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S T O R I À 

MODERNA. 

CONTINUAZIONE 

DELLA 

STORIA UNIVERSALE 

L 1 E R 0 DEC 1 M 0 QU R T O . 


STORIA DEL COMMERCIO 

Di varie Nazioni Europee alle Indie Orientali. 

e a p o i. 

Naturai Eflenflont ed Importanza del Commercio frulli alitanti 
deW Europa * dell' Inàie Orientali . 

E paragoniamo g!ì ar.richi Imperj co' moderni, o i vaili domi- i’ Euro* 
nj di alcuni di que' Monarchi co' piccoli patii , il cui poffedt- 
mento rende, almeno per quel che i cireptjvifim ne penìano ,1, atrio 
grande e formidabile un Re tn Europa : i più degli uomini parti Àri 
crederanno efferfi !e circola nzc delle cole ftranameme cambia- G ^* ,# 
te ; non poterli le corone d' oggidì comparate cogli imperiali 
diademi di que t-.-mpi ; c da’nortri Principati Occidentali appena 
meritarfi u n tal nome a petto di que' vaftirtimi territori che appartengono alt* 
Imperador della Cina, al Kan delia Gran Tsrtaria , al Mogol , o a! Re Ji Pei- 
Jia (a). Ma, le ben fi ode ava, li troverà, che né le gran Monarchie antiche, 
né que' vaili Imperj che ancor furti dono nelle rimote parti dell' <4/* II), meri- 
tano, confiderate tutte le circoli inze , elTer preferiti alle Sovranità dell' Euro- 
pa : i fondamenti di quelle fono più fedi , e di gran lunga meglio provveduti i 
popoli fogge»!; e quantunque Ga più riilretto il dominio / affai più oltre fi o- 
rtende la fua influenza (e). 

Tomo Xljy. A Hatt- 



(«) Varrò, Hift. Jipon. c. i. 

(b ) Pnfftadtrf Inrrod. nella Prefazione; 
<0 G. Umori Orbi* Imper. 
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% L A S T 0 R X A 

D Hanno que fi? prir.cipalmcrfee ben efaminata la natura c 1' importanza del 
1 mtndo commercio torciture, il quale non ha mai mancato di migliorare , pulire ed ar- 
• i ’ vnit ricchire ogni contrada che l'ha coltivato con qualche attenzione ; e quella »p- 
‘ punto deh'Jitrfie Orientili , (limato Tempre il principale, è Aito il grandi « 'get- 
to dell’ attiviti c coraggio degli uomini (d), che già da quali tre (ecoli ci 
Hanno applicati (e). In quella patte adunque ai importante della noilra Storia 
daremo notizia del principio, progrelf), c Hata preferite dei commercio e (tabi- 
limcnti degli Europei nell Indie Orientali-, delia Tua e tendone, c delle rivolu- 
zioni in elio avvenute; lenza parzialità in riipecco alle n-zior.i che vi apriro- 
no la (trada , o a quelle che poi ne coll'ero il frutto . 

T,f t , E qui giova ofTcrvare , che un tal commercio ha prodotto in quali tutta 1’ 
rav.il, Europa un notabile cangiamento nello fpazio degli ultimi ducenio cinquanc' an- 
n’iickt ni. Prima del principio di quell’ epoca non fi conofccva il poter marittimoncl- 
Er,!ri'”'' u 2 u '* a e dato ch’egli è di prefente . Gli Arili vafcclli fervivaro indifferei te- 
•l’e reamente al traffico ed alla guerra; portavano merci in tempo di p aCc ) inceri otta 
4ira§. quella, trafportavan folriati (J). E’ vero che rifiorii a menzione di flotte affai 
numerofe , e'gran combattimenti in maremma fc ben efaminiamo la grandezza, 
la forza c la flruttura di que’ baflimcnti , li troviamo in ogni punto di gran 
lunga inferiori a quelli che in breviffimo tempo fi fabbricarono in 1 fraina e in 
Vortogallo, allorché que' due Regni divennero Potenze marittime ; e molto più 
alle navi, che ora li ulano { g ) (A). 

TmJ». h' fatti , non v' è cofa che tanto giovi alla forza navale quanto i lunghi 
n-.n-i viaggi , come quelli che producono materia c fpirito al commercio generale . 
a,:h pc. Pochi capi di negozio poflon ticompenfare 1' induflria de' ludditi d’ un piccolo 
Principato c renderli più agiati de' lor vicini (b) ; ma il vero fpirito di traffi- 
rr i fé» care, come quello di regnare, mai non fi ferma ; e fé non gonfia e non fi e- 
ronlrrv» feende, predo fi diffipu e fvanifee. L’aprimcnto di una nuova drada alle Indie 
lurupa. Orientali diede principio alia moderna forza marittima, con navi di più inafehia 

llrut- 


(’Al r (co il fatto che ne dì la miglior prò- feelli per tutto il tempo eh’ ella durò C O • 
va. Nella lunga guerra de’ Criltiani contro 1 Nel fettentrione dell 1 Eurtp» il commercio e 
Smentirti ed altri infedeli , i Ktivioo , . ' C ir. le forze navali ftavano in mano delle Citta 
ruveiì c i Fifoni fondu militarono la miglior jlnftotitht e j ) . Vedremo nelle frguentr S®- 
parre delle navi ai più gran Principi dclf’frr- aloni come c quanto Vi cambio la meglio I* 
ripa lt). Nella guerra tra l' Inghilterra » la polena» navale. 

Fratti», le due nazioni prefero a nolo iva. 

fd> Unti Hìftoire du Commerce de de le Navifttion det Anciens, p. ìli. 

(e )/iaa dt Borro / , deciti* a. Jifa. 4. 

(f) Doniti Hiltoire de la Milite Francoife, 1 aiv. eli. a., 3. 

(g) Sir rvillinm Menftn’t Naval Tratta, nt terzo volume de’ Viaggi di Churchill’ 

O) Traiti,fur le Commerce, p, igf. 


CO p. Dotiti Hift. dt lo Uil . Front. I. xiv. th. «1 

> 

(a) Tniffott , I, v. 1. c 36. 

( l) abtbtry dm A/ amr.fr Mentirti di Hatnburgb , dt inittlc Ó- dt Htl/ltin , p. là» 

I 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI ee. ) 

flrutturl e coll’ impiego di maggior numero di marinari che per 1' addietro . 
Cominciofli lub.to a reprimere le forze Maometrm» , corrette a difendere i prò- 
pj territori . Quando gli Jpaenuoli c i Portogheji principiarono a far figura in 
marci erano formidabili le flotte Turcbifchc : cc (Tartan di elicilo > a troute d;..c 
Crifliane (i), come al prefente (B). 

Con l'aumento delle forze navali poterono i Principi più efficacemente prov- Nm fui- 
vedere alla (Scurezza de' lor domini e fudditi , che nel partito : reftarono cosi ”i ! '" ’* 
le cofe coin’ erano, ed ebber fine le fubitanec rivoluzioni c le rapide conqui- 
(le ( i) . E’ vero, evertendo le paftìoni degli uomini Tempre le medenme , al- UxJtti • 
cuni Principi ambizioli ed inquieti invaierò gli Stati altrui ; ma poco durò la 
tcmpcrti, e leggiero fu il cambiamento ch’ella prodi) (Te: laddove prima fi ro- 
vefriavano prontamente i Regni, ei eran fempre i popoli coll’ armi in mano 
per difendei dilla violenza de’ più forti (I). 

Per maggior evidenza , baili ofl'ervare il cangiamento avvenuto ne’ coftumi iduiav» 
della maggior parte delle nazioni Europe» dall’ introduzione del commercio Coll’ V u ^‘ Ci ~ 
Indie, di quel primo mobile della mercatura univerfalcj piimo, dirti, poiché 
dalla gara , proJotta dal ricercamento di un partaggio a quelle , ne venne la 
fcopcrta dell’ America con que' vantaggi che gii fon noti (m) . Quello cangia- 
mento ili collume derivò da’ molti nuovi e differenti impieghi del traffico . Si 
venne perciò a cotti var le arti della pace, e a far fiorire il proprio paefe , in 
vece di fa echeggia re il vicino; quindi nacque una nuova politica : i Principi c 
i lor Miniftri fi diedero a favorir e promover Tindullria per render felici i po- 
poli e poffente lo Stato (n) ; in guida tale , che non v’ è più da temere di 
quelle barbarie sì fatali ale più belle Provincie (C). 

■ Ai* Pare, 


(B) Quello granile avvenimento di trova- 
le un dritto pillicelo per mare all'Iedir Ou- 
entah fu alili cr neo i poiché avvenne nel 
tempo mrdtlimo che i M aomtttani giugneva. 
no fin all’I/efr ùtili srtutht ,t che, in con- 
seguenze del (or commercio , aveano forze 


confideribili in Europi e nell’ Indie orienti- 
li (4). Al prefente quelle forze. Salvo quel. 
le desìi Sun piratici ria Si'h'ia , non .meri- 
tano che le ne faccia gran conto (j) in ve- 
runa parte dei Mondo • 


( C) In provi maggiore , lezgifl quinto ne zia(6)l onde fenze commercio non i portì- 
banno fccitto i più gran Mutiliti della F rii. bile elle Uno Stato o Monarchja giunsi *d 

«ve- 


Ci) Decadente de l’Empire Ottoni, p, t]f« 

(k) Iméréts des Princea, p. 31. 

C I) Difcourfe of VVar and Peaee, p. 13. 

Cm) Scoperte di pubblio. da Hakluyt . Tkomit M*aV Difcoutfc of thè Ball In- 

dia Iride, bit Waiter Rohs 1 Difcourfe of bhippìng, p. 10. 

(n i Teftament Pulitique de Mr. c.llert , eh. iv. WillUm HtUa Benefici of Foreign Tra. 
de. Sir William Pttrj 1 Politicai Aruhmeiic , p. tpu, 191. 


Ili La voùrtmo nel lui* lo Capitolo • 

( J ) Stato mdit. dtll'lmp, Ottom. dii Coati Marfie.li, p. 1 , cap. 79- »«. p. Il,' taf, li. 

(4) Ttftam. poli t dii Card. RitbtLtu , p. ir. §. f, 6, 7 . 
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4 LA STORIA 

Pare, che lo fplrito marziale , più che l' applicazione all’ indurtria , giovi ad 
una nazione per renderli formidabile: ma la fpcrienza e la ragione inoltrano il 
contrario (o); poiché col danaro li levano gli cferciti e fi mantengono i luo- 
ghi forti; e chi fa accumularlo, ne acquili, i, più che d'altronde , forra fupe- 
riore ad ogn’ altra (p). In una guerra, ove decide la foldatefca e ’l coraggio, 
chi p-rde non fa più come riforgere: in quella , che fi fa da nazioni date al 
traffico, benché fi perda in più incontri (q), fi recluta , fi ri pira , e tirando 
in lungo la guerra fi viene col tempo a indebolire la potenza nimica , ad ob- 
bligarla a più difcrcte condizioni di pace e ad abbandonar le fuc conqui- 
de (r). 

Dal commercio dunque dell' Indie Orientali , come da prima cauta , vennero 
infieroe colla forza navale tutti que‘ vantaggi , che negli Stati d'Europa rifiata- 
rono dopo la feoperta di un pafiàggio pel Capo di Buona Speranza (s). A quel- 
lo debbono la fupcriorità che godono fopra l’ altre nazioni del Globo (r). Sta- 
bilimenti, colonie, influenzi, vantaggi, beni d'ogni forti; oltre la fommefiio- 
ne di popoli di noi lì lontani (u): tutti fegni ficuri e prova irrefragabile della 
fupe/ior potenza e fapcre degli Europei (ni). Non folo i Principi c gli Stati d’ 
Europa, ma anche le lor Compagnie di Commercio, fotto l'autorità Sovrana , 
fioreggiano nell' Oriente , arbitre della pace e della guerra (*). Colla Compa- 
gnia Inglefe dell’ Indie Orientali conchiufe uno de’ più gran Re della Persia un 
trattato di 1 alleanza, e per impegnarla in fuo foccorfo le celfe la metà de’ dazi 
dell unico porto de'fuoì domini (t).Li Compagnia de' Mercanti Olandesi, fotto 
l'autorità degli Stati Generali, mantiene nell’ Indie ua imperio formidabile, fi- 
no ad aver alla Corte del fuo Govcrnator generale, per olì aggi i figliuoli (z) 


avere un’ inftaetm univerftlc. Il configlio di iffiduo , una potenza navale ; a l' uniformità, 
Antonio P inK ad Arrigo iv. era di tre parole: di Religione , erano i mezzi d‘ acquàia! e 
c oafrjo , Volato , Homa , cioè . ua raimlìerio mantenere una generai influenza (zi- 


to) Difcours Polii - Se Mille, lib. t. c. it- 

tp) Strai . Geogr. lib. avi. Quint. Curi. lib, iv. Digefl. lib. L. tit. zv- !.. 

tq) Cleric. Corapettd. Hifl. 

(/) Grondi » en Maritato de Republik vati Hnlland, li. Deel. eh, if- 
Cf ) Si» William Naval Traili • 

C t> Jean. Lutti Introd. ad Geograph. il. tap. j. Ilémena de P Hill, par Tallirne»! ^ 
liv. ai. chip. 6. The prefent State ut, Europe, chip. ri. 

Cu) Voyagea de Tinnii. 

(vv) Hill, dei Inde» Orienti p. »pj.\ 

ti) Rappcrc faitauz Etite Géncr. par Dos. Brami, Teneut le liv». generai à Bau via. 
ty) TVtudir't Relu. of thè takingOrmus from thè Portugh. by thè Engtiih and Perfùftì 
t ») J ani con Eut dei Piovine. Unica, tom. i. p. ]6i>. 

ty) tifai fur la Marini & fur U Commi ree , p. J7» 
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di molti indiani Monarchi in pegno di fedeltà e ubbidienza ;cofe tutte inaudite 

tempi antichi. 

Come fc qui fi e fa gerì (Te , ci fi fanno degli obbietti (a); a’ quali non lafce- olii, iti 
remo di rifpondere, benché il no Uro aflunto non fu, che di narrare le cofe * 
avvenute nell’ Indie Orientali ( b ) dal principio di quei commercio (*»). Si.dice 
Temerti generalmente che il commercio sia vantaggiofo o dannofo ferendo che la fua 
bilancia e in prò o contia della nazione dalla quale egli fi fa ,• dante Centrata 
• l’ufcita dell' argento . (e). Tutti fanno , che il trara.o degli Europei alle In- 
die Orientali , non fi fa per Io più con cambio di manifatture e di merci , ma 
b.nst coi argento onde comprare di quegli effetti, i quali non eflendo che (fru- 
menti di luffa pregiudicano agli Europei x benché giovino in particolare alta na- 
zione che fa un tal traffica (d); poiché quella tornando a portar altrove par- 
te degli effetti, ch'ella riceve, non foto ricupera il proprio argento ufeito, ma 
anche introduce nel proprio paefe maggior numero di contanti: traffico rovino- 
fo, coli’ andar dei tempo, e a chi compera quelle fuperfiuc merci da quarta o 
quinta mano, e a’ primi compratori medelìmi (e). Imperciocché, fc l’ argento", 
che cosi tfee , non torna più, come fi concede che non ritorni, il commercio 
dell’ Indir, per quanto fia ricco in apparenza e per le flotte, c per le colonie 
e per le cittadelle, non é, a ben efaminarlo, che un canale per cui fi trafpor- 
tano alle Indie Orientali le intrinfcchc ricchezze dell’ Europa contro fpezieric , 
profumi e cele dipinte (/), fenza che fi pofTa mai rimborfar il contante con 
cui limili effetti fi comprano (D). 

Quella obbiezione, fatta fin da’ primi tempi al Commercio Orientale , par- fri*, 
ve di tanto pefo, che i più forti Avvocati del medefimo, fenza confutarla , fi 
fono contentati di provare, che per quanto folTe rovinofo agli Europei in ge- 
nerale quel traffico, fi era fatto e potcafi fare dagl’ In^/r/i con un beneficio an- 
nuo di almeno lecento mila lire (lerline (g). Si potrebbe anche dire, che all’ 
obbiezione fi oppone il fatto, poiché ancor non fi vede nelle Provincie di Ear»- 
fa una gran mancanza d’argento; anzi le più interefiate in tal commercio , con- 
ten- 
er 

(D) Motte perfone «(Verte nell* mercatura boJi «.povere fon diventare ricche e Potenti 
e negli aiuti marittimi hanno declamato con. con elio trofico , e perdendolo fon decadii- 
tro quello commercio C 8 ) i ma inutilmente , tc. La logica talvolta a* inganna • 
poiché bifogna Aire al fatto . Le nazioni de- 

(a) Psxtcr.'j Difcourfe of Trade, p, 17» 

<b) Hiftoire dea Indes Orient. p. 1. c. io: 

(c) Advanrages of thè Ea/l India Trade to Engltnd confi dir ed , eh* v 

Cd) Wna*s Difcourfc of thè Eift India Trade. 

Ce) Con fiderà tions on Commerce in generai* 

CO Cafc ol olir ovvn againA foreign Manufaflures,'. . 

Cg) Dr. DMvtiunt't Eflky on thè EaA India Tjid*». 

( 8 ) M«»*/ Difaurfe of t bt Z*/l In h a Trsde M onfon in bis 2Uv»l Tralfs ] **d* I>f. P 
tfins DifctHrjt of Tondt. 
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teme delle merci Indiane, ambi (cono di averci diretta parte. Ma quefla con- 
ghicttura non é si ben (ondati, Cile nello fpazio di un altro fecolo non polla un 
tal traffico aver cattive confeguenze ( h ), 
a. Veniamo al punto. L'argento d la comune mifura di tutte le merci, e mer- 
ce egli medefimo: due afpetti, che non bi fogna confondere, fe non fi vuol pren- 
dere grande sbaglio. In pacli privi di miniere fi dee confiderarlo nel primo af- 
fetto, come mifur.i comune, c allora lo fiato degli abitanti fi denominerà dal- 
la di lui copia o fcarfvzza. b'c fono frugali, indufiriofi e trafficanti, abbonderà 
fra loro V argento , e ne avranno aliai poco fc profulì, oziofi o lenza traffico 
(i). Ma in paefi che hanno miniere, l’argento é un puro effetto mercantile : 
le gli abitanti mancano de comodi della vita , non fi pofiono chiamar 'ricchi 
per quanto abbondino d'argento (A). Dunque l’argento non è cficnzialmcnte 
ricchezza, ma lo d fol tanto incidcntcm r.te; e quand’egli abbonda oltre quel- 
la proporzione eh’ è neceffitria per renderlo comune mifura, diventerà una pura 
merce in tutti i paefi , fienvi miniere o no , come appunto gli fuccede , con- 
vcrtito in galloni c vafcilamc , fopra di che v’è anche notabile perdita ; rd fi 
può con ragione gridare contro il crafporto dell’argento all ’ Indie Orientali , più 
clic contro il di lui confumo in ogni Torta di manifatture {/) . Serve al commer- 
cio Orientai : gran quantità di navi , di mannari ; c perciò, benché le fpezie , 
i profumi , le tele fervono al lu(To , quella forza navale ha il fuo intrinfcco 
valore , tid gli Europei fanno cattivo baratto , attefa la fuperfluità dell’ argen- 
to quind’egli eccede in ragioncvol proporzione (m). 

T).i! tm. Andiamo avanti . 1 tentativi , fatti per trovar una nuova flrada per mare 
all ’ Indie Orientali , han prodotto la feoperta delle Occidentali . Or egli d certo, 
l tfrtso che la maggior parte dell'argento , ch'd in Europa , viene da quelle ; nd d 
■’ « vr. mcn certo, che una grandiihma porzione dell'argento Americano palla in mano 
■:%*'!; degli Europei mediante la compera delle merci Orientali ( n ). Come dunque fi 
A, li’ A- temere , che un traffico , il quale nelle lue confcguenze ci provvede d’ar- 
merica genio , abbia ad impoverirci per la mancanza di tal metallo ? O come può 
< c" tcmor *'' » £ be 1 Europa in generale, con tramandare ogni anno una certa quan- 
ùldt'ite l *tà d’argento , impoverita più , che non fa un paefe particolare , il quale 
Tifare- trainiate argento all’ Indie nella mira di confumarc una gran quantità di mcr- 
mtot» d’ e i indiane fenza fpefa , ed anche ricuperare il trafmelTo argento mediante la 
*’• "'** vendita del foprappià di quelle merci ? Non d forfè l'America all'Europa inge- 
nerale quel , che ! paefi d'Europa , non trafficanti all’ Indie Orientali , fono a 
c,ue’ paefi che vi trafficano ? E poiché fi cor.ceJe , che fi porti come mcrca- 
tanzia l’argento dall' America , perché damo si cicchi di non vedere , ch’egli 
pur fi trafporra come rocccatanzia alle più lontane parti dell’ Affa (o) ? dove; 

fc 1» 


( h ) Vurtn's Difcourfe of thè nitore , improv. «nd stivine- of Tride , p. 19 
(i) Cochhuro’i Tnveli through thè Continent of Mexico . 
tk) A thorough Seirch imo thè rrue natale of cojn and bullion, p. f • 
<I) Bendi'! of Foreign Trade, p. 1 j, 

tm) Advantagei of thè Eaft Indi» Trade confidered, eh. i» 

tn) Geib Trade and Nivigition of Gr. Unni a confiderei ,p. 40* 

Co) Sir Jofiah Chili of Tnde, p. ira. 
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fe la gente lo {erba o lo nafeonde , ella non è certamente sì faggia come gli 
Europei , i quali ne fanno ufo , c con tal ufo fi rendon ricchi e pollènti » 
e veti padroni di quelli che lo cavano dalle miniere Americane , e di quelli che 
delirano per ammucchiarlo in Oriente ( p ) (E) . 

La feconda obbiezione , che in parte i fondita nella prima , parla cosi : Si secondi 
dubita » che il pajf aggio pel Capo di Buona Sperami fi poff'j veramente di' e una et «zi it- 
fcopc ta delP Indie Orientali , poiché lungo tempo avanti eran note e frequentate Ke • 
con gran traffico delle merci e manifatture che ne venivano. Si dubita altra) , che 
quejto traffico per quel canale fia flato utile all Europa in generale , poiché egli ha 
caufato un affai maggior confumo di produzioni Indiane 1 le quali fempre juron 
comprate , e dehhon comprarfi , a denaro contante . Ci sbilancia un tal commer- 
cio .* crcfce fempre più la ricerca di merci Indiane , c rrefeono i prezzi (17) . 

Se alla primi vi fu guadagno per li Portrgbefi e gli Spagnuoli , indi per gl’ 

Inglefi e gli Olandcfi , il popolo Europeo In generale s’d impoverito dopo il nuo- 
vo pilfaggio per mare alle Indie Orientili : (coperta confcguentemcnte infe- 
lice (')• . , 

Chiara c decifìva è la rifporta . E’ vero , che fe non fi foflTc {coperta i'Ame- Rqeojh- 
rica 1 farebbe V Europa p.r tal commercio rellata a lungo andare priva d’ar- 
gento (/) . Oltre che le merci cran più care , e più rifehiofo e di più fpefa 
il trafporto I i magazzini , le fattorie , le condotte erano in mano degli Infe- 
deli 1 divenuti gran trafficanti : Arabi , Mori , Negri occupavano i Porti dell’ 

Indie e fi flendeano fino alla Cina c le Moluccbe . Ma i Porroghefi fecero cam- 
biar faccia alle cole (r) . Non v' ha dubbio , che la maggior parte del dena- 
ro d 'Europa fi perdeva allora per Diradai arricchitine i Mammalucchi c i fuddi- 

ti 


(EI Sovente una difpurt è fol di parole, 
confuto di elle il lento- Eccone un riempio 
nel nollro cito prefente. Tuni pac ano delle 
nerbi merci dell’ Oriente , pietre prc. o'c , 
fpez rene» fete, ec. Le chi a ni in ricche perché 
h vendono a molto danaro . Altri poi , ve- 
dendole non necefl'arie alla vita, non danno 
loro alcun vaiorei nè altro cWman prexiofo 
che l’argento o *1 danaro , perchè con quello, 
in ogni tempo c luogo , poilono comperare 
quel eh’ è nccrflàrso per vivere . Quindi infe- 
rirono, che gli indiani realmente gu: l ’na 
no, perchè acjmllnn. danaro» c che perde chi 
tratta con 'ero, perchè del d naro li pr va . 
E pur egli è certo, che lìn d.* primi tempi , 
1 c gioie , le fpezierie , la feta . ec. hanno lem. 
pre avuto valore, e potuto venderli o cam- 


biarli contro gran (ornine di danaro, o d**r. 
I [ernie . E fe concia 1* opinion generale fi vuol 
fortenere che i! folo argento fia degno d* ef- 
fcrc poffeduto, li difputa è di parole , e non 
di cofie; nc v'è la minima ragione d* invidia- 
re gli Indiavi perché dimando pre/iofo Par* 
gemo danno per e ilo quel che altre nazioni 
apprezzano, e ch'c tanto poco neceflàrio alla 
vita come l’argento mede lìmo { Se non che 
degli effetti di que* popoli noi mangiamo , 
beiamo , e ci vediamo; laddov’eflt veramente 
fon imferabili. covando il lor argento, fen- 
za fame il minimo ufo. 

E’ poi falfo, che l’argento colà portato ab- 
bia prodotta fcarfczza di fai metallo iu Eh * 
n»pa » mentre egli vi è anche fempre fiato nd 
folito ragguaglio coll’oro ). 


<p) M A*ouciii, Hifi. de l’Empire du Mogol , p. *87. 

(q) Mim’i Difc. of E. India Trade. 

(.r) Kemarks up. a fhor. fcarch inte che ciufe of our VVant of filver coirti 
C f) VVtll, M onfon's Naval Tra<fh. Mm'i Difc. of E. Ind# Trade . 

<t) S anude Secreta Fidelium Crucis» P* u lib. i. cap* u 

Cf) F Ituvveedi Qhr»nic»n pn:iefum t f» *°* 
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t! Ottomani : il reflo era il pretto effettivo delle merci Indiane . Ma lo feopri- 
mctuo d'urta via dritta per mare liberò gli Europei da fienili gravezze-, e qualun- 
que foffe il prezzo delle merci nell * Indie , ne ritraflVro i Vortogbefi quel profit- 
to , che prima i Maomettani godeano (u) . Dunque fu dipoi minor il confu- 
tilo dell'argento per parte degli Europei , benché maggiore la quantità delle 
merci , non più ioggette alle impofizioni Maomettane . E fe quelle fi vendono 
a caro prezzo dalle trafficanti Nazioni Europee , la ragione fi d per ricuperare 
più prcllo c piò ficuro l'arg nto da loro annualmente tralincffo (w) ; e per ri- 
farcire le gravi fpefe c danni di una lunga pericolofa navigatone , aggravio 
per cui i Negoziami non debbono pagar in India le merci , che la decima par- 
te di quel che fi vendono in Europa , feontato , in oltre, il quinto di effe col 
cambio d’altre mcrcatanzie Ix) . Aggiungafi , che dopo la (coperta del Capo 
di B. Sper. il commercio fi fa di prima mano , fenza dipendere da altri traffi- 
canti o rivenditori ; e che l’America ci fomminiflra moire di quelle merci , che 
prima fi traevan dall ' Indie , come zucchero , indico , e varie altre droghe, al- 
cune delle quali fono anche fiate trapiantate in Europa , e introdotte altresì fab- 
briche di confimi!! manifatture. 

T limiti*. Se dopo la feoperta del Capo di B. Sper. il prezzo delle merci Indiane foffe , 
Valore' i* 1- c ^' * e con ^ uma ’ an£, he maggior di prima , la differenza Ila nel valor delle 
nello no. monete divenuto minore , poiché l’America ha fatto entrare in Europa la fom- 
r.cjr. ma almeno di mille milioni di lire flerline (j) . Se dunque il commercio Orien- 
tale de' l'eniziani e Gcnovefi , i quali fotto tante gabelle comperavano quali 

tutto a contanti , non gl' impoveriva , come ci renderà egli poveri ora , che le 
flotte di Spagna ci provvedono ogn’anno di tanto argento (z) ? 

Altre Obbiettafi ancora il confumo de’ marinari , in que’ lunghi viaggi , quello de’ va - 
eUieeìrr f ce ^‘ » accrefcimento di prezzo degli attrezzi navali , e fimili . Ma la vita degli 

. uomini era ancora più cipolla nelle quali continue guerre de’ tempi andati , e ’l 

danno delle navi é ampiamente ricompenfato da tanti vantaggi (<r) . Stabilita 
dunque l’ importanza del commercio alle Indie Orientali , egli i ormai tempo 
che ne palliamo alia Storia. 

Ccmmtr. p cr miglior metodo , faremo prima vedere lo flato delle cofe avanti il paf- 
‘àtuti'ki ^So'° P cl Co/?» di Buona Speranza , e le diverfe vie per cui gli Antichi traffi- 
coU’ln- Cavan coll ’ India (A) . Un tal cfame é neceffario , dilettevole e utile , per la 
dm- conneffione , che l’antico traffico potrebbe avere col moderno ( f ) . Lo feopri- 
mento della nuova firada , tanto vantato da’ V or toghe f e Spagnuoli , lo tenta- 
rono 


(u) Hiftoiee dei Indes Orientiteli 
<vv) M»«’r Difc. of thè Eifl India Tilde. 

. Cz) Dr. DaVtnaat’t Efliy on thè T«d* to Iodia. 

(y ) Ibid. 

(a) Hiflory of Spanirh America, p. ut. 

<aà H liet’i Benefit of Foreign Tride, p. 9 J. D armane on tilt Pttfcl’ Revinsei and Tra* 

de of Englmd. 

(b) Hutt Commerce des Anciens, eh. ix. 
tc) Dicìionmire de Commetta. 
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rono pure gli Antichi ( d) ; e v' é chi a Iteri tee , «nèrvi memorie , che gii In. 
diani , meno efperti degli Europei , tra ver fa rono almeno due altre refpettive 
ftrade gran tempo prima (e) . Eflèndo i piii degli Storici molto fcarfi in un 
«fame di tal importanza , ci converrà rintracciare nell’ opere di var; Autori que’ 
iumi , che tornan bene al fogge ito (/) . Fatica indifpenfabile ; mentre le Sto- 
tie , che trattano di certi tempi o di certe Nazioni , hanno appena toccato si 
fatte particolarità (g) . Ma in una Storia Univerfale , il racconto delle Coper- 
te fatte , del fuOillente giro di commercio e di colonie ftabilite in sì lontane 
parti del Globo , merita principai confideraiione in difìinto Articolo , affinché 
l'attento Leggitore pofifa fondatamente conofcere la natura del commercio in 
generale , e dare il giudo credito a' vari fentimcnti degli Scrittori di diverte 
Nazioni ( b ) (F). 

In oltre , la feienza che nafee da quella lettura ; é la vera chiave politica I 
con cui fi apre varietà di midenofi avvenimenti ; onde noi veggiam chiaro i 
veri fondamenti dell' afeendere di una Nazione e dello feender dell'altra ■ *>- 

caufe perché a certi tempi vi fieno sì gran cangiamenti , anche nell'efterior ilV'/** 
apparenza , d. paefi , paradifi in un fecolo , deferti nell'altro < i) ; come Na-«»*w- 
ziom intere abbia» mutato temperamento , d'inquiete , ambiziofe e femore 
infede a ior vicini , divenute indudriofe , e pacifiche fino a cambiare l'antica 
nimicizw in protezione ; e come poi a poco a poco fi fieno dare all'indolenza . 
all avarizia , alla truffa ; effervi caufe naturali per cui il commercio cangia sì 
fpeffo di canale ; e perché egli or fembri perfettamente docile ed ubbidiente 
alle leggi, ed or venga ingiuriato e didrutto da quegli fieffi mezzi chefiorcn- 

T<mo xur. b do ;„ 


(F)TI dotto Vefcovo Htttt; ptrlando « 
}*t. Col ber 1 1 per cui coniando e*li fcriflc T 
Jftoria del Commercio degli Antichi , fi la- 
menti di quella negligenza ne* feguenti ter- 
mini ( io) ; La Iheìli ragione, che voi aj- 
a* legate , a cilcrli nnor prefa poca cara di 
». metter in chiaro quelle materie , i giu Ilo 
». quell, che mi fi temere li dnKcoltì dell* 
*i JrnpTcfa, non vedendoci fatta di veruno la 
ti Aridi» c dovendoci io entrate fenzi gui< 
.. da , e lenza fapcre dove trovar ajuto o fo- 
«, llceno Quel Miniilro Franetfe fu a fuo 
irand* onore il primo a vedere la ncccflitàdi 


sì flit» Id°ri« ; e nrtimente ripensò nell, 
, V ftj À ,ll,e ’ n un» Compì» n il 

dell Indù Quintali. Egli ne direfle , e in 
pine ne dettò un Trattato , dimoflrando j 
vantaggi che ne rinfilerebbero , e confutando 
le relpcfttve obbiezioni , univerfalmente ap- 
plmdito Oli. Per meglio afficurirfi nel fuo 
progetto , vo le poi fipere come ficefTeroquel 
commercio gli Antichi .indirizzandoli zi dot- 
to Hnet, allora ancor giovine, fi cui opere ; 
benchd fuccinta e mancante di fpiegzmont . 
ei dà però molti lumi . 


<d) Haklujt, P *reb*t, JFaar.ed fieri Autori che trattano dei Pafliggj , greco e a mteflroj 
<e) S trai. Geogr. lib. r,. P Hill. Nat. fib. iv. cip. 17. UUn. cip. t9 . 

</) Evtlt»’, Treit. of Navigar, end Commerce . 

<g> ^ri/lat. , Diodarus Situi., Sitai,, r \in., Allumi, t , ite. 

<i) Guytn Hill. dea Indes Orient. P. c h. 1. 

ti) Grand, n en Mazimen van de Republ. v.n Holiand.iii. Defi. Cip. 3. 


< io) llì/l. du Commerci dii Andini , p. fi 

f ';) Hifltire dei ladri Orientala , ». iii. eh. 1 « e, - » r. l . _ 

ito lu pubblicato da Mr. Citar pender . *•>•*?•» * 8, dove fi nova die quello Trizi 
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dono per proteggerlo e promoverlo . (*) Ricerche tutte importantìffìme » fi- 
liali! ente in quelli tempi , in cui fenza una tintura di quella Torta di Scienza 
può la Storia fviarc , e dilficilmente illruire per grandi oggetti . (G) 

Viife #» Più . Da quella Scienza formali la connelfìonc tra l’Antica e la Moderna 
»* h su. illoria , onde didingucre que' principi , in cui fi erefTero le gran Monarchie 
t'm “!»' < * e ' ,f,r P' andati, e fi piantarono le maffime fondamentali de' Governi prefen- 
meder. ti . (1) Sappiamo da infiniti efempj , che quando le fermentazioni , cagionate 
»*. or dall' ambizione de' Principi , or dal riTentimento de’ Tudditi , s’ acquetano , 

l’alternativa naturale del genere umano fi d di aver un tranquillo commercio 
gli uni cogli altri , ed un cambio vicendevole di quelle beneficenze che il Cie- 
lo a tutti, benché in differenti proporzioni, ha liberalmente compartite. Vtg- 
giamo , che in confeguenza di quella univerfal difpofizionc, varie antiche vie, 
per te quali fi manteneva la comunicazione Tra paefi affai rimoti , fuffifiono 
oggidì in tinto o in parte , non oliarne le temporanee interruzioni . Imparia- 
mo a fate una giuda dillinzione fra t limitati marittimi sforzi degli Antichi, 
c l'edefa navigazione de’ Moderni ( m ) ; onde pienamente verificare l’incon- 
tradabii mallimi , che quell'imperio , nazione , o parte del Globo , che fi 
didipgue colla fua potenza in mare , farà fuperiore anche in terra (n) ; fopra 
di che deliramente fi fondano l’ alte prerogative degli abitanti d'Europa. Nelle 
fole arti della pace s'erge e dabilifce la vera grandezza , come nelle regole 
della giudizia fi forma il buon governo : Con quelle fi migliorano i paefi, in- 
civilifeono i popoli , fi promovc l'indudria ; con quede fi rende obbediente il 
fuddito , e nella brama di poffedcrc fotto la protezion delle leggi , fi fa pron- 
to ad ogni lungo e peticoiofo viaggio per goderli in vecchiaia il frutto delle 
giovanili fatiche (e). 


f G ) Si confettai quello paragrafo d» ona 
rifleiiionc fc-pra le vare fortune desìi abitan- 
ti di Veattaa . Ricoveratili ,11, prima in po- 
che Ifole deferir , nelle balle eliremità del 
mare Adriatico , vi fudtllevano coll, pefe, e 
coll, navigazione. Datili poi interamente al 
commrrco , diventarono un popolo riero , 

? oieme e fen governilo» flabiltrono ed elle 
ero il dominio anche in terra ferma ; ma 
non poterono cnnfervatlo intero , perché la 
prrfp-ri'à lor fece perder di villa la forgen- 
re della loro grandezza , il commercio mede- 
fimo > li). . 

La Crimea era una vola in ponelTo de Ge- 


aiv ofit per la fua ottima Umazione , diven- 
ne aliai popolofa , e molto ricchi fi fecero i 
fuoi abitami: ma per cattiva mimmi llrtcione 
i Gtaavefi la perdettero, vi cadde anche pre- 
do il commercio » né ora v'é altro p u di 
notabile , che le rovine de’ magnifici palagi 
anticamente faubricati da’ fuoi doviziofi mer- 
canti f li ). 

Nella (leda condizione fi rrovano molte 
gran citta d ’ Italia , ricchi uni volta e libere 

£ er l’indullria de' cittadini, povere oggidì » 
mché occupino l’ illeflo terreno i vote . ca- 
denti , e traili cimafugli della palliti gran- 
dezza . 


( Jt) Patiti' j Difcou'fe on thè nature, advint. and improv. of Trade, p. ;p. 

(/ ) Difcorfi Politici di Patii parata. D.fc. vt. 
tr») DttUuitt , Traité fur le Commerce p. iv. p. fu- 
ta) Cìctrt ad Attic. hb. x. cpifi. p. 

C») Rvr'yn't Treit. of Navig. and Commcr. S'ff. ix. Tertam. polir, du Card. Rutti ita , 
P. 11 . $. f. 6. Rt succida: de l'elptit dea Loia , liv. ax. xxl. 


fu) Card. B‘mt. Ifler. Piati, hi. va. Rifai far le Cimmerie , , p. 1S0. iti. 

(tf) Htflttrt da Cimmerie dei Attutiti , p. agj. Btamplaa DifcriPtit» “ * 1 ter a ut , p. 9 !- 
Did/ttia, de Cimmerie, voi. tu p. j fa. 
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CAPITOLO II. 


Metodi di Comunicazione fra gli Europei t gl' Indiani avanti la fc aperta del 
dritta pajjaggi a per mare interno al Capo di Buona Speranza . 


D Alia Scoria di More fulla popolazione del Mondo dopo il Diluvio , fi può A •tir» 
eoo ragione (opporre , che fra tutti gli abitanti dell’ Oriente vi fu affai 
prelto, o continuò fui dal principio, certa comunicazione : la confermano Au- j'njjj O- 
tori facri , e profani (a) . E’ probabilismo , che gli Arati fieno dati i primi nemth • 
a praticarla per mare , poiché gl' lfmaeliti , abitanti anch'erti dell' Arabia , fu. 
rono i primi che portarono fpezierie per terra in Egitto (t) . Paffarono per al- 
tro molti fccoli , avanti che i Greci averterò didime nozioni in tal propolito, 
infino al tempo d' Alefaaniro : la favola li tenta nell'ignoranza (c). Il defide- 
rio di magnificare le getta di quel Conquirtatore , c de’ Greci fotto il fuo ro- 
mando , produrti nuovi abbagli . Di tutt’ i fuoi fecce (Tori , Tolamrr.ee Filadelfa 
fu il foto , che averte un giuflo fenfo dell' importanza delle Terre Orientali : 
cercò d’ informarfene perfettamente ; c ne venne la miglior parte di quelle me- 
morie , che han dato lume a' tempi fuffegucuti (d) . Ma il vizio dominan- 
te di render tutto maravigliofo guadò anche quede ; tanto più , che fi era all* 
ofeuro circa la figura delia Terra , la difpofizion de’ paefì , c i veri principi 
della navigazione . Dicefi , che ne’ più antichi tempi federo ■ Cirtefi gente fa- 
puta , delira , e pronta all’imprcfe ; e che dendeffero le lor conquide , od 
almeno la lor influenza , fino al Capo di Buona Speranza : ma con qual fon- 
damento ciò fi aderifea , non fi fa . 

Egli é giù oltr’ a due fccoli , che, quando Tulle feoperte di Vafquez de 
ma c di Crijìoforo Colombo pcrfoce intelligenti cominciavano a diicorrerc della paff^g. 
poflibilirà di navigare a’ paoli Settentrionali , intraprefero alcuni di provare, r» t>»< 
che ciò s’era fatto più Ji mille anni prima (e) » allegando , fra altre , i’au- 1 """" 
carità di Plinio (circa cinquantafett’ anni dopo la venuta di Ctiflo ) 11 quale 
cosi racconta il lucccffo : Un piccolo vafcello, con varj Indiani a bordo, nau- ir»» 
frugò Tulle code di Germania ; le perfonc , che fi fai va rono , furon cortefe- *1^ 
mente accolte dal Re dei Sue vi , il quaic le prefentò a Metello Celere , allora " ,kl ’ 
Proconloic Remano nelle Gallie (f ) . Ecco dunque , dicci) erti , degli Indiavi 
■venuti dal Giappone , o dalla Terra di Jedfo, per io Stretto di K'ejgatz , c cori 
arrivati nell'jOcrajio Settentrionale ; c foggiungono , che lo Scrittore di un sì 

B a memo 


(a) Hug. Grotti Anno:, ad lib. i. de vere. Clitid. Religijnis. 
tb) Gtntf. xixvn. 1 {. Muri /U r. varati. & 4rut. la loto, 

(r) altri, u . £xpcdi(. Alexand. lib. V. Se Indie. 

(d ) flirt. Hift. Nat. hb. v«. cif. »j. Sitai. Geo*, l.b. in. 

(r) Hun Hill, da Comm. St de la Navjj. dea Anciens , e. xlyt, 

• * * l •» « , a 

C /) H:lU nat. lib. n. cap. Ixvtt- 
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memorabile avvenimento non potea egli medefimo {«rifarne altrimenti . Ma 
fopra di ciò v'é molto a dire ; come per cfempio : potevano cottili Indiani 
e fiere capitati alle code di Germania per un’altra via ; potevano offerii imbar- 
cati fui fiume Oxm/ , e traverfando il mar Cafpio , indi venendo fu per il fiu- 
me Volga , poi giù per la New.r , che sbocca nel Baltico , arrivare a far naufra- 
gio fu quelle fpiiggic : benché (ia affai improbabile , ch'cffi un tal viaggio 
i'aceflero , non effendo ben informati delta navigazione di fiumi si lontani , c 
de' quali non fanno forfè il nome neppure gl’ Indiani Moderni . Vi fono bensì 
nazioni che li conofcono a legno tale , che molti anni fa fi propofe a Giaco- 
mo I. , Re d' Inghilterra , di aprire per quella via un traffico ali' Indie : cola 

che i Politici di quel tempo trattarono di chimera (g) ; e i Mmiftri d’una 
certa Potenza Settentrionale fi fono finora contentati di averne un fempliee 
difegno in carta (A). 

Ma quella gente veniva poi ella propriamente dall’ India ? Sovente gli An- 
itichi diedero il nome d'indiani a quelli eh’ erano di nazioni affai rimote (.b). 
• Egli é per tanto affai più probabile , che veniffero da Norvegia , o da Scriio- 

finnia , ora Lapponi.! ; oppure dai! 'Irlanda , fe , come lo pretendono le Storie 

Settentrionali , quell’ lfola era allora abitata . Gente di cotali paci! , lolita a 
navigare in battelli da pefea , incagliò altre volte fu varie colle ; e quando 
ciò avveniva, non è maraviglia , fe le davano il nome d 'Indiana in un tem- 
po che si poco conofcevafi il Notte del Globo ( i ) . Serve la Beffa rifipolta ad 
un altro limile fatto Si afferma , che l'anno ufio. , regnando l’Imperatoc 
Federigo Rarbarofia , altri Indiani furono gettati fulla coffa di Germania (*)- 
Di quelli v’d si poca prova , come de' primi . E gli uni , e gli altri , erano 
gente flrana , di cui non s' intendeva il linguaggio ; né da quello fi può altro 
conchiudere fe non che veniffero dalla Norvegia ( B) . 

In 


(A) Si accenni que'Ia via in uni Teucri V> dcre ir profitto di portare fu pel fiumi 
del s:g. Chamberlain il Civ. Rodolfo KKm- ,, Idafpe ( ori detto Shantrra ) lutto il com» 
■avi ed, pofcia Segretario di S'ito, dove que- ,, mercio del!» Perlìa e dell’ interno dell’ /*- 
gli , nominata la Mofcovìa , continua co;ì ,, die Ornatali t cernì, con un breve taglio, 
II): , , In fittt noi abbuino gran eofe in ,, farlo venire, giù pel fiume Oxui , nel mar 
,, mano e Urani progetti per quel paefe , che ,, Colpii , indi fu per li ►Vjr* fino ad uno 
>, mi paiono caflelli in aria, fondati in certi „ ilrctto di terra thè porterà tutto nel fiu- 

n difcorli tenuti , due anni fono , da alcuni me Devota , il quale sbocca a Se Nuhilat 

„ Gentiluomini con un mercante laglole ì ma „ e alla Cirri d’ Arenatelo , porto e llaaio- 
„ etmptra mutaniur , e da quel tempo lecofe ne ordinaria delle noflre navi in quelle 

a, di colà hanno affai mutato di faccia Noi- „ parti . Un lai viaggio è firmile ; a tol- 

» ladimeno il Re vi pepfa . e ne ha tatto tane l’ultima parie , non ha guari , che la 
» conferire il Cav. Al ita Senili con alcuni Compagnia di Rafia, con Atto di Parlimen- 
„ del Configlio più volte . Parlò egli molto to, vi riufci, nientr’eiavi ancora una fpecie 
„ e faviaroente fu quello aSirc, tacendo ve- di Governo in Perfia. 

< B) Se cotali fatti non provano, che fi to . Ballerà efaminare i tentativi fatti dagli 
polla per la via di Settentrione poffare all* ha- © lande/i , e ultimamente da* Raffi per con- 
dit Orientali , non mancano però migliori chiudere non impedìbile la pratica di un paf- 
argomenti per una tale portìbilità , imichè faggio a maeffro f a ) . 

quelli oggidì novali avere qualche fondamen- 
te) nqetcvaid’r Memoriali or State Papera pubi. ByEdm. Savvyer, Efqu.vol. i ri.p. an- 
f A) tìaet Hiftoire du Com. & de ia Navìg. dea Anc. chip, in, 

( | ) Galvano' t Difcoverics . M. John Roj't Account of tue Trinity-houfe at Hall- 
Ih) Galvan. Drfcov. tranilat. by Hickluyt, chip. i. 

<t) Winvvod’i Memoriali, voi. tri. p. afj. 

< a ) tllil’t Vejage IO Hadftn’ e bay , P . ili. V>t£affi anche tl Mappamondo dal Sig. df 
‘Avvilii . 
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In foréma , da qualunque parte foffer venuti , o per qualunque via , egli è Altri 
certo > che Vlinio noti aveva la minima idea * che ventilerò per un paiTaggio Set- 
tentrionale ; ami fuggerifee affai chiaro , che girarono l’ Affrica : prova , che ,„t tpi . 
anche a quel tempo lì penfava poterli per quella via partire all' Indie (i) ; mani»»** 
che non hafta per farli venir sì da lungi ad incagliare Culle corte di Germania , 
come le fave di Molutca gittate , dicefi , falle fpiaggie dell' Ifoie di Stellanti (m). 

Gli Antichi però non conofcevano quel paffaggio per mate, nò anche dagli Icrit- 
ti di Hannone il Cartaginefe ; poiché non ce ne refta la minima notizia (n). 

Tutt’ i migliori Critici Moderni fono di querto medefimo parere , aggiugnendo , 
che fenza la buffo!* , allora ignota , non fi potea fare un viaggio , nel quale i 
Vortogbefi trovarono sì difficile il corteggiar l'Affrica in tale dirtanza da terra, 
che fi poterti fare a man Calva il giro del Capo («). In oltre niuna di quelle Na- 
zioni , che ne’ tempi antichi poffedeano quel commercio , doveva intereffarfi a 
trovare un tal paffaggio ; onde lì può credere , che niuna vi penfaffe , per la 
fleffa ragione appunto , chi una Nazione vicina all 'Inghilterra fembra avere 
occultato il paffaggio di una fua nave da Groenlanda al Giappone (p) ; poiché 
tale feoperta difpiacercbbe a chi é in poffeffo della miglior parte del commer- 
cio Indiano , nel modo ch’egli fi fa di prefente (C) . Partiamo avanti. 

Tutti fanno effere molto praticabile la comunicazione fra il popolo di Ruffa e 'Attico 
t Cinefi , maltinte dai tempo dell’ Ambalciata del Czar nell'anno 1659., la qua -fitnkrad 
le pafsò , a Settentrione del Regno di Bettlan o Tibet , per li Deferti della 
Gran Tarlarla (q) . Eravi gii tal comunicazione ne’ primi tempi del Mondo Cmifi 
quando gl’ Imperi della Cina e dell ’ Indie fiorivano : le carovane faceano , alla» >• «ra- 
gù i fa d’ oggidì , il commercio; e fi può credere, che per effe ebbero gli Antichi 
notizia dei Seri , popoli Settentrionali dell’ India ( r) . Eravi anche qualche paffitg- ,"«*4. 
gio al Nortc , poiché altrimenti gli Antichi medefimi non avrebbero sì ferma- li. 
mente creduto che l’Oceano Indiano comunicaffe col mar Cafpio (e) : altra pro- 
babilità di quel commercio ( r ) . 

Si obbietta la fierezza e barbarie delle Nazioni finiate fra la Cina e la Ruffa . jc> 


( C ) Ter relazione del Sigi Gìufttn Mai 
xon , un vifcello olaadtft , impiegato nell» 
refe» ci Grotntanda , navigò due gradi più 
in là del Polo Artico ( J ) . L‘ ebbe celi di 
bocci di quel piloto metfentno , il quale an- 
che gli diffe, ch’ebbero un nure aperto , e 


Ma 


r» fori 
tht gli 
Antichi 


tempo caldo come io Amjlirdam nella fiate, j,//, ni- 
Se il fatto è vero, come n’ c perfuafo il Si*. x „ <( fra 
Maxtn , il punto i decifo: v’e un corto pai- /„ Citi* 
faggio alle Inditi c torna bene agli Olandtfi , la Rnf. 
di occultarlo ; fi a , 


(I) Pi in. Hill. nat. lib. ri. cip. 67. > 

(m ) Ellii't Voyage to Hudfon’i Bay, P. aia. Qacft* ifoie giacciono a Settentrione della 
Scania . 

(„) Vindìcation of inod. Improv. agami! thè fabul. Sirggert. of thè Uditeti of Antiquity; 

CO /• D* Borni , Galvano hi afei , e in generale tutti quelli che hanno fetitto delle 
prime feoperte fatte da ‘ Pnttghtjt , 

(p) Trinfizioni Filofofiche, N. CXVHI- p. 41Z. Scritto anonimo; 

( g ) Hutt Hill, du Comm. dei Ancien? , p. ,9*. 

tr ) Pam fan Mela , lib. 1. c. a. Enfiati), in Dion. Pcricg- Y. Pi lì 

ii') PUa . Hill. nat. I. vi, c, ir. 

iti Hat! , ibid. p. jji. •• 1 • • 

C|) T r anfanami FiltftJSchtl 
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Mi fi eonfideri, che gli Antichi non le conoCcevano , e che quanto ne hanno 
feri t co di male, non ha fondamento (u). Quello poi, che ci han detto dei Str 
ri, non $' accorda coll’lftoria Cittefe : e fehben ella non è credibile in tutto » 
non é però fuor di ragione il fupporre, che gl' Indiani e i Citufi folfero nel traf- 
fico egualmente indudriofì come di certo lo erano i Caliti e gl' lfmaeliti lungo, 
tempo avanti. La natura umana è la mrdefima da per tutto. Gli Storici Gre- 
ci, folle prime notizie ch’ebbero degl’ Indiani , ce li rapprefentana come popoli 
ben governati al pari d’ogn' altro (w). I Cìatfi drifi ebbero dagli leiiani L 
migliori lumi (*•). Gii anziani ragguagli, che abbiamo de Tartari, o piuttofto 
Tauri , ce li danno per gente barbara , ftupida , ignorante; ma le proprie 
Storie di qucfla nazione , (empiici , chiare > eleganti , moflrano il contra- 
rio (v) ( D) . 

Natimi E' probabile, che r prefenti abitatori di quelle sì cftefe regioni non difeenda- 
*'iv,rf, no an ,j c hi ; come fi- arguifee da varie memorie de ’ Cineji e d’ altri Qrien- 
*rtfati tali , non meno che dalle unanimi tefiimonianze d' altri Scrittori . Sappiamo, che 
^ìitava- anche in que’ luoghi, i quali ora da’ B-u/ft chiamanfi Step o Deferti , vi fono 
’ o *_»•’ rertì evidenti di anteriori abitanti affai diverfi , e per indole e per coflumi , 
* u l‘ * dalle adiacenti nazioni (z). Vi fi fon trovati fepolcri con reliquie di perfonc 
ben vedile , con anelli d’ oro ed altri preziofi ornamenti ; anzi , nel 17*1, fi 
trovò in mezzo al gran Deferto, fulle rive del fiume Tzulim , un' aguglia od 
obelifco alto Tedici piedi , di bcltiflima pietra bianca , cinto, da varie centinaia 
di fimili monumenti , ma affai più piccoli, con iscrizioni guade dal tempo, io 
ca rattesi affatto diverfi da quelli che ora fi. ufaao arila parte a greco dell’ 
Afta (a). Vi fono dunque dati colà de’ gran cangiamenti e la condiziope an- 
tica delle cofc oravi certamente tute altra che la ptefente (b) (E). 

Ctrtif. L’ altra comunicatione fra le Indie e ’l Settentrione era per la via di Sa- 
marcando {' ) , capitale dalla Traafoxiana ( oggi Bukarta ) , parie di là dal fiu- 
“ ■ " m e Oxus o Amù . Per quedo fiume , il quale fccunre non molta, lungi da quell*. 


Indie 
(a ipf. 

**» fia- 
ta latrar 
l'Oruco . 


Cit- 


CD) Tutte le Storie Cinej riportino r»"- 
raziontle , e ritti durevole aoltiiuziene 41 


greto come bert popolati, e concerti , in di- 

_ _ _ pendenza dallgCór* , li Principi del fangue: 

quegli ititi , a tempi molto aulitili , cipè 1 onde fi può dire , cbc gli abitanti , molto in- 
aiuti due mirimi» <t‘ *nni prima di Creilo . civilm , vivertelo fono le lessi di quell Int- 
uii Udii libri . palando dp'fccpli fpcceden- peno 14). E tou ciò s jctoriUii pure le al- 
ti , ripprefemano 1 ptcli a VVKSfltfJl* c *■ W 5 t 9 W« Odiatali .. 

. 1 • 

r uv I Ratti', parlando delle unzioni fetidi- l r addietro migliori e più civili di quante al- 
trionali . in parte a loro fosgene , dicono , tre , già ellirpue . abitarono quel paeli 11 ) - 
«he elle hanno tradizione di elicle date per 

......... . • jll • ■ / ’ . V • *,> 

C ti) Strai . Geog. I. tv. P/ritm. 1. vi. c. ir. Tab. VII. Afi* . . , , , 

i-jv f Diadi’ ■ Sic. I. ut. c. x. jtrnan. Indie. 

te) Rimandar, Prefacc sur Voviges de deut Arabe» lux Inde». 

ty) Mnigafi Bajadu, Khan Hilìotrr Ocncalog. dei Tartarei. 

le) Retimi dts Voytses au Nord, toro. z. [>. ila- 

t ai Van SrrahUatirfh Defc. ol thè N- E. parts of Afta and Europe • 

ii > Arrìan. Exped. Alex. 1 . Vi e. 4. tlatauh. in Alci. , Qawt. Curi. 1 . viu- 


(,) Martin. Le Cerarti, Du Haldì ir. 

Il ) Vitati di Mafai* » la Ch.ne , fot Ur. Evirati Uitanui liti, C. I». lo. 
t* ) SI ara land» , preflo gli Antichi . 
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Cittì > (ì trafficava anticamente , navigando colla corrente fino al mar Cafpio , 
che poi fi traverfava per entrar nelle cocche del fiume l'alga (c). OlTervo gia- 
llamente il Veìcovo Hurt , che per quella via fi potea con lieve difficoltà puf- 
fo re dalle Indie in If pugna , fenia toccar l'Oceano; poiché navigando il Cafpio , e 
poi la l'alga fino al paefe de’ Cofaccbi , indi per fei leghe Tedtfcbe di terra trafpor- 
tando le merci al Tonai , poi giù per quello fiume al Mar Hero , ed oltre lo 
Stretto di Cofiantinopoli , fi potrebbe condurle pel Mediterranee a Gibilterra (d) . 

Ma Strabane avea già accennato un altro cammino, pel mar Cafpio , più corto 
di quello del fiume l'alga -, ed é, di girarli verfo l' Albania , entrarvi nel fiume 
Ciré, navigarlo allo insù quanto fi può, indi continuare direttamente per terra 
fino al Mar Nera ( e ). Ma la prima (bada , fiebben più lunga , é meno inco- 
moda . Si vede in tanto , che gli Antichi penfavano al commercio Orientale, e 
lo maneggiavano come potevano , con que’ cambiamenti , che di tempo in tempo 
lbn neceffarj per le rivoluzioni, cui ogni paefe é (oggetto (F). 

Ma, fecondo Plinio , non era già quella una (coperta. Egli dice, full' auto- a Hl tu 
rità di Varrone , che il Gran Pampea, nella guerra contro Mitridate , penfava di paìdgei 
aprire un tal commercio in quelle parti , effondo fiato informato, che non v’era ■»» 
che un viaggio di fette giorni dalle frontiere dell' India , per le terre de’ Bar. 
triani, fino al fiume Itaro (*), il quale cade nell’ Oxu: ; potendoli le merci In- mani. 
diane così trafportare per l 'Oxua nel mar Cafpio , indi fu per il fiume Ciro fino 
alla difianza di cinque giornate da Pbafis { ora Fasz , o Rioni ) nel Ponte , le 
quali fi farebbero agevolmente per terra (} )• In fatti , Solino parla di vafcelli 
parlati per tal via; ma v’é sbaglio , ed egli certamente avrà voluto dire le 
merci . E qui non fi può non ofitrvare , che la Città di Cofiantinopoli avrebbe 
trovato più d’ogn’ altra il fuo conto in sì fatto ipafiùggio per l ’ Indie : dovean 
certo fervirfenc gli abitanti del Ponto Bufino, o Mar filerò , in tempo eh’ eran 
ludi! iti degl' Imperatori Greci ; e forfè anche dopo ; mentre le (correrie degli 
Arabi, che hanno interrotto il commercio di Perfia, fono rifpettivamente di fre- 
fca data (g) . Plinio , full'autorità dell’ Imperador Claudio, ci rammenta un 
progetto di Seleuco Hicatore , che era, di far un canale dal Bosforo Cimmerio fi- 
no al mar Cafpio ; progetto , che non fu mai efeguito né da quel Fe di Siria , 


(F) Si noti , che gli Antichi ; timidi e 
poco efperci > lunghi vitto di mire > certi- 
vano di indiare per vii di cirovine per 
lem, nelle quili elfi certo (ùpenvine i Mo- 
derni • Avevin parimente un nonbil vtntij- 


<r) Stral. Grog. 1 . zi. 

(d) Hill, du Com. dei Anciens, p. 
<») Strab. Geogr. Un. 


<*) Forfè il Bornio», il Ghetc, a ’1 fiume 


5 '» in rifpetto »’ grondi Imperi che ìllon 
uffitlevtnoi ni ivrin minato di profittimi 
lo he più oltre di quinto ne iccennino quel- 
le poche cd imperfette memorie che ci tt* 
llano . 


A» de'ab , ne! Trlrtrì/ls» 


</) Vii». Hill. nit. 1 . vii. c. 17. 

iti Hu>' Hill, du Com. dei Anc. p. 41J. qtp. 
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né di vcrun Monarca Romano o Greco , ma che avrebbe di molto accorciata la’ 
Brada, e pollo i mercanti in illato di condurre i loro effetti per acqua in tut- 
to il viaggio ( b ) (G). Quello fu da principio il difcgno d ’ Alejfandro , il quale 
ordinò, che fi fcandagliaffe il mar Cafpio , nell'idea di trovarvi qualche comu- 
nicazione col Po nto Bufino-, per aprirli così un paffaggio dall' indie in Macedo- 
nia (i), e lare di quello Regno il centro del commercio d'Europa. 

Magai- Dicono alcuni Scrittori , che la Città di Samarcanda diventò grande , ricca , 
m"ri' P 0 ? 0 ' 0 ^ > e luogo di gran traffico , alle fpefe di Bogar o Bukara , Città capita- 
tr, inali le della Gran Bukaria, la quale in tempo antico fervi va di magazzino al ne» 
a liofili gozio di lontanillìme nazioni, concorrendovi mercanti da tutte le parti dcH'lis- 
GranBu. . ’ var ' c contrade abitate da’ Tartari , dalla Perfia , da' dominj del Gran 
lana. Signore, da R ujfia e da Polonia , e vi fi trovava copiofa varietà di merciOrien- 
tali ed Europee (i). Il più forte argomento dell’antichità di quello commercio 
fi é l'ellenfione di effa Città e la bellezza delle fue fabbriche . La vide, circa 
la metà del fellodecimo fccolo , Antonio Jenkinj , Inglefe: c ’1 racconto ch’ei fa 
di quella fiera, d si curiofo ed importante, eh’ è fiato tradotto in altre lingue, 
e copiato da’ migliori Autori. Ma la vicinanza di Samarcanda fece torto a Bo- 
gar , benché poi quella Città fia divenuta la fede del Khan de' Tartari Usbecchi, 
il qual é anche padrone di Samarcanda , dov'egli non va che la fiate (à). Per 
quello nuovo cambiamento di fortuna fi é ravvivato il commercio di Bogar 
(ìtuata in bella e fertile pianura; c v'é, come prima, gran concorro di mer- 
canti. I luoghi di Cito comodo e di terren fecondo poffon fempre riforgere . Un 
paffo deU'Ifioria di un antico Autore, circa la comunicazione de' popoli di Le- 
vante e di Ponente, non può che riferirli al traffico di Bogar , o di Samarcan- 
da (/) (H), entrambe fituate fui fiume Sogd, che fi perde nellago di Kuru-joL 
Cabul, Un'altra Città, ancor più famofa per Tifteffo commercio, é Cabul oGabouly 

tà d, ‘ fituata a 3LÌ gradi di latitudine Settentrionale , Tulle frontiere della Gran 

commtr - a 


<G) Il Czar Pi tiro I. «veaqaello proget- 
to in trita , e deliberava perciò di farii padro- 
ne del Mar Miro da uni parte , e del Baltico 
dall'altra. V, penfava anche il Shah Sadir . 
o Stali Khan j ma fi oppofero il progrello 


di fue arme i popoli limati fra il Cafpia e 1 
Enfino. I Vimiiani parimente fecero de ten- 
tativi alla Porta per una file corrifpondenz» 
(6) . Non fi fa perché niuno di quelli pro- 
setti abbia potuto efesuirfi. 


<H) Quell’ Autore è Ammiam Marni li- 
ne . Nella fui Storia (?) egli fa menzione 
di un pafTaggio fino il mar Cafp\o dal paefe 
desìi Ariani che giace a ponente dei Seri . 
Dice . che il fiume A'tat , che lo eraverfa , 
è navigabile con battelli . Ciò allude alla de. 
fcrizione che Stratone ci dà di quell’ ideilo 


paefe (8). Ammiant deferive inehe un’altra 
(tradì , più lunga . e men comoda , per li le- 
gione de* Soci . eh’ é ora la parte Orientale 
de Tartari Vthcchi . Tutte prove dello Au- 
dio degli Amichi per corrifponder coll In- 
dio • 


(fi) Pii», ibid. I. vi. c. li. 

(a) Unii Hill, du Coni, dea Anciens, p. jps. 

(4) Atulgafi Baratine Khan Hill. Géma!, des Tirtates, P. ili. cip. 14. Jenhni’t Travel», 
in Hakluyt’s Colica, p. 3(5. 

(/ ) Attuatati Marcati. Uh. xml. cip. fi. 


(6) Tti&lonn. nnivtrf. de Cammei et , tem- 11. col. j8l. 

1 7 j Ufi . Uh. xxm . r. fi. . . 

( 8 ) Geegr. Uh, , t. xv. Sì noti , che il fiume Arias o Arias è li prefentc Beri , o tufi- 
mi , nella provincia di Kbornfan ; e che la Serica è la Tarlarla Orientale, 
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Baiarla, al mezzodì di que' monti che dividono la Gran Tartari a da’ territori 
del Mogol . Ella d la Capitale delia fua piccola Provincia detta Cabulifian oZ a- 
Hifian ; ed uno de’ più bei luoghi del mondo; grande, ricca e affai popolata; 
con buone fortificazioni e numerofo prefìdio, come chiave de’ domini del Gran 
Mogol da quella parte ( m ) . E’ molto antica , e fu fempre famofa come di pre- 
fente , per effere la primaria dazione de' Mercatanti che ci vengon dall’ India , 
dalla Perfia e dalla Gran Bukaria . 1 Tartari Vfbeccbi ci traffican molto in Schia- 
vi e cavalli, de’ quali, dicefi, non fe ne vende meno di feffanta mila ogn’an- 
no. Cabul è polla l'opra un piccol fiume , che cade neU’Wti, e che facilita la condot- 
ta delle ricche merci del paefe di dietro, le quali nella Città fi cambiano per 
cavalli e fchiavi, e poi di là fi portano in altre parti del mondo da mercanti 
di vari paefi . Le vicinanze di quella Città fono le più belle e le più fertili 
contrade che fi poffano immaginare ; fano e temperato il clima j innaffiate le 
terre; copia di perfettiffimi frutti (»). I più degli abitanti fono Indiani Paga- 
ni ; Maomettani gli Ufficiali del Mogol e quali tutta la guemigione . Le iungìie 
guerre di Perfia vi fremirono il commercio , fovente interrotto ; ma alla pace 
tutto riforge. Qui prendono gli Armeni la feta ed altri effetti, eh’ elfi portano 
per la via del mar Cafpio in R uflìa , per farne vendita, almeno finora , a<>!i 
Olandcfi per manifatture , colle quali poi nella nuova ftagione ritornano alla 
lleffa fiera di Cabul ( I ) . 

Ma la via più confiderabile era quella di Candahar (l’antica Alefiandria ) per Ondi, 
molti fecoli centro di commercio fra la Perfia e l 'Indie. Quella Città , fituata h,r ‘ u 
a } J gradi, io min. di latitudine Settentrionale, è per natura e per arte una tn W ’ 
delle più forti Piazze dell’ Oriente. Se paragoniamo le nollre Carte a quelle di trmpedtì 
Tolommco, ella nacque fopra o preffo le rovine di Alejfandria ; prova , che Alef- */' /ì ‘ t ‘- 
fandro il Grande fapeva fcegliere i liti per le colonie , ch’egli penfava mandare e*om» 
in quefta parte del Mondo (<>)• La provincia ili Candahar ha (offerto molte nell* la* 
■vicende . Fu lungo tempo un Principato indipendente , confervato in tal condi- 
zionc per la fortezza della Città e per la poffanza de’fuoi Principi, i quali an- 
che trovandoli ne’ confini di due valli ImperJ, la Perfia e l’India , potevano , 
affaliti dall’uno, ricever foccorfo dall’altro. Vi dominò poi ora il Mogol , ora 
il Re di Perfia: al prefente vi fignoreggiano i Perfiani . La Città non é molto 
grande; ma prima dell’ ultime guerre era bar fabbricata e Ponolofa t n ì I, 

Tom- XLiy r~ 4 ri'/- 


fi) Tolommto pirla di quelle -pepalo in 
tar, filmi ragguaglio . Mi ficcome cola , più 
che altrove , fon avvenute irequenti rivolu- 
zioni , l’ interna cornfpondenza ha fovente 
cambiato di luogo . 1 Raffi vi priticino da 
per tutto ì e foglio n vendere quello , che vi 
comprino , a mercanti Armeni in Aflraiam 


(9) I fluili poi lo rivendono agli olande/! ; 
o lo cambiano per manifatture A’ Europa i aia 
Ultimamente amhe altre nazioni vendono le 
loro manifatture 1 quelli Armeni , e ne ha*, 
no m ricambio feti , ed altre merci di vaio* 
te , a premi aliai dtfercti . 


ti») AlnlfaS iayadur khan Hill. Gin. dea Tart. P. ut. c. 16. 
< « ) Recueil de Voyag. m Nord. rem. x. p. , J7 . 

<#) Tavtrnier, ciak di», Bernier , et. 

(p) Alulgafi Bayadur Khan Hill, Gen, dei Tart, P. ili. e, 16. 
(9) Afta , etp. tS. tai. y. 
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carovane d' lfpaba» e d 'Agra vi pacavano Tempre , ed anche v! fi trattenesti 
qualche tempo , a comodo de* Mercanti di tutte le nazioni, i quali ci venivano 
a far cambio delle lor merci colle Orientali: v'eran pochi luoghi in Europa e 
in A fi a , dove G faceffe tanto commercio. Dovete’ egli fiorire fotto i Re di Per- 
fia contemporanei agl’ Imperadori Greci : col regolare ritorno delle carovane dall’ 
Indie rlceveano i Perfiani gran copia di merci di quelle regioni , la tramanda- 
vano nelle provincie limitrofe, e ne difponevan in quelle fiere trafficando co* 
Greci (q) • Ma gli flabilimenti degli Europei nell' Indie hanno poi molto dimi- 
nuito il traffico di Candabar e dell' inumo di que’ paefi ; benché quel luogo 
continui ad effere il fondaco delle merci Perfiane e Indiane per la comodità 
del lito. 

Tadmor, yj f u anticamente una Città , dove dalle fudJcttc fiere 'capitavano merci 
ri , Orientali , fondata da Salomone, dopo ch’egli ebbe foggiogato il Re di Hamatb- 
t» fura zeba, piccol Principe Siriano, dentro i domini del quale giaceva quel territo- 
ri/* Si. r j 0 ( r ) . Da Salomone fu chiamata Tadmor, e per effer fituata nel mezzo di un 
rl * fabbiofo deferto, Tadmor nel Deferto. Nella decadenza dell’ Imperio Macedonico 

in Oriente, diventò Città libera, o piuttoflo Capitale d’un piccolo Principato 
col nome di Palmjra , onde il territorio fu detto Palmyrene . Plinio deferì ve 1 ’ 
una e l’ altro (r). Palmjra , die’ egli, è beniffimo fituata , si per l’amenità de’ con- 
torni, che per la gran copia d’acqua; onde fembra che la natura abbia appar- 
tato quello luogo per fame un Gcuro tranquillo ritiro , cinto , com’ egli é da 
ogni parte, di fecchi e renoli deferti, che fi itendooo fino a’ confini d 'Arabia . 
Queflo piccolo Stato avea l’Imperio Romana all’ occidente e quello de’ Parti all’ 
oriente, entrambi in afpra guerra (r); ficché pareva effere in continuo perico- 
lo; ma, benché eflremamente ricco, fu egli Tempre sì ben governato, che po- 
tè reggere in quelle confufioni ; falvo quando Marcantonio, bifognofo di denaro 
per pagar il Tuo efcrcito, vi mandò una I quadra di cavalli a dar il Tacco; ma 
gli abitanti, che n’ebber fentore, mifero preventivamente in falvo i loro effet- 
ti («)• Il commercio dell’ Indie fu la forgente di tanta ricchezza (vd) ; e fi fa- 
ceva così: Venivan per mare le merci all’imboccatura dell' Eujrate, e forfè un 
poco piò insù; indi per terra, in carovane, per centinaia di miglia di deferto, 
a Paimira ( x ); la quale era dittante una giornata dall’Ea/nrfe , 1x7 miglia da 
Damnfco , e zoj in circa dalla colla marittima di Siria , per i cui porti fpar- 
’geanfi quelle merci in tutti que’ luoghi dell’ Imperio Romano che non avevano 
immediata corrifpondenza col porto d ' Ale jfandria (3) • 


(4) Hutt Hift. du Comm. de, Ancien, ■ p- ;»■ 41 
ir) 1. Regum, ix. iS. x. Chron. viti, 44 
il) Pliu, Hift. n«t. lib. v. cip. 14. 

(,) Philip. Cluverii Introd. ad Gcog. lib. V. cip. li. 

OD Appio», de Bell. Ciri), lib. r. Din. Co flint , lib. al. 
ivv) Loft Introd. id Gtogr. feri. ut. cip. J, 
ix) Hutt Hift. du Com. de, Anc. p. jjj. 
il) Haliti', Account of Pilmyr, . 
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£> . ^ifelr:Tr»r:5 i r;ir, 

1 J T '.P e ! , ° ' /rvL hè Ìom O^, Zenobia fua moglie affunfe , per 1 ^- 

dove pafsò il redo de’ fuoi giorni in vita privata (c) (K;. 

Ripa (Tato Aureliano in Europa , i Palmireni impazienti mettono a fil di fpada 
U gigione Irritato quei Principe ritorna, edifirugge la Città e g • •£ 
tanti 9 l'anno c li Cri fio 17J. , dopo averne pennellò il facco a’ fuoi fidati ( )• 

Così peri quel Principato . Non è però probabile , eh t Paimira folle rovin 
a quef grado che fi vede oggi da viaggiatori : la troviamo a^or mentova» 
nella Storia come luogo confiderablle , bencht non come fede di Go » 
quale prima non avea°meno di fedici Città fiotto la fua ginn» mone ( O • ^ 

prefenti ruine ci moftrano qualche refio dell* nechei*» e \ alcune va- C«» ri- 
antichi Sovrani (/) . La maggior parte del foo traffico girò, dopo alcune va „ ( 

C, a * nmmer- 

eio f' 

U via d* 

(K) Reft.no da oflervarfi alcune pinicolei «meno , prn.tt .SÌ;!???' d? quinto 

riti Patmir» era un. contrada dentro terra, fue C.t a . di cofpicue fabbriche e di quanto 

«q commercio”» fodene» » .iuduftriofi gli ‘.^he^ie lefor«: 7KP. ?e 

abitanti ^coriRgiofi e mignifici , avvezzi per ' ** ou |; tc2 za vi andivin del p*ri • 

«mi e'cìrcofpe'tn 0 . co* o '".^tnòriÓTma Per 1» fu» viltà e lmteramr. Wj* f« &~ 

in un» luuga profperità refo fruttifero ed m«t» ed ammirata anche in Rem» C 10 ) 


<*) F l»v. rifife- in Vit. Aurelian. 2 ‘lim- Z’iar. 

Ci) Pilli» in Vit. Gallica. 

Cr) Id. in irigint. Tynn. 

(d) Zi/ìm- lib. 1. Vtfifc. in Vit. Aurei. 

(O Mifcel. Curiofa /voi. ut. p: i6r- 16*. i« 9 - 

( f ■) ibid. p. no. ito. Zenobia poflédeva anche la Sirie , [a Mefopotanri* ; 1 * Egitto , e pari 
te deli' AG» Minore. 

Ciò) FUv. rifili- 1» Vit, AurtL ZiSm. Zn*r- 
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’ riazioni , ad Alepp » , maffime quelli che tenea co’ Perfiani, parecchie delle cui 
Provincie fi prendeano da’ popoli Occidentali per Indiane (g) . Quindi Alepp o 
é conhderata come la terza Città dell’ Imperio Ottomano , in punto di grandez- 
za , dopo Cojiantìr.opolì c ’1 Cairo ; c come la feconda in punto di commercio» 

in che la precede la fola Smiina . Situata circa fettanta miglia in dilìanza dal 

mare , ed avendo Aleffandretta per porto » Aleppo ferve di magazzino di mer- 
ci Orientali per ufo de' Mercatanti Ingleji , Francefi , Olande fi , e fomminiftra 

gli effetti e manifatture d 'Europa ai trafficanti Indiani , Tartari e Perfiani , Il 

tuo Commercio tiene in continuo moto più di rieoo. Armeni , i quali vivono 
nella Città colla profeflion di fenfali . Onde l'antica ftrada del traffico non é 
ancor perduta , benché foltanto un po’ cambiata » per le mutazioni avvenute 
in altre cofe ( b ) » 

5 forzi Siccome l’ Imperio de’ Maomettani » Arabi o Saraceni traile il fuo principio 

nella gran Penifola di Arabia ; torto che i lor Principi ebber il tempo di for- 
mare fiftemi politici , cominciarono a penfare d’ impadronirli del Commercio 
ctmmtr. Indiano , che allora li faceva in Perfia , c di avvicinarlo alla Capitale de' lor 
«a- domini («) . Con tale oggetto , Omar , il fecondo Califfo , nel quintodecimo 
anno deli' Egira , fece fabbricare lulla dritta del fiume Tigri la Città di Bàfto- 
ra , Bafra , o Bàlfora , in poca dilìanza dal Seno Perfico ; fondazione fcliciffi- 
itffoèt .ma , che ben predo corrifpofe al meditato difegno ( *) . Non vi rifedevano i 
Califfi» ma ne fecero il principal Poito de’ loro Stati lotto un dirtinto Gover- 
natore . Cosi , c per li privilegi concedi a’ Mercatanti che vi fi rtabilivano » 
divenne erta affai ricca e popolola in breve tempo; e fu per molti fccoli il luo- 
go del maggior traffico e concorda . Là venivano i più ricchi effetti dell'Orien- 
te , fpezialmente gioie , feta , bambagini , droghe , fpezierie, e di là fi fpar- 
gcano in altre contrade col mezzo delle carovane ; finché i Portogbcfi, occupata 
la Città ed Ifola di Ormuz fulla corta di Perfia , fecero per lungo tratto di tem- 
po decadere il Commercio di Bàjtora (/) . Ma poi Shab Abbai , prefa coll’aiu- 
to de°V Ingleji quell' Ilòta » e refa quali deferta » fondò il celebre emporio di 
Bander AbaJJi , o Gambroon , full’ opporti fpiaggia di Perfia ; onde ravvivato 
prettamente il traffico di Bàjtora , egli é reilato il migliore in quelle parti pec 
tutto il Commercio del Seno Perfico . Quella Città , per la fua fituazione, ric- 
chezza ed importanza, é (lata feraprc il grande oggetto di contefa fra ’ Turchi ci 
Perfiani per le grortie taffe che vi fi levano . Ella è già da molto tempo in 
mano de’ primi . Il celebre Acbmet , Bafcià di Bagdad ( il quale a' nollri gior- 
ni ha faputo mantenerli contro il Gran Signore, e Shah Nadir, in modo, che 
quell' ultimo ebbe a chiamarlo il maggior Principe dei tre) teneva fempre un 
Governatore in Bàjtora , dove gl ’ Inglefi e gli Olandefi , ed ultimamente iFran- 
cefi, avevano un Confole per regolate il lor traffico e proteggere i fudditi del- 
le refpettive Potenze (m) (L) . 

St 


( L ) Bafitra venne in poter de’ Tnrthi P de r Principi Aratri \ che la governivi fono 
inno 1668. quando Htffem Bafeià . 1’ ultimo quel titoi» modello , non pagando altro che 

un 


(/ ) Cod. Theodof. lib. mi. tit. f. leg. 7. 

D. lattari Rartitvcli r t Travela, publirhed ì>y Mr. Riy. P - . •• chap. f- 
ih D’Hrrbtlit Hiblioth. O'ient. irne. Bafruth. 
ih) Voyige de J B. Tavernier, 1. panie, lib. li. c. t. 

il) Aimham éentftl Itlner. Mundi , cip. ab. 

im) Voyige en Turg. le en Petfe, pa» Mr Qtttr , tom. 11. c. 0 . 
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Si potrebbe dire affai di più in un foggetto sì vafto e sì curiofo . Ci riffri- 
gneremo a due rifleUioni . r. Che gli Antichi , fuperando ogni difficoltà , fep- d'amU- 
pcro mantenere corrifpondenza coll’ Indir , e conobbero e praticarono quali tut- <» 
tc le vie di terra di cui ci ferviamo al prefente . i. Che quello Commercio 
coll' Oriente > tanto allora , che oggidì, è fiato fempre la fonte inefauffa dell’ r * 
opulenza , il vero padre della magnificenza e del luffo , e ’l grande oggetto 
d’ ambizione in tutti que’ Principi, che fprezzando la vanità d'inutili conquide 
fcelfero di dabilire la propria grandezza fopra una bafe più foda, fulla dovizia 
de' fudditi (n) . 

Troviamo nella Storia Sacra , che gl Ifmaeliii ne primitivi tempi portarono nitnpu 
fpezicrie in Egitto : onde fi vede , che gli abitanti delle coffe à’Arabia fapeva- ralniu- 
no la ftrada dell' Indie . Fecero poi quel Commercio gli E domiti , e ne furon"* 
privati dagl’ Ifraeliti fiotto il gloriofo regno di Salmone ; e da quelli pafsò in 
mano de’ lor rifpettivi conquiffatori . Nella Storia Profana , veggiamo la fpe- 
dizion di Semiramide , vera o falla , tendente all' ideilo oggetto ; come altresì 
la decantata imprefa dell' Egizio Bacco . L’ Imperio di Perfia , appena fondato» 
s'impadronì della mercatura dell’ Indie ; e quando Aie fi andrò alla iella de' Gre- 
ci lo rovefeiò , non fi tenne contento , fe anche quelle regioni non foggioga- 
va , nel gran dileguo di ftabilire una corrifpondenza generale per tutti i fuot 
domini ad oggetto maflimc di quel Commercio ; difegno in fatti di gran Poli- 
tico e di vero Eroe (e). Tolommco , fuo compagno e fuo allievo , profittò be- 
ne in Egitto delle lezioni di un si bravo maellro ; c i fuoi fucceflòri , dietro 
alle medefime tracce , refero maravigliofa l'opulenza e la mercatura di quel 
regno. Nulladimeno i Tiriani e le loro colonie feppcro confervarfi qualche par- 
te di quel commercio, che folto la protezione del Governo Terjiano polTedea- 
no quali tutto . I Romani «liquidando l' Egitto ne fecero fervire il traffico a 
follcncre la maedà dì Roma . Divifo poi l’Imperio , redò quella Provincia a’ 
Monarchi di Cojlantinopoli ; né que di perderon di viffa il commercio Indiano , 
fe non quando ebber tutto perduto , occupata dal Turco la loro Sede . Final- 
mente veggiamo come tutte le parti dell' Ajia , ed alcune Settentrionali dell'E»- 
ro fa , furono e fono fomite di merci c manifatture Indiane per mezzo fpeziai- 
mente delle carovane ; e come farebbe praticabile a certi Principi di ricuperare 


on riconofcimento alla Por tu ; fu tradito da 
fuo genero ; e per non cader in mano de’ 
Turchi ,’ imbarco con tutto il fuo Serraglio , 
e con inameni! tefori > in vafcelli di’ erano 
in quel porto , e ririfoffi a turane , dove 
protetto da Aarcngirhc , allora fui nano de' 
Melali , pafsò il retto de’ Tuoi (torni in onor 
c quiete . Hia)a . luo genero . gli fuccedettc 
(itilla l’accordo fatto co’ Turchi , e riparò 
quel poco che Heffan prima di partire avea 
niffrutto ■ In breve la (Uernijion Oticmuna 
trattò il nuovo Hafcià con difprezzo. ed egli 
ritiratoli fegretamente ne’ contorni vi levò 


un efercito di venti mili nomini , col quale 
fi fece padrone alloluto della Città . Ma in 
pochi meli vennero i Turchi fopta di lui eoa 
tante truppe , che gli convenne > come al fuo- 
cero, cercate un alilo i metterli fotto la pro- 
tezione di Scva-i i , ribelle del Magai , c con- 
tinuare in di lui fervizio il rimanente di fui 
vita . Quelli Bafaù , mentre governavano 
Biffar a, godevano una rendita annua di quali 
un millione di pezze da otto,o piatire tulle 
Calle impolte a’ fudditi , e fu t dt*j del por- 
to , ftabiliti in lor tempo a quanto per cen- 
to (ii}< 


(») Hate Hill, du Com. des Ancieni , c. 17. il. *7. 48. 49. fi. f». f J, ff. f 6. 

(e) DiaJ.Sicul. lib. imi. c. 1 . Arrisa, de ExpecL Ale*. 1. vii. cap, *7. al. le in Indi- 
ci,. ’ffuiai. Cure. &«. 


(11) Eajagi ano Udo Oriente tur Mr. Curri , tcm. 1. fi no. rj* 


Digiti? ed by Google 



i» LA STORIA 

le fi rade antiche , aprirne di nuove > e migliorar di molto quelle che già fi fre- 
quentano (p). 


CAPITOLO HL 


Storia del Commercio dell’ InJie in tempo che lo facevano 
i Viniziani ed altri Stati d'Italia,. 


Ccrrìf. Ql vede chiaro, che fotto gTImperadort Greci i viaggi all 'Indie erano pili 
<’ ^ frequenti di prima ; ma non fi crederebbe il gran numero di merci e ma- 
j mp „, c nifatture Indiane , che venivano e fi ufavano a Cojtaminopoli , fe non lo verifi- 
Oreco » caffero le pubbliche leggi dell'Imperio, raccolte già dall’ Imperador Giufliniano , 
/« Jud.t. ne jt e quali fi trovano importi varj dazi fu gli effetti portati dall' Iirrfie , come 
per efempio fulle feguenti fpezierie: Cinnamomo dall’lfcla di Ceilan , non in 
gran quantità, perché Tempre affai caro. Legno di cinnamomo ( a ). Caffia , 
Torta di cinnamomo più mite , da Malabar e Ceilan . Quella è la caffia lignea , 
groffa feorza dell’albero del cinnamomo, di poca fragranza , e tutt' altra che la 
caffia moderna (b) . Pepe di di verfe forte , come pepe lungo, pepe bianco, pepe nero, 
rutto dall' ladre . Plinio non può foffrire , che il pepe fi (limi tanto, poiché 
roti- dà goffo né al palato, né al nafo, né all'occhio (c). A'fuoi giorni , il 
pepe lungo valeva la libbra nove in dieci fedii ni Inglefi , il bianco, la metà', il 
nero, mezzo feudo in circa : né fembra , eh' té valeffe meno a Coflantinopoli 
(d). Zenzero, di cut afferma Plinio, che molti in fuo tempo Io prendeano 
per la radice dell’albero del pepe: coffava allora tre fcellini la libbra; e ancor 
meno a Coflantinopoli (e). Gioie d’ ogni Torta. Seta; cotone; moerro , ed altre 
manifatture (/ ) . 

Gran Mentre fioriva l’ Imperio Greco, era Coflantinopoli ir centro delia mercatura 
iZt'aU' Europa e d ' Afla . Le carovane venivano dall’ India in Perfia , e fi negoziava 
jitlù co' Greti alle folite fiere ne’ confini de'due Imperi (2). Le ftrade Settentriona- 
lurtt li , e quella del mar Cafpio , facean capo a quella Città pel Mar Nero. Il Mr- 
tammtr. Aiterraneo e V Arcipelago vi portavano quanto capitava in Siria dalle coffe del 
Seno Perfico-, tenia contare la gran copia di preziofi effetti , che fomminiftrava. 
l’Editto prima di cadere in poter de' Califfi (6). Gli abitanti di quella Capi- 
tale, 


ifl Sanarla Secreti Fide!. Cr; 

(*> Di(eft. lib. mu. tom. tv. Pii». Hill. nit. lib. m. cip. 19. 

(£> Ptafpar Alpi». Medie. iEgypt. lib. ry. cip. 1 . flttfl, Bnniat.t tc.' 

(() Hift. nir. lib. art. cip. 7. 

(d) Pati Hift. Plant. tom: zi. iter. 

<*) Hift. nn. lib, xir. cip. 7. 

if) Diteli, lib. xizir. tom. tv. 

Ini Hait Hift. du Cobi, de, Ancien, ( c. ,f . 

.(A) Cod. Thtod. lib. (ili. tic. f. lefi. 14. ji> 
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tale, troppo ricchi e pigri , non s’incomodavano a rrafportar con le loro navi 
le merci ad altre parti d 'Europa, che le dimandavano: vi fupplirono gli Stati 
d' Italia : l’iflelfo commercio , che refe opulenti i Greci, formò la potenza na- 
vale de’ Uniziani , de’ Genove}: > de’ Fiorentini , e d’altri Siati marittimi di que- 
lla regione (i), mettendogli in illato di allcdire formidabili flotte , e di farG 
padroni di varie fertili Ifolc c di comodi Porti in /.fin e in Europa ; mentre i 
Greci, contenti de’pafleggieri foccorfi delle fquadre Italiane a lor fervigio, non 
s’accorgevano della decadenza delle proprie marittime forze , né facean conto 
dell' aumento dille flraniere . Perduti nelle magnificenze e nel luflò , e nella 
vanità di ftimarfi ia più grande e la più potente nazione del Mondo, e neglet- 
te le vere maflime del governo, non poterono poi evitare la propria totale ro- 
vina (k) (A). Ripigliamo la lloria del Commercio. 

11 Ci li ffo Omar, fecondo Monarca de’ S aretini dopo Maometto ( il quale ne’ primi. 
Tuoi principi non avea più di trenta fudditi ), avendo conquidala la Verfia , pio U 
impofe all’ Egitto un tributo di ducento mila feudi d’oro (/). Rifiutò di pagarlo 1 ’ **<”""* 
Impcrador Eraclio: fi fece guerra : Omar vittoriofo occupò quel paefe (B ) . p £. 

Quello Califfo, in dieci anni e mezzo che regnò, s’impadronì anche delia Cai- Sartcini . 
dea , Siria , Mefepotamia , e di quella parte dell’ Affrica che lì flende fino a Tri- 
poli di Barbaria . Colla perdita delle Provincie Orientali mancò a’ Greci il com- 
mercio dell’ ìndi! (m), cambiofli nel Mondo la faccia degli affari, continuaro- 
no le rapide conquide de’ Mufulmani , e fi ftefe il lor Imperio da’ confini dell’ 

Indie fino in Ifpagna (a). Ma tante terre non poterono redar lungo tempo lòt- 
to un folo padrone . Nell" anno 296. dcU' Egira , Abulcafjem Mohammed Ben Ab - 
dallab, Signore di una parte dell 'Affrica, fi lollevò, e prefe il titolo di Mabadi , 
che lignifica Direttore (0) , Stabili egli la Sede delia Tua Monarchia a Cairoart 
( nome Arabo della .Città di Cirene ) o piuttodo in una nuova Città fabbrica- 
ta Tulle rovine dell’antica. Lafciò il governo a Ca)em , Tuo figliuolo, il quale 
trafportò la refidenza a Mabadi , nuova Città edificata da luo padre. A Cajem 
iuccefle, l’anno 341 dell’ Egira , fuo figlio Abou Temim Maad , foprannomato 

Moez 


( A ) X’ «amento delle forze Ai maro de’ proprio interelTe Sii abbindolammo ; contenti 
VtniLtmni , e d* altri Stati d’ traila t fu il di goder gii ltelfi vantaggi predo i Turchi , 

f iuto effetto del faper profittare dell’ Indo- Sarai, ai e Mammuluch, . Non a 1 accorftro 
énza e pazzia de’ Greci i tua poi contro tl del iallo, che troppo tardi li ) . 


(fi) Grande era in quel tempo 1 ’ opulen- difefi- Vi fi po’ean fabbricare Tortezxe i al- 
3* dell’Eg ite, h miglior provincia dell’ Im- lelfìt (ione, levar eferciti. X’ avarizia d’£r*. 
peno . 11 buon ufo de’ fuor tcfori 1’ avraobe dia perdi tutto (a) • 


•(■') Clavd . 3 irihil. Mirifici Orbis Miritimui. 

<à) Crdren . Zonar. Luitprand . Ticinens. Iib. I. c. a* 

al) Paul. D,uoa. I. zvm. Gai. Tyr. 1. 1 

im) Gre/ttr. Mal Pfiaraiu Hiltor. Dynaftiaruin, p. Ilg. 

t«) Ocklfl Hrftory of thè Saracena- 

(a) Epitom. Hiiioriz Saracco, lib. r. p. pi. 


( 1) P. T turni tr Hjintraphie , l. ari. e. Jy. 


( a ) Orti. Alni Phar. Ufi. Bjaa/l. f. ira- 
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Moez Ledmillah , il quale profeguì il difegno de’ Cuoi predecelfori di occupare 1 ' 
A. D. Egitto (p). Lo compiè il fuo Generale Javvhar, Greco di nazione; e nell’ an- 
s{i ‘ no 358 dtll' Egira vi fondò una nuova Città detta Caherab, o Al-Caberac , cioè 
Curo v * ,, * r * e f a > e preffo gli Europei, il Cairo o Gran Cairo (4). Torto che ne fu 
Wjwnm finita la fabbrica, Moez Lcdmillab vi fece il fuo ingrrrto, l'anno } Si dell Egi- 
e»i italo ,a, e prefe il titolo di Califfo. I fuoi fucceflori fi chiamarono Califfi d’E git- 
to, a diftinzione de' Califfi di Bagdad veri fucceflori di Maometto (r). Quella 
entrò di Città , fituata comodamente fui Nilo, e Sede dellTmperio , riaprì al commer- 
t/Ktl ciò l’antica via del Mar Rojjo. Fiorì l'Egitto fotto quella nuova (lirpe di Prin- 
eommtr-', c \p{ ■ e fecondo Elmacino , la rendita loro afeendeva a $00 milioni di feudi d’ 
oro (/). Nove furono i Califfi d 'Egitto-, Adbad , che fu l'ultimo, venne de- 
A. D. porto, l’anno j<7 dell’ Egira , da Saladino, Generale di Houreddin Sultano di 
U7i, Damafco , e morì fubico dopo. Trovò Saladino nel Palagio del Califfo un pro- 
digiofo teforo , e ’l più ricco rubino dell’ India, perfettamente bello e lucente , 
del pefo di quali un'oncia e mezza ((). Padrone di un grolfo efercito , e di 
tante ricchezze, tenne egli per fe la conquilìa, e le aggiunfe poi le Provincie 
di Damafco, la Palejiina e la Siria. Gli (decedette in Egitto il fuo fccondoge- 
nito Otbman , che morì l’anno 595 dell'Egira, ed ebbe per fucceflore fuo fra- 
tello, il quale fu poco (fante deporto da Malek Al Adel fuo zio, il cui nipote 
Malek Al Salek montò fu! trono l'anno 647 dell’ Egira . Quello Principe am- 
pliò il Cairo , Io munì di un forte muro , e fu vittoriofo di S. Luigi Re di 
Francia . Non molto dopo , i Mammalucchi , fpezie di foldati mercenari » fegli 
ribellarono, e lo coftriniero a rifuggire in una torre di legno fopra il N i/o; le 
diedero fuoco, e l’infelice Monarca dovette faltar nel fiume, dove reftò affoga- 
to (11), ultimo di fua profapia. 

I Mim- Divenuti così i Mammalucchi padroni dell 'Egitto, fi eleflero un Sultano ge- 
nulucchi nerale, che prefe il nome di Al Malek Ai Azit , e fu il primo Principe della 
Dinartia de’ Mammalucchi Babriti , Babariti , o Marini ; perchè coloro erano gio- 
vani Turchi o Tartari , venduti da’ Mercatanti a perfone private , dalie quali 
compcravali il Sultano, facevali educare, e difciplimti ch’erano, gl' impiegava 
alla difefa delle Piazze marittime del Regno (*). La ragione di un tal inrti- 
tuto fi era, che 1 nativi Egiziani, avviliti per la lunga fervitù , traditori in 
oltre ed effeminati, non fi trovavano atti all'arme. Di que’ fanciulli flranieri 
ne venivano eccellenti foldati ; perché non avendo amici , che nelle truppe , 
tutto il lor penderò era di dlftinguerfi nella milizia per occuparne i primi 
porti, allora dertinati al folo merito; e quando poi, nella nuova Dinartia, ve- 
niva a morire il Sultano, davafegli per fucpeffoie uno degli Ufficiali del pri- 


(7) Htrhtlol Bibl. Orienti pi fyf.' 

Cf ) Crrg. Alai Photo). Hill. Dynart. p. jtf. 

(r) Htrhl. Biblioth. Oricnt. p. {95. 

(/) Pinot in. Hill. Sirtcen. p. 391. 

( t ) Htrhtl. Bit. Or. p. 74». 

(«) Supplem. Hiftorn Dynart. <b Edward/ Potei kit, p. >, 
ivv ) Htritht Biblioth. Oricnt. p. f4{. 
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mo rango (x ) . Nulladimcno quefto Governo militare , sì ben fondato , non 
durò piu di cento trent'anni ; e ciò per un error di politica. Siccome i Mam- 
rn.iluct.hi non eran da principio che una piccola parte dell’ attuale ordinarioefer- 
cito del Sovrano* neccilàriamente numerofo in un paefe dove per maflima di 
governo tutti gli Egiziani dovevano edere fchiavi , non fidandoli di quella 
gente che avea fervito prima della ribellione , rifolfero di comprare fanciulli 
Crifliani e di fei pii ciarli alfiifteffa loro maniera (C). Li vendevano in Circajfu t 
i propri lor genitori ; e gl’lmperadori Greci permettevano » che ogn’atino fi man- 
dale dall’ Egitto nel Mar Nero una nave a prenderli (t). Refi atti al fervizio, 
fi mandavano nelle Piazze interne* desinate a tener in briglia gli abitanti ; e 
poiché in lor lingua quella gioventù fi chiamava Barge , anche la milizia ne fu 
detta Bargite . Coll’ andar del tempo divenuti altieri i vecchi Mammalucchi, in- 
foienti ed oziofi , ne profittarono i Bargiti , fi follevarono contra i lor padro- 
ni , li privarono del Governo , e a fe lo trasferirono nell’ anno 784 dell* 

Egira (z). 

Anche quelli fi chiamavano Mammalucchi , e d’eifi appunto s’intende quanto Canta gli 
fcrivono de’ Mammalucchi gli Storici Crifliani. Sotto entrambe le Dinaftie , epii^”"Lj 
fpezialmente fiotto quell’ ultima , gran traffico di merci Indiane facevano gli» Mori fi 
Egiziani, ma {blamente come fattori degli Arabi da ura parte, e de’ Crifliani fl'/r’e 
dall’altra. V* erano allora Arabi trafficanti fiparfi nelle più lontane parti dell" 

India e fin nella Cina (D). Troviamo nelle Storie Arabe , che quelli popoli 
formarono i loro ftabilimenti per quattro vie; per conquifta , per ricoperta , per 
traffico, e per miffioni di religione (a). Calla prima fi refiero padroni di tutte 
quelle Provincie che compoficro il lor vado Imperio; colla feconda fi flabiliro- 
*!0 in Affrica, giù per Capo Carriemea, fra i poveri e inermi Cafri che nulla 
potean difendere : le colonie Arabe di Magadaxo , Brava e Quilaa erano prefiap- 
poco come le Ingtefi d' oggidì, ma non si difficili a mantenere per la vicinanza 
del Mar Roffa, donde potevan ricevere ogni fona d’ajuto. Cogli altri due me- 
todi fi flabilirono io altre parti , maflimc col traffico (b). Quelli viaggi non 
Tarn. XLIV, P era- 


CC) Frano 1 Mammalucchi uni razza turi 
blenni , tempre impegnati in guerre civili o 
forelticre» ed ellremamente eciofa degli flra- 
jiieri i onde mentre tennero V Egitto, ne patì 
•flai il commercio f sì utile (otto 1* ultimi li- 
nei de’ Tuoi Principi; lì continuò nulladime- 


CD) Un dotto Scrittor Franxtfe ci di 
chiara notizia di quella materia nella fua Pre- 
lazione a* viapfj dj certi m>rcanti Arabi alla 
Cina ; fondato nc’ricronti de* Pertaght/i al 
primo lor inpreflo nell’ /udir, quando i Mari 
avean gì fi irfa la lor religione fino alle Ma- 
Iucche , e all* ifole adiacenti, fenza però con- 

C *) E Jwerdi Ptcack, Suppletnenr. Hill. 

C /) Uutt Hill* du Com. dea Anc* p. 4*1, 

Ce.) Her btlat Biblioth. Orienr. p. su. 


no in quella guifa che fi è fatto anche dipoi: 
i trafficanti compravano da altri le merci 
orientali , indi le portavano co* propri lor 
vafcelli in llpagna , Francia , Inghilterra a 
fiandra , e ne ritraevano le Miufittm di 
que* picfi C | ) • 


quifiarle. L’avrehbero quelli anche introdot- 
ta nell'ifole Filippina <4'), fe non vi fode- 
ro arrivati a tempo i Crifliani , fenza de* 
Giuli il dogma e *1 commercio Maomettana fi 
farebbe eitefo fino agli ultimi confini dell*. 
Afta a 


Dynaft, p. 9, 


(a) Ab. Rtaaudci’r Prefica io thè Truck of tvvo Arifx Merchant» imo Chin»; 
Cd) A*gcnfala Conquista de las Islis Malucis, 1. i. 

i 5 ì Abraham petit fai binar. Mundi , c. xxvt. 

( 4 ) I’ Albi Renando* » DiJJcrtaticn fur l* tntrie dts Makarr.ct.int d*ii ia Cline • 



Come 

tjfi un- 
to' ono 

gV Ma- 
ni vtrfo 
li* ftu 
d-l xv. 
Secoli . 
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z* LA STORIA 

erano allora cosi ficuri e frequenti come ai prefeme : i Mercatanti dóveano per 
neceffità far lunga dimora in quelle fiere , e prendervi delle megli , giacché la 
lor religione permetteane la pluralità . Quelle nuove famiglie ve r.e producean 
dell' alno , folto la protezion di que' Principi , che ambivano di tirare , pel 
Mar R off» c pel Seno Terreo , ne’ proprj lor Porti il traffico di Pcifia , d’.dr.r- 
bia , d ’ Egitto e à'F.uropa (c) : Principi idolatii , e indifferenti in punto di 
religione , permettevano a’ loro fudditi il Maomettifmo con preferenza , per 
ncquidarfi l’ amicizia de’ poderofi Sultani di quella Setta ; anzi eglino medefi- 
mi la profetavano in tempo di turbolenze per aver foccorfo da’ Mori , i qua- 
li ormai divenuti affai numcrofi occupavano Città intere , od almeno porzione 
delle più confidcrabili ; giunti alcuni di loro fino a coprire i primi poti nelle 
Corti di Cambaya e di Gazerai , cofa che v’invitò gran numero di Turchi Ala- 
tici j detti R umi t i quali pur v’ ebbero cariche , come per efempio a Din, 
dalla qual Piazza lungo tempo infettarono i Portogbefi la prima volta che que- 
lli vennero in quelle parti (d) . 

Di tal paffo gli Arabi fi rtabiiirono in alcune parti del Malabar » C meglio 
ancora fulla coda di Malacca , Cominciarono ad andarvi come Mercatanti; ed 
alcuni » che vi fi fianziarono , trufferò molti idolatri al Maomettifmo . Da Ma- 
lacca corteggiarono le Molucche ; ed avendo portati alla lor Setta i Re di 77- 
dor e di Ternate , e vari altri , ricavarono immenfi vantaggi da quelli Princi- 
pi . Non molto dopo gli ftabilimrnti de’ Morì in quell’Ifoìe , feoprirono l’Jtf- 
dia i Portogbefi ( e ) , ed arredarono i progredì degli Arabi , i quali in sì bre- 
ve fpazio di tempo c fenza gran forze di mare avean fatto in quelle parti 
più , che mai non faceffero Greci o Romani nel corfo di tanti fccoli , La fola 
Nazione Maomettana navigava all' Indie con immenfo guadagno 9 efclufene tut- 
te l'altre : ella fomminiltrava all ’ Europa gl! effetti Orientali . A Cabul e ad 
alcuni altri luoghi , venivano per mano degl ’ Indiani le merci dell’ Indù* e del- 
la Cina per terra , ed a Ecfora e Sìraj per la via di mare . La Siria ricevea 
le pellicce dalle Provincie di Aderl-eian , di Curdifian , e da altre parti più Set- 
tentrionali . Ne avea pur quantità l 'Egitto dalle corte di Barbarla , e dal Mar 
Roffo ; e dalle fleffe parti , polvere d’oro » come altresì dalle miniere di [Sofa- 
la ; portata dai "Negri in Egitto per la via del deferto , o vertutavi da porto 
a porto fino al Mar Roffo da Ceilan e dall' Indie, I Mercatanti Indiani e Cine- 
fi davano la feta , c Je lloffe ricche e molte altre manifatture ; droghe > fpe- 
licrie , ec. (/) (E). 

Con quelli capitali facevano i Maomettani un ampio traffico • per la via del 

Cai- 


t E) Stabilito l’Imprriode’Caliiti ir.Orien! «vino! Scoffo poi diti Egitto il giogo de’ 
te , le merci Indiano vcniaanr pel l-iar Rof. Califfi > 1 = mtggior pine del traffico partiva 
/», indi per r limo , ad AhJJandria > o veni- per quella provincia, c radeva in mano de’K/. 
vtno ad Or» mi, indi pel Strio Perfico t B*f- » ninni , i quali per coniìrrvarfelo facon ere- 
fora, e di là per carovane ad Aleppe , dove dere agli altri Europei , che iSaracini eMam. 
gli Europei, ira altri i Vini mani , le compe- mslucihiCoiicto gente barbara e intrattabile (5). 

(c) Renando/ , Differì. Tur l'eptr. dea Maltolti, dina la Chine, p. gaz. JcS. 

ld) t, Lafiran Hilloire dea Conquètes dea fortugaia, yoU i. p, 594. 

le) Ar[in(ota , la Conquifla de las Elsa Mainai , I. j. 

(fi) Mar. Sanili. Secr. fide!. Crucia. P. i, 1 . j. cap. 1; 

( j) Cmen Hifieire dee ladri , f. 111. tba[, 1. §■ f. 


Digitized by Google 


DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI te. zj 

Cairi , con V iniziarti , Gcnov tfi , Catalani , c Greci , ravvivate !e antiche fiere 
dei porto d ' Aleffaniria , il quale non ebbero a diftruggere totalmente le rivo- 
luzioni avvenute in Egitto dal tempo che gii Arabi occuparono quella Provin- 
cia. Facciamo qui un po’ di pitifa , e palliamo ad offervare un altro canale 
per cui una volta venivano in Europa gli eftetti dell ’ Indie (g) . 

Nella tua decadenza l'Imperio Greca (offriva , clic gli Stati Italiani , fuoi t cei 
alleati , occupaffero , anche fico a’ I oh borghi -di Caflantinopali , tutti que’ luo- noveii 
ghi che lor convenivano . 1 Genneji , gente ardita e intraprendente , che da 
lungo tempo trafficava con Greci c con Maomettani » s impadronirono delia Cit- tuta:.- u 
tà di Gaffa in Crimea , l’antica Thcdcjia della Cherfanejo Tauriea ( b) . L’ ab- m-rr.« 
bollirono di cofpicue fabbriche , nc adornarono il l’orto , e ne aumentarono le "" 
fortificazioni . Potean farlo colle gran ricchezze da loro acqniflate ne’ domini Onenn- 
dcl Mar Mero , i quali , per litio il tempo che tennero C'affa , re il a reno in li , e 
lor mano , e in quella de’ loro «pici per la corriiponJcnza colle terre di là 
dal mar Cuffia (i) . Tutto poi vennero a perdere l’anno 1475. Cotto Maomet- ’ D _, 
to il Grande , per aver e (Ti prima vilmente e contro ogni politica trafportato » 1100. 
Turchi in Europa : avvilo alle Nazioni , di non abbandonare ad urta Potenza 
piò forte i loto alleati , per un lucro immediato («) 

Fioriva allora Caffo in ricchezza e bellezza . Situata al pii d’un colle alla 
(piaggia del mare , le Tue fabbriche fi Ite neon o a Settentrione e a Mezzodì > 
cintela mura che arrivano da un lato c daii altro fino al mare , coti Porto 
ampio , fieuro e comodo ; e con un C;> lidio nella parte Meridionale , dove 
rifiede il Bafrià 'l’ureo col luo preliJio . Uh contiene 4000. Cale, Suo. delle qua- 
li fono de’ Crifliani , le altre de’ Turchi e Tartari : ma i Turchi la Ih' no reg- 
gia no , effendo la fola Piazza che il Gran Signore poffiede in Crimea 5 corner 
chiave di quella Provincia - I Genoveji , dopo averla perduta ? vi trafficavano 
ancora cogli abitanti , ad oggetto delle fpeziciic , droghe , cotone , fi-ta , c<i 
altre merci Indiane , che ci venivano per la via del mar Cafpia (I) . Final- 
mente » ed erti j e tutte F altre Nazioni ne furono etclu'.e da’ Turchi per gelo- 
ila , roti effendo più a veruna permetti) di entrare nel Mar Siero. Nè per que- 
llo enfiò totalmente il commercio tra Coffa t Gettava > poiché i lanari , allet- 
tati dal guadagno , portavano In Liguria co’ propri lor navigli te fpezierie ed 
altre merci Indiane , eh’ «fi riceveaiio calle carovane da Attrai art e da’ lidi 0> 
ritmali del mzr Cafpia ( m) . Ma non tardarono i Turchi a metter fine anche 
a quella corrifpoodenza ( F } - 

0 I Caf- 


tr> Non è impunibile che fi riapra un naffri fono .Ivi i Rujfi p-drom de h Crina* 
storno quella c uni tt incavici!' c . Batti rstnmen- K? j ; e iu tono ài dcuoe Vanna anche uv 
tare 1 gran progetti (ordititi ed etegmii dal quelt'u’tima iuerra. 

Czar intra il Ounde Co) , e die a' «rupi 

(j) Htttt llift. da Com. des S ; 0 t. 4-|. 

( ) A t .v ir .1/1 Bay* !, Khan H.tT. Oè.italog. dee I ' . p- Vi!- c. t* 

(#) Uh*! , iòide 

fi) HarUat li i . Or cnt. r. 6 1 1 , 

(O Difticr.n. de Commette, voi. 11. eoi. ft:.' 

Ina) Ilari li.'tl. dii Coium. d:c Anuciis. 

< f>) r "ai far 1 1 Commerce & !*r ■'-» Marine, p. 11, 
t V ; Hfl. ire de U dertnlrt intere , 7. 
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preferite Ca ff a ^ tutt'of» un luogo di grandiffimo traffico , cd è come il fondaco del 
di quella Mar Nero : nello fpaxio di 40, giorni ci vide il Cav. Gio: Chardin entrare cd 
Città, ufeire da 400. va focili • Con gran difpcndio i Vtniziani ottennero dalla Porta 
la permiffione di mandar ogni anno nel Mar Mero fopra i lor navigli un carico 
delle proprie manifatture (») : mai gclofi Turchi , iftigati dagli Ebrei > la ri- 
vocarono al capo di un anno \ onde fini ogni tentativo dì rinnovare il coni* 
mcrcio deU’Iadif per quella firada . Ora che i Rujji poffeggono Azoff , fi può 
fperarc di vederla nuovamente praticata , con vantaggio per gli Europei c maf- 
fime per gli Stati d'Italia (0). 

Ccrnmer- Torniamo ai porto iV Alexandria > già vero fondamento della mercatura 9 
f‘!f' dcllc f * cc ^ ezzc c della navale dogi’ Italiani . Là , e in altre Cittadi > ri- 

# fedevano i loro Agenti a maneggiare il traffico delle Nazioni , come fe gii 
abitanti ne fofTero incapaci (p) .Se in tempo di pace fi dovea rimetter dena- 
ro da un paefe ali’ altro , in mano loro erano i cambi : Lombardo e Cambila 
cran termini fi nonimi Se fi mettevano tafTc, a loro fe ne dava if maneggio \ 
ciò che gli rendeva odiofi in Ifp agna , Francia e Inghilterra . In tempo di guer- 
ra davano vafolli ad amb? le parti , pcrchd le altre Nazioni non ne aveva- 
no , pofledendo elfi tutto iJ commercio del Mediterraneo , e portando eglino 
foli It mercanzìe alle fiere ftraniere (<j) . Le ftclfe Città Anfeatiche del Nortey 
si podcrofe nel traffico > doveauo in gran parte la loro profperità al commer- 
cio cogl’ Italiani (r) . 

Offro»* Scoperto da' Portoghfi il pifTaggio direttamente per mare air Indie , fecero a 
*jiro a* ragione gli Srati d’Italia ogni pofl-.bile sforzo per impedirlo. Aiutarono il Sul- 
Kiojcci- tan0 Mammalucchi a proteggere gli Arabi e m ori , fparfi per 1 * Afta , contro’ 

i- fudditi di PortogaUo c que’ Principi Indiani che gli accoglievano ( G ) . I VinU 

zìa- 


(G) Dice il Card. Bimbi , che il Senato 
di Yeutna coftcrnolTi , quando Panno 14 99. 
ebbe »w io dai fuo Ambafciatore in Lisbona , 
che » Pcrroghefì avevan aperta la comunica- 
zione col*’ India per mere (8} . Un altro 
Storico la nomina come li magg or difgrxzia 
che inai avvenire a quella Repubblica I9) , 
h quale' f*' fatti perdeva il ivo miglior com- 
mercio. Mi che 1 Vinmani armaflero la flot- 
ti del Sultano , e gli dellcro anche ingegneri 
i io) . ella è mera calunnia ( 11) • Né egli 


poteva allora cosi pt^flo allcftirla fui Mar 
Refe: dove prender if legname per le navi? 
come trafportar 1 cannoni per terra da Altf - 
fmvdria iSueti k» ) ? Sedici anni dopo, quan- 
do già 1 Portogbefì erano pienamente flabiliti 
nrll* Indie , e le loi flótte andavano e veni- 
vano or ni anno , mandarono i Vintila»* ttn r 
Atabaiciata ad Emmomiele Re di Portogallo 
Per ottenere di cllcr eglino i foli compratori 
delle fpezierir che rèftavano dal confumo de. 
fuoi Sudditi: uu inutilmente l«3). 


tu') Hiftoine de Ventfe, p. jyr. 

Ce) Diftionn. de Onnmeree, vof, ri. col. 5 17 . 

C pi Gerard Molimi Lea Mercatore, 1 . xr. c. ixr 

( 4 ) De Witt's Maxima. Sir VVelL Mcnfcn's Naval Tnftf* Ancient Tremile oC Commcr- 
. «C» in verfi , fi impalo in Hakluyt. 

kr ) £ilài uif la Manne de fur le Commerce, p. 1 77- 


it) Hi 0 e ir e Jet Previneti Vaie* par Salitagli, p, ff. Hi fieri* Veneta) lib. vi. 
(9) Htfloria d* Italia , Lb vi » 

I ro) La Clede Hiftoire generale de PortUgel , tim. iv. f. I6t.’ 

C ti ) Lattaie. Nifi. der Dreeuvtrt, et Conquisti dei Potlug. voi. X. T. 

C ra ) Hate H>ft. du Com. dei Anc. f» all* 

( >Ì ) Stufo . Li- iv. r. 16 . 
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iianl in particolare offerirono al Sultano d’ Egitto attrezzi navali e militari per 
difcacciare que’ Crifliani dall' India , in tempo che già i Maomettani eran colà 
i più forti in mare (/) . Il Sultano, trovando i Tuoi Stati mal provveduti per 
la guerra , e temendo dì elTere affatilo da tutti i Principi Cnfliani j’egli attac- 
cava i Portogheji , non fece alcun movimento . Thomam Bey , fuo fuccefforc, 
fu l’ ultimo Sovrano della feconda Dinaftìa de’ Mammalucchi ; e peri infiemc col 
lor Principato fotto Farmi vittoriofc di Selim I. , Imperador Ottomano (t) : V 
Egitto divenne Provincia dell’ Imperio Turchefco : il commercio d Alejjandria die- 
de l'ultimo crollo; benché il fuo porro fia ancor frequentato dalle navi di Ve- 
nezia , e d’ altri luoghi , anche per merci Indiane ; traffico di gran lunga mi- 
nore di qncllo ch’egli era joo. anni fa («) . In quella- diminuzione dì com- 
mercio c di forze degli Stati d’Italia, il Senato Veneto ha colla fua rara faviezz* 
confervati i fuoi migliori poffedimenti ; né la politica della Porta fu mai inte- 
fa che da' Turchi mcdefimi ( «r)« 

Giova qui oflèrvare di quanto vantaggio fia (lato al l’Egitto un commercio 
continuato in quella regione per tanti fccoli . Immenfa era la ricchezza degli 
Egizi ne’ primitivi tempi. Diodoro Siculo parla di tre mila Città di Jucl pacfe , 
laddove ora é difficile trovarne la decima parte in villaggi (*). Sotto i Roma- 
ni era l’Egitto in tamta opulenza, che fi (limò politica l' opprimerlo, e dopo la 
disfatta di Zenobia , vi fu in Alexandria un mercadantc che de’ fuoi guadagni 
levò un efercito ( r) . Ricchiffimo tributo nc cavavano gl' Impera dori Greci ; 
quello dc>’ Califfi montava a tre milioni di Scudi . Sotto la prima Dinaflia de' 
Mammalucchi non era tanto; ma fotto l'ultima, il traffico arricchì i popoli e’I 
Governo. 11 penultimo Sultano, alla fua elezione, regalò venti milioni di du- 
cati alla foldatcfca (z); e pure oggidì i Turchi non levano che tre milioni, c 
anche quelli per lo più con guerra civile ; e pure il paefe é fertile come pri- 
ma , e popolato : dunque come sì gran cambiamento ? perché vi fi é perduta 
fotto i Turchi il commercio dell’ Indie . 

C A- 


</) tììflorie de ^Empire Óttaman , P. il. Iib. li 
< /) Vanntl H floirtf dei Tu'rCS , toni- ir. p. i?7. 

(•) Voyife» de Miamath , Lutai, d’jirvuu j. , etc. 
(ct) Defeription de l’Ejypte, de Mt. Ma, H it , p. ijt. 

( X ) Iib* I* 

ly) Zfiìm. I i. Votile, in vit. Aatelisu. 
tO iSt'brlet Bibl. Orlent. p. io; ». 


frodici 
dell’ 
Evito 
ntl tim- 
mirin • 
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CAPITOLO IV. 


Storiti delle Scoperte , Conquijlc > f Colonie de' Por toghe fi nell' Indie 

Orientali «• 


SEZIONE i. 


Cerne / Mufferò i Portoghefi ad intraprendere Spedizioni falla Cojìa d ' Affrica ; IcC 
ferie dì effe fpedizioni ; e la tante def derata Scoperta e Paff aggio del 
Capo di Buona Speranza. 


I Nvalfo l'ufo dille merci Indiane fin dal tempo de' Romani , che le fparfero 
in tutt'i paefi, non v’era perfora qualificata) che non le ricercale , quan- 
tunque dipoi non ci forte più comunicazione diretta per terra fra 1 ' Europa c 1 ' 
Indie; non avendo lutficiente credito alcuni privati viaggi ) almeno dal quinto 
fmo al dodicefimo Secolo (a). La Guerra Santa ) in cui i più de’ Principi Cri- 
dr. a ‘ Mani, Iblìccitati da diverti Pontefici) s’ impegnarono per liberar Gerufalemme e 
oa-fra U Palafitta dille mani degl' Infedeli , rinnovò quella corrifpondenza (l>) ■ Certo 
s.i>r*tt. £ p cr a ] tro> cne i a Crociata, intraprefa in parte per ambizione e per politi- 

ri” </«/(• CJ » riufeì fatale a varj Principi e Stati Europei; ma ella reprerte la Maomettana 
Indie . Potenza allora nel maggior colmo; ed infegnò all' Europa il valore della forza 
navale, lo flato dell' Oliente, e '1 modo di profittarne ; (c) benché non fe n’ 
abbia raccolto frutto , fe non lungo tempo dopo , finite già quelle fpedizioni 
guerriere (d) : frutto previlìo ed additato in que’ tempi mede li mi da un dotto" 
Scrittore Veneto (e) . 

C*»» Allo ile db aggetto contribuirono pur le conquide del Tartaro Monarca Jen- 
sutfle Jì ghìz Khan , il quale di fempiicc Capo di una Tribù della fui nazione diventò- 
> sili* nello fpazio di venticinque anni il più grande e ’l più- famofo Principe del Moi>- 
l11 " do. Mori Panno 1117. dopo aver novefeiato l'antico Imperio della Cina , oc- 
cupata la miglior parte dell' Indie, c dillruttc le gran Monarchie erette da òlaJ- 
mettani in Perfia e Caldea (j ) . 1 fuoi immediati (ucce (lori elìderò fempre put- 
ii dominio. Cambiata cosi la faccia dell'Oriente, i Principi impegnali nella 

Guer- 


Ca ) Freni • Hill. Arcui c. xvu. Girhrtc Hirtoire des Tartarei; 
(A) P unha i'i riljriir» , hook vili» 

(e) Mizeraj Abrégé’ de l’Hirt. de Frante , tom. 11. p. fjf; 
IdIB. Gerbere* Hill. dei Tenerci, 

(<) Sanudt , Sur. Filici. Ctacii •- 

(/ ) Petù de la (r$ìx , Hift. de Gjnii Khan 
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Guerra Santa ricercarono l' amicizia di que' nuovi Conquiftatori , (g) Spedendo 
nella Gran Tartaria Ambasciate per lo piò di Frati , dalle relazioni de’ viaggi 
de'lquali ebbero gli Europei notizia delle più remote parti dell'or , unico frut- 
to de’ lor negoziati (A). 

Il primo di catelli Ambafciatori , o pi attorto Agenti , fu Giovanni Du Piatir 
Carpiti , Frate F rancefcano, il quale, con tre o quattro altri Frati , portava let- 
tere di Papa Innocenzo IV. al Gran Can de' Tartari , a favore dc’Crirtiani abi- 
tanti ne’ fuoi domini . Fece il fuo viaggio nell’ anno izfi ; e al fua ritorno 
ferirtene il racconto pieno di ridicole particolarità intefe dire; ma quello , eh’ 
egli ha veduto, benché di poca importanza, Sembra corrispondere al vero (b) . 
Sette anni dopo, S. Luigi Re di Francia mandò Fra Guglielmo Rubruquit a trat- 
tare un’amichevole corrifponJenza con quel Monarca (i ). Imbarcatori egli a 
Cojlantinopoli , e partalo il Mar "fiero , traverfò il gran paefe àiTartari.i , donde, 
«Seguite le lue commiflioni, ri torno (T.-ne per altra via-, e valicato l’ Eufrate per- 
venne a Tripoli di Seria , ScrilTc di là al Re fuo padrone , e poi compofe una 
lunga relazione di tutto il fuoviaggio, adii fedele cd efatta , con una giurta noti- 
zia de’ Tartari e delle loro conquide . Se quelle due andate non facilitarono 
corrifpondcnza fra l'Europa Occidentale e l'interno dell' Afta, modero almeno pa- 
recchi , o per curiolità , o per tentar fortuna , a vilitare i dominj e la Corte 
del Tartaro Imperadore (*) (B). In limil viaggio li dirtinfe Marco "Polo , alla 
cui Storia dobbiamo le più importanti Scoperte. 

Il Sig. Nicolò Polo, padre di Marco , e ’l Sig. Muffo fuo fratello cominciarono 
i lor viaggi da Coflantinopoli 1 ’ anno jzjo : capitati alla Corre del Gran Can 
de’ Tartari , vi fletterò molti anni ; ritornati a Venezia circa l'anno 1*69, vi 
trovarono morta la moglie del Sig. Nicolò già gravida al tempo della lor parten- 
za , ma vivo e compitiamo, in età di diciannov' anni , il di lei figliuolo Mar- 
eo ( / ) , Lo conduflcro feto di ritorno alla Corte Tartara , dove fi trater.- 

ncro 


l A ) Quantunque il viaggio ; per paefi al- 
lora in cattivo Darò , non poterti recare a que ’ 
Frati foddislazione o piacere j non ha però 
Jafciato Fra Beton Ingltft C i ) di fuiEcìente- 


mente intendere la geografia di quelle reg'o- 
niì come fi può vedete nelle fuc Opete o 
Raccolte, dov’egti parla de’ Tartari { a). 


< PO Un’eccellente Raccolta di quelli anti- filinolo viaggiator Tlrrt { 4 ) , perché v* i fon- 
chi Scrittori è Hata pubblicata in Olanda, col- damentodi dubitare della Tua veracità, olirà, 
le fue Carte e refpeitivi viaggi ( 3 > • Nel Te- chè la fua Opera cede in molti punti 1 quel- 
ito non fi parla di Statammo di Tubila , le de’ foprammemovati Autori ■ 


(g) Alalia fi Bay ai. Hi a» Hift. Gen. dea Tare. P. MI. c. J. 

(A) HatUmjt’s Voyagcs, voi. 1. p. ir. 

Ci) Itinerarium Fratria VVilliilmi de Ruiruquii ad Panca Orientalcs, in 4toi 

( t) Guy,» Hill, dea Indea Orient. P. 1. chap. 9. 

( I ) Ramu/lo , voi, ii. Purché, ’s Pilgrima, voi. ut. 

Ci) T'. Riferì Barin Opui Mtiui , p. ng »jj. 

( 1 ) Punha, ’s ftlgnmi, ni ni. p. fa. 

( 1) R, ruril ir di viri Viyttgn tn Tur ione , ere. par Benjamin dt T udita. Carpo , Rulru- 
, eir. ,n 4 . Liydt igjt». a. VfL 

‘4 ) Fidi It Kilt 1 la Prtjatimt filila tradutjtn Frannaft di qntli' Optra , ptr Baratili • 


Viarg i 
ii Car- 
pili , dì 
Rubra- 
quis tv 
Tartari* • 


Mirai li 
Steptrtt 
di Marco 
Polo . 
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nero altri ventìfei anni (Vnza che i loro amici di Venezia neaveffere nuora alcuna » 
divennero fani e fai vi l'anno hjj. Poco dopo il fuo ritorno , Marco Volo , 
fervendo in mare la lua Patria contro i Genovesi , affondata la fua nave , fu 
prcio, c condotto a Genova , dove reftò molti anni.’ nel qual tempo, per fol- 
lcvarfi dalla maninconia ed anche contentare i Tuoi amici , fatteli venir le fue 
note da Venni* , compofe la Storia de' fuoi viaggi • I» quella fi trovano in 
vero non poche cofe falfe e tirane , da lui apprefe per relazione , ma curiofe 
e giulle quelle ch'egli ha fentte di fua faputa . Diede notizie della Cina mi- 
gliori di quarte fc n' avea prima ; deferiffe il Giappone , molte Ifole dell' Indie 
Orientali , quella di Madagajcar , e le Code A' Africa . Aston o Haiton , Re d’ 
y. .'.Armenia (m) , vifitate le principali regioni dell Oriente , fi ritirò , circa l’an- 
Jtl 'r /’" 0 1 505. , in Cipro, dove prefo l'abito monacale feri He o fece fcrivcre una fpe- 
Hiiton .eie d'Kloria dell’Imperio Ae Tartari, con offervazioni fatte ne’ fuoi viaggi, Ope- 
ra che fu allora affai (limata e da tutti letta (C). Giovanni Manievile , Cava- 
‘ lier Inglefe, vertalo nella Medicina, defiderofo di vedere paefi lontani, e maffi- 

liniie- 5nc <|utlu 1 de’ quali avea letto (Itane cofe in antichi Autori, parti l’anno 13 31, 
vile, e per lo fpazio di 34 anni vifitò l'Armenia, l 'Egitto , la Libia, l'Arabia, Si- 
ria , Mefopotamìa , Gran Tarlarla , ed altre contrade , delle quali fcriffe una 
Relazione , dagli uni tenuta poi in gran pregio , dagli altri confiderata per un 
fafeio di favole (n). Per renderla maravigliofa , mifchiato il vero col falfo , 
guadò egli la fua Opera , la quale per altro fu grandemente apprezzata in 
quel tempo , e fervi di molto a nutrire la curiofità di vifitar paefi remoti : 
e già fin dagli anni di fua gioventù, com'egli dice nella relazion de' fuoi viag- 
gi , fi dilettavano gli uomini in leggere la noria di uno che avea fatto il gi- 
ro del Mondo (0 ), (opra di che fa egli alcune rifleflioni raattematiche , non 
difprezzabili per quc’tempi (D). 

Coro- Verfo la fine del quartodccimo Secolo avvenne una feconda irruzione de’ 
iHifl* di Tot- 

Temerla- 
no m 0> 

x tortvoU CC) E pare molte di quelle cofe ridicole; Mt elle, quando comparvero, eeciiirono lts^ 
m* Cn- che fi leggono in tutti quegli Scruti, fi fouo Unni , Sf ninnoli e Per teghe fi a far ulteriori 
ftnni* C °1 tempo, e con miglior cognizione di que* ricerche c nuoviiviaggj , come vedremo piu 
paefi, trovate vere, od almeno verifimili(f) . innanzi* 


CD) Egli afferma che qaeft* I/loria da lui 
Udita nella fua giovinezza può *eHer vera • 
Credeano allora , chr andando fouo la ter- 
ra fi doveffe cader giù nel cielo • Ma egli 
oflèrvt , che non v* è nè fotto , nè Copra, 
e che la terra è da per tutto egualmente in- 
vertita col firmamento. D re, come fi può fi- 
gurarla la carta , deferivendo un circolo gran- 


de ed un piccolo ; e tirando dal /or torauit 
centro linee che traverfino le circonferenze d 
entrambi . Così , drc* egli , fi vedrà Ja relazione 
che palla fra le parti della terra e le parti cor- 
nfpondenti del cielo , ccome fi mifuri un gra- 
do fu Ila fupcrficie della terra , indi come n 
determini Ja periferia e *1 diametro C 6 ) • 


Cm) Veeganfi le Raccolte di Tamnfìe , Turchi», e Harris» .. 

{ n ) l a fola ediz'on genuina de’ Cuoi Viaggi ha querto titolo .* The Voiage and Travalle 
of Sir Jci:n Mauadovtle , Knight, vvhich treiteth w thè Wty to Hicrufalem and of Mar- 
vayles ol Inde, vvith other Ilaunds and Countrycs. From an originai M, S. in thè Cottoti 
library,* Svc, 17*7* 

(#) Maut. devile*» Travels, p. m. 


C 5 ) Vtggafi U Prefazione a* Vi agi) dì Man devile , mll'tdi*J*nc autentica citata nel Ttflei 
CO) Maundevile't Vtyagcs and Travet» , p, iti. 
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Tartari fotto Timur Ree o T amerlano , il quale pretendendo l' eredità di Jert- 
ghh Khan s’impadronì della maggior parte dell’ Afra , e la diviTe poi fra i fuoi 
figliuoli , lafctando al terzo , detto Miracha , l’Imperio dell' Indir con altri 
territori ; parte de’ quali fi è perduta , relìando però Tempre l 'India, fin al dì 
d'oggi, in mano della poflerità di Miracha ( p ). Era allora in Europa sì viro 
il gufto di viaggiare e di cercar ventura in Oriente, che varie perfone , anche 
di buona famiglia, fi trovarono nelle truppe di Tamerlant , e Io fervirono be- 
ne (tj). E’ vera, che i Turchi , da lui fconfitti, ripigliarono forza, e diedero un 
gran colpo all' Europa, qna parte della quale fu anche foggiogata da’ Tartari ; 
ma in forfè altresì uno fpiriro generale di opporli a’ Maomettani per mare e per 
terra, né fi tardò a (cacciarli Jalla Spagna (r), a reprimerli nel Settentrione , 
c a tener poi tempre ne’ fuoi limiti la lor potenza; dilìrutte allora le forze , 
ch’eglino (ìavan formando ne’ mari dell’ India. 

Sparfa così in Europa la fama delle Orientali ricchezze , "cominciarono va- Prime 
rj Principi e Stati a penfare al modo di corrifponder coll’ Indie per mare .Geoerte 
Il piò attivo a tal oggetto fu Giovanni I. Re di Portogallo {/), Principe ^’* h Po f r * 
dì gran doti , amato di’iudditi , e rifpettato da’ vicini . Figlio naturate del 'fané il 
fuo predeeeflòre , falendo al Trono, ebbe guerra civile e forefiiVra ; ma fe ne sbri- Rt Cinz, 
gò coll'aiuto di Giovanni di Gaunt, Duca di Lancaflro , la cui figlia per no- 
me Filippa egli (posò, dalla quale poi ebbe otto figliuoli. Refa la pace ai 
fuoi domini, impiegò in ifpedizioni di feopcrte gli fpiriti bravi ed inquieti, che 
poteano (lurbaria (f ). In una di effe romoffi a trovar I’ Ifola di Madera , già 
lungo tempo avanti vifitata da Odoardo Macbam, Inglefe , colà fuggito colla fui 
danna , che vi morì , ed egli le fabbricò fulla tomba una cappelleria in memo- 
ria di lei e di tale feoperta ( E ) . Qtiefto fecondo travamento fatto 1’ anno 
Tomo XLIV, JL t^ro. 


IBI E’ incetto il tempo di quella (coper- 
ta . d> un Aurore polis all'inno 1344. e da 
altri, più tardi. Il fatto i verilTmo . Ode* r - 
de KUel.m , rapita una donna, imbarcò in 
nav.iio lettele dedicato per lfregna , e fpin. 
to di temprili approdò nell* ifola di Mette- 
re . Serio a terra colla (ignora , allori mala- 
ti , e con alcuni altri , trattenutili per affi- 
lìerla , il vafcePo fece vela. Non fi fa quan- 
to tempo reftiffero in quell’ ifola . Morta la 
donni . rrefit egli un monumento coll’ infcri- 
zione de’ nomi loro e di quelle particolari- 
tà . Fatti poi d’ un grind’albero una fpecìe 
di barca , pillarono con gran difficoltà nell* 


oppofta fptaggia i' Africa ; dove prefi dagli 
abitanti , e condotti a quel Sovrano , furono 
da lui mandati in regalo al Re di Caflglia. 
Sulla fama dt quell 1 irridente fi venne ad al- 
leftir quelle navi, colle quali fi difeoprirono 
le Canarie nel 1393. o fecondo altri , nel 
M°f- Jt),, ma non I’ ifola di Madera , alla 
quale bensì capitarono nel 1419, ( lunghi in- 
nt dopo Mecham ) Gir: Gomoaltt Zerco e 
Tri Itene Vai Ttixtra , e come arili bofeofa 
le diede! o il nome di Mede, e e , o Madera 
in Ifpeeneele ; ed al luogo della cappelleria 
e tomba fudiletta , il nome di Machue , ta 
onore del primo che la feoprì ft), 


<p ) D’ HrrMet Bibl. Orient. au mot Timur, Se auirea, 

(?) Cbertfidin Ali Hiftoìre de Timur-bec • 
te) Veggifi l’Illorii di Spagna, 

(a ) Emanuel de Boria r Seitfa Epitome de ias Hiftorja» Portuguefir, 1, ir. r. I, 
( r ) Hifioire de Portagli , p* jpt. 


7 ) (Salvane 9 ! DiGeveriet ir amie tee! ly Heekluft , f. 3. 
' S ) /• de Barret , Dee ad. I. lei , i. cap. [> 
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1419, e quello di Vuerto Santo fatto due anni prima , animarono il Capitan 
Tar.cz a pattare il Capo Bojador , cofa che non fu mai per l' addietro tentata . 
li Re Giovanni paisà altresì con un efert ito in Affrica, c vi prefe la Fortezza 
di Cerna (a), Aveva egli cinque figliuoli mafchj: nulla omife per ben educar- 
li, in modo convenevole a'fuoi gran difegni. A Odoardo , il primogenito , die- 
de il titolo di Principe di Portogallo. Don Vedrò, il fecondo , giovine di talento 
nelle Scienze, mandato dal padre a viaggiare in diverfe parti dell'Europa, fece 
anche un giro in Afa e in Affrica (vt)) , Don Henrique, il terzo , fin dall’ in- 
fanzia guflò la Mattcmatica , c fi dilettò poi Tempre di converfare con chi Ca- 
peva Agronomia c Cofmografia, Tuoi favoriti fiudj (#). Di fpirito penetrati- 
vo , ma di pacata tempera , tutto volto al ben fare , s'appropriò il motto 
franzefe, Taltnt de bien f aire, facendolo infcrivere folto l'armi di Portogallo , 
e , Tulle croci e fortezze erette ne’ luoghi' feoperti^a fue fp fe ; Gran Maeftra 
dell'Ordine di Crifto, teneva la fua Corte a Sagret, in poca difianza da Ca- 
po S. Vincenzo, nel Regno d'^AIgarvefr) . Oo« Juan, quarto figliuolo, era Gran 
Maelìro dell' Ordine di S. Jacopo, Don Fernando , il più giovine, Gran Maefiro 
deli Ordine d 'Avi/, che fu il primo titolo di fuo padre , ebbe poi il nome di 
Martire, perché morì prigioniero de’ Mori (z). 

11 Principe Odoardo , falito al Trono di Portogallo dopo la morte del pidre , 
fece, l’anno 1433» il fecondo dh fuo regno, una fpedizione contro Tangcr , la 
quale non folo non riufeì, ma vi refìò prigioniere fuo fratello Don Fernando , 
pel cui rifearto dimandarono i Mori la fortezza di Ceuta ; non volendo il Re 
cederla, quell’infelice Principe paisà in ifchiavitù il re fio de’fuoi giorni. Mori 
. il Re Odoardo lì 9. Settembre «43*, lafdando due figliuoli affli giovani (<*). 
Don Alonfo , Il primogenito, fuccedette alla Corona; e Don Pedro , fuo zio, fu 
dichiarato Reggente , ma non fenza oppofizione . Durante la Reggenza , Don 
Henrique Duca di Vìfeo , fratello di Don Pedro > ebbe la cura delle (coperte (b) y 
dalle quali i Politici diplomarono il Re Odoardo , mentre ville ( c ) • Pervenuto 
poi Don Alonfo a prendere in fua mano le redini del governo , predo fi adirò 
con Don Pedro y fuo zio: fi venne all’arme, e quello Principe guerriero perì in 
baccaglia (d). Ritorniamo al filo cronologico delle fcopcrte (e) (F). 

Pof- 


CF) Don pedro , gran viaggiatore • diede a 

fuo fratello Don Henrique tutto l’ajuto, eh* 
c* poteva, per lefcopene. Aveva egli traver- 
fata 1* laghi! ferra , la franti* , e la derma, 
mai rifiuta la Torta Santa t ,r Roma: venuto 
poi a Venezia t vi fi procacciò un aliai It rior- 
dinano Mappamonde rapprefentanrc il Capo 
di Buona Sferanta fotte nome d) Fronte d % 
jfffrica , e lo Stretto di Magellano Cotto i\Om 


me di Coda del Dragone! Carta improbabile ", 
benché allenta da chi pretende averla veduta 
(9)- Non è però imponìbile » che D. Pedro 
avelie trovato in Venotàa Carte migliori di 
quelle che fi ufavano in Po*ugallo , cd anche 
migliori informazioni » delle quali fi folle poi 
fervito D. Henrique , Duci di Vifoo , fuo fra- 
tello « 


(*) Emanuel de Feria y Stufa , lib- IV* e* J» 

( w ) Hill, de Portugal. p. 41$. . , 

ÌXÌ Hill, des Conquèies dea Portugqais d*ns te rour* monde, voi. r, p. f. 9 • 

( y) Entan. tie Feria y Som/ a , 1 , via C. 

ti) Hilt- de Portugil, p. 419* 

la) iman, ut Far. |, iv. c. 4* 

tk) lofi/. ì'id. p. 17. , 

<0 Ema*. de far. 1 , jv. C. J. 

Cd) Lafit. voi. 1. p. j*. 

Co Hift, de Portug. p. 4^, 

( 9 ) Galvano* i Difeoveriot . 
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Portidca Don Bcnrique , Duca di Vìfco , tutte le qualità di un Eroe . Dopo deìUtH. 
aver moftrato il fuo coraggio nelle guerre contra ! Mori , pensò alle fcoperte , Pt „, do 
fua paffion naturale . Mirava perciò a farli padrone delle Canarie , allora pof- Don 
ledute da Macitt de Betbancourt , che le teneva dal Re di Caftiglia . Ottenu- Henn- 
to circa l 1 anno 140S. i! Tuo intento 1 per la ceflionc che per certi riguardi JJjf *‘ n . 
gliene fece Maciot (/) , fpedi Fernando de Cafiro a pigliarne il polle (To ; ed ni, 
avendole trovate comode alla feoperta delle colle à’ Affrica , allora pochiflimo 
note , cominciò verfo l'anno 1410. ad allenire vafcelli , prendendo al fuo fer- 
vilio Spagnuoli ed altri cfperti nella Nautica . 11 limite della parte d ’ Affrica a 
libeccio "allora nota ai Portogbefi » era un Capo , detto Chaunor , e da’ ma- 
rinai Capo Non , fporgente dal pid del Monte Atlante , e limato , come allo- 
ra fi credea , in latitudine Settentrionale di 180 io : lo partirono i Capita- 
ni di quei vafcelli , e corteggiando giunfcro a Capa Bojador in 16. gradi di 
latitudine Settentrionale, ma non ebbero il coraggio di partir oltre. Nel 1418. 

Trifiano Oaz Propri l’ Ifola di Porto Santo , e le diede quello nome per averla 
feoperta il dì d'Ogniflanti . L’anno feguente difeoprirono i Portogbefi quella di 
Madera . Nel 1439- un Capitan Voriogbefe pafsò il Capo Bciidor , creduto da 
alcuni il Capo Canaria di Tolommeo . Giunfero i Portogbe fi , l’anno dopo, fino 
all’altura di Capo Bianco in 10. gradi di latitudine feoperti cosi otto gradi 
in circa nc’ primi 40 anni (g)o 

Nel 1445 Nimbo Trifian pafsò Capo Verde in latitudine di 140 40' . Nel Altri « 

<448, in primavera , Don Gonzalo Vallo navigò alle Acores ( Azorìc ) o Ifole del*”'” 

jalcone , dalla parola Acor , che in lj'pagnuolo lignifica Falcone. Erano allora di- jyp'ir- 
fabitatc; ed egli vi mite gente: ma non vifitò I’ Ifolc dì Flores e Corvo , le to-ticù. 
quali come fcoperte e piantate da F lemingr n’ebbero il nome d’ Ifole Fiammin- 
ghe (b). Nel 1449 l’Infante Don Bcnrique feoprì le Itole di Capo Verde . L3 
prima fu chiamata Maja, pcrchd vi fi venne il primo di Maggio; e nello rtef. 
lo tempo fi diedero i nomi di S. Jacopo c di S. Filippo a due altre : le re (Tanti 
Ifole non furono vifitate che l'anno 1460 ( * J . Contento de'progrefli dell’ In- 
fante, il Re Aljonfo IV f o piuttoflo Don Fedro che governava n Ila di lui mi- 
norità, gli concede l' ffnle di Porto Santo e ili Madera , Don Bcnrique , deliderandone 
la confermazione dallaSantaSede , mandò fuo Ambafciatore Don Fernando Lcpci d' 
Azevedo al Sommo Pontefice Martino V., il quale concerti: alla Corona di Por- 
togallo tutto quello che fi Scoprirebbe da quella parte fino alle Indie . Quella 

Bolla in data 1444, fu confermata di’fuoi fuccefl'ori Eugenio IV, Nicolo V, 
e Sijio IV. li Principe Don Bcnrique ebbe il tempo di vedere le fuc feoperre 
inoltrare fino a Capo Sierra Leona , in di fianca di otto gradi dalla linea , e 
meri carico d’anni nel 1463. (*) . Nel to.J t Pedro d’Efcovar trovò P Ifola fall' 
jfttiTa colia , daini appellata Anno bue no , cd ora corrottamente Annobon . Nel 1484 
Diego Cam (coprì il Regno del Cojigo; ed avendo udito di un Monarca Crltiia- 
uo che regnava in Etiopia} tanto ne magnificò a! fuo ritorna h potenza , che 

E a Gio- 


( / ) Galvano’/ D.ftoverjrt a 

(/) Majfei Hill. Indie», P. 1. 1 . 1, c. j. 

ti) Iman, de Fatta y i tu fa Epa. de lis H*.l. Por: ej. 1. ir. e. 6. 
(>) Galvano’/ Difcoverics • 

(*) Sfond. Ann. Ecc. »d ann. ino. n. 11. 
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Giovanni II, rifolfe di mandare, per terra, due perfonc fidate ad informarli , * 
di quel Principe che fi giudicava e fiere il Pretcgianni , e dello Stato dell’ I». 
die: ma ritornarono con poche notizie , e’IRe fece poi nuova feelta (/) (G). 

Le perfonc incaricate di quella commiffione , 7 Maggio 14*7 , erano J ‘edro 
de Cavillar! e Aljonfo de Parva, con ordine di metter in ifcritto ogni cofa nota- 
bile, fpezialmente il fito de' luoghi , e la navigazione della colla d 'Etiopia , 
nella ipcranza di trovaici qualche nuova ftrada per V Indie (m). Entrambi pari 
lavano perfettamente l’Arabo: giunfero infieme ad Alexandria, indi al Cairo, poi 
a Aden, porto famofo in Arabia, dove converlando con mercatanti d'o°ni na- 
zione, e di tutte le pmi dell' India r apprefero cofe di molta importanti 3 . Là lì 
fcpararor.o, e dovendo Paiva andare dall’ Imperador d’ Etiopia , palsò Covillan 
alle Indie, formò delle code di que'paefi una Carta efatta, traversò di ritor- 
no i mari d' Arabia , palsò in Affrica , e vilitati i porti principali di quella 
fpiaggia, venne a So/ala, pienamente perfuafo, anche per le relazioni didivcr- 
fi marinari, che attorno alia terra ferma d' Affrica fi potefie trovare un corto e 
tacile paifaggio all’ Indie (n). Ritornato al Cairo, v’tbbe l'acerba nuova della 
morte di Paiva, uccifo fulla linda d'Etiopia: irrefoluto e contufo, pensò fi- 
nalmente di palfarvi egli medclìmo, fpedita frattanto al Re la relazione delle 
fuc feoptrte ( 0 ) . Alejjandro, Imperador d' Abijfnia , gli fóce buona accoglienza, 
gradi affaldi mo le fue offerte, e gli pronule di rimandarlo con lettere al Re 
fuo padione ; ma morto improvvifamente Aleffandro , il fuo fucceflorc Kabu. 
trattò Covillan con Ireddeiza e difpttgio, gli vietò di putire, e lo ritenne per 
molti anni come prigioniero alla tua Corte: creduto morto da’ Pertogbeji , rieb- 
be egli alla fine la lua libertà ( p ) (H). 

Giovanni IL dettino a continuar le lcopertc della cotta meridionale d' Affrica 


(G) Secondo aironi Strinoli Pirtesbtft , 
quei due gentiluomini non pillarono Gir*/ 4- 
Itmme , perchè non fapevano V Arabo , lin- 


(HI Mandò il Re frattanto due lini ili* 
Indie, da’ quali ebbe didima notizia del gran 
traffico thè fi faceva nell’ jfola A’ Orman ; 
della firada delle carovane da Ballerà ad 
Alepto ; e del valor delle merci , che per 
ella un anno coii’aitro pattavano . Contento 
il Re , fetide loro che ritornafleto per m- 


II) Buffai Hill. Indica, P. 1. 1 . 1, c. fi 
im) J. de Barrii Decad. 1. 1 . uree» f< 
(») Bleffti Hill. Ind. P. 1. 1 . 1. c. ape 
te) Lafftaa Hill, dea Conq. dea Porti! j, 
(p) BUff. ibid. c. io. 


gua necelfaria in Oriente; Onde fecer pronto 
ritorno , ufi neh è il Re fceglieliè petfone pii* 
atte al Pus dileguo ( 10) . 


contrare D- fedrt de Covillan e dargli ordii 
ne di andar in Itiepia , Come appunto fi cin- 
gili . Fu egli , diteli . il primo terrelbefe che 
entrò nell’ Indie, il fuo giornale, fpedito 
dagli lire! , convinfe il Re della folidità de' 
formati progetti, Cevillan redo come prigio- 
niero in Intfia fino all'anno ijao, ( la). 


•' t. P. É* 


< IO ) Lnfiiau , Hi/l. dei Conqu. dn Perlai, voi, 1. f, 0». 
<11 ) Btaffai tifi. J.d. t. t. /. 1. e. It. 
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1 ' «Spetto, Savio e coraggioso navigatore Bartolommeo Dia z. Partito quelli nel 
14S6, giunte in villa di un alto promontorio « vi ebbe catliviflimo tempo , e 
perde la compagnia del naviglio che portava le proVvifìoni . Si ammutinò T 
equipaggio) lagnandoli de' perigli del mare c Soprattutto dell'imminente fame . 
Ma il Capitan Vi. ri, rapprclentando loro 1 " imponibilità di Schivar quelli col 
ritorno, c la uccelliti d’impedir quella portandoli in luogo dove potettero rin- 
frescarli, li ptrfuaSc di pattar quel promontorio, come fecero, ed inoltrati un 
buon pezzo di li , vennero ad un lito, dov'egli erette una colonna di pietre , 
ed ottenutavi qualche piccola provvilìone , Sene ritornò verSocaSa; incontrò per 
viaggio l'altro Suo naviglio, in cui di nove uomini , che vi aveva laSciati , 
non Sopravvivevano che tre , e fra quelli, ^ordinando Colano, il quale morì 
pien di gioia nel primo atro di rivedere il Suo Capitano ( q ) . Continuato il 
viaggio, arrivò Salvo a Liibona in Dicembre *487, Sedici meli e fette giorni 
dopo la Sua partenza , Scoperte in quello Spazio di tempo piò di mille miglia 
di colla . Nella descrizione che di tutto fece ai Re , lì cilefe particolarmente 
Sulla difficoltà ch’egli ebbe a pillare quello llupendo promontorio, da lui chia- 
mato Cobo Tormentofo , cioè Capo Tempejiofo-, ma il Re, pe’ lumi ricevuti colle 
lettere di Covilian, giudicando rettamente dell' importanza di sì fatta Scoperta , 1 ' 
appellò CABO DI BUEHA ESPtRAXZA , Capo di Buona Speranza , nome che 
gl! d rettalo: vedeva egli chiaro dal confronto delle relazioni , che quel patto 
tra apetto, e che non vi refiava altro che un viaggio di più per compiere 
quel, ch'ei tanto desiderava , cioè il ritrovamento di un dritto patteggio per 
mare all' Indie Orientali (r). Ne andava egli medicando l'eSecuzione a propria 
gloria, ed a vantaggio de’ Suoi Sudditi, quando la morte il SopreSc ( 1 ) (I) . 


( 1 ) Quello principe , vaehittìmo di Sco- 
perte , dovette f.-ntir gran difpiacerc in ve- 
demio Colombe entrar nel porto di Lisbona 
la 4* Marzo 1491- dopo aver difeoperra 1 ' 
Amene* , quell' iòdio Ci'ernh, et.e gli avea 
prima Difetto inutilmente il Suo Servizio per 
tale Scoprimento . i cortigiani , che avean 
portato il He a rifiutarlo , conhtft el irritati 
gli dittero, che Colombo meritava la morte* 


Rigettata c<Sn orrore la villana ptopòlla , ti 
K< trattò quel grand'uomo con nula la ci- 
viltà, e volle chea Sue fpefe tutti gl’ le dia- 
», eh' e(!t aveva a bordo follerò ««Ititi di 
Scarlatto t. ta). Nafceva la raboia de’cortigit- 
nt da certi rifletti da lui Satti io lor disfavore 
al Re , quando (li raccontò il Suo vng(fO ■ 
Non fa pero compiuta la Scoperta ie\l’ Ame- 
rica fc non nel 1 egno f u flcgucme Si]). 


(?) Pierehas Ih! grimi , voi. r. p. f. ìlejti Hill. Indica, P. t. 1 . I. e. zo. 

(r) O/ir. de rei. Eman. lib. i, M* jf. ibid* e. t/- Lofi:** Hill, dea Conqu. drs Portuj. 
voi* t. 61* 

(/} Emanuel de Faria v seur* Epit, de las Hitt. Portug. I. iv* e* S. Ma/* Hill. Ind. 
P. 1. 1 . 1. c* 10. Labe, ib.u* p. 90» 


(li) Lafiiau , Hitt. ut fup. voi. 1. p. E». 

( ij ) Etnan* de Fari» dee. Epitom. I. IV. e. I. 
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SEZIONE II. 


Viaggio di Vafquez de Gam» alla Colla di Malabar; Difpute e Guerre 
col Samorino ; e Progrefto degli Affari Portoglieli fitto a! tempo 
di mandare coli il primo Vicetè r 


O Ucfio buon e faggio- Re » Giovanni II. , foprannominato per le fnc vir«- 
tù il Perfetto Principe , morì lì 25. Ottobre «495. , fenza legittima pro- 
le , lafciando la corona a D. Emmanuele , figliuolo di D. Fernando > Duca di 
Vifeo , al quale ella per diritto apparteneva . Venne quello Piincipe al Trono 
in età di 27. anni , con qualità degne d'un Monarca : acuto , penetrante « 
faggio c giudiziofo ; ma troppo cauto , c diffidente de' fuoi propr; lumi fof- 
pefe l'efecuzion dii progetto del fuo predecclTore lincili} la decide (Te il parere 
de' Configlieri di Stato (r) ; e qudìi eran divifi . Diccvan gii uni , a favor 
del progetto r ,, Che il commercio dell ’ Indie era fiato la fonte delia portanza 
,, e dovizia di og n Imperio che l'avea pofleduto; che avendolo meflò la Prov- 
,, videnza in mano della lor Nazione » farebbe fvantaggio c difonore il rigettar- 
„ lo,' ebe già erano come fuperate tutte le difficoltà , per far acquillo di que 
„ paefi c di quelle ricchezze , alle quii! tutto il mondo afprrava , ma dove 
„ eglino foli potevan giugnere ; che il poffeffò di un sì opulente commercio 
„ contrap(>efercbbe la tenuità del territorio di Portogallo , e ne porrebbe i lud- 
„ diti in figura pari a quella degli abitanti di Regni più vaiti ; e che in fom-- 
„ ma non v'era mcn pericolo ad abbandonar il progetto , che a leguirio » 
,, mentre gli Sp.rgnuoli lo abbraccierebbero per farfi padroni di tefori onde pa- 
,, ter efeguire ogni qualunque imprefa proporzionata alla loro ambizione . " 
Dicevano gli altri : ,, C ic v’erano molte cofe ai Regno più ncccffàrie , che 
,, limili difpcndiofe , lunghe ed incerte fpedizioni ; che bifognava coltivar rat- 
„ glio i terreni , e fpezialmcntc il paefe fra libro e Tago , per feltrarli dalli 
,, neccfikà di pan foreftiero ; che fi dovea cercar d’ accrcicere la popolazione ,- 
, t anziché fminuirla con lontani trafporti ; che fin allora tutte le feoperte c le 
,, conquide non avean dato che pochi Negri , denti d’elefante > uccelli firmi »• 
„ cd altre curiofità , a collo di naufragi > eh’ era ornai tempo di rifvcgHarfi 
,, dopo un fecolo di vaneggiamento e d'aurei- fogni ; c'ne i Re luoi prcccffbri 
avevan mal a propofito fatte grandi fpile in fintili difegni , ciò che dovea 
,, renderlo più cauto a profondere, non potendo più la Nazione reggere al pe- 
,, fo , eccedentemente grave , anche fuppofia la prolpcrità de’ fuccclfi ; fagti* 
,, fica to cosi ad affari ertranri 1 -' intrinfeco irrcrclfe della Corona (u). “ Dopo- 
aver ben efaminara e 1 ’ una e l’altra opinione , fi determinò D. Emmanuele a 
feguitar il fiflema de’ fuoi Antenati , come più utile c più «loriofo (K). 


CK ) fili quefln Principe rilevilo c adotti- va le fcoperie • Ancor fanciullo mile r r per 
lo dall’ infime D. H.nrmti , che unto ima- oidioe del Re C Uouanai , un pioto d’n- 

Stua- 


C r ) tttian, do Tari a y Stufa Epitome d( III H ili. Portuiucfij, 1 tb» ir. cip. 9 . 
(») la/Itau H.lì. dei Conq. des Portili. voi. p. Si, 9f- 


Digitized by Google 


DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI ec. 39 

Ed appunto nella primavera del fecondo anno fece allcdire quattro vafcelli ; ^*5““ 
tre da guerra, cd uno piccolo da provviftoni : i primi, non molto grandi, ave- 
van a bordo alcuni pezzi d' artiglieria , e in tutto folamente 160. foldati e ma-Cipo di 
rinaj. Li comandava D. Vafquez o Pafco de Gama perfonaggio di gran nobiltà 
e talento (») . Li 9. Luglio s'imbarcò a bordo del Gabrielle , nave Capitana zl e ,u,~ 
di izo. tonnellate , e mile alla vela nell' idelfo giorno . Li 3. Agodo lafciò Indie, 
l'ifola di S. Afflino. Li io. Novembre pafsò il Capo di Buona Speranza. Ntl 
principio di Gennaio entrò in un Porto A' Etiopia (cioò del Mar Etiopico) enei 
primo di di Marzo in quello di Mozambique , dove lo feorbuto privò di vita 
non pochi dell'equipaggio , 'C dove corfcro gran pericolo di elfer diflrutti da 
quel popolo , todo che li riconobbe per Crilliani : fa] volli l’artiglieria . Ven- 
ne egli poi a Mombaza , dove altresì provò la perfidia degli abitanti . Di là 
navigò a Melinda : il Re di quel paefe l' accolte con civiltà , egli promife, al 
fuo ritorno in Portogallo , di mandare un Ambafciatore al Re Emanuele . D. 

Vafquez , fatto indi vela per la coda di Malabar , arriva a Calicut , e vi feme 
di un poderofo Monarca in quelle parti , detto il damerino . Contro ogni afpct- SKl> *'* 
tativa ci s'avvienne in un atto draordinirio d amicizia; perche 1 appena sbarcati Calicur. 
i fuoi ufficiali , fi fa lor incontro un Moro di Tunejt, detto Monzaida , il qua- 
le ai vedilo li conofcc per Portogbefi , offerendo loro cortefemcnte , non odan- 
te la differenza di religione , il tuo fervigio , come anche lo efeguì con tut- 
ta (ìnccrità . Diffe al Samorino , che una potente e bellicofa Nazione era giun- 
ta dalle edremità della terra per ricercare la fua amidà , e trafficare co’ Tuoi 
fudditi . La cola ebbe effetto : fu pcrmeffo a Gama di ancorar in quel Porto ; 
venne anche ammedo all'udienza (L) nella quale fu trattato con amorevo- 
lezza e rifpetto (x) . 

Ma i Maomettani , che dimoravano nelle terre di quello Piincipe , temendo J’" dtf- 
di vederli tolto da’ Portogbefi il commercio , fecero ogni sforzo per metterli 
cattiva vidi, rapprcfentandoli come gente ambiziofa c crudele , che mirava a de- monna 
porre il Samorino e ad occupare i fuoi Stati ; ond'egli pensò alla didruzione die»"» 

cut. 

giunti alle fue armi , prefjgio de! ritrovai do morto per rad ut» di cavaMn nel fior dell* 
mento dell* Indie fotte i fuoi tufpicj . Egli età, lì n. Lisgl o 1491, D. jilfonjo figliuolo 
venne poi intfpccutimentc al trono , eJTen- del Re Giovanni II. (14). 


CI.) Non fenza ripone fofpett irono i Per- 
teghefì della tuoni fede di quel Monarca . c 
unsniraaiiicntr dtlluafcro il lor Generale dal 
metterli in di lui mano . In quell' oceaftone 
inoltrò Gnm* il fuo corsoio , e zelo de* pub- 
blici affari . Fece fuo fratello Poeto Generale 
in fua aifenzi, con ordine, fe malghe n 'avve- 


niva, dì non penfire a liberarlo o vendicar- 
lo , ma di far fuhito vela per P frego' le , e 
d re, a! Re ch’egli moriva fuo frdel fervo, 
felice ne Pavcr cfeguito i fuoi comandi , e 
Icoperte I* Indie per la patria ( li)» Ma prc«. 
tetto dilla Provvidenza, nc pono egli ir.e- 
d e limo la nuova • 


J. De Barre/ Dér. t« I. iv. c. i- 11. Moffo , Hill. Ind. P* 1. U KC.»i« Eman* Mi fai 
rio y Somfa Epit. de Jas Hiit. Portug. 1 , iv. c. 9. Qfor., de Rcb. Enun. I. i« 

C*) Ls.fi/MM Hill, dei Ccnqu. dei Portug. voi. i.p. in# 


(14) Emsn Me Torlo , /. in. r, 9 . U . fisti nifi . Ud. p, t. /, 1, ri irl Infinti Hìfi* dts 
Cen<j. dts Per/, voi . 1, p. 9;. 

C if) J. de Harros , Dccai. 1. lib. iv. c. 7* 
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dama. Accortotene qucfl» » non perditempo ad imbarcarti, e lafciar quella cotta ; 
fcritta per altro una lettera al Samorino, nella quale fi lagnava della Tua dis- 
lealtà, li puigiva d' ogni imputazione, e configliavalo a rimetterli ne’ primi 
fentimenti, Rifpofe civilmente il S amorino , bialimando i prop i Miniltri , c i 
Maomettani , promettendo di galtigarne i rei , ed aflicurandolo che non avrebbe 
motivo di lamentarli •• aggiunfe a quelli complimenti una rifpettofa lettera al 
He di Portogallo (y), nella quale accettava le propofizioni fattegli per parte di 
S. Mattili, e prometteva a’di lei Additi un libero traffico, ma fenza pregiu- 
dizio de' tuoi anziani Alleati (M). Ricevè 0 ama le lettere , e palsò all' Itola 
di Angediva a Anke-diva , dittante cinquanta leghe da Calìcut , ma poco dalla 
coda: racconciatevi le navi, e rinfrefeato l’equipaggio, parti per l’ Europa . In 
viaggio toccò Melinda-, vi fu ricevuto come prima con gran dimoflrazioni d' 
amicizia; c quel Re, giudo la fua promeda, mandò con lui un Ambafciatore 
per Portogallo (z). Venendo poi all' Ilota di Zanzibar fulla coda di Zanguebar , 
e trovando adai diminuito il fuo equipaggio, egli abbruciò il Rafaello, coman- 
dato da Paolo dama fuo fratello, prefane la gente a bordo della fua propria 
nave. Da Zanzibar pervenne a Mozambique , dove pigliò un rinforzo di prov- 
vilioni. Lì io del fulTeguente Marzo ripafsò il Capo di Buona Speranza ; pro- 
cedette alle Azorici c in Settembre 1499 arrivò Alvo a Belcm , dopo due anni 
C dieci meli di viaggio, perduti dì fatica e di malattie cent' uomini , e fra 
quelli il fuo fratello (a). Finirono allora tutte le difpute: non fi pensò che a 
dar mille benedizioni al fortunato e braviditno Capitano, altamente applaudi- 
to anche da que'medefimi che prima lo trattavano da vifionario ( b ) (N). 

Si con. 11 Configlio di Portogallo, divenuto unanime a fecondare la buona fortuna 
i,, flotta del Re nell'ultima feoperta, fece Tubilo alleflire un'altra flotta di tredici navi- 
gjj s alcuni de' quali erano navi grolle (c) , fono il Comandante Generale D. 
1). Ve irò P'dro Alvarez de Caprai, con 1500 foldati a bordo. In Marzo, dagione oppor- 
ne Ci- luna al viaggio per ['Indie, parti egli da Lisbona . Tenendoli in alto mare , 
prib per 


( M ) Configli, vano i Maomettani si Som), 
tino di trucidare que'forellieii e di brucitre 
ì lor invisi; j ma quel More ledete e genero- 


{N) D. Vafguiz do Gamai appena giunto 
in Ltllena , andò I fpendere una femmina 
in divozione ad un romitorio eretto ella R. 
V. dall’Inlante D- Htnrigm , dov' egli avea 
già fatto le fue preci avanti d’ intraprender 
il viaggio. Limando il Re perfone qualifi- 
cate a complimentarlo. Fece poi D- Valijutz 
il fuo pubblico ingredo in Lisbona con pome 


fo n* avverti D. FVqvrci e lofeguitò poi in 
Portogallo, dove fauofi Ctilliano, vide con 
onore , e mori in pace Ite). 


p« e cerimonia da Principe, con illuminazio- 
ni, fuochi d'artificio e con ogni altro fegno 
di gioia uaiverfate. 11 Re aggiunfe al d ' luì 
feudo le armi di Portogallo , dichiarollo Am- 
miraglio dcll’J-ran con una perpetua rendita 
di mille feudi del fuo erario, con permiffio. 
ne il* inveitile aoooo crn/agì in ogni carice» 
che li m a u dalle all* indie ( il che producea piò 


(; ) M affai Hill. Indica , P. t. lib. r. c p. 19 . 

<0 Galvano Difc- Punl.as’s filtrimi , voi. là p. I9« Idl»‘s Hill, of TriT, 

( *) /. De Sarto s Dee. 1 . lib. IV. c. ti» 

< 45 Ma fai Hill. Ind. P. 1 . |. 1 . c. ifi 
l »)/. Di Batr. ibid. 1. v. c. a. 

fi#) Muffai Hìfi, hd. Mi [apra . 
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per evitar le burrafchc Colite ad incontrarG nel paflàr il Cupo , trovoffi vicino 
ad un’incognita terra ferma di ritnpetto a quella d' Africa ; e com'ella era d‘ 
affai bella villa, vi approdò e ne prefe pofleflo pei Re fuo padrone, chiaman- 
dola Terra di Santa Croce , nota poi fotto il nome di Brafile : e cosi i Porto, 
gbefi mifero il piede in omerica (d) . D. Vedrò fpedì Gafparo Lamidot in Por- Seoptrt* 
fognila con l’avvifo di tale fcoperta e con un Brafiliano a bordo ; lafciati poi in del lin- 
guetta nuova regione venti mal viventi condannati , ch’egli Ceco avea condot- ***** 
ei , profcguì il fuo viaggio (e) . Una furiofa tempefta gli fece perdere molta 
gente , ed anche il. vaCcello , ov'cra Bartolommeo Diaz ( il primo che pafsò il 
Capo di Buona Speranza) che peri cogli altri . Ciò non ottante O .Vedrò con- 
tinuò a veleggiare per Mozambique , dove .arrivò con fole fei navi , e quelle 
in cattivo flato - Quegli abitanti lo riceverono et» rifpetto , e Io provvidero 
di quanto egli dimandò. Di là pafsò a Quiloa , indi a Melinda , ov’egli sbar- 
cò quell' Ambafciatore che Vafquez de Gama aveva condotto in Portogallo . Ar- 
rivò poi con vento ftelco all'lfola dr.ke-diva , dove rin&efcò , e rimpal- 
«ò (/} . * 


Avutane nuova il S amorino , mandò a complimentario a Caliate . D, Peiro _ r 
accettò, ma per fua ficureiza dimandò in ortaggio il Catuai o Comminarlo de' col So- 
da zj , ed alcuni altri Minirtrt efitè il Samorino e finalmente acconfencl . Por- «“orino . 
tedi D. Pedro con magnifico treno all’ udienza dell’ Imperadoee , il quale , in 
prova di fincerità , gli regalò una cafa per via di contratto icritto in lettere 
d’oro , gli permtfe di alzarvi Stendardo di Portogallo , di mettervi un Fattore 
o Confole per la fua Nazione, e di apprirvi magazzini per traffico •• ma tut- 
te quelle belle prove d'amicizia prefto /vanirono . Ciò avvenne , fecondo gli 
Storici Portoghep , per l’imprudenza del lor Fattore Correa , il quale fopra leg- 
giera informazione ditte a D. Pedr.o , che il Samorinp macchinava infidie , Al- 
lora il General Portogbefe diedefi a pigliar navigli e ad altri atti d’ edilità; on- 
de quel popolo alfalita la nuova Fattorìa , ne ruppe le porte , faccheggiò , 
bruciò la cafa » e di fc (Tanta fé ì perfone che vi erano , ne uccife cinquanta y 
tal va ti fi gli altri con gran d ificoiU fopra le juvì/*)( O). Vcndicofli afpramente 
Tom. XUK F il Gc 


di «ooooq Zecchini al ritorno;) e poco do: 
po lo creò Conce di VidtgMitrm (17). Con- 
vertì poi il piccolo romitorio fuddetro in un 
fontuofillìmo tempio, ««wgnendovi un con. 
vento di Jtrwmtti , fotto il nome di Btth- 


Uhtm , o Btltm nel dialetto Pirtegbtft , di- 
venuto d Allora uintiui luogo di fepolturt 
dei Re di Portogalli i collocata un» nobiliti* 
m» dima deli* Infante D. Henniut fopr» la 
gran porca del .tempio ( 18) . 


(O) Ermo hi quel temoo i M*ri padroni 
del fior del commercio negli Stati dei 54»#- 

(d) M-rff ai Hift. Ind« P. i. lib» it. ctp. X» 


fimé , tenendo nella fui Capitale due minia 
ila , detti ì h am k Anitrt , uno de* quali ave* 

fia- 


Cr) Lnfit. Hift* des Conq. dea Port. voi, 1. p, 160» 


<f ) .-Nell» lingua di quel patte , jtnch-i.vo . eioi* cimju* Ifole Stanno i mezzodì di 
Co» . in difUnu di «irta un godo. Ankt-dcva i li principile . 


( t) Muffii Hill. Jnd. P. 1. iib. ii. c.4. 

C IV) Mafai Hi/f. Ini. f. i. lib. «i. e. «. 

<iS) LmSimm Hiff dii Conq. dii Pinot, voi. t. f. ifi. 
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il Generale , bruciando nel Porto dieci navigli di ricco carico, fattone f chia- 
vo r equipaggio , ed abbattendo buon numero di cafe : dopo di che fece vela 
per Corti» , dittante trenta leghe da Calicut . Era allora fui Trono di Corti » 
un degno Principe , per nome Trimumperra , il quale, già malcontento del Ja- 
Teaitato morirlo , accolte D. Pedro con gran cortefìa , e conchiufe con lui un trattato, 
fi *» di quale furono poi ammetti anche i Re di Coidan e di Cananor (h) , Ma 
Corina . f g[; portandola alta non t impegnò immediatamente , e falò offerì di condurre 
i loro Ambafciacori in Portogallo ; atticurando que - Principi , che il foo Re 
manderebbe loro pronti e poJerofi aiuti contro il Samoriao . Accettarono l’efi- 
bizione ; ed egli , caricate di ricchi effetti le navi , andò a vifitare il Re di 
Cananor-, indi ricevuti a bordo gli Ambafciatori di rutti e tre i Sovrani , fpie- 
gò in Gennaio le vele per Europa ; In quello paffaggio uno de’ fuoi vafcelli.fi 
ruppe fuile cotte di Melinda ; e perché non ne profutaflèro i Maomettani , lo 
bruciò , fatta prima inchiodare l'artiglieria : ma il Re di Montala Teppe ca- 
varla dal mare e fervirfen* poi contro i CrifUani . PaCsò D. Pedro il Capo feli- 
na gran difficoltà , ed arrivò a Lisbona lì zj. Luglio r joi. , con un ampio 
carico , con gli Ambafdatori di tre Principi , e con una pompofa relazione 
delle fue imptefe coarta il S amorino (i) . Con non molto favore l’accolfe il Re, 
dolente per la pwdita di tanta brava gente , benché nella gioja de’ fudditi , i 

quali altura gli diedero il titolo di Grande , da lui ben meritato fra tute' i So- 

vrani ( P) . 

Terza p r ima del ritorno di D. Pedro Caprai , aveva il Re mandata all’ Indir una 
Terre D. piccola fquadra di quattro vafcetli fotta il comando di D .Juan Calitene il quale 
jutn ' diifece una flotta di ottanta navigli del Samorino , dillructine dieci , e tenne fer- 

Ca.leca. ^ j( di Cocbin ntll’ alleanza (k) . La fui vigilanza e moderazione gli gua- 

dagnò l’ animo di que’ Principi Indiani die avean trattato co’ Portogbcji ; con 

• che 


l* infpeaione delle earevine , e del traffico belle parole nella fu» graaia , fiao ad embieì® 
per ucr» . e l’altro quella del negoaio per gli il capo di mal fondati fofpiri , e » fargli 
mare . Il General r-ct.ihrfe vi mifeCer'ea altre dell’ infoiente, che poi per 1 ammuti- 
per Confole o Mercante generile dell» fu» «amento Jel popolo gli collaroni) la vita , ef. 
nazione : a lui »’ indiriaaarono que’ due mi- fendo egli flato ticcifo con «ltri fo. nel fo. 
Attiri , il pernio colie migliori , 1* «lira con pracccnnato Taccheggio de’magaaami Cip), 
le più attive uiretu-om , tcùnuindali eoa 


CP) Anche ilprofpetto de ila futuri ellen- 
fione de’ fuoi dom nj rende» Granite quel Mo, 
narca. Congiunto in matrimonio coll’infanta 
«fi Sfaena , ed avutone un figliuolo , era egli 
eontideraio per erede prefuntivo delie Mari» 
Cattoliche di Fcrdtn.-.u.ie e ifatellai fperan- 
ze, che poi turoa delufe , mi che allora da- 


vangli grande fplendore i onde ninno poti 
attribuire a vanità l’aver egli aggiunto a'fodt 
titoli de* fuoi predeeeflhf i quello di Signore 
della navigatone , conquidi c commercio 
dell ‘offrirà, dell’ Arabia , della Pupa c dell 
ladre C»o). 


(fi) J. de Barret , Dee. i. lib. V, c.p . 

Ci) Mafai Hirt. Ind. P. i. Un. c f> 

Ci) /. ir Bar. Dee. i. 1. v. c. io. 

Cip)/, ir Barret , ter [apra, taf. f. 

Cao ) Eman. de Faria f Senta Epit . de lae Hi/f. Ferì. L IV. €. t*. 


Digitized by Google 


DEL COMMERCIÒ DEGLI EVROVEt te. 4 j 
die proceoratofi un ricchiffimo carico, rimife alla vela per P ortofallo . Toccò 
l’Ifola di S.llena , e tanto gliene piacque il luogo , che portò il Re ad ordì uà- S. Eie- 
re , che in avvenir le fue flotte colà rinfrefeaiferof 1 ) . La felicità ditqueila fpe- n* • 
dizione animò ftupendamente i popoli al traffico Indiano : acorrevano e natu- 
rali c foreflieri : entrava ormi! nel Tago buon numero di naviglj etlranei ; on- 
de volendo il Re Emmanuele alleflir una flotta di venti navi grolle, trovava già 
pronto l’equipaggio , ned altro afpettava che l’opportuna Ragione (m) . Ne 
diede il comando a Vafquez de Gatta , il quale io accettò , (prezzando da vero benda 
Eroe il ripoi'o , che dopo il primo viaggio eodea . Partito da Lisbona , e giunto 
a Quitoa (*) sferzò quel Re a divenir tributario di Emmanuele , ed a promet- v a fbùez 
terc di pagargli annualmente due mila Tendi d'oro . Di là fece vela per Cana- 1 j t <jjnu 
nor ; do v’ egli sbarcò l’ Ambafciatore , fece ricchi prefenti al Re , rinnovò l’al- eUie liv- 
leanza , indi pafsò a Cocbin . Là , poco dopo il Tuo arrivo , venncgli una de- ^ c * 
putazione de’ Crìfliani & India , generalmente detti Crifliani di S. Temmafe , a’ 
quali promife affiiilenzn , e di lalcùre ,■ com'egli fece , dietro a le una fquadra 
per proteggerli (») . Trattanto il Samorino faceva ogni sforzo per diftruggere 
gli Europei . Tentò d'impegnare Trimumpara a tradir Gama ; ma quel Principe 
sifpofe , che i Ponogbefi fi erano con lui comportati con molta generalità , e 
che , fc così continuavano , non gli abbandonerebbe mai . Il damerino , veden- 
do inutile ogni tentativo , adunò una flotta di ventinove vele , e dichiarò la 
fua rifoluzione di attaccar G ama, quando ei farebbe di ritorno colle navi cariche, 
meno atte a refiftere ; e così fece . Gama , lafciati avvicinar i nemici , com’eflì ystiori» 
vollero , affidi due delle lor navi più groffie, le quali predo cederono dopo una 4, Gì. 
perdita di 300. uomini , falsatine in mare foldati e marina; : atterrite l’aitte «ni- 
fi ritirarono in grandiffima confufione. Ne' due vafceili prefi fi trovarono immen- 
te ricchezze , oltre vali d'oro e d'argento di gran valore : portato il tutto a 
bordo della Capitana , e dati alle fiamme i due legni (0) , pafsò Gama Vittorio- 
fo a Cananor , e tenuta con quel Re una conferenza circa le mìfure da pren- 
derli , receda rie in fua affienza , e iafeiatevi fei navi groffie fotto il comando 
di Vincenzo Sodrez , fece vela per Mtnambiquc ; dove prefo a bordo il neceffario 
rinfrefeo , continuò felicemente il fuo viaggio per Lisbona . Vi fu ricevuto con 
elìrema gioja , è nei fuo pubblico ingreffio portoffii davanti a lui in trionfo in 
*n bacino d’argento il tributo del Re di Quilea ( p ) (QJ, 

E * ‘ tt 


<Q) Fra le preiofe (ponile, che ornava- gli occhi eran» fmeraldi finiflimi : in petto ; 
non monto dell Ammiraglio, travi un ido- un rubino , delta graffiasi d’un» ciltagna . 

] ■ , °J° P r , I borilt > ®« uno di que’navi- ineftimibile • In olire , un mmrtllo rampe, 
gl; Ini ie,». l'eCaya 00. libbie: le pupille de- dato delle migliori perle. In quella (blenni. 

ù 


< D U*f. ibid. t.S. ■ • " " * “ / •— 

c m ) Emao. J, Tari a Ite. Epitome , I. iv. c. fi, M.f. ibid. 

' " > Cin* e Ifola tH'imbnccaiura del Ri# Coivi . 

A I.f. Hi». Ind. P. t. |. a. c, 7 . 

(#) C- , tgu Hid. dej Conq. des Pori, voi. 1, p, ,f , 

* J> ) -W 1 f. ibid. 
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Il Samorino, partita la flotta Vortogbefe , marciò alla teda d! joooo uomini 
contro il Re di Cocbin , i cui fudditi k> pregavano di far la pace col fagrificio 
di quc' foreftieri ; ma Trimumpara, che ad altro penfava, operò con fermezza e 
dignità. In si critiche circoflanze arriva Vincenzo Sodrez : il Re di Cocbin gli 
domanda ajuto, e che sbarchi una patte delle fue truppe ( q). L'avaro Sodrez « 
unicamente intento a predare i mercatanti Maomettani , rifponde , che non può 
dare un fol uomo, non avendo ordine che di operar il mare ( r) . Ne refi» 
sbigottito il vecchio Principe ; e Sodrez temendo il di lui corruccio , mette alla 
vela pel Mar Rogo con idea di farvi prede ; ma p.'rJuta la fua propria nave , 
perde egli col fratello nell’ acque la vita ( R ) . Entrato in tanto il Samorino ' 
nelle terre di Cocbin , fe gli apre da traditori un paltò, che conduce alla Capi- 
tale . Trimumpara , m tal pericolo , cerca foprattutto dì falvare i Vortogkcjì , 
mandandoli all* Itola di Viapan , o Vaipin , vitina e dì rimpctto a Cochin. Era 
ella confecrati ai miflerj della religione Indiana, e (limata perciò fin allora in- 
violabile in tutte le contefe fra i Monarchi di quella Setta : luogo altresì forte 
per arte, e quali inacceflibilc per natura, fornito di notabili magazzini , eguer- 
nito di un competente numero di buone truppe. Avanza il Samorino; tutto ce- 
de; gran parte de’ popoli abbandona Trimumpara , e lì Cottomene al tiranno; 
onde alla fine il Re di Cocbin d cofì retto a lcguitare i Portoghcjì , ed a rifuggi- 
ne in quel medefimo luogo ( 1 ) . Fedele e fermo il Governator di Viapan ve 
lo difende contro il nimico, il quale, bruciata la Città di Cocbin, e dati repli- 
cati inutili aflàlti aU’Ifola, è corretto a ritirarli eoa perdita , avvicinandoli il 
verno, flagione, in cui é imponibile agli eferciti Indiani di tener la campa- 
gna . Lafciata buona guernigione in Cocbin , e coramella la fabbrica di vari 
Forti , penfava il Samorino di ritornarvi a primavera , e di compiere il fuo di- 
segno di fcacciarne i Crifliani (r). 

Ma prima di quella flagione opportuna ali' armi Indiane ,. arrivò colà da Por- 
re* 


tà fpiteò la magnificenzi del Re ; e li mo- ogni ocealione, «rtribuirli a Dio ; e eli orna.' 
defili dell* Ammiraglio, il quale . generofa- ri , che le gli laccano , (Ila bontà del fuo 
mente ripugnando a ricevere la ricompenfa Principe tu), 
de’fuoi fervisi, tutto dichiarò femprc , e in 


<R) Eri Sedare Ulto gittato in full’ Ifole 
di Curi a e Moria , n'.n lunga da CartGxar- 
dafui r gli Aravi della vicina coda Io falva- 
rono di quel pencola , e fi fecero pagar be 
ne ."gli difiicro che lifciille quei mari . in cui 
le navi non portila rdulere alP impeto di 


cerei venti féttenrrioitali t fopra di che , quat; 
tro de' Cuoi capitani la abbandonarono , * ia 
rrféro all’ lfoia Antidiva . Ma «gli col fra- 
tello fi oitìnò a rellire , e peri poi con tut- 
to il fuo tefbro ( 11) • 


( O Latita» Hill, dea Conq. dea Port. voi. 1. p. 10 J. 
tr) Mafai Hill. Ind. P. 1. lib. ri» cip. t, 

(a) Loft, ibid. p. top. aio. 

(») Maf. Hill. Ind. P. a. 1 . at. c. ». 

(lì) h Lafiia » , ut fnpra , f. 194. 197. 

tl») Mafai, m /apra, top. p- 
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f igeilo un» nuova Botta Cotto il comando di D, Francefco Albuqucrquc , uomo 
di itila e di coraggio*, il quale raggiunta la fquadra lafciatavi da Garriti, ruppe 
agevolmente i diù-gni del Samorino , ed efegui i Cuoi propri; potendo nell' Indie, 
com’anche altrove, dar legge in terra, chi comanda il mare. Scacciò da Cernii* 
il prciìdio nemico , demolì i nuovi Forti , c riconduce il Re alla Cua Capitale 
(a). Ottenuta poi la permiffione di piantare una Fortezza a tutela de’ Cuoi 
Vortogbtfi , onde più non follerò efpofli a nimica invasone , feelfe un' altura, 
che dominava la Città e la regia Cittadella (w) . Compiuta fu prettamente 
la fabbrica, avendogli il Re permeilo d' impiegarvi il legname delle palme che 
circondavano il fuo Palazzo; erettavi anche una Cappella pel fervizio Divino . 

Ed ecco, giudo 1* efpreilione degli Scrittori Portogbeji , la nazione loro padrona 
dell' Lidie (x), tanto in fpirituale che in temporale ( S ) . D, Francefco andò 
avanti, e Cotto prete ito di foggiogarc i ribelli del Re di Cocbìn , *’ impadronì 
de’lor territori, ne faccheggiò le Città e le ville, e vi fece più guado che il 
Samorino medelimo (}) . 

Attoniti 1 poveri Indiani, non potevano non abbonite foreftieri sì barbari ■' Jimori- 
interceflé Trimumpara a favor de' Cuoi popoli benché ribelli , e i Portogbeji cef- no ni 
Tarano alquanto il crudel trattamento. Verfo quel tempo, il Samorino entrò di Rl • to’ 
per fe in fegreto negoziato di pace; e predo vi riufeì ( t ) con condizioni «f-g^lf* 
fai vantaggiofe a.' Portogbeji \ ma erti , già divenuti ohremodo infoienti , appena*, ,i' ) 
conchiufa, la ruppero (a ) . L’ Ambafciacore , che n‘ efpofe a D. Francefco le doglianze fat to 
del Samorino, fu afcoltato alfa! freddamente, né potè riportarne alcuna riiporta . * 

11 Monarca, a tal difprezzo, armò fegretamente per vendlearfi . Accortofene 
Trimumpara , ne avvitò il General Portogbefe , pregandolo di ritornar Cubito in 
Europa: vi confentiva il Nipote Alfonfo AÌbuquerque , ma D, Francefco non voi- 
le . Si determinò quedi alla fine di lafciar Odoardo Pacheco con tre navi , e 
150 foldati , in aiuto del Re di Cocbìn . Aveva 'egli già ammalato gran 
tefori , fatali per altro a luì ed a’ Cuoi; mentre veleggiando di ritorno a ca- 
h , Inforta burrafea , aggravato il vafcello dal ricco carico , andarono tutti a 
fondo ( b ) ( T } . 


(Sio. Vafotut. io Olmi , per i (libi li re ì pegno Trimumpara , il quete ebbe poi > peni 
tertothofr in Afra, tenne auro metodo. Cer- tirieoe (xj). Le Violenti, come vedremo, 
cò egli colle fue (incerila e modelli, di gai. fu o’ frtogbtfi mea (ivorerole . 
deglutii reaimo degl’ Milani ; cote che ita. 


(T ) Trnnctfto t Alfmfa Al lui hot] ut ere- e ellore Contendente \ noit poteve il fecondo 
*o cugini : eueado il primo di maggior età , opporli elle di lui elterigia e vio lenii • Non 

■ma- 


le) Lafit* Hill, del Cotiq. dei Porr# voi* t* p. III. 

Ivv) G*}0« Hift. dee Indes Orient, P. i, c . io. 

C or) Maf. ibid. cip. 9 . 
t pi Lafir. ibid. p. eir. 

< O Mtjf. ibid. cip* 9* 

t a ) Lajua* Hill, dee Conq. dei Porta voi. I. p. Ili* 
Cd) Pitrchai’i Pilgrinu, voi. 1. p. 3». 

t»j) Guy:» }Hf. ut JttpTU . 
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Partito D. Francefilo Albuquerque , fi rìaccefe la guerra ’nef Regnò di Cechi* ; 
gli abitami fuggirono, o difertarono , come prima ; ma P.tchcco difefe il Re 
con gran coraggio e generofità, finché col rinforzo giuntogli da Europa , e con 
replicate vittorie fopra il Jamorino > renne a render la pace a quelle contrade . 
Stabilita la tranquillità , ritornò egli in Portogallo con adii mediocre dovizia , 
ma con ampie tefiimonianie del fuo difinterefle , del fuo valore e de’ fcrvigj 
da lui refi agli Alleati della Corona . Vi fu ricevuto con iflraordinarie dimo- 
ftrazioni di dima. Volle il Re, che i più eloquenti Prelati di quel fi-colo fcri- 
veflèro l’Ifloria di quella guerra, e fi faceife giufìizia alla generofa condotta di 
Pacbeco ( c ); dal quale pei ebbe molti lumi per ridurre ad effetto il gran dife* 
gno, ch’ei meditava, di fcacciare i Maomettani dall’ indie : imprefa bensì glo- 
riofa, ma troppo difficile . Sapeva D. Emmanuclc , che in Oriente v’ erano tre 
gran porti , dove fignoreggiavano i Maomettani, c donde ftendeano il lor com- 
mercio fino alle più lontane parti dell’ Indie: Aden in Arabia, Ormuz nell' Ifola 
di tal nome, e Malacca verfo lo Stretto di Sincapur . Divife così le forze lo- 
ro, non difperava egli di poter occupar quelle Piazze una dopo l’altra: onde 
fi diede ad allenir una fiotta più poderofa delle precedenti (d) . 

SEr 


«nncsvt però Frano! co di valore e di poli, 
rica • Quando il buon vecchio Re di Cubia 
ih va rinterrato in un’ {fola , non follmente 
andò egli ad inchinarlo con gran riverenti , 
ma iruue dalla cadi di |uerra dieci mila pez- 


ze d'oro , gliene fece regalo* per parte di fu» 
fratello di Pwttro'lt: cola che raifc nel cuor 
del Re un alcitlintn credito per la ntt'on 
Ptrtczbtft , e vilfe la conquida deli’ lo- 
da tu). 


Cr) Zmaft, de Tari* y Stufa Epit. de Ila Hift Pori. 1, tv. c. 9 , 


idi Mafai Hill. Ind- P. t. 1. 111. c. g. 


(14) Zaffila m, iblei, lib. 11. p. ut. 
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SEZIONE III. 

i ' 

V'ari* F trtuite de' Portoglieli , dall a regolar Fondazione del loro Imperio nell" ladie 
fino alla Morte del lor avventurato Politico , e celebre Capitano 
ALBUQU ERQ.UE il Grande . 


F rattanto la politica de’ Bramirà del S amorino proluffe una nuova leena ne- jt 
gli affari d' Oriente. Vedendo eflì , ebe i Oiffiani e i Maomettani erano fino 
ugualmente nemici di quel Principe» lo cantìgiiarono di far combattere gli uni 
contro gli altri, onde s'indeboliiTcro a legno , ch'egli potette a bto tutti refi- 
fiere. Domandò egli dunque ajuto al Sultano de’ Mammalucchi d'Egitto ; di che chi con- 
impauriti i Criftiani dell’ Indie nc fpedirono immediatamente avvilo in Porto- i. 
gallo. In confeguenza fece il Re Emmanuel e più predo, ch’ei non dilegnava , ni.** 
partir la fua fiotta di tredici navi graffe , e fei caravelle , con molta truppa 
(f). Sceife per comandarla D. Francefco Almeyda, Conte d'Jbranter, il quale 
avea fervito con gran riputazione il Re Ferdinando di Caviglia ; e lo nominò 
Viceré e Govcrnator Generale dell Indie, a (legnandogli guardie per la fuaper- 
fona, un certo numero di Cippellani , ed ogni altra cola neceffaria allo fplen- 
dor della carica . Li a j Marzo 150; ufcì la flotta dal Tago, e 11 ir Apri- 
le fuffeguente toccò l’ Itole di Capo Perdei donde tirando dritto a Mezzodì per 
pattar il Capo con meno difficolti , tanto t' inoltrò , che molti marina) fi lenti- 
tono gelar le dita ; ma variando il Tuo corlo un punto o due a Levante , arri- 
vò finalmente Calva a Qutloa , dove Abraham, Tiranno di quel parie , rifiutan- 
do di continuate a pigar il tributo , fu dal Viceré difcacciato , e pollo in fuo 
luogo Mobammed Antonia; erettovi aDchc un Forte , per tener in foggezione 
quel popolo (/). 

Di là paltò il Conte a Mombazn , piccola Città in un' Ifola della coffa , ben Oftrai 
fortificata coir due Cittadelle guernite di alcuni piccoli pezzi d’artiglieria ; e dì 
non volendo quel Re ammetterlo , egli pretto abbattute le fortificazioni prefe D- Fr«n- 
la Otti d allatto, e ne fece fchiavi molti degli abitanti. Giunto poi alle Ilo- 
le Angedive, cinque di numero, e poco dittanti da Goa , vi fabbricò , giuda le f r,lmsvÙ 
fue inftruzioni, un Forte , indi approdando a Cananor , ve ne piantò un altro, ctrìdilR 
di confenfo di quel Re , e lo guernì di buon prefidio (g) - Arrivato a Cocbin Indie, 
trovò, che Trimumpara , aggravato daglianni, avea rinunziata Incorona a Hou- 
beador , fecondo figliuolo di lua forelJa , rigettato il primogenito di i(T» per 
aver abbandonato il Zio nell' ultima invaGone : cola che diede motivo a gran 
turbolenze; le fopì -il Viceré, od aflicurò il trono a N oubeaior , come a vaf- 
iallo di Portogallo, uomo per altro vano e boriofo , ma che ben conofceva e 
fecondava gl intereflì del fuo Parie. Durante il governo del Conte d’ nbrantet 
sì feoprì la grand' Itola di Madagafiar nel giorno dedicato a S. Lorenzo , di cui 
^perciò ella porta il nome . D. Lorenzo Almeyda , -figliuolo del Viceré , andò pli- 


co J iman, di Fari a dee. Epii. de In Hill. Porr. 1, iy. c. 9 . 

</> M f. Hill. Ind. P. 1 . 1. ili. c. f. 

I)) f. La fi: m Hill, dei Conqu. dei Porrug. vai. i. p. iyy. 
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ma a veder 1‘ Itole M aidive, indi fcoprì l'ampia e ricca Itola di Cejlan , il Prin- 
cipal Sovrano della quale fu da lui coftretto a foctometterti alla protezione di 
Portogallo. Ritornato da quella fpedùione raggiunfe la flotta , ormai deteinata 
contro Calhut , la cui diluzione il Viceré meditava per aflicurare l’Imperio 
Portogheje . D. Lorenzo portoffi bravamente in un gran combattimento di mare» 
che diede l'ultimo crollo alia forza navale del Scmorino\ ma il vaiorafo giova- 
ne vi perdé la vita, né più fi trovò il fuo cadavere. Informato il Viceré Jel- 
la vittoria e della perdita del figlio, fpiegò il fuo eroifmo con folo dire: Tutti 
dekbon morire, e’I mio Lorenzo non fotta meglio finir la fua vita che in fervida 
Suamor. della patria (A). 

ir m Al- Non penfava il Viceré ad altro che a vendicare il figliuolo e a ridurre fot- 
r'tnù' 1 10 potere de' Portogbefi tutta la cofla di Malabar t nel qual difegno potea mol- 
j A U‘ In- to affi fi trio D. Alionfo Albuquerque , il quale, fatte varie notabili imprefe, e 
die. tentata la conquitia di Ormuz, era già ritornato nell' /nafte : ma cale fu la gè- 
lolla d' AlmejJa , che ricufata la mano d' Alfonft , lo confinò luì medefimo nella 
Cittadella di Cananor , perché predo fpirando il tempo del fuo governo , gliel* 
aveva il Re defiinato per fucceffore (i) (V). Ma prima di deporre il coman- 
do, ebbe il Viceré foddisfazionc di riportare una compiuta vittoria in mare 
fopra tutte le forze de' Maomettani ; rotto così il vigore di quella lega formida- 
bile, coda quale fperava il Samorino di abbattere i Portogbefi e fcacciarli dall’ 
Indie . L' arrivo poi del Gran Marcfciallo della Corona con una gran flotta , e 

con 


(Vi Alfonfo Alta latrine pirli da Lilio, ciati , fece ammutinare molti foldiii e miri. 
»a nel ico6 con Tri/! tot d' Amata > avendo nari con inlinuir loto , thè non convenivi 
ordine privilo di ijTumer il governo dell'io- che lavor-iflero ad uni fabbrica in tempo 
difillo fpirir del tempo del Viceré Almty. che potevano arricchirli corteggiando fopra i 
da . Secondò egli con brivun e drigenaa il Mori. Jn quello difordine . tornelli al’ armi, 
fuo Generile a dtllruggerc le foricele, crei- e t PoricfU/i dove.tr ro abbandonare l’ i lico- 
re di’ Mera fulle colie d’ Africa per proreg- mincllta fabbrili e l’Jfo a. Ciò non ortante, 
gerc il 1 or commerrio coll’ Intuì e fu men- Alfoojo perlìrtendo nel fuo dilfegno , penso 
tllTìmo 1 predire i loro rafcelll ì dopo di che di «Samare il popolo ò* Ormai. , fe non fi 
venne col Generile filila corti di Malata’ e rinnovivi tltraitteo giufli le condizioni pro- 
vi rigeiunfc il Viceré ( if ) . Ritorno poi ne’ mede : mi tre Capitani malcontenti , abbando- 
nila; a’ Arabia , c gli riufci di rovinare il mio il lor porto, mifcro aliai veli per A/v- 
tratfico ile’ifi'i di quelle celle , mi fianco di Itbtr lidi, dove per giuflilkir (e mrdelìmi 
corfcg.ure, e penfindo a fpedtzione più glo- mdifpofern contro A Jonfo il Viceré, il qua- 
riofa, prefrntoflì lì a |. Seitembrc 1 107. ili’ | c fenile il Governtior A' Ormuz . ch’egli 
Ifola i’Ormuz, e lì, non trovandoli tram- defiderava li fua amicizia , difipprovivi quan- 
to, con,’ egli fperava , dal Tutore di quel gio* tu l' eri fitto contri di lui , e gliene promet- 
vme Re, urtili, disfeie ebrutiò una numero- tea foddisfazionc dalla Corte di Pirite tilt . 
fa flotta ch’era nel porto, diflrufièvi tigni Egli poi ricevè Alfnfoco n gran freddezza, 
foni di invili, e sforzò quel Principe a farli e rifiutò di averlo per compagno nell’ impre^ 
'tributario del Re Bmmanueh , cd • permeliere fa eh' ei meditivi s e quando ritornò, lo fece 
l'erezione d’un Forte. Mi il Tutore, o pri. arredile e con- urre prigioniero a Cananee , 
mo Miadiro, corrotti con deniro alcuni Udì- dove alette alquanto male tre mefiti?) . 

c- ' Ct Tfl*- 

(A) Muffii Hill. Ind. P. 1 . 1. tv. c. z. 

(<) Lafitau Hirt. dea Con, dea Port. voi. 1. p. 419, 


<!f) Mtffei Nifi ‘Ind. P. I. 1 . <11, t. f. 

(a6) J. dt Barrii , Die. 4. /. v. vi. vi i. 

( »7 ) Loffi tn Hiff. dt 1 Conia, dei Pire. voi. 1.7. 41!. 4 t*« 
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con tre mila Soldati di sbarco, mife fine alle contcfe fra il Viceré e D. Alfon. 
fi: dille il Marefciallo ad Almegda , efler prccifo piacer del Re , ch’egli ri or- 
li a (Te a cafa, c rirtunziaflè la carica a D- Aljonfi , il quale non dovea avere 
il titolo di Generale e Comandante in capo delle forte Vortogbefi nell' Indie . (k) 

Obbedì il Viceré, ed imbarcatori coll'acquiftato teforo , fece vela da Cocbin . 

Approdò fulla coda d’ Africa per rinfrefeo ; dove irritati in qualche modo que’ 

Barbari dalla fua gente , appicata la tuffa, imprudentemente v'accorfe colla 
fpada in mano, e cadde morto d’un gran colpo di lancia con punta indurata 
al fuoco (1). Secondo alcuni, che hanno fcritto altrimenti delle gelìa di que- 
llo grand’uomo, giunta la nuova di fua morte in Ifpagna , Ferdinando e Ifi- 
ttlla prefero il lutto (m) (X). 

Invertito Aljonfi Albuquerqut del governo, il Marefciallo gli rapprefentò, che jy 
rulla di buono fi poteva efeguire, fé prima non fi foggiogava Calicut , Poter- fonfoAl- 
la troppo contraria a'ior dilegui. Fu dunque artalita la Piatta per mare cper buquer- 
terra con tanta furia , che predo ne feguì la prefa : Aljonfi bruciò la Città , e 
demolì la fortetta: frattanto il Marefciallo, attaccato il regio Paiatto, v’ cn- a,!.' la. 
trò dopo ortinata refirtenta; ma dandoli i fuoi foldati al taccheggio di quegli diedra», 
linmenfi tefori , forprefi dagl’ Indiani in quel difordine , relìano tutti con lui 
tagliati a petti. Accorre a tempo Aljonfi per falvarli ; ma ricevute due peri- * 
colofc ferite fi ferma: rinnova l’attacco, ma un gran fallò , caduto da vicina 
fabbrica , l’abbatte, e lo portano i fuoi, cortretti a ritirarli, con gran diffi- 
coltà alle navi . V’ebbe in quel fatto ottanta Portogbcfi morti , c trecento 
feriti . (» ) 

Guarito Alfonfi , forma un difegno fopra Ormuz: prepara la flotta con buon «Co*; 
numero di truppe, fra le quali fi trovano due mila Portoghefi veterani , che 
han già fervito nell' In Ji e : fui punto di far vela cambia di oggetto, e rifolve 
di attaccar C««, Città grande e ricca, nclt’ifola di Ticuarin , il miglior porto 
dell' Indie, Quell' Ifola , di nove o dieci leghe di circonferenza , era (limata , 
per la fua fituazionc, il porto piò importante della corta di Malabar : apparte- 
neva al Re di Deca», e vi comandava per lui un certo Idalcon , Moro di na- 
feita , uomo di gran coraggio e fperienza. Non ortante le migliori poffibili di- 
f polmoni da lui fatte per diffonderla , tutta l' Ifola fu foggiogata , e la Città 
di Gon prefa d’alfalto , fecondati i Portoghefi dall'armata del Re di Onor fot- 
Tom. XflK, G to 


(X) Torto che il Viceré ebbe riminziata 
h carica a D. Aljonfi d’ Aiti'qmirqiie , non 
fi fidando di lui, andb fubuo a bordo della 
fua nave , e quando fu in procinto di parti- 
re per Yorrogollo , fe gli unirono molti Offi- 
ciali, che frinivano di fcrvir fitto Alfon* 
fi , anche per fottrarli alla fua ve .detta , co- 
me quegli che prima l’avean provocato «llor 
quando ancor non fapevauo, cne alla prefen- 


zi del Viceré dovrfa’efili aflumer il comando. 
Quelli med'fiml Officiali ciuf-rono poi li 
rovina del Viceré per la cattiva !or direzione 
in Aff^rirn, dove undici di loro perirono con 
lui nella uffa co’ Nrgri , in mano de’ quali 
redo anthe lo llendardo di Portogallo : con- 
certi fatale che, ancor vincendo , non faceva 
onore i aS). 


<*) Pnrchot's Pilgr. voi. a. p. 3 a, Gnjo» Hill, dea Inde! Orient. P, 1. c, io. 
il ) Mnf. Hill. Ind. P. a. 1 . atr, c. 4. 

fi») J. Do Barrai , Dee. aa. 1 1 . Xmnnnil Jt Fori* y Sm[* ; Cojlootdo , tkc. 

(») Por ehm Pilgr. voi. a. p. 31. P. Lofitmt Hill, dea Coaaq. dea Torà. voi. ai. p. 13.' 


1 »*) Kofirmo, HiU. P, 41 1< 431. 
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to il Tuo Gerers!e Timoia ( 0 ). Alfonjb Albuquerque fa il Tuo pubblico ingrefTo 
in C0.1 , li 17. Febbraio ijio. con gran magnificenza; c datovi ordine ad ogni 
cofa , vi mette per Governatore Antoniode Korogr.a Tuo nipote, Qafparo de Paj- 
vj , per Direttor del commercio, c Tintola per Tcforicr delle rendite , foni ma 
di ottantadue mila pezze d’oro, o Crttfadi , all’anno . Non (i mantenne gran 
tempo quefla conquida: ldalcan ricuperò la Piazza, e tdorogna perì nella zuf- 
fa. Ma ron per quello cefsò Aljonfo (p) (Y) : la guerra fu lunga, e Goa 
fot tornella . Divenne poi quella Città nel 1 5 59* la fede di un Governator ge- 
nerile e di un Arcivcfcovo Piimatc del Vinate» 

Non contento Aljonfo d’un acquiflo di si grand importanza, approdò con nu- 
merofa flotta alle fptagge di Malacca , c dimandò a quel Re i Portoghefi eh* et 
tcnea prigioni. Diedcgli quelli buone parole: vi s’attenne tranquillo per qual- 
che tempo il Generale, onde V Indiano non li mettefle a morte ; ma non ne 
vedendo alcun effetto, aflalita la Città, vi pofe fuoco; e allora quel Monarca 
gli mandò fubito i prigionieri , chiedendo ad ogni condizione la pace . Gli ar- 
ticoli , che ne proponeva Aljonfo , erano , ptrmìflìonc di fabbricare una Fortez-* 
?a in luogo acconcio , rifarcimento di tutt’i danni fatti a ' Por toghe fi , ed una 
fomma di denaro equivalente alle fpefe di quella fpcdizionc . Ricufandoli il Re , 
fi tornò alfarmi, leguirono varie ollilità, e finalmente invertita Malacca per 
mare e per terra, dopo un’oflinata refiflenza , fu prefa d’alfalto e data a lac- 
co. Si giudichi della fua ricchezza dai quinto, che fe ne rifervò al Re di Por* 
toga Ilo , e che i mercanti fubito comprarono per la Comma di ducento mila 
pezze d’oro (?)• 


( Y ) Al foni a fu fcicciafo di Già non me- 
no pe'fcdiziofi maneggi dc’fuoi propr; Orti- 
cinti , che per la forza fuperiore del nemico. 
Svernò in quel porto a lor difpetro , e in 
tempo che non li potei fidare che di quei fo- 
li ci:* erano a bordo della fua nave Anche in 
tal (ima zinne diede egli un (ingoiar c Tempio 
di fua fermezza . Un Genti uomo Porto? be/e 
avendo fedotta uni dama Morefca . protetta 
da All *nfo, fu condannato alla forca; ^ammu- 
tinò rutta la flotta in favor del reo, e mandò 
due de’ p ù fediziofi capitani ad intendere con 
qual autorità procedefle il Generile ad un ar- 
to sì fcveeo . Gli invitò civilmente Alfo»fo 
a bordo del futi va feci lo, dicendo loro , che 
li convincerebbe di non aver egli palpato 1 li- 
miti della fua faco'tà. Non si rollo , ufeiti 
dal battello . ebbero p< fio piede fulla cover- 
ta, ch'.ei dille, Lo fo eolia flejja Muterà * ebt 
ìe fo qutfioi e li fece mettere in ferri finche 
cedettero efeguita la condanna ; il che atterrì 


e mife a dovere tutta la flotta è Difapprovate 
da molti, abbandonato da alcuni, ed ubbidito 
dai più per timore, perfiftette A'fenfo nel fuo 
d fegno» cd al punto di dar PafUho a Goa , 
dille a* tuoi Odìciali, che lo dava pel fervi- 
eio del Re, per l'onor della nazione , e per 
la ficurezza di lor medefim» f ag2JUgncnao 
lo dtfidero cke mi ftgHitino fol tatto fargli 
ike ha? no un et ufi 0 fintimtnto di qtfflt moti- 
vi t 19). Le grida d'appliufo de* faldati t 
marinaj obbligarono gli Officiali a fare il lor 
dovere, e a cancellare la me moria delle cofe 
paffete , colli prefa dalla riazza. Non ronob- 
bero i Portoghefi 1 * importanza di Goa , fe non 
quando ne furono in portello .• Città polla nel 
bel mezzo della coda di MmImAmt , torte pel 
(ito, con porto comodifTìmo , lìcuro e capace. 
Contribuirono 1 Mon alla conquida di un luo. 
go, eh’ eglino rtfflì difegnavano par piazza 
d'arme contro i Criftiam C*o). 


' (a) Guyon Hift. dr§ Indei Orient. voL i. p. jSf- Lofi tate Hift. dei Con. des Fot rag. to!« 
• I» P« 4S- 

( p ) U affai Hill. Iud. P. t. 1. |v. C. /• 1 * 

<g) La fi tati Hift. dei Conq. dea Fort.' voi u. p. 109. 

Cip) J. do Barra, Die ad* n. /. j r. 

. (30) Gay on Hifi* des Inda Oritnt. Voi* I« f, jSf* J*** 
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Il Generale vi piantò immediatamente un Forte per ficurezza del luogo , con 
buon prefidio fatto il comando di Rodrigucz Patalino . Dichiarò fupremo Pode- 
flà dtai' Indiani e Maomettani un vecchio Signor Indiano, detto Utimut , ii qua- 
le, abbandonato il Re di Malacca , avea reto de’ gran fcrvigj. Ricevette Al j en- 
fi i complimenti di varj Principi Indiani fopra la Tua vittoria , e prcparofTì a 
ritornare a Goa. Prima di partire, (coprì una congiura di Utimut , il quale già 
per fegrcti maneggi (i pcnlava aver la Città in tua balìa . Intercctte le fue 
lettere, contra di lui era manifeda li prova : il Generale lo condannò a mo- 
rire infieme col figlio, non ottante l’cfibizione di cento mila pezze d'oro per 
falvare ad entrambi la vita (r) (Z). Dopo quello, e dopo un foggiorno di 
quali uri anno, lafriaio per Govcrnator di Malacca un efperto Offizijle con 
(ufficiente numero di vaiceli! e di truppe , (piegò le vele a’ venti per la cotta 
'di Malabar : una fiera tcmpctta gli duìrutte la maggior parte della flotti co' 
tefori a bordo: falvoffi a mala pena egli medefimo, evenne colle (dulcite nivi 
al porto di Cochin (f). 

Fattavi qualche dimora per rimetterli in ordine , ritornò a Goa , dove gli 
affari andavano alquanto male : rimediò a tutto , umiliando anche gl’indiani 
circonvicini a fegno tale, che il Jamorrno medefimo gli mandò Ambalciatori a 
chieder la pace, ed a permettergli di fabbricare una Fortezza a Calicut dovun- 
que gli piacelfe. Anche l' Imperador d'Etiopia mandorli Ambafciatore a Goa , 
e di lì in Portogallo. Tal era il terrore deli’ armi d 'Alfinfi , che Idalcan e gli 
altri Principi che s'eran opporti allo flabilimcnto d e Portogbejt , efibirono di (la- 
re a quelle condizioni che piò gii fodero in grado . Tanta profpericà non ab- 
bagliò la mente del grande Alfinfi (/). Sempre fobrio c modello, non usò de' 
(efori che in fervigio della Corona 

Quando vedea, che gl 'Indiani mifuravano ogni cola dalla pompa citeriore, 
f piegava egli tutta la magnificenza , anche nelle piò minute ccfe, e foprattuteo 
ne’ giorni pubblici ; ma colla folita ferenti per la fua peifona , in mezzo la 
fplendidezza , compariva in tozzo vedilo da uomo privato. Rigorofo nell’efige- 
re i diritti della Corona, non fi curava de’ Tuoi; e falvo che i pubblici appar- 
tamenti, non v'era forfè cofa che fi potette dir fua. Infognava a’ Tuoi Officia- 


12 ) Il ptimo tentativo per illabilirlì a Ma. 
lacca (u fitto di Diete Lecce. Se jueira , il qtlt- 
le per ordine del V ceié Atmryda v’andò 
vrrfo la (ine dell’anno 1109. con una (quadra 
di cinque vafcclli . In quel tempo M .iacea 
era una delle piu ricche piazze deli’ /adir , 
con mercanti capaci di allellire e caricare tre 
oquattto btflimeRU a loro propie fpefe: cen- 
tro del commercio coll’ifole delle (rrtirrìr, 
eoli* Ciaac col relìo dell 'Indie. Il Re Mah. 
enne (ree alia pruni buon : cenali mento a Sr- 
■feeeirai m» poi , iftig.ro da 'Mere , temo e 
quali compii una gencitlc Iliade di que’ Per- 


tbefhefi. Ne uccife gran parte . ne fece prigio- 
nieri alcuni, ed obbligò Scianca a ritirai /ì in 
ai debole (lato , che doveite affondare unt 
delle fue navi per aver geme da navicar 1’ 
altre quattro, due delle quali egli mandò col- 
le nuove della fua difgrizia al Generala, e 
parti coll’altre due per Pertetalle . I'cr vrn- 
d'eare quell’ in fu Ito , e ricuperare i Per teghe, 
fi, vi ti refe AJfeulo in Aprile 1(11. e con- 
quitto qu-l'i l’uzza, cheaprivacoritfponden- 
za coll' (fole della Sonda e coll' Imperio del- 
la Cena l ji ) . 


O) Paretai Mlgrims, Voi. i. p, }j. Metjai Hill. Ind. p. i. 1 . v. c. !• a* 
( 7 ) La n fa a Hitt. dea Conq. dea Fort. voi. ii. p. i4o. 

C t ) Maf. ibid. c. j. 

<JD Par chat , ut (apra , f. Jl. 


Sa e pre- 
cari tinti 
per cerea 
Jervar 
lue/la 
Piatta. 


da a 
prntae 

arr. 1 .ir A. 
(mani e 
creane . 


V ir à e 
defilare 
la a' ir A 
di /Gran- 
de Al- 
fonfo d’ 
Albu- 
querque. 
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li t come padre a figliuoli, a fare il lor dovere: indulgente con chi non riufd- 
va," incforabile al tradimento, alla trafcuraggine . Piontilfimo a ricompcnfare , 
tutto il fuo difcorfo a tavola non era che delle grandi azioni de' tuoi Uffiziali, 
fenza permettere che fi lodaflcro le fue. Soleva dire , che l'adulazione era la 
fua maggior nimica, la fola ch'egli temea: eli i oflcrvato, ch'eimai noti prò- 
molte chi col mezzo di erta cercò di guadagnarlo. Non mirava che al merito, 
dal quale foto poteva effere e fu in fatti ben fervito . Notano alcuni Storici 
Poi togbeji , che il vano Almepia , in mediocri circoftanze di tlabilimenco e di 
forze , affettava una pompa da Principe , onde maggiormente fpicartè la mode- 
ra di Alfonfo in tempo che le fue vittorie non gli lafciavan nulla a temere, e 
J»«i di- £ h e i più gran Principi dell’Oriente gli mandavano Ambafciatori per ricercate 
ftm. la fua alleanza ( u ). Ma con tutte quelle belle qualità non mancavano ad Al- 
Jonfo i diffetti : la fua ambizione non avea limiti : trafportato da Urano delude- 
rlo di ertendere il Portogbefe dominio , non rifletteva fe giufte, ono, forteto le 
imprefe; onertiflimo nella vita privata; non cosi nella pubblica (A). Ehbc ad 
. impadronirli di G 0.1 col (olo crucilo , ch'ella era neceflaria alla Corona : per 
la flirta ragione occupò Malacca , e di bel nuovo meditò ia conquida di Or- 
mar. Regrava in quefl’Ifoli7V«n Sbab y Principe giovane , inelperto , e, timido , 
Vitina governato , fin dal principio del fuo regno, da Norad.it , vecchio e (cabro' Mi- 
Tufì/o I niftro» il quale ad oggetto di perpetuare quert' autorità nella tua famiglia, avev’ 
prò Or- anche fatto venir alla Corte tre fuoi nipoti, e dato loro gran porti nel gover- 
muz. n0 e nelle nuppe. Garriti, il più giovine di quelli, gionfe in breve , co' fuo» 
maneggi, a dominare più che 1 zio e’1 Re medefimo (vv). 

Di ciò informato Alfonfo , radunò un'annata , facendo correr voce , che il 
fuo difegno forte fopra Aden'-, ma quando fu alla vela, tirò dritto verfo le co- 
* (le di Perfa , eJ inai penato comparve davanti Ormai . Dimandò le chiavi del- 

la Cittadella, lo ilabilimento di Fattorie Portogbefi nella Città , e la fommef- 
fione del Re alla Corona di Portogallo. Tutto ottenne da un Principe, che vo- 
lea piuttollo edere valutilo di un Monarca fo-cflicre , che fchiavo del fuo pro- 
pio Miniftro. Fu ammeflò nella Cittadella , fi a degnarono per la Fattorìa al- 
cune delle migliori cafe della Città , e li fpiegò fui palazzo bandiera Portoghe- 
se . Non forterendolo Hamed, che troppo perde» , pensò a far morire il Gene- 
rale; di che informato quelli prevenne il colpo, ordinando Tubilo ad alcuni de 
fuoi foidati di ucciJerc Ganci , come fecero leni' altra cerimonia : indi fottai 
pretella, che veniva d 'Egitto una flotta a sbarcare ntll'Jfola , chiefe per fua 
ficurczza rurta l’artiglieria della Piazza . Condircele quel Re codardo , contro 
il parere del fuo Configlio: l’ artiglieria fu polla a bordo, né più volle Alfon- 
fo reflituirla; anzi prcG qu Unica ili que’ Principi del lingue » colle lor mogli e 


(A 1 Diceva A! forilo , che il fi firma di Va- 
fitto*, de Qam» e™ iflolmimence impraticabi- 
le t e che non li potevi confervar il com- 
mercio fe non con impadronirli dell ’ Indio . 
Ma che regione aveva ri li . o il ite fuo So- 
vrano , di mettere a giogo Quelle nazioni ■ 


Ciò non ottante r f.lvor l’smbiaione r rateo 
piarqte loco li fui culli l a ed equità . che 
appratir: talvolta da' tuoi fucceflorr, andava*» 
alla fua tornila pec implorare la fua prutearo-. 
ne conico 'Hg:uriet alle quali mai nou tucu— 
no cipolle in fua vnalii). 


C » ) /. Dt Barr.i Decad. ii. I. x. c. f. 

C jO F. Lattiate Htfl. dei Conia, dei Portai* voi. ii. p tfj. 
(*v) Mafai Hill. Ini p. i !. v. e. p. 
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figliuoli- via fe li condurre per ortaggi a Gai, avendo lafciato a Prie» <T Alba- 
querqu: il governo della Cittadella (a) ( B ) . 

Poco dopo ebbe Aljonfo la foddisfazionc di ricevere Ambafciatorc dal Sbtb di. /f " { ** 
Ttrfitt . Quello Monarca vedea bensì con gelofia Ilabilirlì alle corte del proprio 
Regno una Nazione sì podcrofa j ma parvegli dover dirtimulare , e convenire fonf.» 
ad un gran Re il mortrar piuttorto amicizia che timore . Penetrò Aljonfo il 
vero motivo di quert’ Ambafciata , e si fece , che rimorta la gelofia del Per- j*_ 
fiano, convertì un complimento fofpetto in una reale confidenza. Ricevette con die. 
gran rifpetto gli Ambafciatori in pubblico , e molto graziofamente in privato : 
cfprerte un’alta ftima per la perfona del Shan ; e in ricambio de' fuoi regali , 
gli mandò un treno di falconetti con artiglieri per maneggiarli. Sorprefo e con- 
tento fu il Shah del tratto d' Aljonfo, il quale cosi lo metteva anche in iftato 
di meglio refirtere a 'Turchi, comuni loro nemici. Prevedeva il Generale, ch’erti 
occuperebbero l’ Egitto , e per confegucnza tutto il commercio dell’ Iodi» . Que- 
ll' ultimo pensò egli d’impedir loro con due gloriofi progetti; ma non ebbe vi- 
ta per efeguirli (a). 

11 primo riguardava il rinnovellamento del commercio per la via d - Altana- prevtri 
dritti in che egli ortervava , che i Viniziani avrebbero fecondato i Titubi. Per d òifon. 
impedirlo, infinuò all' Imperator d'Etiopia , che per aaificurarfi da sì cattivi ne-^J,'** 
mici divertine il canale del Ni/v, rivolgendolo, con un taglio , al Mar Rojji , 
prima che toccarti 1 ’ Egitto . A poterlo fare , fi difertava l'Egitto , né più fi 
trafportavan le merci Indiane dal Mar Rojfo ad Alexandria. Il fecondo progetto 
li era di far partire trecento cavalli dall’lfola d 'Ormai nell’opporta /piaggia d’ 

Arabia, dirtanza di fole diciartette leghe, e truppa /ufficiente per facchegw>are 
la tomba di Maometto alla Mecca, atterrire i Maomettani nell'Oriente , fofpen- 
dervi e annichilarvi l'Arabica mercatura (x). Non molto dopo il fuo ritorno 
a Goa morì, di malattia di pochi giorni, Aljonfo in età di d}. anni . I Mao. 16, Die. 
•/nettarti lo chiamavano Albiiquc-que Malandt , effendo egli nato a Melinda ( Me- ' 5 'f* 
landa , in tutte le lingue Orientali ) in Africa-, i Portogbeji /appellarono giu- 
llamenre Albuquerqtte il GRANDE: il più faggio Politico c ’l più attivo Ge- 
nerale, ch'erti mai averterò nell' Indie , lafciò egli colà ! loro alluri in otti- 
mo Rato , dopo aver fatto gran cole con poche forze : prefa Cjlicut con 
trenta vafcclli, Goa con ventuno, Malacca con ventitré, Ormiti con ventidue , 

Al punto della fatai morte di quello gran Comandante arrivò a Cocbin il fuo 

fuc- 


(8) In un’ eltrt fpedizione, l’anno »ft}. 
avevi già Alfonfe (aito un tentitivo Copra la 
Cmà di Aito allora iti mino di un i'rinri- 
pe Arabo , ben forulicari , e guermti di no. 
ve mila uomini comandali da un £mir 1 ma 
fu r/fpjnio con fui gran perdita . Se fi folle 
ninnilo 1 prenderla , non saltavi poi la fui 


armata a comporne il prefi (io t onde non ci 
penvo altro , e nell'anno iftf. li volfe ad 
Ormai, conquida men diilìcile. eehe li po- 
tei , per le cautele da lui prefe , conferva- 
re con poche forze. Ornane fu ('ultima ira- 
prefi di quel gran Generale ()]). 


(*) 0 "pn Hift. dts Inde! Otient. voi. i, p. jtg- }!$. 

(7 ) O /ir. de rela- Hman. 1. io. 

(e) M. ijf. Hift. Ind. P. i. 1. v. e. 7. Loft. Hirt. dea Con q. dea pori- vcl. ii. r< ijo. 1 f I, 


( } ? I il tifai , «l [atra I 
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foce? fibre con una fqosdra di dieci nari (a). Trovò quelli tutt' i pofTcdi men- 
ti in perfetta pace, e un eccellente corpo di truppe regolate. Si fecero con 
con gran folennirà i funerali d ' Al;o«fo, che fu fepoito in“ una Cappella da lui 
eretta in Goa e delicati alla B. V., ampliata poi di molto da Alftnji A\bu- 
querqu: fuo figliuolo, il quale vitti* fin all'età di ottant'anni, e fcri/Teun °rof. 
fo libro di Memorie, dove inferi le getta del padre (£) (C) . 


SE- 


<C1 II grand» Alfah con aver ben ferì 
viro il miglior Re non Itfciò di morire in 
difgrja a. Ambinolo, auftero e troppo giu. 
ilo , avea difguftaro molti -, i più de* quali » 
ritornati in Firr'gAlU % cercarono dt render- 
lo fofpetto aì Re : non riufc.rono » fe non 
Qtiulo Alftnfù gli dimandò /#*, con titolo 
i Ducato, in ricomtenfa de* Tuoi fervigj t 
allora il Sovrano «li deftinò il fucceflore • 
Era preflòché moribondo A fon fc quando n* 
ebbe la nuova: ,, C^mc l d.fs* egli» Suarcx. 
«» Governator de Whdit* Vaf fattila » «Dir» 


V, go Finirai ch’io mandai in ? ortogallo co - 
i, me rei, promoflj' Il mio amore pei Re 
„ mi ha refo odioto agli uomini, e per loro 
„ perdo U fua grana* Al fepolcro , vecchio 
,, infelice , egli è ormai tempo : al fepol- 
„ ero» ** Scrine una lettera al Re, in favore 
di Al fon fa , fuo figliuolo naturale, aliai cor- 
ta . e la chiufe con quelle parole: » Non 
,, dico nulla dell* lidia elle parleranno per 
,, elle , e per me ** • Mori li i6* Dicembre 
15 if* nel felfimeomo terzo anno di fui 
età V J4) • 


(«) Maff, ibid. I. 7 • e» !• 

C^) Infima Hift. des Conqu. de* Port. VoU il* p. if£ 


C?4) LMfirtH, ttt fmpr» , p. 148. 149- a»/»» Ufi. iti Ititi Oritltt. vtl. u f 19'- 
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SEZIONE IV. 


■SuiCtflìone de' Viceré Portoglieli ; e lor refpettiva attimi nifi ritiene , fine 
fi Governa di D. Cortantino Bragane* , l’otto il quale arrivò 
l'Imperio loro all' Apice della Grandezza . 


I L fuccefTore di Alfonfo d" Abuquerque fu Lopez Suarez de Albergarla , uomo di Lope» 
gran candore ed integrità , virtù mediocri pel fuo ufficio . Entrò egli fu- 

bito negli affiati . difponcndo il tutto a confervar le conquide . Spedi una dot- ^ r , tr j t 

ta alla Cina , atto per verità il più faggio del fuo governo (e) ; ma non fi Jurctdt 

diede ad occupar nuove terre , né ad inquietare i fuoi vicini . Sapendo > che ad At- 

ti Sultan d'Egitto aveva allertila nel Mar Raffio una gran flotta , vi andò egli ^“ ec ' 
con tutte le forze navali di Portogallo , fuperiori a quante mai fi fodero vedu- 
te in quelle parti . Fin dai principio della fua amminirtrazione gli abitanti di 
Aden , trovandoli in decadenza di forze e di ripari, avcangli mandato Deputati 
con offerta di fottomettetli . Accolfcli graziofamente , ricevette i rinlrcfchi , e 
fidandoli alle loro protette , non pensò a fabbricare in quella Piazza un Forte 
con guernigione per afficurarfcla : profittarono «Ili di tal incuria , riparando 
con gran diligenza le mura , e mettendoli in breve tempo in buono flato di 
difefa ; and' egli poi ebbe troppo tardi a pentirli della fua credulità (d) . Col- 
la fteffia negligenza lafciò , che i Turchi rapidamente conqui (tallero l’Egitto, e 
cominciaffero a renderfi formidabili nel Mar Rojfo e nel Seno Perfico . Avrebb’ 
ella avuto peggiori effetti , fe non io (Tc arrivato Diego Sequele a a porvi ri- 
medio (e). 

Quello nuovo Viceré approdò a Malacca , e vi fece tutte le migliori difpo- ’t Dieso 
fizioni : indi fi volfe contro i Maomettani , e ridufle all'ubbidienza il Re di Sequeira 
Babaren o Babrein , Ifola del Seno Perfico ; il quale fi era ribellato dal Re di £ Lul>ci ' 
Ormiti vafcello di Portogallo . Effendogli poi andati male alcuni tentativi fopra 
Diu , s’accorfe dell’ inferiorità di fue forze . Spiriti i fuoi tre anni , gii fuc- 
cedette Duarte Menezez , il quale fi trovò preflamentc Imbrigato io varj con- 
traili , ch'egli foflenne con gran fermezza e con qualche varietà di fortu- 
na (J). Nel primo anno del governo di Duarte morì in Portogallo Emmanuele ir- Di- 
ri Grande , conquiflatore di buona parte d ' Afia c A’ Affrica . Il fuo gran fegre- c ' m ^ 
to in politica , col quale fu fempre vittoriofo , era , di non fidarli mai del l,i *‘ 
cafo o di fpedienti . Maneggiò le lue ampliffime rendite con molta frugalità; 

Don ne profufe a favoriti , o in piaceri ; ricompensò a larga mano il merito ; 

■d ogni Ragione mandò fuori nuove flotte, né mai foffrì la minima rilaffatezza 

nel- 


le) Staffai Hill. Ind. P. i. 1 . v .. 

Cd") Lafitau Hill, des Conq. der Porti Voi. il. p. ari. 177. 
tO Staff. ibid. I. vii. c. i. 1. {. 

(/) Lafit. ibid. voi. iii. p. j. 
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nelle truppe di mare o di terra ; perdonò facilmente gli errori , ma non mai 
la frode, e punì con elìrema feverità il tradimento (g) , 

Gimio. Gli fucceJette fuo figliuolo G tiranni hi, , jl qujlc fpedì fubito all’ ìndie 
' " ili- Orientali un rinforzo di navi e di gente, onde Virane Menezez fi trovò in ifta- 

* to di tffetruare i fuoi difegni nel tempo che durò la fua carica . Fu poi di- 

mU' in- chiarito Viceré dell' indie il celebre Vafquez de Cama, Conte di Videgueìra ; ma 

die, com'egli era troppo vecchio pc‘ foliti tre anni di governo , dovea , in cafo di 

fua morte , fuccedergli Enrico de Menezez . Eravt una terza commiflionc per 
Vedrò Mafcarenhas in cafo di morte di Eniico ; ed una quarta per Lopez de 
Sampayo in cafo pur di morte di Pedi o . Canta feonfiflè in mare il popolo di 
Caticut , e nel quarto mefe dopo il fuo arrivo a Goa ccfsò di vivere, c lafciò 
il comando a Enrico de Menezez (b). 

Morti La commiflìone di Enrico era figillata con quella fopraferitta : „ Da non 
di Vif- ,, aprirli , fe prima (che Dio guardi 1) Don Vafquez de Gama , Viceré e Grand’ 
«Ammiraglio dell’ Indie, non fia ufeito di vita . “ Aperta quella da’ Coman- 
JDU ‘ danti nella Chiela grande di Cocbin , Enrico, allora all'ente, fu proclamato Vi- 
ceré . Poco durò il fuo governo , e con varia fortuna . Dopo parecchie zuffe 
coi Calicurani con diverfo fuccclTo, gli riufeì di disfare la flotta loro nel Porto 

d^Mrno ^ Calerà , e d’ impadronirli di quali tutti i lor ravigi; . Puco tempo appretto 

, VA dillerminò una fquadra Turca nell' acque di Dabul -, un’altra di Mori in quelle 
ceti. di Zeila \ affali e batté la flotta del Principe di Patana , e quella di Laquexi- 

m enei Ammiraglio di Bantam ; indi marciando a Calicut , liberò i Portogbefi , 

A. D. a dediati in quella Fortezza; ma vi perì di ferita ricevuta nella gamba da dar- 
ijiv. do fuppoflo avvelenato (i) . Accidente fatale pe’ diforJini ch’ei produlfe. 
t lntefa a Goa la morte di Enrico de Menezez , fi radunarono i Comandanti 
per aprire i biglietti che dellinavano il fuccelfore : da quelli apparve , che 1’ 
un nm. autorità di Viceré pervenirti? a V. Vedrò Mafcarenhas, il quale trovavafi allora 
**• in Malacca , Uno di quegli Ufficiali llimò bene in tal occafione dillinguere fra 
un General prefentc e un Generale lontano .* dirti; , che l’intento di quelle 
D ifor. folìituzioni era, che non mancarti: mai un Capo al Governo dell' ladre ; e che 
dim. non effondo realmente Capo il Capo adente, bifognava aprire un altro bigliet- 
to per avere un Viceré prefentc, finché arrivarti Mafcarenhas da Malacca . Non 
piacque a tutti la propolizione ; ma fortemente inculcata da Aljonfo Mceias, fu 
ricevuta ; ed aperto il biglietto , Lopez de Sampayo , quarto Viceré fortituto , 
afTunfc la carica , cd elfcndo i Malabari in arme , diede loro una gran rotta 
alla bocca del fiume Bacanor (4) . Dall'altra pjrte Mafcarenhas , irritato con- 
tro Sampajo , fi dichiarò Viceré , e mentre afpettava la (lagione opportuna per 

venir a Goa , fi portò con una flotta di diciannove vele fulla colla di Bantam 

dell'lfola Giava , c vi disfece 1* Ammiraglio Laqueximenes cd anche la fquadra 
di Vabang (Città a greco di Malacca) venuta in di lui aiuto ; indi prefa d’af- 
falto la Città di Bantam , la diede alle fiamme : e di dolore eflendone morto 

quel Re , ve nc mife un altro a condizione , che non tcnclfc efercito o flotta 


(gì Umili- di Faria j Soufa , Epìfora, de lu Hill. Portug, L iv. c. io. O/ir. de reb. Eman. 
1. Zi', p. J66. 

(4) Mrjfai Hill. Ind. P. I. 1. viii. c. 14 . 

(i) Itfittu Hill, dea Conq. dei Poro voi. iii. p. U7« 

Ut) Malfai , Stc. P. it. L ÌZ, C. i. 
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fcnza la permirtione de' Portoghefi , che lotto la protezione loro viveffe . Arri- 
vato poi a Goa , dimandò arbitri . Sampajo fi oppofe , e lo fece arredare : 
una tal violenza fu si favorevole a Mafcarenbaj , che Sampajo dovette accerta- 
re la Tua propella , e tredici giudici furono eletti a decidere la quiUionc ma 
quella per fopravvenuto accidente diventò ancor più difficile (I). 

Arriva una piccola fquadra da Perfora//» a Cecbin , con ordini regi ad Al [sil- 
fo Meni a r di fopprimerc tutti ì primi biglietti , in vece de' quali le ne man- 
dano degli altri . Mexiaj , contro il parere d' una gran parte del Configlio, 
vuole che ne fia aperto il primo ; e trovandolo in favor di Lapin Sampajo, 
dichiara nulle entrambe le prime nomine , ed infide fu quell' ultima fola o 
parziali , o corrotti da Mexiaj , confentono i più , proclamano Lopez , e or- 
dinano a Mnfcartnbai di ritornar fubito in Portogallo. Giunto quedi a Lisbona , D. lo- 
npprefentò tutto il fatto al Re , il quale faviamente cafsò il decreto degli ar- 
bitri, ordinò che il Viceré Lopez pagarte a Mafcarenhaj venti mila feudi , prò • 
fitto de' fuoi due anni di governo , e regolò per l'avvenire , che all'apertura mandai 
de’ biglietti di foditu/ione 1'alTenza non recarte alcun pregiudizio , purché la ’” 1 
perfona nominata fi trovarti- nella miglior parte dell' Indie , cioè fra Capo Ceri J*? p r 7*- 
c Diu . Ma ficcomc D. Lopez Vaz de Sampajo erafi in altro portato bene , fe die . 
gli lafciò il polTertb della carica , anche a titolo di rifarcimento per lo sborfo, 
ch’egli dovette fare, di tutto il denaro da lui fin allora acquidato neli’eferci- 
zio della medefima (m) . Obbedì Lopez , e fi riconciliò cogli amici di Mafca- 
renbat . Ambiziofo poi di eccafioni a fegnalarfi , venne a feoprire , che "una 
flotta di cento trenta vele , carica di fpczicrie, navigava per Ja Mecca , afpet- 
rolla ai partaggio , 1 attaccò , la difperfc, ne diflrurte gran parte , e prete il 
redo - Vinte poi un formidabile Corfaro , il quale fi era impadronito d‘ un 
luogo detto Porca , e del cui ricco bottino toccò ad ogni foldato Portogbefe per 
fua porzione la fomma di mille talenti (») . Non molto dopo riportò un’al- 
tra vittoria fopra gli Indiani e Maomettani . Ritornato a Goa , ed avvicinan- 
doli il termine del luo governo , mite gli affari nel miglior ordine che mai 
fodero dal tempo della prima fpedìzione di Vafqucz de Gama . Vi compiè la 
fabbrica del Palazzo Regio , delia Cattedrale , dello Spedale . Riparò tutte le 
Fortezze delle corte e dcH’Ifolc . Ogni Governatore era al fuo porto , ogni 
guarnigione completa , ben provveduti i magazzini : una flotta più numerofa 
e meglio regolata , che mai fi vedette per 1‘ addietro , confidente , in tutto , 
in cento trenta vafcelli ; quattordici de’ quali erano groflè navi da guerra, fei 
fregate reali , otto navigli armati alla. leggiera , lèi brigantini , e cento dna 
feluche . Prima di deporre ii comando , cavati dal Teforo Regio trecento mi. 
la feudi d’oro , pagò tutti i redi della flotta e dell'efercito («) (D). 

Tem. XL1V. H N un- 


(D) D. Lopez * r a certamente nn «fami' nlato deli ’ indie fi fece molti nemici, i quali 
uomo j ma nel modo eh’ ei pervenne al Gene- poi con vari pretesi lì oppofero a’ fuoi dife- 
si» 


( I) Infila» , Se c. voi. iiì. p. ijt, 
(tu ) Mafai , tee. P, ii. I. i|, e. 4. 
< » ) Loft a» , voi. iii. p. ipa, 

" CO Uaf. ibid. c. 7. 


Digitized by Google 



v8 LA STORIA 

rfi'cun- Ni enho iti Cs uba fuccedctte a Lopez. Parti da Liibiru in qualità 'li Genera* 
bj Utnr- k > accompagnato da Simon da Cunba, fuo fratello , Ammiraglio dell’ Indio . 
ri!' AtlC Volle appiedare a Mombazn per paflarv: l’inverno: fui rifiuto , che gliene fece 
Invili* q UC | R c , entrò egli a viva forza r.c! porto, prele la Città, la diede a facco , 
indi alle fiamme. Sul principio di primavera riutife alla vela; e appena giunto 
A. D. nell' Indie pensò alla conquida della Città e fortezza di Diti , [fola vicina all’ 
'I 1 ?- ingreflò del golfo di Cambusa. Comparii) colla flotta davanti a quella Piazza , 
ricevette un Ambafciatore di Badar , Re di Cambia, il quale offeriva di dar- 
gli in mano la Fortezza ; il che fu anche efeguito , e N unbo vi mife in guar- 
nigione Antonio Silveira (p). Poco dopo, il Re di Cambaya , ifligato da’ Tardi 
fuoi alleati, fece un tentativo per diacciarne i Portogbtji ; ma fu vinto c feri- 
to mortalmente, e quali tutta la fua flotta fommerfa . 

Non molto dopo, Solimano, Bafcìà del Cairo , venne ad adediar Din con fef- 
fantadue galere, fei galeoni, ed altri navigli Minori , con quattro mila Gian- 
nizzeri, e Tedici mila altri faldati, oltre i cannonieri, i marina; e pilori. Ap- 
pena giunto, fe gli unirono ottanta vele di Cambusa con alcune truppe di quel 
giovine Re Mobammcd } e sbarcate le milizie , batteva la Piazza con fcITarta 
cannoni . Difcndeafi bravamente il Governatore, quando arrivò da Coa in fuo 
. ajulo Girici»/ de tioronha , nuovo Viceré . Qurfli con uno flratagrmma , che 
dpNo-** a l ,r0 110,1 • c * ie mctter fuo** quattro gran lanterne da ogni nave dalla fua 

nini a," flotta, impaurì talmente i Turchi, che levato confufamentc famedio, abitando- 
Vieerì . narono tende, munizioni, artiglieria, e più di mille feriti , con altrettanti che 
foraggiavano, in preda a ' Poriegbefi ( q ) . fottomife Mobammcd alla Corona 
di Portogallo . Stefano Gama fuccedette a N oronba , Alfonfo de Soft a Gama , e 
. Giovanni di Cafro a Sofà . In tempo di quello Viceré Giovanni , fecero 1 Cam- 
ni WVC al e * Turchi un altro tentativo fopra Dia , ma con eguale fventura : gli 

Uro* Vii ruppe egli per mare e per terra con grandilTima ffrage. Si diede poi a fortifi- 
e"> • care la Piazza , e ad aflìcurarta con una nuova cittadella in miglior fito c di 
migliori materiali coffrutta . Non fopravviffc molto ; ma poco avanti la fua 
A- D. mone , ebbe la foddisfazione di ricevere una graziofiflima lettera del fuo Re , 
M4 ®“ il quale confermandolo r.cl Governo per tre anni di più, gli aumentava il fuo 
flipendio, e gli faceva un regalo di dieci mila pezze d’oro (r) (E). 

Aper- 


tili di maggiori imprefe . Egli alimi regolò 
perfettamente il governo interni,, e la fubor* 
dinazione degli Ufficiali . Eu imprigionato 


dal fuo (oeceltor et e fo.Tr, molto anche dopo 
il fuo ritorno in poreogallo ( SS )■ 


( E) Senza quelle replicate vittorie ie'Por- 
teghefl , i Turriti , foDenuti io’ Min , avreb- 
bero dominato nell* Sedie, e con quelle loro 
forze navali cltefo il dominio anche In £«- 


rota . Era dunque |>en degno di premio il 
valore di que’Vicere e Governatori Criftia- 
ni ( j*> * 


ipì Loft. Hill. &c. tom. iti, p. 1S4. Ima», de Faria he. I. ivi e. ir. 
(?) Majf. Hill. Ind. P. ii. I. ii, c. if. iS. 

<r ) lafii. Hill. &.c. tom. iv. p. 31. Ernan. de Faria tee, I. vi. c. u* 
(ss) Loftau , itiJ. P. 007, 

( 36 ) Stali tut’j Htjl. tf Malahar , c. 1 a. 
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Aperto il primo biglietto relativo al" ordine di fucccffione, vi (I trovò il no- 
Ire di D. Vedrò de Mafcarenhas ; mi clTendo quelli partito per Portogallo , fi y„ lrr \ 
apri il fecondo , 'e vi fi letft il nome df D. O ardii' de Si , Secchio O.Sciale 
della Corona, ufiiverfalmente (limato ea ammirato. Sebbene quello Viceré non 
vi (Te che un anno, non lafciò d’ aggiugnere alla flotta quattordici erode 
navi, c di ben difporre altre cofe a gran vantaggio de' fuoi lucceflori . Dopo Oprai , 
lui fu dato il comando a Giorgio Caprai , il quale avuta predo guerra col da- 
merino, lo coilrinfe a dimandar la pace. Mife fine alle fue imprefe e alla fua 
carica l'arrivo di D, Aljonfo Noronòez con titolo di Generale dell’ Indie . Du- Noron- 
tante il governo di Aljonfo , i Turchi invediiono Ormui , c poco mancò che he*, 
non fe n'impadroniflero : ma Analmente levarono l'adèdio . Avvennero alcuni 
altri diladri fono la fua amminidrazione , che durò circa quattr’ anni . Gli 
fuccedctte D. Vedrò de Mafhartnhas , il quale mori d’un anno. D. Vedrò Bar- 
reto, fuo fuccelTore, ebbe continue guerre con Indiani e Maomettani \ combattè 
Con valore e con vantaggio, finché venne ad aflumer il comando D. Collant ino Corti q» 
di Br aganza, fratello del Duca di quel nome. Sotto il favio governo di queflo , 1 ! no 4 ‘ 
Viceré deli’ Indie, il primo, che con tal titolo fu dedinato dalla Reggenza do- 
po la morte del Re Giovanni, prosperarono mirabilmente gli affari (a); ma po- 
Icia cangiofli predo la feena. 

H » S Eu 


(») Mg. H rt. InJ. T. ii. 1. «vi. c. fi 
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SEZIONE V. 


Erette Defcrizione del Dominio de' Portoglieli in India, e Ragguaglio 
particolare dei loro gran Governi di Mozambiquc 
e Onnuz. 


Grandt ■v ^ Tello fpazio di circa felfant'anni avevan effi ft abilito in Oriente un vado 
ìrM’ór- IN Imperio. Da una parte fi (tendevano fino agli ultimi confini della coda 
togh;lì di Verfia , della quale fignoreggiavano il Golfo: alcuni piccoli Principi dell' Ara- 
fermato bia erano lor tributar) , alcuni erano alleati , e tutti vivevano in timore . Dall’ 
** 6 ?* altra parte dell' Arabia, corrilpondendo coll' Imperator d' Etiopia o degli Abitini, 
può dirli, che comandavano da un mare all’altro. Lungo le colle dell' India e 
le frontiere di Verfia pofledevano Diti , Daman , Cbaul , e quafi tutti gli altri 
porti ed Ifole di qualche confcguenza . Dominavano la Colla di Malabar , da 
Capo Ramoz fino a Capo Comorin ; la Coda di Coremaniel ; il Golfo di Bengala ; 
la Città, fortezza e penifoia di Malacca ; le Molucche . La potente Ifola di Cej- 
lan, e l’Ifole della Sonda , erano pur tributarie di queda felice nazione , la 
quale anche, conte per privilegio, teneva piede nella Cina, e trafficava li- 
beramente col Giappone ( t ) . 

Condotto ormai l’Imperio de' Vortogbefi nell'l ndie alla fua maggior grandezza , 
non continueremo qui full’ ordine della Storia fino a’nodri tempi ( u ) i ma 
palperemo ad olfcrvare la natura di qued - Imperio, mentr’era in auge, le 
fue confeguenze per la Corona di Portogallo , c le vere caufe della lua de- 
cadenza . 

Gran 11 fupremo potere del dominio Portogbefe nell’ Indie dava in una fola perfo- 
ottTt Jt' na> afiillita da un Configlio. Portava ella differenti titoli; od era Generale * 
ìtlC In- o Governatore , o per lo più, Viceré dell’ Indie 4 , cuore Polito conferirli a uomi- 
<j ie . ni i più qualificati; e bifogna dire, a lode di queda nazione, che furono (em- 
pie feelti i più bravi, i più faggi, i migliori che mai fodero al mondo , per 
un pollo si ragguardevole. Il potere del Viceré era illimitato, ma breve la fua 
amminidrazione , che di rado pafTava il termine di tre anni. Da lui dipende- 
vano interamente gli affari di guerra; anche il Marefciallo dell’ indie oragli fub- 
ordinato . Nelle caufe civili il Tribunale del Viceré fi abilito a Goa , giudicava 
in ultima idanza e fenza appellazione; ma nelle criminali non poteva il Vice- 
ré mettere a morte alcun gentiluomo di Portogallo ( reputato tale chiunque fi 
trovava in fcrvigio del Re ) fenza faputa del Re medefimo (m>). Godeva uu 
ampio dipendio, onde mantenerli con edremo fpler.dcrc c magnificenza , come 
quegli che comandava a molti Re, i quali, come vadala delia Corona di Por- 
togallo, preti a va noli una piena ubbidenza * Per afucurarlì di queda, fi fabbrica- 
vano 


(r) Gujtn IMI. dei Ind. Orient. voi. i. p. ;«;• 

(«) Lafitau Hid. dea Consuète) des Partug. voi. ir. p. jSS- 

(»») Trattato dell’ Indie Portoglieli del Viceré D. Danti de Sdeneztt, 
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Viro fortezze eli mantenevano guarnigioni in molte delle Ior Città Capitili) e 
in altri più comodi luoghi ile'loro domini. Ne' porti Indiarti le Fattorie Por le- 
ghe fi maneggiavano tutto il traffico, mettevano il prezzo alle merci e manifatture 
dei paefe, e pretendevano il diritto 1‘ elfcr i primi a farne la compra; efcluficosì, 
nella miglior parte di quel commercio, i Maomettani egli (tedi nativi Indiani. 

Con tali mezzi, immente e indicibili erano le ricchezze in oro, gemme , fpe- 
zierie, profumi, legni rari, droghe, ec. che i Por toghe fi colle lor Gotte annua- 
li portavano a Li c bona dai loro Stati delle code di Malabar c Coromandel , del 
golfo di Bengala , de’ Regni di Cambapa , Deca» , Malacca , Palanti , Siam , ec. 
dell’ ìteie di Cejlan, Sumatra, Giava , Romeo, delle Molaiche , c dalla Cina e 
Giappone-, e ch'ctTi poi ad altro prezzo diltribuivano a tutte le nazioni d'Euro- 
pa, le quali accorrevano in Portoga’.'o a comprarle. (F). Non d perù maravi- 
glia, che un sì piccol Regno potette fomminitlrare flotte si prodigiofe, e man- 
dar tanta gente in que’ lontani paefi , mentre il defiderio di participare della 
fua dovizia , e profpcrità , traeva continui aumenti di popolo ne’ fuoi territori 
sì d’ Europa che d'india (x) (G). 

Egli fu gran punto di politica lo flabillre in Goa una generale libertà di 
cofcienza , ed inlieme un’ InquiGzione , ma quella folo per gli Cinedici . Vi 
accorreano perciò mercatanti d’ ogni nazione c religione , e vi fi arricchivano 
prodigiofamente , mantenendovi per molti anni da tutte le parti una llupenda 
circolazione, cpagindo liberalmente a’Governatori la protezione ch'effiloro ac- 
cordavano. In que' primi tempi, che quaG tutto il teforo dell’ Indie flava in Traffico, 
mano della «azion Portoghefc , fplccò la grande importanza di quel commercio; 
immenlì, al dire di Autori oculiti, furono i guadagni, r.c mai fe ne trafportò 
dipoi in Europa cguat quantità d intrlnfeca ricchezza (a). Era allora affili di- 
verte il maneggio del traffico fra l'Europa e l 'Indie ; e tenzi particolarizzare 
la natura degli effetti che i Portoghefi a quelle portavano, egli éceitiffimo, che 
non vi mandavano molto argento; ma clic l’oro, le gemme e lefpezierie, che 
ue traevano, erano in parte le rendite di paefi feggetti, e in parte l’emolumen- 
to delle proprie merci, con quella gran circoflanza di vantaggio, ch'effi pone- 
vano il prezzo c a quelle ch’eglino vendeuno, e a quelle ch’eglino comperavano : 

onde 


Literrh 

rit CO- 

f cinti.* 
m Kjifà • 


(F) Appunto quelle ricchezze furono ciuf) 
dellt decadenza io' Ptrtotth'fi nel V India, buf- 
fando «Ila ne* loro poderi , avvilirono e ad. 


( G ) EITendo tallona l’emporio dell’ ìndie, 
molti mercanti vi li flabihvano in qualità di 
Agenti o Fattori . V’ rccrrf-i gran numero 
di marinari , falegnami ed altri anelici (gl). 


dormenti rotto in modo cale gli animi , che 
all' antica virtù e moderazione (accedette 1* 
avarizia e l'arroganza tjp ) . 


I figliuoli loro diventavano Pothfke/l natu- 
rali . e pillando oli’ Indie , quali tutti vi re. 
divino . 


(*) Gay cn Hi A. dea Indes Qrient. voi. i. p> ;pt. 
(«) Eman. di faria dee. Epit. I. iv. c. io. ia. 


(jz) LaSian, Hi/l. tfie. voi. Uh p. zti. 

fi*) William Mi-fn'i Nevai Traili, ni! ritto tool di' t’unì di ChurthiHn 
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onde qualunque folle la bilancia tra Portogallo ed altri pa fi , ella era di certo 
allora in gran favore MY Europa , comunque ella fia ft.i'a dipoi (b). 

D tilina- la minorità, che fuccedctte alla morte di Giovanni 111. Re dì Portogallo, fu 
•"roto d; gran danno agli affari di quello Regno in Europa , c ancor più nell’ Indie 
uii' di’ Orientali , dove i Viceré cominciarono a rallentare della loro ubbidienza, c d> 
IYhio- ve ogni Governatore non penfava più, che a farfi ricco durante il breve tem- 
theli po della fua amorini!! razione . Ne nacquero congiure , follevazloni , c guerre con 
'ò'ìz Js~o m °l t ' Principi Indiani: Con e Cbaul furono affidiate, quella fei meli , queffa 
la mono nove, da quali tutte le forze dell' Tedia ( c ) . Voleva il Re D. Sebaftiano ar.da- 
< n Gio- re in perfona a foccorrere quelle Piazze; ma fu diftuafo, e malamente poi im- 
pegnato in quella latale fpcdizrone d' Affrica, la quale gli coffò la vita e lar 
rovina de’fudditi. Le difefero per altro con gran bravura e coraggio i Porto, 
gbefi , obbligando il nemico a ritirarli con gravi (lì ma perdita : ma queffa fu 1‘ 
ultima prova delle lor forze , ormai indebolite, e la vera epoca del loro de- 
dir, amento . Olfcrviamone le caufe principali ( d ). 

T. rt n- La difgraziara unione del Regno di' Portogallo con quello di Spagna , dopo 1 
il, urica, 1 ^ jj-.ofte del Cardinale Enrico, zio del Re Sebajìiano, produrti tali cambiamen- 
famin- nel Governo , che più non li mandarono i folitr rinforzi ne\Y Indie , onde 
ii . tra leu rat o il vigorofo mantcniroer.to delle fquadre in fu le coffe de’ diverti patir 

foggetti, e quello- della ftelfa reai flotta di Goa, ne venne poi anche ben pre- 
do un generale rovinofo rilaffimento di difciplina (e} (H). Un’altra caufa fu 
l’tiniverlile corruttela di coftutr.i nell Indie, prodotta dall’opulenza, dal poter 
artoluto e dall’ecctffjvo ludo; orde alla- vera pietà, al coraggio, aH’infaticabi- 
le fpiriro c diligenza de’ primi corquiffatori , fuccelfero 1' indolenza , la dirtolu- 
tczza, ed un effremo effeminamento. - al che fi aggiunga la fterminata fete di 
Troppa dominio , con cui i Por toghe li andavano occupando tanti luoghi - c in fi gran 
aiiilitA. diffanze r che divife per eecertità le loro forze ,- non poteari da per tutto re-- 
filiere T c molto meno fé venivano- affatiti in diverfi parti ad un tempo (/) . 
Tirai,- . Con maltrattare gli abitanti, con entrare impctuofamenre in ogntpaefe, con 
ofiirarfi a difcacciarnc i Mori, gli Arabi e i Negri, fi erano refi eftremamente 

OdtO- 


(H) Avvenne quello gran cambiamento 1 ’’ 
anno 1581. alla morte del Viceré D -Luigi d’ 
aliai da , feguita primi che fipenfaOé ■ rico- 
ncfcerc un nuovo R«fr cmdc venuto il Go- 
verno dell* fedir in mino di I). Ferdinandi 
Tritìi de Miwtfts , quelli per far I, fu, corte 
il nuovo Padrone fece proclamare Filippo li. 
*1 quale , non potendo prevedete li cofa » 


aveva più fpedito in' qualità di Viceré D. 
Franrefro Mifcarinbat r fupponcndo eh et 
troverebbe mene' vivo sfonda , gii creato 
Conte di Santatèn . Arriva MafcariuJiai . tro- 
va morto il vecchio Amido . difpoflefia tl 
buon T ititi . e impadronifee del governo . 
T ititi per le fue eccellenti 1 difpoliaioni e la- 
t iciic non ricevè la mimmi tkotnpcufa t 


< f > Guyen 1 f fi. iti bidet Orienti voi. iii. p. ffd 
(e) Eman . de Far . 1 , v. c. r. 

<if) La Htats, Empiie, ti Princ. du Monde, p. ji 9. 
(e) Guyi» Hill, da Inde, Ocient. voi. iii. p. 36. jp. 
Cf) Eman. di Far, Sic. 1 . v. c. Or 


C J 9 à EafiiMH Hi/Ì- voi. iv . p. 38*4- 
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oJiofi in tutte l’ Indie . Ma l'arrivo de»li Oìandefi fu decisivo . Filippo II. per, 
domarli avevzgli efduG dai commercio in Po togallo (g). Trovarono elfi il mo oi „. 
do di flabilirfi ir. akune lontane Itole dell’ Win: di là , rinforzati con nuovi deli, 
gente che di continuo lor veniva da’ Paefi Balli, feppero approfittarli degli er- 
rori de’ Postogbeji , cd operare fi deliramente , che in paco tempo e con lieve 
s'orzo gli fpagliarono de’ loro pofiedimenti . 

Durante lo flato florido del Portogbcfe Dominio in Oriente aveva il Viceré cenemi 
cinque gran Governi a fua ditpofizione , nell’ordine che feguc (I) . 11 primo l’urto- 
era quello di Mozambiqtte fu Ila colla A' Africa ; ài fecondo, quello di Malacca, . 
fulla Penifola di tal nome ; il tetto , della Cittadella e Ifola d'Oemuz nel dV-5* e> n " 
no Terfico ; il quarta , della Città e Fortezza di Mafcat nell’oppotla fpiaggia 
di Arabia ; e ’1 quinto , dell’ Ifola di Ctjlan . Ve n'erano ancor altri di minor 
confiderazione , benché tutti affai importanti (b) . Cominciamo da Mizambi- 
que , febben appartiene all 'Affrica, poiché quefl'ìfola fu iempre reputata porto 
dell' Indie , ed é ancora in mano de’ Portogbeji . 

L’ llola di Mei ambique , in ij. gradi di latitudine Meridionale , dillantc un 
mezzo miglio da terra ferma , contiene circa tre quarti di lega in lunghezza tujue, 
e un quarto in larghezza , non avendo più di una legha c mezza di circuito, Att.cr.e- 
con ifpiaggia bianca . Si ftcnde da Settentrione a Mezzodì lungo la terra fer-'’ 1 * 
ma : fra quella , e l’ Ifola c la Fortezza , v’é un feno di mare, che ferve di 
comodo porto , difefo da tutti i venti , ampio , e con otto o dieci braccia 
d’acqua : in dillanza da terra , quanto é il gtto d' una pietra , vi (tanno 
navi all’ancora . La Fortezza , eretta da' Ptrtogbefi , é un quadrato regolare 
con quattro forti haitiani ; la miglior Piazza difenlìbile che mai averterò nella 
coda Africana . Non fi fa individuare la popolazione dell'lfola : alcuni Autori 
parlino di Cittadi , come fe ve ne fodero due ", altri le ^riducono a villaggi ! 
ma fecondo le migliori notizie, le cafe vi fono folte da per tutto, alcune forti 
c ben fabbricate , altre mediocri e vili (i). Gli abitanti fono di diverfe Nazio- 
ni e religioni ; 40. in jo famiglie Portogbeji v fuori della Fortezza , un mag- 
gior numero di Meticcj, alcune centinaia di famiglie Arabe Maomettane , e mol- 
ta gente della vicina terra ferma , la cu! religione non ci é nota : in tutto, al 
numero di tre o quattro mila (A) . I Porto’befi conquiltarono quefl’ìfola nel 
principio del fcdiccfimo fecolo , e continuino a po.TeJeila { K ) . 

Cli 


< I ) Quell» divifinne fi debb* intendere cefiò il timore fe non quando fi vide che 
dell» miglior pine del tempo in cui que* quelli ne »vea poe» , e quando il grimi* .ti- 
grati domini crino Ingeriti all» Coroni di ìuanrrq ut progettò , che ogni Governatore 
Forrcfallo . poiché talvolta fi variò , e tutte dovelfe . allo fpirare del tempo , rendete 
)’ /idre fi divifero in tre provincie con quii- fttetto conto, c feevirfi di tutti la fj» auto, 
che dipendenza Punì dilP tilt» . Temeva!! riti durame la canea , perchè altrimenti fa- 
llai Sovrano li gran potenza del Vicerèi né rebbe poco, e farebbe rifponfabile di molto. 


< Kì Quando i Pcrte/htfi vennero nell* In, in polleflo de* Mera' , i quali tenendo anche 
di! , Mizambtqmt eri uno de’ principili polli gailt* , ed litri luoghi , fi iufìnjivino di 

con. 

Il) Conquida de In Mas Matucil, por el licene. Bortehmì ho» di jt’hnfcla , lib. vii. 
Ibi lei Etiti , Emp. Se ! nncip. du Monde , p. 1J4. 

(/) Dtfpir Deftript. de PAfrique, p. 39!. Lei Etnia Emp. Scc. tifino t Hill, dei Coni- 
et. <om. i, p, 1 10. 

là) Pnrehm’t Pilgrìmi, voi. i. p. agg. 
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Gli Olande fi tentarono d' impadronirtene , due volte in particolare : nell ul- 
ini.iiu a (Tediarono la Fortezza per trentadue giorni , e dovettero f.nalmente riti- 
of-ndefi raHì portando via un cicchiamo bottino ( /) . li Orna v. e affa, caldo e «mi- 
trio* do e molto per confegucnza malfatto per foreftier. che non v. fieno avvezzi, 
fa Biurifdizionc del Governatore fi ftcnde molto, lungo la coffa , da un» 
parte 8 fino a StfaU , e dall'altra fino a Melinda Anche 1 Itola S, Qucr.rnb* 
«fi appartiene , dove le cafe fatte di pietra e ben difefe , fervono d. Fort. . 
£vvi Pure una Cittì Tonogbefe fui fiume , che da ‘erra ferma sbocca nel por- 
ro , in diffama di dieci giornate di vela e rem. , benché fé ne venga giù m 
cinque •• a quefta Città fi portano le merci Europee e Indiane , e d là fi 
d ftribuifcono ne’ paefi , che le Hanno di dietro , ed alcun, de qual, fono ion- 
wni il viaggio di tre o quattro meli (m). Ne’pr.m. tempi ,1 Governator Per- 
L/je/e Coleva arricchirfi , in tre anni , di un mezzo milione d. feudi. C. af- 
fiora un Autor fincero , che l'ultima volta eh egli fu a Goa , .1 Governator 
rìlozambique (ritornato allora a quella Capitale ) portò feco perduecenomi- 
1- feudi di ambra grigia , oltre altri prcziofi effe» 1 • L» , flotta Portogbefe paffi 
0 j n ; a nno da Mox ambique a Goa nel mefe d'Agofto , e ritorna in A P nIe 
°I1 commercio vi confiftc in oro di due forte , di miniera e di fiume , argen- 
y r J- miniera * finiflìmo ebano , del quale v» fono bofchi interi ; avorio ecccl- 
&- ° nt ‘ , in gran quantità j fchiavi (limati i migliori dell' Indie Oeien'al, j beffi *- 
bique. velatili • vino di datteri ; frutti , e radici. Le mere. Europee c Indiane , 

che vi fi portano , fono vini di Spagna e di Canaria , olio , feta , lingeri , 
che il. ronchielie e bagattelle ■■ vanno fu pel fiume Senna , e da 

rf^cT^U £Xn, . La malfa dSle ricchezze di qucU 
lecontrade viene dalle miniere d’oro di Sofala , (limate le P ,ù abbondanti del 
Mondo , poiché, al dir de N egri, fan prodotto annualmente pel coffe < ’ 
ti anni il valore di tre milioni di zecchini , fomma caduta quali tutta a pn- 
m; remoi (ed ora in gran parte) in mano de Vortogbefi : onde fi può affenre, 
"L uuefto commercio ha fempic mantenuto quello di Goa ; e che i Toriogbejt , 
«^nd'enn Sii tìVi/J , Mmbaza ed altri di qne’ luoghi , ne traevano 
un prodigiofo vantaggio , affai diminuito al prefente » bencW fieno ancor .n 
poffeffo di tutto il traffico che gli Europei fanno fu quelle coffe (o). 


1S40. 


Corri - 


confervarfi il traffico Indiano i e t quell’ or- fid«* nlidì'quclfe Piai/, toro riufcl di con- 

r u “s«e er ^:À ,e ^ poflcdt,Ie Sn “ ,erapo PI ~ 

viaggio . Non potendoli dunque i V§rf%h»fi lente C*i). 


1 1* Etiklifl. de la Comp. des Indes Orienr. tota. 
(/) Recueil dei Voyages qui ont fervi a 1 

ri. P. 335- 

Im) Dapper Defcript. de I’Afrique, p. 

(* ) Lea Enti. Emp. et Princip. du Monde, p . 10 ?- 
. t « ) DifL Univert de Commerce , t»m. ii. col. 6 zf. « 7 «- 


C 41 à Lofio H , mll. de, Conau. de, Pen. ttm. !. f- aie*-’**. L “ Lt *“ • 
de , P. ac?. Ramufio, veL ii- J. 10 f. 
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Giace rifola d’Ormuz att'ingrefTo del Seno Perfico , in dittanza di cinque mi- Orme* ; 
glia in circa da terra ferma, e ne gira fette. Ella è come uno fcoglio di file, definito. 
mentre la fletta polvere del fuo terreno è bianchittìma > pura, e pungentittima 
ai palato. Non vi fono fonti; bensì alcuni laghetti, o pozze, formati da piog- 
gie, le quali per altro cadon di raro in quel clima, né ci cadono che attai co- 
piofe ed accompagnate da fiera temprila . V' era una buona Città , e un forte 
Cadetto, in cui rifedrvano i Sultani o Re d' Ornivi, i quali anche pottedeva- 
rio alcuni medioeri domini in terra ferma di Perfia . Divenne per la comodità 
del fito la prima Fiera dell'Oriente: vi capitavano battimenti da tutte le parti 
dell’ Indie , dalle cotte d' Affrica, d'Egitto, d' Arabia ; e carovane regolari anda- 
vano e venivan per terra . In certe ttagioni dell'anno vi concorreva da ogni 
Paefe grandiffimo numero di Mercanti, oltre i Fattori che fempre vi (lavano; 
particolarmente i Kniziani ci facean gran traffico in gioie, trafportandole a 8 j[- 
fora , e di là per carovane ad Aleppo, oper mare a Suez , indi per terra fopra 
il Hilo ad Aleffandria , dove le confegnavano ai loro corrifpondenti ( p ) (L). 

Tanta ricchezza c mercatura eccitò! Portoghefi alla conquida di Ormai . Pa- Vi fi fi» 
droni della Città e della Cittadella , lafciarono a quel Sultano i fuoi titoli e , 
dominj, ma fatto tributo. La Città, fituata alla (piaggia del mare , confitte- g| )e tt . 
va in pretto di tre mila cafe, abitate le più da Arabi, da Maomettani , da fud- A. D. 
diti del Sultano; da pochi Indiani Pagani, c da circa cento famiglie Ebree: in ‘ ,06 ’ 
tutto, quaranta mila anime (?). I Portoghefi vi fi fabbricarono cafe cofpicue, 
dorate tutte le ftanghe delle porte e finellre; fi vantavano di volerci fottituire 
argento ed oro al piombo e al ferro . I loro materiali da fabbrica non cran d' 
altro che di quel fodo fale, che rende il Aiolo deH'lfola affai durevole in quel 
riima c non difpiacevole all’occhio. Le contrade cran dritte e ftrettc , e le ca- 
fe alte , per averne più ombra . Nella (late fi flava in leggieri appartamenti di 
legno, coflrutti fui tetto, con certe ventiere di pietra pomice pel chiaro, e per 
dar aria frefea alle danze difetto. Le migliori camere erano fotto la fupcrficie 
delle ttrade, con bagni cd acqua frefea, per pattarvi i caldi della fiate, i qua- 
li, come nell* vicina terra ferma fono eccellivi , più che in ogni altra parte 
del Mondo. I Portoghefi vi ereflero anche una fuperba Chiefa , dedicata alla B. 

Vergine, con ehiottri ombroli e frefchà per la ricreazione del patteggio (r). F 
La Fortezza, o Cittadella, piantati forra una punta di terra dirimpetto atta «■**,«« 
cotta di Perfia, era bella, regolare, ed affai forte, giunta fino ad avere 500. A, trifola 
cannoni. Vicino a padiglioni e cafmi flava in bella pianura, ornata di ciocchet- ' 
le di palme, il palazzo del Sultano. Due porti ha l’ Ifola , l’uno a Levante, /"'*•'** 
Tom, XL1V, I l' al- 


ti.) Secondo uni Cronici dei Re di Ori 
tnut , i loro Stari crino prima in terra fer- 
ma ■ ibirata poi l'Ifuta pel ccmododi trilli- 
care, e fittati ri ca , ci vennero 1 rifcderc, 
e fottomifero anche una patte della colta A- 


r abito • Il lutto, la difeordia ; l’infedeltà ; 
di indipendenti , che ermo , li refero allo 
fletto tempo tributari di perfia e vaflalii di 
Peri, gallo ( 41) 


(p ) HoHuyiPt Voyages, p. aij. Lea Etatj , Emp. & Prittcip. du Monde! p- 109; 
tj ) HotMoyft Voyaj. voi. i.p. 4 y.Tavtrmer , Thtvtntt , ite. 

(r) Travels of TtrJ. Mende «. Finto , c.4. Tavttn. , Tlxvtn . ite, 

(41) Veyagti de ]. Uopi. Tovernirr , prem - por t le c. 1). 
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l'altro a Ponente, ma non molto comodi , poichd i navigli di portata di più 
di èco. rondiate doveano (lare nel golfo in dirtanza di mezzo miglia dalla 
fpiaggia. Fra i porti, c per così dire, nel centro dell’lfola, v’é un monte , e 
In cimi di elTo un altro più piccolo c più dirupato; comporto l’inferiore di Ta- 
le e di zolfo; e’1 fuperiore, di puro Tale c sì limpido, che in dirtanza raffem- 
bra un gran colle coperto di neve. Sopra quello monte fi difeernono ancora le 
rovine di certe Torri, in una delle quali i Sultani di Ormuz facevan rinchiu- 
dere, ben fervire , e fonruofamcnte trattare i loro fratelli, dopo di avergli pri- 
ma privati degli occhi (/). Avevano pure i Portogbefi una Fortezza neil'oppolla 
fpiaggia, ad oggetto di proteggere le proprie barche , non potendo nell'acqua 
biffa di quello llretto reggervi le navi , Tutto il giro dell' Itola i coperto di 
una fabbia nera , lucida , aliai pefante e di luflro maravigiiofo . Nella (late , 
la gente del paefe, di mattina c fera , fi tuffa nel mare fino al collo : fc lo 
fanno gli Europei , vi fi fpclano , onde corrono più torto a’ bagni delle lor vol- 
■ te ( 1 ) • 

tulle.'* j n Genna/o, Febbraio, Marzo, Settembre e Ottobre, mefi del gran traffico 
Ormuz. quando fu in fiore, numcrofa era la varia gente affaccendata , vivo 

il divertimento e l'allegrìa. Si reprimeva la polvere falina delle flradc con pu- 
lite ftuoie e con ricchi tappetti; efclufi i raggi del foie meriggiano con grolle 
tele alzate fopra il tetto delle cafe . Le danze lungo le ftrade erano adorne di 
ftipi Indiani , e di catarte di finiffima porcellana , fiancheggiate di odorofi al- 
beri nani , ed arbufìi , in vafi dorati e ricchi di eleganti figure . Cammelli ca- 
richi d’acqua fi tenevano ad ogni canto di ruga; e là fi Iciaiacquavano i mi- 
gliori vini di Ver fi a , i profumi più preziofi e i più fquifiti commeflibili dell’ 
Oriente, Durava talvolta fei fettimane quella, dirti cosi, magica fetna , varia- 
ta colle più oppofle apparenze: dominava ne'camhj la gravità e l'accortezza; 
in ogni bottega un'aria di civiltà e di gentilezza; negli Officiali Portogbtfi , ci- 
vili e militari, un fuffiego arcigno e fprezzanre ; un’aria di ftupore e diletto 
ne’ comuni fpettatori , e di trafporco.edi gioia nelle pubbliche piazze, dovefpie- 
gavano il vario ingannevol talento i ballerini da corda , i cerretani , i faltatori , 
e gl'indovini. A tanto l'umana induRria, diretta dall’arte ed aiutata dal traf- 
fico, avtra, a difpetro della natura, portato uno fpregevolc fcoglio dì falccbe 
oramai fen giace mefehino e deferto («). 

• .. Da quelli deferizione fi può giudicare dcH’ecceflìvo lucro del porto di Go- 

ftrndil vernatole d’ Ormuz , (penalmente negli ultimi tempi, che i! principa! oggetto 
ttdtlaò. della carica era quello di farli ricco . Traeva egli gran fomme. dai dazi che fi 
vernato* pagavano da tutt' i navigli per entrar nel porto o toccare la fpiaggia ; e dalle 
r " gabelle impofie fulla pefea delie perle all'Ifola di Bahaten i le barche prove- 
gnenti dall Arabia e dalla Perfia , benché 1 fol cariche di cofe ncceffarie alla vi- 
ta , pagavano ogni anno gran fonarne , dal gran confunm che di tutto vi face- 
vano abitanti c foreflieri. Arrogava!! egli il privilegio di mandare fuoi propri 
baftimenti a Goa , Cbaul, Bengala, e Mafia! : non cfjendo aperto il mercato a 
privati negozianti, fe prima egli non aveva compito il carico de fuoi legni , il 
* lucro 


(/) Ramufìe , rotn. i. fai. 187. ìpt. jj*. »8f. Tatert. Tkntn. Scci 

<r> purcbat’i filgrl n:s ; voi. ii. p. 414, Voyijei de J* <1. Tavtrnier prem, patrie , 

c. ai. 

(*) Ramnjio't, tom, i. fol. 38t.Eflai fur la Mirine de le Commerce, p. ila.- Se- 
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lucro n’era ancor di gran lunga maggiore (*): privilegio per altro arbitrario» 
e foto autorizzato dall - ufo. Aveva egli pure un’ efcluli/a facoltà di vender ca- 
valli nella fua giurifdizione ; profitto conliJerabile , poiché generalmente fi (li- 
mavano quattro in cinque mila feudi l’uno. Le carovane paifavano, due volte 
all 'armo , in Aprile e Settembre, da Aleppo a BajJ'ora con gran numero di cam- 
melli , feortate da Giannizzeri, e di là per mare a Ormi rz. Le minori erano di 
due in tre mila perfone , di cinque in fei mila le maggiori ; tutte cariche di 
tefori. Non men preziofi effetti ci capitavano col regolare commercio di Ma- 
lacca, con particolari tradimenti da ogni parte dell' indie, e colle carovane del- 
le Provincie di Perfia, né tante merci mai fi vcruieatro, fe prima non ci avea 
fatto il fuo profitto il Governatore e chi da lui dipendeva (,) (M). 

Tanta opulenza, anicurata da refpettive forze, fembrava perpetua: ma tutto # j'vìriJ 
fi fmentl per I’infolenza della profpetità, e per la prudenza e pubblico fpiriro statane 
di que’ tempi. Il famofo Sbab Abbai, Re di Perfia , meditava da lungo tempo Orma*, 
la conquida dell’ importante Piazza d’ Ormai : non cimentava!! per mancanza di 
forze navali. InJifcrcttamentc i Portogbefi, allora fotto il dominio di Spagna , 
gli fomminidrarono una flotta , eflendo eglino alle rotte cogl’ In-lefi ormai dive- 
nuti confiderabili nell' Indie . Trattano quelli con Sbab Abbai , c vengono con 
una fquadra di nove vele ad alfediare la Città e ’l Cadetto , sbarcando nell’ 

Itola tre mila P erjiani . Gli alfediati, ben provveduti di truppe c di dotta, fi 
comportano male. La Città predo s’arrende, per tradimento, o piuttodo per 
indifcrezionc e pazzia . Quali tutta la flotta é bruciata c didrutta . Tenne for- 
te la Cittadella; e farebbefi confervafa, fe il Governatore non fi folte od ina- 
io a ricufare un opportuno fpedicnte , per la fola ragione eh’ egli non era dato 
il primo a penarlo . Quello fi era di lafciar pollar il mare per la Pcnil'ola , 
che univa all’Ifola quella punta di terra lulla quale dava la Fortezza . Fi- 
nalmente , dopo due mefi di vigorofa difefa , la guernigione capitolò cogl" 
ln^lefi . Venne così a perderli Orma* dopo un, poffeffo di cento vent’ an- A. De 
ni (:) (N). »<*«• 

I a Sen- 


(M) Mabmat , ultimo Re A , Ormut. , fcrifi 
le, poto avanti la dtftruzione dell* Ifoia , n* 
nt leiteu il Re di Spasa a , li quale ancor 
efilie , e netli quale gli deferive quegli erro- 
ri di jttjlitica che prefigurano li comune ro- 
vini . Egli ollerva in eua lettera , che l'al- 
l erigi a degli Onciali crefteva a proporzio- 
ne dello Iceini mento di loro forze, che ne* 
primi tempi ua Governatore lì contentava 

(N) Secondo Jc relazioni de ' Perteghrfi , 
egli fu per timore, o per defiderio di parte- 
cipare dei ficco , che egli laglefi a' impegna- 
rono in quell* aliare j nu dopo aver latto tut. 
to per li Perfìani, l’urofio trattati con m »lta 
indilierenza , nè ad altro contri*» reno , elici 
cangiar la ùccia delle cofe m quelle parti , a 
mettere i terfiaut in poflcilo di quel ch'eglino 


di portar vi» treno mila erafadi *1 termine 
della carici » laddove allora non gli ballava- 
no duce n to nula ; e che per radunar quell» 
fonimi lì fervivi egli delle navi e della gnu 
te del Re per tramar di mercante, con che 
1 * Ifoia reltara fenza difefa (43 ). Quando i 
Perfiaai prefero Ormai, cadde quefta Jettef* 
in mano degli Jnglefi , e inoltrò che l'intclu 
ce \iafnnut menu va una miglior forte* 

potean decelerare, e ad abbattere i Psrttghifi 
in modo 1 poter meno relìdere agli Qlandtfi 
che gli itticcivan nell' ladit ; con quella dif- 
ferenzi , che gli Olandtj? hanno con ter vaio i 
loro acquili! . e che gl' lag Ufi cedevan tutto 
alla Pt'fia , per non ifperarne altroché pro- 
tezione in quelle colle (44)* 


) JUUuyt’s Voyag. p. ai*. Lei Etats, Emp. & Trine, du Monde , p. ao 7. tot. 

Cr) Voyages de J. B, Tavirnitr , prem. part. c. 13. Lei Euri, Emp. &c. ibid. 

<0 PartbPt Pilgrims, voi. ii- p. 178/. Voyages de J. B • Tsvr&tr , prem. part* c. aj. 
Wj) Parcbat*» Pilgrimt , voi. ti. p. 1801. 

( 44 ) V tggafi la Relatiem della puf a d’ OrmUz, di Air. Ahi»v; , mi [tende velar» de 
Puecha's P.lgrtmr* 
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KUdift- Senza computare le gioje e le merci , il Tacco in foli contanti pafsò li due 
me fat- milioni . Gli articoli della capitolazione furono mal ofiVrvati, maflìme per par- 
tkrtfit 'te de Perfiani : ebbero quelli il maggior bottino: la porzione degli Inglefi perì 
i Poi *l ua ^ tut ta in mare. I Portogbef tentarono di ricuperar Ormuz , e vi fa- 
rebbero riufeiti, fe il Viceré di Goa, per mancanza di capaciti , per indolenza 
o per puntiglio col Comandante di quella fpedizione , non avelie imitato U 
mala condotta del Governatore di Ormar . Caduta quella Piazza in mano de* 
Perfiani , andò predo in rovina , e'1 fuo commercio fu trafportato a Bander 
Abbajft , o a Gambron . In procedo di tempo gli Olande fi portavano via i mate- 
riali della Città come per zavorra , finché i Permani , ma troppo tardi , lo proi- 
birono . Si tenne per qualche tempo un prelidio nella Cittadella; ma a poco» 
poco fi rovinò anch'elfa, e tutta l’Ifola fu abbandonata , rollando appena, di 
prefente, qualche legno, ch’ella foffe una volta luogo di gran confeguenza el“ 
emporio di tutto l' Oriente (a). 


SEZIONE VI. 


Continuazione delta fiejfa Materia . Contezza degli Stabilimenti de' Portoglieli a 
Mafcat, Diu , Daman , Chaul , Onor, Cananor , Calicut , Cranganor, e 
Choulan; della loro mala riupita alle Maldive; della profittitele Pefca a Tu- 
tocorin; e d'altri Stabilimenti a Nega patiti , Meìiapour , e Malacca. 


Mafcit, 
tnfa , 


U N altro Governo Vortoghefe era quello di Mafcat, Città famofiltima dell’ 
Arabia Felice, fituata fra i promontori di K-az al Gate e Mozandon , in 
13. gradi, 30. minuti di latitudine Settentrionale, efattamente fotto il Tropico 
di Cancro, c nel fondo di un feno di mare . Circondata da alti feofeefi mon- 
ti , e difefa con forte muro , ella é anche fortificata da cinque o fei Caftell» 
e batterie: affai comoda al traffico per 1' eccellenza del fuo porto . Prima che 
i Portogbefi arrivalfero all’ Indie, eravi a Mafcat gran concorio di mercatanti ; 
e queltà Città , benché piccola e mal fabbricata , era una delle più confide- 
rabili fu quella colta, e foggetta , od almeno tributaria , ai Re di Ormuz , 
il quale vi teneva una dogana con Ufficiali per ricevere il dazio della pelcadi 
perle fulla colta dell'Ilòta di Babaren , filmato un mezzo milione di ducati. II 
grande Albuquerquc chiamò e eofirinfe alla refa quella Piazza, l’anno 1507; ma 
entrativi due mila Arabi , non potendo il Governatore acquetarli, nacque folle- 
razione; indi battaglia fanguinofa cdofiinata, con piena vitrorra óe’Pertogbefi (b): 
ma quelli vi perdé la vita : Albuquerquc refe giufiizia alla fua innocenza c 
protette i pofiedimcnti della fua famiglia . La grandezza di Ormuz tolfe al- 
quanto al trafficodi Mafcat ; ma diftrutta quella, divenne quella la prima Fie- 
ra di quella parte del Mondo , a gran profitto della Corona di Portogallo , ol- 
tre 


(*>TraveIt of Peter della Valli inro ihe Eift Indici, p i f. turebni'i Pilf riios , voi. iF>(* 
B79I- Voyajet de J. B. Taverne i. pari. c. ìj. 

<*) Mafai Hill. Ini p. i. |jb. ili* c:p. *. 
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tre quello eforbitante de' Governatoti ( c ), c degli altri Officiali (O). L* 

Piazza fu da loro aggrandita di molto, erettavi, oltre varie fortificazioni re- 
golari, una cofpicua Chiel'a, un nobile Collegio, e molte altre pubbliche fab- 
briche, e belle cafe di pietra a comodo de’ principali mercatanti , c di quelle 
perfone, che nel maneggio de’ pubblici affari j’eran procacciato il modo di vi- 
verci agiatamente. Coll' andar del tempo cominciarono elfi a maltrattar la gen- 
te del paefe c a rifirignerne il traffico in modo tale, che difperata ebbe ricor- 
ro ali armi: fecero buona difefa i Porttgbeji , mi alla fine corretti furono ad 
imbarcarfi co'lor migliori effetti nelle navi del porto, e a ritirarli altrove . Ciò ' < r *' 
avvenne circa l’anno 1648: ma qui non finì la guerra : tentarono i Portogbejì ‘ 
più volte e colla forza, e col negoziato, di rientrar nella Piazza ; e tutto fu 
in vano. E’ vero che ne diitarbarono il commercio', ma anche dò alla fine con 
loro f vantaggio, poiché così addettati a poco a poco gli Arabi al mare, c all’ 
ufo dell’armi da fuoco, vennero in iflito di tener flotte . li Sovrano di quel 
paefe domina al prelente tutta la colia da Raz-al-Gate fino ad Al-Katiff; tratto 
di cinquecento miglia. La fila Capitale d Natura. In Mifcat v’è un Gover- 
natore di affai grande autorità (d). 

Il clima di Mafcat è eccelli vantane caldo nella Hate . I monti dietro alla r ^’ r ^ 
Cittì fono fiorili e nudi; ma ftcfche e fruttifere le valli , benché non vi cada 
che due o tre volte la pioggia in altrettanti anni; fupplendo le rugiade nottur- 
ne all’umido dell’ erbe, ed al prczioìo fugo de’ frutti. Vi fono arancic , limo- 
ni, uve, albicocche e pefche in abbondanza •' ma principalmente orti pieni di 
dattcìi di fquifito fapore, gran capo di quel commercio. Evvi copia di perfet- 
tiffìme erbe c radici; né vi mancano beffami, volatili, e pefei . Sì bello , in 
fomma , sì fertile é quel paefe, che fecondo alcuni moderni viaggiatori , fem- 
bra abitazione d’ Angeli (e), 

I popoli fono Maomettani , ma di Morale affai più pura che quella dell’ Al- 
Corano: cadi, incorrotti, e civili più che ogn’ altra nazione dell’Oriente. Si , c j‘- 
alicngono non folamente dai vino e da’ liquori fpiritofi, ma anche dal té e dal mi di 
caffè, come da cofe di ludo, non neceffaric alla vita; loflituendo acqua fchiet- Mafia*» 
ta e fotbetto. Oilervano ridetta temperanza ne’ cibi e in ogni altra cola. Non 
vi fi punifee la diffolurezza, perchè non fe ne ha nozione . Non vi fi parla 
mai di ladri; effendo il tutto sì ben regolato, che per qualunque bifogno non 
fi penfa a rubare. Sempre di teda fredda, trattano co’ foredieri tranquillamen- 
te: la giudizia v’é rigorofa, non fevcra : la cariti fi regola fu’bilbgni degl’ 
infelici» Simili qualità inlpirano riverenza cd affetto, c giovan di molto a da- 


IMO) Se lo fpirito di promovere t vantai-’ 
gj della Corona poriò 1 primi Pirtoghefi a 
urne conquide, r inrerefle privalo de’ polte- 
riori , introdotti negli affari la confulione , 
tendeva a dillruggcrle . Celiando j Governa- 


tori di fare ogni sforzo per (ottenerli l’un 
l’altro contro t comuni nemici, celiarono di 
rifpettarli anche quelle nazioni medeluue che 
prima tremavano (45 ) • 


(a) Lei Etits, Emp. & Peiucip. du Monde, p. ija. 

Id ) Ovingttn'i Voyage to Surat. p. 410. 

<r) Hamiltsm’t Account of thè Ead. Indiar, voi. i. c. 7, Oviagtta't Voyjj* to Surat. 
p. 410. 

<45) auro» Hijl, Aet I1A11 Oriiat. t>m. Hi. p. j g. 
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bilire quella confidenza ch’é l’anima de’negozj. Gli affari mercantili fi conchiu- 
don di giorno; tramontato il fole, più non fi contratta, più non approJa. bat- 
tello. Quelle circoftanze paiono incredibili, ma buoni Autori le attedino , né 
v’é chi le contraddica (/). 

Diu , ài- Giace l’ifola di Diu all’ ingreffo Occidentale del golfo di Cambaya], in x* 

Strina. ; gradi, xo minuti di latitudine, e in diflanza di zoo leghe da Capo àomorin ; 
ancora oggidì Cotto il dominio de’ Portogbcfi. L’ Itola, o piuttollo peni fola , Co- 
pra la quale (la la Città, é lunga una lega in circa, c larga un quarto di le- 
ga (g). La Città é piccola, ma ben coflrutta e fortificata ; e de tre Forti , 
che la difendono, uno d (limato inefpugnabile . Quando l’Imperio Portogbefe 
fioriva in quelle parti, e prima che Cambaya e Surjt veniflcro in reputazione , 
era e Ila un luogo di grandillimo traffico , pieno fempre di vafcelli il porto . 
Nella lunga decadenza delle cofe, non lafcia però di ben mantenerli , benché i 
mercatanti, che vi rifeggono, più non faccian la figura di prima ; ricchi per 
altro abbailanza, per contribuire alle fpefe del prelidio e delle fortificazioni . 
L’angufìo terreno di fuori fomminillra loro Cuccienti provvilioni, eh' elfi ven- 
dono ad addi buon mercato all'equipaggio de’ battimenti che vi cntran nel por- 
to a rinfrefearfi; tacilità che ha confervato varie parti di quel commercio. 
Stanno anche quafi tutti in buona corri fpondenza coi vicini popoli di Guicrat , 
i quali trovando i magazzini di Diu bei» forniti di merci Europee , li prefetifeo- 
no ad altri di luoghi lontani (ir). Quella Piazza é importantilfima , come chia- 
ve dell' Indir, e in tutto acconcia ad ctterne l’emporio, e a pareggiare l’anti- 
ca magnificenza di Ormiti , le maggior follò e più attivo il potere di chi la 
pottiede ( i ) ( P ) • 

D' cmn piima Fortezza in Krrrafòrma dell’ Indie ( nella gran pentitola di qua dal 

Gan^e ) tuttora in mano de’ Portogbeji , é Djnun , lituata in una picciola peni- 
fola luli’ ingrertb Orientale del gotto di Ctmbjy.t , in latitudine di zi gradi, c 
in uguai diitanza fra Surut e Bjjftim . Se ne impadronirono l’anno ijxj, c vi 
fi fortificarono (A). La Città é grande , cinta di buone mura e bailioni, non 

tan- 


CfM Troppe Pillar nocquero »' Por teghe, 7 ’■ 
il Grande AUu-ìmryut non ne voleva che fet- 
te al piu , colla capitale Un, per non divi- 
dete troppo le forze , e per non Spopolare 
ii Ptrtegailt coti onte guernigioni. 

» l’anno 1670. erano ì Porteglieli j'a trafeura- 
tì in Diu, che gli Arabi d\ Muffar v’entra- 
rono una notte e la Cacdieggtarono . U Go- 


vernatore irrotte nella Fortezza chi vi fuga 
giva , ma feoza dilturbar i nemici • Mentre 
poi quelli li credean muri , profittando egli 
della lor negligenza , e data la libertà agli 
fthiavi per animarli all’attacco , cadde fopr» 
di loro, e li dilcaceio dalla Città • Vi pcr- 
deroao gli Arabi più di mille uomini C4&) • 


(fi Dift. Uhiverf. de Commerce , tota. ii. coJ.7of. Hamiltoa'r Account die. ibid. Otti*. 
Iton's Voy. ibid. 

ig) MaIìaui Deferitone delle Colle di Milabar e Coromandci * c. 7* 
ih") Account of thè E. ladies, voi. i. p. 140. 141, 

ti) Di&ionn. Univejs. de Commerce, tom. ii. col • 77^ 
i*> LmJSi*u Hift. des Conq, des P.>rc. voi. iv. p. io<x 

€46) Hamilton** Account, ut fuprt, f* r-ic* 
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tanto popolata come per (‘addietro, con porto paffabile ; ma la Cittadella è 
una delle migliori dell’ Indie. Vi fi fa ancora qualche traffico, maffime in gra- 
no e rifo. Alcune antiche famiglie vi fono ricche (I), Ai irengzebe, famofolm- 
perator dell' Indie, con un efercito di 30 mila uomini a (Tediò la Piazza, difefa 
da un vecchio Officiale, che avea fotto di lui tre Tuoi figliuoli e una guerni- 
gione di 8on foldati . 11 Mogol, fatta qualche breccia coll'artiglieria pcniava di 
dare un affatto generale una mattina di Domenica allo fpuntar del giorno . 
Accortofene il Comandante, Io prevenne , mezz’ ora in circa dopo la mezza 
notte , facendo con 600 uomini una fortita fopra il piò forte pollo de- 
gl’ Indiani, dov’ erano gli elefanti.’ cominciò a gettarvi gran quantità di vari 
fuochi arteficiati , indi fece fubito battere i tamburi e fonar le trombe . Gli 
elefanti , atterriti dallo ftrepito e da’ lumi , fi precipitano fopra il proprio cirr- 
ato.’ vi accrefcono la confufione i Portoghefi , ducento de’ quali erano a caval- 
lo: il Mogol, perduta la metà della fua gente c l’artiglieria, fugge , rifoluro di 
non più pigliarfela cogli Europei ( m ). Poco lungi da Dama» (la Bombay, uno 
de’ migliori porti, ceduto già da ’ Portoghefi all ’ Inghilterra come parte della dote 
dell' Infanta Caterina, Cliaoul ’ 

La forte Città di Ciao»/, in 18 gradi , jo minuti di latitudine , beniffimo ‘ 

fituata, ha un ampio porto o golfo, il cui ingrclTo i un po’ difficile. La prc- 
fero i Portoghefi nel 1507 , e vi fecero llupcndi miglioramenti . Dintorno a 
quella v’é una Città Morefca, dipendente dal lor governo ( n ) . Vi é rollata 
maggior quantità di ricchi mercatanti, che in ogn’altro luogo del prefente lo- 
ro dominio. Molte ed eccellenti vi fono le manifatture di futa: gran traffico 
in fpezieriet v’arrivano ogni anno alcuni vafcelli dalla Cina : vi dura ancora 1 ’ 
antica notabile diligenza e induflria Portoghefe . La giurifdizione di Chaoul fi 
Pende fopra diverfi villaggi ,’ ed clfendo il territorio cllremamente fruttifero , 
que' poderi danno di che provvedere tutt’i vicini luoghi della Corona, e parte 
de’ domini del Mogol, con cavalli, beiliame, grano c frutti (0). . 

Onor , in 1 }. gradi, jo min. di latitudine, era la Capitale di un Regno.’ ci Onor * 
vennero « Portoghefi , fecero alleanza con quel Principe, indi fe lo reterò Pag- 
getto : vi fabbricarono un buon Forte, anche per afficurarvi il commercio del 
pepe, effendo quello di Onor il migliore dell’ Indie (p) . La gente del paefe , 
infligata ed aiutata dagli Olandcfi , affatto c prefo il Forte , (ceffir il giogo , e 
licuperò la libertà, eh’ ella ancor gode’. Vi reflano , ciò non oliarne , molti 
Portoghefi , i quali benché non fieno eflremamente ricchi, ci vivono quieti e 
contenti (17) . 

Cananor è oggidì una Città grande e popolata. Gli abitanti, quafi tutti C:ninor 
Maomettani , vi fanno gran traffico. Abbiam veduto come i Portoghefi vi e re (fe- 
ro una buona Cittadella: ma non avendola sì ben fortificata dalla parte di tet- 
ta- 


li) Balda»! Deferì». di Maiib. e Ccroin. e. i>< 

C») Voyage de J. B. Tavtrniir, », p»rt. p. ìts, 

(e) Infila» Hill. &c. voi. iv. p. 191. 300. 

< e) Guy cn Hill, des Inde, Orienr. tom. ii. p. 67 , le Erari , Etnp. 9t Trine. Sec. p. ili, 
( p) Mefiti Hill. Ind. P. ì. 1, iv. c. t. 

(3) DaU! tu t Dtfiriz. di Milab. flte. c. 16. 
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ra come di mare , vennero a perderla : gli Olande/! uniti con quegl’ Indiani co- 
fi rin fero la guarnigione a capitolare dopo valida difefa (r). II paefe dà rifo ; 
molto llimato; zucchero, pepe, zenzero, ed altre ricche merci; e- nel fuo por* 
to, aperto a tutti gli Europei che hanno poficdimcnti nt\V Indie , arrivano ogni 
anno circa ducento vafcclli, 

’ Calicut era la Capitale del Samorino o Imperatore del Malabar, al quale di 
prefeme appartiene; il primo porto vilitato da’ Portoghefi quando ebber pafTato 
il Capo di Kuona Speranza, Dopo lunghe guerre, in cui perirono molte mi- 
gliaia di perfone, vi piantaron efTì una forte Cittadella ( / ) , padroni afToluti 
del commercio fin verfo il principio del pattato Secolo, che il Samorino alti dito 
dagli Olande/i gli affali , e coll’anJar del tempo gli riduffe più d’ una volta a 
mal partito: fi ditcfero bene; ma la difeordia, fra loro inforca, operò più che 
la nimica forza per vincerli: confufe le cote , dovettero i Portoghefi minar il 
Forte ed abbandonar la Piazra agl'indiani. Ella é tuttavia un luogo di gran 
traffico: vi fono Fattorie Francejì , Inglefi, Olande/! e Danefi; il bazar , o pub. 
blico mercato, d (limato il più h Ilo di quelle pirti (f). Le principali merci 
fono pepe , biancheria fina , falnitro , legni odoriferi, e rifo. La rena del fiu- 
me, che cade nel porto, è milla di granelli di finiffimo oro; c i poveri della 
Città ne vivono dell’ardua fatica di lavarti (u). Gli Storici Crifliani preten- 
dono , che i Samorini fieno una razza di Principi eflretnamcnte ingannatori 
e perfidi . 

Cranganor , Capitale di un piccol Regno di tal nome era un luogo dove i 
Poriogbe/i avevano una Fortezza , la quale fu caufa che gl’ Indiani ne rimof- 
fcro la Città loro a qualche diflanz* . Quella , che apparteneva ai Portogbeji , 
era una delle più belle dell' Indie , c la principi! refidenza de' Crifliani di S. 
Tommafo . Li prefero fin da' primi tempi , c vi dominarono affolutamente a 
gran difpctto della gente del paefe ( vv ) , finché gli Olande/! obbligarono la 
Fortezzi a capitolare , e ne trafportarono la guernigione in Portogallo . Anche 
il Regno di Cocbin avea due Città Capitali , una de’ Portoghe/i , e l’altra de- 
gl' Indiani : quella, la prima ch’effi occupa (fero in India , e il cui popolo reflò 
lor Tempre fedele . La conquiflarono gli Olande/i , e la trovarono grande , e 
ben fabbricata , con molti pubblici edjficj , alcuni de’ quali fono ormai andati 
in totale ruini ( x ) ( Q_) . 

Chou- 


(Ql Vi fu altre volte a Cranganor uni 
Repubblica di Elrri , i nulli , per memo- 
rie Aitnpate in rame, eh’ efTt hinno in lor 
mino 1 pretendono di provire . ch’cilì fode- 


ro patte della Tribù di Manafit. Furono una 
volra popolnfi , potenti , e padroni del pae- 
fe , mi on fon pochi, deboli c necemtoh ; 
hmno pero una firugogi , e s* attengono con 

riga- 


le) (juyen Hifi. dei Ind. Orianr. tom. ti. p. 8f. 

(<) Infinti Hill, dei Conqu. dei Pott. voi. ii. p. iij. 
(là BaUaur Deferii, di Malib. e Coroxu c, 17, 

(«) Ham, litri', Account of thè E. Ind. voi. i. p. Joy. 
(vtO Guy cr> Hill, dei Indci, toni. ii. P> 

(*) Boia tu 1 Dcfcriiioae di Milib. e Cor. c. Io. 
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Choulan è h Capitale del più piccolo ed ultimo Regno della Coi!» di Ma- -CUou't» 
ìabar , il quptte non fi ettende più di quindici leghe . Si divideva in Città ai- 
ta , e batta ; la prima , fpename alla gente del paefe , la feconda a 1 Tort<r 
tbejt , i quali vi avevano diverti Monafter) , fette belle Chiefe , ona nobile 
Storia o Loggia Mercantile , e un fuperbo Gattello tutto di pietra viva pet 
domicilio del Governatore * Spaziofo il porto , e ficuro per piccoli baftimen- 
tl , travi grande affai il traffico « la popolazione , e ricchi molti degli abitan- 
ti (j) „ Se re impadronirono una volta gli (Uandefi , ma non poterono Tettar- 
vi •• forprefa dal popolo e tagliata a pezzi la guerrrigione , fu la Città ricon- 16<I ^ 
legnata ai Vortofluji , ma per poco , poiché dopo lungo e fanguinofo attedio fu 
tiprefa : venne poi m decadenza , rovinati ormai i fuoi più magnifici monu- 
menti (z) . Quetta é l’ultima Piazza importante tra il fiume Inda , e Capa 
Comari», il quale é la punta che termina quella Penifola, di cui eran padroni i 
VaTtaf.br/! , de* quali fi può dire con verità , che ie aveffero fabbricato più 
poche Fortezze , ma più grandi ■, e tanto ftudiato di reprimere il lutto quanto 
di domaren paefani , avrebbero affai più lungamente conferva»© un Imperio , 
che fece tanto onore al lor coraggio e condona nel conquistarlo , 

Le Ifole Mntdivr fono finiate in modo ■, che i Panofbef non potevano non jj 
conoscerle , mentre le più Settentrionali non dittano che cinquanta leghe da dive. 
Cupo Comeri» . Si (fendono da S. gradi di latitudine Settentrionale a quattro 
di latitudine Meridionale , in lunghezza , cioè quafi cento leghe -, fopra una 
larghezza di trenta in trentacinque ( » ) . In tempo di T vimineo , ciod nel fe- 
condo fccolo , fie ne contavano più di mille trecento ; e gli abitanti dicono » 
che aHora fe ne eonolcev* fol tanto una piccola parte , poiché il lor Sovrano 
z' intitola Sultano delle Maldive , Re di tredici Provincie e di dodici mila Ifo- 
1 e , ( 4 ) V'entra qui delì’oflentazion Orientale : ma elle fono , fuor d'ogni 
duhbio , in maggior numero di quel , che (limavano gli Antichi t fotto il do- 
minio di quello Monarca . L'Ammiraglio Suarez le (coprì nel 1507. •' fece al- 
leanza col lor Re : fu confermata da Sequele*, il quale domandò la pcrmiffio- 
ne di fabbricare un Forte nell’ Ifola di Male , la più grande di tutte la Prin- 
cipal Città dell' irteffo nome é la Capitale di quell’antica , ricca , e potente 
'Monarchia (c) . Giovanni Gomez , mandatovi a quell’ effetto , fu ben ricevu- 
to 1 e con regali indulti: il Re ad accordate la dimanda . Fabbricò egli di le- 
T«m. XLIK K gru 


.rigore tilt lente di Moti . T« Citi» Porrei dentro terra. Sì belli « il abbonitine era ia 
■bere di Cardi» tra fabbricata Culla fponda tempo di fui profperirà , che n’andava il 
del fiume , in dittjnia di tre leghe dal mare ; proverbio : Ci »» , il miglior luogo per (ar 
tua ora nou i che un centinaio di pertiche dactri , e Cardia rtr «fpenderveio (»!). 


(pi Hamiltn'i Account , Ore» voi. i. p. 

(t) bali. ibid. c. 11. 

(a) Voytge au» Indet, rar ManieUU, p. i«v t trinai Gaogr. lib> viii. 
(4) Gaffa Hitt. dei Indea « voi. ih p. ile. 

( e ) ladina Hill, cr, tom. ii. p. 197. 

( ♦* ) Haaiilita , al /afra , f. )a (14. 
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gname il Fort* (poiché non v’era né calcina , né pietre) in buoni filmo fito per 
comandare il porto : ma appena finirà la fabbrica, cominciò a fatta da patito 
rre con tinti i forellieri che colà mercatavano , benché il- fuo prcfidio non folte 
che di dieta nétte uomini ; onde i Hjomeitani cofpirando contro di lui , lo for* 
prefero quando men ci penfava. , Io trucidatone) con tutti i fuoi , e demolirono 
il Forte . Non avendo più potuto i V aringhi fi fiabilirfi alle ì/UUìvt , parecchi 
Scrittori della lor Nazione, contro ogni verità di fatto, le trattano come luo- 
ghi miferabili , e ne danno agli abitanti il nome di popolo vile c barba- 
ro (d) (R) . 

1m pef- Prima di venire alla nobile Ifola di Cefian , parleremo del mare che la divide 
chfr i, « da terra ferma , e de' vantaggi che ne «traevano i Po rtogbcfi quand'eran foli do- 
P'f‘* minatori in quelle parti . Chiamava!» PESCHERIA , per eccellenza , la pefea 
I'm Tli- delle P er ' e * n *i ue ** 0 Stretto , che da Settentrione tiene al Regno di Mattur . a , e 
lutorin , da Mezzodì all' Ifola di Ctjlsn e all’ampio Oceano ; e con ragione ; febbene 
«fi rim* alcuni preferifeano le perle che fi pigliano predò rifola di Baharen nel Sono Per • 
fico , o quelle di Hainan fulla colla Auftrale della Cihj (e) . Per punto di poli- 
ey * n * fica , i Portogbefi , che n’ eran padroni , facevan credere alla gente del paefe di 
edere perfettamente libera , e ch’effi non ci venivano fe non per amiftà e be- 
nevolenza : non fabbricarono perciò alcun Forte , né a Tutucoriit , né a Cali- 
pantani , due Città falla riva di terra ferma , dalle quali venivano quali tutti i 
pelcatori colle lor barche ; né ci alterarono il folito antico metodo (/). 

La ilagion della pefea era in fin d’ Aprile o principio di Maggio , più predo 
0 più tardi fecondo il tempo • Se ne lafciava tutta la direzione al Sovrano del 
paefe , detto il hìaik •, e i Portogbcfi , in qualità di protettori del mare , man- 
davano due fregate per difendere dai corfari di Malabar e delle Mttiadivc i na- 
vigli pefea reccj . Durava quella pefcigione quindici giorni in circa , de! prin- 
cipio de' quali il Naik daca pubblico avvlfo . Venuto quel giorno , fi rendea- 
no al luogo allignato parecchie migliaia di perfone d'ognl età e fedo , con un 

nu- 


di) Gli OlaaJt/i , che re, Sitino alle Mal- 
■dive , ci comprino • viliffimo prezzo certe 
bagjttelluize , che pillano per dinaro con- 
tante m alcune nazioni, particolarmente Tul- 
le rafie di Guinea <zp) - 
11 corco . tanto Indirò da varj Autori (co) 
tetfee in quell’ Itale affai più perforo che 
altro, e » anrhe i! fuo frutto e differente da 
quello d'aliti parli, ma non fi empia , fer- 
vendo egli fcl timo di medicamento , fpe- 


aialmfnte in cura di febbri e di veleni • Di 
propria feienja un Amor moderno Io deferi- 
ve rosi: .. Di quell' albero fabbricano vafcel- 
,. li di za. in jo. ronnellire > lo fello , gli 
„ alberi, le vele, il (aniline, le inrore , le 
„ gomene, le provvifìoni , i furchi» lutti fi 
,, fanno di quell'utile piantai la quale ancho 
,. fnirminiftra olio per cucina c Itntpsnc . 
„ rucchero . conferii , e panno abballane! 
.a folte lf»)« 


Cd) Mafai Hill. Ini. P. », lib, vii. c. 7. 

la) Hill, nttur. dei Tndes par Jofrph Aeefla, 1. iv. e. Ili 

< f) Voyaga de J. B. T avita ter, ». e panie, p. J*z. 

( cp) DiU. Vaivi de Cananea', nm. ii. eal. taf. 

. . • . . ) 

( fO) Da Mtmtr. ’M. S. di Mr. Garrì*. 

( f » ) Hamiltm’i /trenti , tc. vii. ù f- jcp. ; 
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hffWiTD indefinito di legni pefotreecj » e con 500. in fioo. infino * mille o più- 
marangoni . Dito il fegno , i battelli entravano in mare , e prefo porto , i 
marangoni li tuffavano . t fu ne portavano in certellini (opra la tefta le offri» 

(he , con fondente carico delle quali ritornavano i battelli alla f piaggia , do- 
ve la gente , retatavi a tal oggetto , le fcppelliva nella rena , onde col calor 
del Sole fi corrompeffero e confumaflèro , per cavarne poi agevolmente le pr- 
ie . Le oftriche della pelei del primo giorno appartenevano al litri* : quelle 
de’ fegoenti giorni fi sparavano » e diffintamentc notavano , a comune profit- 
to . Tutta la gente impiegata in mare > e fulla (piaggia , montava taverne a 
cinquanta o felli itti mila petfione : i padiglioni e le tende ficevan da lontano 
nna bella figara . Effratte le perle , nettate e feccite , fi facevan paffare per 
una fpecie di crivello , con che diltinguevali la loro grandezza . Finito tutto , 

Il tiaik (labili va tempo e luogo pel pubblico mercato , fpczie di fiera , che Co- 
leva durare dalla fine di Giugno fino al principio di Settembre . Le perle mi- 
nute fi vendevano a pefo; le altre, a proporzione della grandezza e bellezza, 
rda pochi fccllini fino a dieci o dodici lire ftcrline , ed anche più , l' una : i 
più de’ compratori erano mercatanti PortagbeJ! , i quali , portando contanti , 
tacevano buon negozio (g) . Poco dopo eflerfi (labi liti nell' Indir i VoriQbeji 
fi eteffero protettori di quella pefea , e la tennero fin all'anno 1658. , che in 
confeguenza delle perdite da loro fatte in Cejlan , e altrove , ella cadde in ma- 
no degli Olandejì , i quali ia tengono ancora { b ) (S). 

V voghiamo ora a quella bella Itola , che giace di là dalle Maldive , ealMez- * 
zodì di Capa Cenuri* , detta Ctylan o Ctylon , e dagli abitanti Lame* , cioè , '~ cy n ’ 
in lor lingua , Paradifo terrcftre , o Terra fanti , nome datole dal fuo primo 
Re Vi) ia Rajah , il quale credefi viveffe cinquccer.t' anni avanti Crifto (i). 
Chiamoflì poi Ilanara , o Tramate , ciod Regno lfolano : fu anche appellata 
thbenar» , o llbla fertile ; e Tenarifitn , o Paefe del piacere . Gli Arabi la 
ch'amano S eremi ib , o piuttoffo Selendive (*). Ella i certamente una delle più 

K a rie 


(S) Gli Olamlt/ì ci hanno evngiitò il «e- 
fedo <011: Si tirile il (Uii|h> , or* in terra 
fermi full» coft» di A , or» nell' Koll 
ai Mattar t ch'effi poffegrono. Sull' efempìo 
dt* t* vtuihfj » . non ti dichiarano che (empiici 
proirr:on delia pefea » e con tal titolo li lor 
ConusWInrro è fetnpre nel campo infame col 
Natte eh 1 è p ri mente Rm )«6 di Tamtam* • Le 
orfiche della prefa giornalieri iì ripongono 
in barili « c quando n’ è pieno un certo nu- 
trie ro , Ji mettono «li parte per venderli aJl* 
incanto t allora i mercanti , giuilo l'opinione 
che hanno dello Jlato dell* olitici. e di quella 


Aigfdne, /anno la lor offerta! il prezzo or- 
dinano d’ ogni barile è di trenta o quaranta 
fccllini iterimi* Il compratore porta il fuo 
barile a cafa , e dopo un enti* numero di gior- 
ni apre le oli ri he, ma fetnpre all'aria « per 
J’ in fop Portabile puzza che ne efal* . Le apra 
fopra delle tine , verfandn in erte quanto 
efee daH'oftiica, ed anche 1* acqua (porca del 
bari'ri piffa egli poi tutto per diftèrentt co- 
lato), ed alla hne ci trova perle del valore 
di quadro o cinque fccllini. oppure di dieci 
o dodici lire Aeri me > foche egli è un lotto 
che fi ricco o povero (9* )• 


( j) DiTtionn. UuiverC de Comm* tom. ài* col. 

C ^ ) Baldtus Deferir- ec. c. tu 

CO Guyon Hill, des Ind. Orienf. tom. il. p. 194* 

ik) Anciennes Relaciona Arabei, traduitcs par l'Até Ruavdit. 

Cjx) D* "9 Manoscritte di Mr. Qmtcì ». • • 
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ricche e belle Jfole del Mondo . G vennero » V&rrogbfjt nel rjesf. , fotto U 
condotta di Lorenzo AlmeycLt , il quale vi erede una colonna con Reazione in- 
dicante ch'egli prendea polle Ito di quel paefe per Emmanuele Re di Portogallo , 
perché non vera altro padrone; febbrile nel tempo medesimo egli trattava coll’ 
Imperatore di Co Un , premettendogli la protezione del Tuo Re , in ricambio di 
1500. quintali di tino cinnamomo d'annuo tributo (/) . Nel ■ j:o. comincia- 
rono a flabiiirfi con fabbricarvi un Forte ; indi alTunfera un alleluio potere lo- 
pra gran parte dell' fiala > folto preceda che l’ imperatore nel tuo celia men- 
to gli avea latti eredi de’ Tuoi domini. . Vi tacevano aliai notabile traffico * 
traendone pepe lungo > bambagia fina % avorio , fera » tabacco , ebano « mu- 
febio , crillallo , falnitr» < zolfo , piombo , terrò > acciaio , rame , cinnamo- 
mo di tre qualità > elefanti » ed agni Corta di pietre preziofe , fuorché dia- 
manti . Gli Olande^ , appena capitati nell’ ladre, tarmarono il progetto di met- 
ter piede in Ceylan (m) . Vi sbarcarono la prima volta nell'anno tòoz. > te- 
sero contro i Purto^be/i or guerra aperta , or legniti maneggi , finché nell-s 
Cprzio di circa cinquautacinque anni gli (cacciarono interamente , impadro- 
ncndoli di Colombo e Ne^emoo k (Puzze allora principali, deli' Itola) c della for- 
te Cittadella di Punte Cullo , la quale vi. comanda il miglior porco - il polirli» 
coli de' Pertoghcji durò predo di ceuciuquaiit'anni , forco lèdici Capitani Gene- 
rali , da D. PcJre. Lopez de Souj'a >. che ne fu il primo > lino a L). Antonio d’ 
Amarai y Mcnezez , che fu t' ultimo (») . Si perdette un si ricco poliedUneiH» 
per l'avarizia ed ambizione de’ Governatori , pel tulio e la. poltroneria de’ fol» 
dati , non meno che per la negligente auiminutrazione della Corte di Porto* 
tallo , la quale oon fé n'accorle che troppo tardi (o) . 

11 piimu luogo , a notlro propellilo , che si incontra Trilla Coffa di Coronar.* 
del , li e Megiipu/uN , cioè ,. in lingua del parie > la Cini de’ Serpenti , non 
ibis , così detta , perone t li bcltic nel tuo lerticorio pienamente abbondino ». 
ma anche pel rciigiufo. riipetto che L padani lor portano , dimando empietà. 
l' ucciderle (pi - Alla venuta de’ Pcrto&bc/i nell’ Indie, Netapatan altro non era. 
che un villaggio fp.trib , od un birgo aperto ma elfi , in villa del commer- 
cio del Goffo di bendata , vi fabbricarono le mura » e unti miglioramenti vi 
fecero , che ne divenne bella e buona Cu Li , ornata dir parecchie belle Chie- 
fe , e di un Collegio di hejuiti ( q j » La tenner» finché perdurano Ceylan ; e 
gli Olandefi U trovarono allora luogo di tal confegucnza » che dfftaccato color 
maneggi dall' Alleanza, l'oriotbeje il Re o Principe di Tanjour , colla di filladi. 
Senza le ne impadronirono (/ j .. La ricupcrarona i IV/ogL-jf ,, ma per poco- 

tcrn- 


( 1 1 Mafai , I>. i. I. vii. e. j. Lafihtu lifft. ce. torni, ii. p. jor- Bulinar Defcriaione db 
Ceylon , c. I. 

(m) Recueil dei Voyag. qui ont fervi ì l’ Eubliff. de la Comp. dei indei Orientale! - 
■om. iv. p. ga. pi. 

' I 1 J 


(») Vedi il fetuente Capitolo- 

. . . a ' ) 

<*) Hiiloire de l’I«!e de Ceylan. par Jean Eibeyro, p. je» :jt*. 

' ‘ i 

*») Recueil de» Voyagat tc. à PEtabJilf de la Coup, des Ind.. Orini. tom. vi. p- B» 
tf 1 Baldini Dcfcrizione di Malab. e Corom. cap. tt. 
tu) Gnjoo Hill. ito Indea tom. it, p. io» 
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tempo; riprefa dagli OlanJeji (eh* *ncor la confavano} divenuti ormar troppo 
paterni nell' Indir per li compiili* dì tante altre Piazze (/) . Vi fi fa di prc. 

(ente un gran commercio : benchd il porto non tìa de' migliori : e vi danno 
(otto la protezione della Fortezza mercanti di quali tutte le Nazioni dell' In- 
die , c Meri , ed Armeni , ( T ) . . 

Mtlmpo ut , diltai.tc dieci miglia a Settentrione dal Forte J. Giorgi» (Piazza 
Ing/eje.) era anticamente la Capitale del Regno di Ctnmanicl \ e parte falle s. Tot»- 
fue ruine, parte in vicinanza , fondarono i Portoghesi la cofpicua Città di S. tnafo . 
Tommafo o J. Thome , la quale alcuni viaggiatori dividono ki Città Indiana e 
Crilliana, confiderata per alno una (ola dar più degli Storici (r). Vi furono» 
c vi Hanno ancora Tenitori e Tintori ; famofa per la fabbrica di (lolle del 
miglior colore dell’ Indù? » le quali fi Rapportano a Malacca » a Giova , alle 
Moiuccht , a Siam , a Pegie , ec. L'eccellenza e durata del colore f» attribuire 
alla (ingoiar qualità dell’acqua che forge da fonti in terren fabbiofo » bianco» 
e lenza artiglia . Alcuni prendono Mcliapour per la MaHarpba di Tolommeo , det- 
ta da altri Mapoura (a) . Era defoiata , quando ci vennero i Portoghesi » e la 
riedificarono nel 1745. : crebbe poi tanto in fabbriche e in popolo » che in po- 
chi anni divenne una delle più belle Città dell’ India . E’ fortificar» con muro 
di pietra e con varj ballioni ; la (uà giurisdizione fr ftende a più di joo. borghi e 
villaggi . Menu' era in mano d e' Portoghesi » fu prima foggetta alla Sede 
di Coiài» , e poi divenne Vefcovato folto l’ Arcivelcovo di Goa . Evali- 
vi parecchie Cniefe » nelle quali s'iflruivano e battezzavano Maometto* 
ni e Pagani » oltre altre > con due Monaller} r un Collegio di Gefui - 
ti 1 dove fi ammellravano i fanciulli Portoghesi e Maiabari . Oltre il Col- 
legio , v’ c a una valla Parrocchia » tutta abitata da Neofiti ( vu ) - 
Evvi anche la famofa Chieia dell' Apposolo San Tommafo- » il quale » al 
dire de' Portogbeji , fu fiepolto in cima di un vicino monte; c fopra quella 
fua tomba hanno eretto una Cappellata , eh* fi vede da lontano in mare . Prcf- 
lo il Collegio) e fopra una collina) v'é un altra Cappella) che pretendono ef- 
fe re fiata il dormentorio dell’ Apportelo ; e quella parte » 4 dov’cgli (rileva far 
orazione) l'hanno adornata con gradini di ferro indorari . Mortrano parimenti 
•uà Croce di pietra) che pretendono e flit caduca dal cielo io que’ tempi dell.* 

Ap- 


tT) At luddetto Stai! «ppjrrenee» dafem. 
po amico quelli Cuti a e il titolo di 
Naih ero uni dignità della natura che attual- 
mente lì ollenaito nell’ Imperio Gerraamis . 
lutto quel parie dipende! per lo pillato dall’ 
Imperniare di br/nagar , il quale nt dillti- 
buiva le Provincie ira le principali pei bue 


di (ut ftmisfn . Una di quelle fi ere il ttarh 
o Coppiere» il quale, per diritto del fuo uffi- 
cio, era Governatore di Tarrionr , dove poi 
fi lece Principe alleluio, come il Re di l»a<» 
corra. t , ed altri , i quali non erano , come 
lui -che dom elite i di quelflmperatore ipj)- 


(1) Hami!itn T t Account of the É. Ihd, Voi i. e, ita 
Ir) Gnpsn Hirt. dei loie!, tom. iit p» tsf, 

in) D’Anvillo Gèosr. Ancien. lertres edifianies , foto, aiù pi vjp- 
t w ) BaiJattt , Deferia, ec. a ij„ 

ftt) Votai, it J. Sa Tavern. ttm.ìii.l. 1. c- to, letteti tJìfiaojtf y fatar, xv, (• f it- 
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Apposolo, e l’hanno coperta d! un arco. Si dima prniofa reliquia il legname 
di quella Cappella; onde i pellegrini fovente ne portano via de’ pezzolini , cb’ 
tifi poi fanno legare m oro (*). La Città ha fette porte : era malto fotte 
per la fua Situazione, facendole fpalla da una parte il mare» e 'dall’altra una 
catena di monti : pure i Mori la prefero dopo lungo attedio » e tuttor la pof- 
* 5 ‘ u leggono. La fpiaggia è ben Scura da Aprile a Settembre, che dominano i ven- 
ti auftrali e i libecci; ma nell'altra Regione 1 navigli di qualche notabil cari* 
co fono coRietti a ri tira rii in alcuno de’vlcini porti (r) (U). 

Jmpri e- Fin tempo della maggior loro profperità fi contentavano i Vortogbefi di 

demo quefli potteditnenti fulla colla di Coromandt! , di tenerli in buono Rato di difefa 
"Por. con numerolc guarnigioni, e di coprir ilreRo della cotta colle loro Squadre che 
battevano il golfo di Bendala . Su gli oppoiii lidi di qu do golfo ebbero una 
di Pcgu . volta gran potere nel Regno di Pegu , per averci eglino affittito il Re contio 
quel di Siam fuo vicino . Era quelli entrato nel Prgu , e poco gii mancava a 
Soggiogarlo, quando una picciola mano di Porlogbeji, accorta in aiuto di quel* 
lo, cambiò ia faccia delle cofe; il Re di Ptgu non folamente potò difenderli , 
ma di affatilo divenne a fiali tote . Penetrato di gratitudine fece Gene rati Hi mo di 
tutte le fuc (one O.Tomnufo Perep-a t che comandava i Portoghrji in quella guer- 
ra : promozione, che refrgli infoienti , e in pochi anni (oprarmi! odo odiali a 
tutt'i Pedani. Stanchi i due R«c eli guerreggiane , non per queffo né l'uno né 
l'altro, per alterigia, dimandava la pace; continuarono le Scaramuccio per mol- 
ti anni, fenza battaglia campale; e dove andavano i Portogbtji , li Seguiva la 
vittoria. Il Re di P.'g* , per edere colle fuc truppe più vicino «'confini di Si- 
am, aveva ritnolTa a Martavan la fua Corte , tenendoli allato i Portoghtfì per 
ogni incontro: Pereira era il fuo gran favorito, rd avea i fuoi elefanti di com- 
pari e la Sua guardia di compatriotti . Com’egli un dì dalla Corte veniva in 
pompa Sopra un elefante, udì mufica in cafa di un borghefe, la cui figliuola, 
bella vergine, era fiat» maritata in quella mattina ad un giovine del vicinato, 
S' accoda il Generale a quttta cafa , fa le fue congratulazioni , e vuol vejeie 
la l'pofa . I parenti, Rimandofcne molto onorati, gli conducono la figlia accan- 
to all' elefante . S'innamora Ttrtyra, comanda alle guardie di prenderla , e por- 
targliela a cafa . Prontamente ubbidito , la povera l'pofa , per non (offrire la 
Smacco, fi taglia le canne della gola. Gli Sconsolati parerti fi lacerai! le vedi , 
e fe ne van piangendo per le lìradc al palazzo del Re, implorando l'ajutode" 
Concittadini a vendicare una tanta inlolenza . S’affolla il popolo a Sentire e 
veder la tragedia , crefcc vie piò 11 concordo , e sì alte ne fono le grida , che 
giungono agli otecchj del Re, il quale fubito manda per Saper la cauli del tu- 
multo . Ritornato il melfo colia nuova del trillo Succedo , iti Monarca, fatto 

dite 


tuo Melioptur fu prefa dal Re di Gelcto- lo fpogl'ò de' luoi Sritr . 7 a rasane della 
in, attillilo dagli Olaade/i : «liela tolfeio ì decadenza di quella Cuti li è Iq vtein'.ai» dt 
Tonateli, e la tennero , per qualche tempo . MaJren , o Terre S, Già'!! il , fabbricato fe- 
jndi quel Re medefimo , coll’aiuto de' funi cucio alcuni, limino in parie, de’ fraaiuaci*- 
illtatj , la riprefe , e ne conferve, il padello u di fue nuuc Ssei* 
finché il Metri . folto il quale ella or giace , 


Lettre, édifiantet, torti. av. p. a/* 

<jO Alila Geozr. voi. in. p. jj*. 

(}♦) G ufo» Hifi. dei ledei , voi, ii, f, tal. 


Digitized by Google 


DE L COMMERCIO DEGLI EUROPEI te. 79 

dire a qorHa gente ch’egli gattiglierà il reo, manda a chiamar il Generale: fi 
feufa qtietti di non eflèr in ordine per comparire davanti Sua Maettà : irritato 
il Re a tal rifpofta » ordina che tutta la nazione prenda Farmi, e che (ì tagli* 
no a pezzi tutt’ i Portogbefi tn Città e nel Paefe . Furono diftrutti in poche ore; 
e'i reo , prefo viro ed attaccato per gli calcagni al piede d’un elefante , fu 
flrafcinato per le firade, finché non li tettò né pelle né carne full' otta.- fpet- 
tacolo che calmò 11 popolaccio. Si falcarono tre foli Portoghesi , i quali trovata* 
dofi a cafo ne' fobborghi pretto li fiume « fi nafeofero finché la notte favori la 
lor foga in un batrelletto; nel quale corteggiando il lido, né d'altro cibandoli 
che di quel che troravan ne' balchi e nelle rupi , arrivarono finalmente a Ma- 
tacca con la funefta nuora {*). 

Giace il Regno di Siam vicino al Pegu , ed é regione atta! valla, e di gran a 
commercio, avendo da una parte i Regni di Laos , di Camboya o Cambodia , e Siam, 
di Cochincbintt , e dall'altra 1 Paefi fituati fopra il golfo di Bengala (a). Oltre 
di che, vi capita ogni anno una flotta mercantile dalla Cina, con abbondante 
carico de’ ricchi effetti di queir Imperio. Non pensarono i Portoght) fi, troppo de- 
boli per un Monarca si portènte, a far conquide ne'fuoi Stati , contentandoli 
di corrifpondere amicamente con lui e'co’fuoi fudditi, finché la potenza loro 
ebbe a fnttifter nell’ Indie; ma a poco a poco gli Ol.tndefi , e già da moiro tem- 
po, gli hanno quali del tutto efclufi , tmrtìm# dopo aver ottenuto da quel Re 
un privilegio fpeciale di comorare tutto lo (lagno de'fuoi doroinj , articolo di 
prodigìofa importanza (b). Anche negli altri Principati di quella peni fola ave- 
vano i Portogbefi grande influenza , e corrifpondenza co’ Paefani , ficcome appa- 
rile dalla mlfchianza di parole Portogbefi ne’refpettivl linguaggi di quegli In- 
diani (e), e dal rertarvi ancora qualche rampollo di quella nazione , benché 
poco confidcrato, anzi trattato con manifefto difprezzo (X). 

Al primo arrivodc' Portogbefi nell' Indie, la gran Penifola di Malacca era fog- Malacca . 
getta al Re di Johore , o Johr . La Città, poiché l'ebbcr prefa, cangiò di con- 
dizione, e divenne in poco tempo affai farnofa , come centro del commercio di 
Jabot e , del Giappone , della Cina , di Tontfuin , di Cocbincbina , di Cambodia , di 
Siam, e dell’ ICole Formo fa , Latomia , Sumatra , Giara , Romeo , Celebei , Banda, 

Asnbofna , e Ternate (d). Dopo Goa e Ormar , ella era di gran lunga la più 
ricca Gtià dell ’ Indie f e*l gran mercato delle varie merci ed effetti di quelle 

con- 


titi Vivono o (ordì in quali tutt’i Parli ferriti per {olitati nelle Fortezze degli In. 
dell’Jkaf» i Porto/he/ì mifrramente fono li f lo/i , dejli Olnndtfi , Ac'T’anctfi , a nelle 
protezione de* Principi Indiani e Marmitta- Corte di qualche Principe Indiato! «a ,1 IV- 
ni , ne’cui Srari dimorano, contentandoli del valiti, che g:ì più non retta loco che il puro 
medinere profitto eh’ elfi traggono dalle proprie nome di Portcghtfi l$J). 
manifatture e da un piccolo traffico , o da) 


{ a ) Hamihonfi Account of ahe E, Indie* , voi- ii. p. ]«• 
( a») Voyage tu* Indo, par Mandtltlo, p. 304. 331. 

(il Taotrnitr , tota. iv. c. il. 

( e ) Hamilton’ 1 Accollar of thè E, I. voi. ii. c. gl. 

(dì Infilato Hitt. Re. voi. il p. 117 . >30. 

( 1 1 1 Dia itti. Vniv. do Ctmtr.tr ci , tomi ii. eoi. rtt. 
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contrade: fede di un Vcfeovo, con belliffima Chiefa cattedrale , dedicata a S. 
Vuole-, con cinque altre Chicle parrocchiali, un nobile Collegio di Gefuiti , e un 
Seminario per l'iflruzior.c di quelli che alla Fede fi convertivano : tutta cinta 
di un mure di pietra , regolarmente fortificato con bastoni : aliai popolata ; e 
come Piazza di frontiera di que’ domini Portogbifi (Y) munita di numerofo q 
, ben mantenuto prefidio (e), 

remi* f U <l u el mare gli Olande fi l'anno idoj. a Ititi irono e diflruffero una flotta di 

Olsode- Portogallo di 54. vele, c di tre mila uomini,’ fenza poter prender Malacca, I,a 
fl» inveftt l’anno leguente il Re di Jebmc con un efercito di feflanta mila uomini 
per vendicarli de ' Porttgbefi , i quali tre anni prima avevan prefa e diflrutta I* 
fua Capitale: madovectc con gran perdita levar l'alfedio {/). Gli Oiattdefi poi , 
conofcendo l' importanza della Piazza, non folo per le grolTe annue rendite che 
■ il commercio vi producea, ma anche per la di lei Umazione che dava il moda 
di levare un dieci per renro fopra ogni naviglio che palfava per lo Stretto di 
Malacca ; l’attaccarono nell'anno lé^o. sì vigorofamente , che fe ne relero pa-- 
' Ur ""' droni dopo un attedio di fei meli (g)„ Confervarono le mura e le fortificazio- 
* ’ ni, e delle Chiefe, quella di S Paolo: del grande Spedale fecero un magatzi- 
no. Il linguaggio di Malacca , il più ropiofo e ’1 più pulito dell' Indie , fi ufa 
generalmente in tutte le Provincie ed Ifole all'Oriente della penifola (b). Nel 
Regno di Camiodia o Caenbeya fanno tuttora i Vortoabefi un traffico notabile, q 
fono anche ben ricevuti in Tonquin-, ma fe ciò non pud arricchirli, bada loro 
di fulfiflere , e di mandar qualche effetto in Europa , colia quale per altro non 
hanno grand' infereffe (I), 

SE- 


< Y 1 Mkaqnrqat il Grande ; che la pfefe 
l'inno mio. vi diede il pollo di Bandura, 
O Capo desìi ladini, a Hmarberu, uomo di 
gran virtù, mi di balli nafeita ; il quale, di- 
fdernandolo i Principi il odiarti, fu dii nuovo 
Governatore Si orgia Aliuqair^ae l fitrccflnre 
di Snjt de Bruta ) depoflo , e meflo in filo 
lunzo il Re di Campar , Brìo Hinathttt 1 , e, 
#etra una cacarti di legni prrzioii e odoriferi, 
in una delle più fpaziofe piazze della Cuti, 
Vi fili fopra , e fura un'affettunfa aringa al 
popolo, nella quale rammemora ra 1 fervigj , 


per etri aveva irqiaiAira quella dignità, Ij fo- 
delrà con cui aveva efeguitq il fuo ufficio, e 
la nera ingratitudine che gliel’avea tolto, vi 
fece metter fuoco, c vi peti colla follia ce* 
lebre magnanimità degli Indiani (t6>. Il 
Re di Campar , fuo fuccelforc , falfamento 
poi accufato di tradimento , fu da C liargia fenz’ 
altro efame fareo morire pubblicamente Copra 
un palgo. Cofa, che refe odioltflimi 1 Ferra - 
phìt a Moine'» , c gli efpofe a congiura ed 
oftiljtà più che altrove ( t7 )- 


Ce) Mafai, P. ii. I, zt'v, e, 1 , 

Af) Nimbtfi Voyagei and Tnveli to thè faft Indica , vai feconda va lumi de’ Piatti <f' 
Cbutclull , p. ìij. 

Cd) Carrai t Hi A, dea Indie , voi, il, p. qp 
C b ) Voyagei aut Indea , par Mandili!, , p. {44. 

C /' ) Care io Hill, dea Indea Or. voi, lii p. 40. 

C f6) Mafai Hi fi, lai, P, i. I. v, e, %, 6. 

C fz ) lafta a nifi, ite Ct» f- de/ Ptrterg, voi, ii, P ■ 
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I „ ttrej r, loro a Sumatr* , Clava, Borico, Celebcs o MacaPTar , W/, Molucch. 
e Jl Nuova Guinea : Tiranti di quelle geni, , fi rendono odtofi ed aprono 
"gU Olandefi L, via di Spiantarli , Jainhre un nuovo Governo. 


L * Ifola di Sumatra, che fi Rende da maeftro a fcilocco dirimpetto alla Pe. Sunutn. 

nifola di Malacca, édivifa dalla linea equinoziale in due parti quafiegua. 
li toccando il fedo grado di latitudine sì Meridionale che Settentrionale . Lun. 

La mo leghe , larga 8 60. ne gira 500. Ci vennero i Portogbefi la pnm. volt» 
fotto il comando di D. Diego Lopez de Sequeira (*) . Trovarono ricco e fem- 
e il Paefe, fignoreggiato da parecchi piccoli Pr.nc.p. fempm in guerra fra lo- 
ro. Si ftabilirono in alcuni pochi luoghi marittimi per trafficare cogl, abitati, 
i cui effetti erano non folamente zolfo, rifo, gengiovo, pepe, canfora , caffia* 
fandalo ed altri ricchi legni e droghe, ma anche Ragno fino, ferro; rame, ar- 
gento, oro e diamanti . La Corona di Portogallo ebbe frequenti coirtele con 
lue 1 Principi, e benchd talvolta ne foffe al di fopra , non potè ma. foggiar- 
li, né occuparne alcun Principato, anzi nemmeno piantarvi o poffedervi alcun 
Forte, come apparifee dal conto delle rendite regie dell Indù pubblicato da D. 

Odoardo de Menezez, che fu Viceré dell’ Indie , nell anno 1584. (/). Gli Olan- 
defi infeRarono qucfl’Ifola Rulla fine del fefiodecimo Secolo , né Renerò molto 
ad efcluderne ogn altra nazione; ma preRo gli abitanti fcoffero il giogo, e fo- 
no di prefente quaf. affatto liberi <Z). Le più delle nailon, Europee , per la 
fola ragione , che i Sumatrani fanno difendere la propria libertà , li trattano di 
popoli i più crudeli, i più barbari e i più perfidi dell Indie. 

Tom. XLW. L 


<Z) Un» de* migliori Scrittori Portoghofi 
dice , che Sumatra abbonda di fragno , ferro, 
veiro , zolfo ed oro, e di una certa gomma , 
alla quale chi non fapevi l 'Arato diede il 
nome di canfora (*»). Ma egli a’ inganna , 
poiché l'efatco Mr. Lttkur ci afrìcura elier la 
canfora di Sumatra, benché pochiflìma , la piu 
fina dell’ Udir , enfiando nel luogo medefimo 
ano feudo e mezzo l'oncia; ed elice quella 


in gran ptezto nella Ciò a ; dandovìli ciuf 
eflà odore e fpirito alla canfora Cimtft 

( ^LMfteffo Autor Pmtothtfe (lima . che Su. 
matta , come abbondante di oro , fra I antica 
Cmrfimlr .aurea , piuttofto che la Pendo- 
la di Malacta , priva affatto di quel metal, 
lo (60 ) . 


{ lt ) Mafai Hill. Ind. P. i 1, ir. c. 4. Gaflaatdà , 
il) Pttrchat't Pilgrima, voi. ii. p. ifjz. 

( jl) Mafai , Hi#. Pad. P. i. I. ». r. 4. 

C TP) Nettuni af thè Traie in tedia , p. 4«. 

( fio ) Mafai , ikid. L ìt. e. 4. 
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Giav», La nobile Ifola di Giova fu nota a' Tortogbefi fui principio del fcrtodecimo 
Secolo, per l’iocprpodo che Jpr nc davano i pirati di Bantom , e d'altri luoghi 
«Hjiu-i ' i. d'ena Ifola: Onde D. Vedrò hiafeartnbai , dopo i vani tendivi di Giorgio Ai-* 
* J *"* buqnenjue , prefe e Taccheggiò quella Piazza (m). Sta Giovo ( Jova Major ) a 
fcilocco delia Penifola di Malacca , dietro a Sumatra , da cui la fopara un paf- 
fo ora famofo col nome di Stretto della Scudo. Lemifure piò moderate le dan- 
no 900. miglia di circuito. L'aria v’é piò falubre che in Colati oin Sumatra , 
fmiiiflìmo il terreno, e Ja eolia abbondante di buoni porti. Pretendono i Gi.t- 
voreft difendere dalla pura e non mirta razza degli antichi abitatori della Ci- 
na, i quali, feorfo i! Paefe loro di' Tartari, fi ritirarono in quell'Ifola : c di 
ciò non poco fi vantano ma prima che ci venifiero i Vortogbefi , eranfi già 
mifchiati con altre nazioni vicine, e divenuti anche Maomettani (n) . I Gene- 
rali Vorttgbe/i , trovarono Giova ch'vif» fra piccoli Principi, piò o meno poten- 
ti , e quali tutti con alcune forze navali : ma non avendo modi fufScicr.ti por 
tenere una sì valla Ifola , fi contentarono , prefa Bantom , di crearvi un nuovo 
Re, lor tributario (0). 

/ Pam- Vanaroucan , piccola Città capitale di un Principato di tal nome, e con por- 
aemcsn . to c on>odo, neli'eftremità Orientale di Giova, dovea molto alla protezione de* 
Vortogbefi , i quali la refero uno de' principali mercati di tutta l'Ifola: vi traf- 
ficavano non Italamente in rifo, pepe, ed altri effetti da efia prodotti, ma in 
oro, pietre preiiofe, e fpezieric, portatevi da altri luoghi, c malfime dall'Ifolf 
aggiacenti, Divenuti poi gli Olande oi padroni di Batavia , e divifa l'Ifola fra 
l’Imperatore di Matcran e’I Re di Bantom, diventò quella Piazza una villat* 
da pefeatori , perduto interamente il fuo traffico . Si può dire con verità , che 
gli abitanti di tutte quell - Ifole, e particolarmente di quella, fono affai decadu- 
ti da quello flato, la cui li trovarono gli Europei. Non v’dpiù in Giova alcun 
Principe, che polla alleftire una flotta di trenta navi grofle; non v’d piò , come 
prima, una rozza capitana , che refilla al cannone . Tutti que’ Principi- uniti 
non fono capaci di Tracciare gii 0 landeoi; laddove, in que' tempi, un Regolo, 
o una Regina, metteva forze ballanti ad alfcdiar Malacca ( quand’era la mi- 
glior Fortezza dell" Indie ) per mare e per terra, ed anche a ridurla in grandi 
anguflie (p) ( A). 

Stet- 


(A) Nell'inno rj47. Il Re di Attuta a 
AiUm , nell’ Unii di Sumatra , mandò un, 
flint, di Intinti navi d, pietra con numero- 
fc truppe di S’arco ad aMilir M/ilste*, Fusi 
fegreto 1’ alleftimento c pronta Ja fpedizio- 
nc , che Ycrfo le due ore della mattina de* 


(«O Muffii P. ii. I. ix. c.4» 

( » ) Hit uh off* t Voyag* to thè E. Ini p. joi •* 

< # ) M*ff. ibid. 

( M Lifi/ku , Hi A. &c. tom- i v. p. ir. 


jf. Ottobre A entrò oef porro e A cojnfnciò 
* sbarcare la pente, prima che «li abitanti 
ne averterò il mimmo femore • I Snmnirant 
refpinti fi ritirarono, dopo aver bruciate ot* 
to navi , ch'erao nel porto, * cinque di ef- 
fe con ricchifljmo carico . 1 tèwiktfi attri- 
buì- 


Ce») Lsfittn t ihìi. fu 19. 10. ivi 

( 6 ») idem ilid. 2 ps. W'l$7* 367 . 
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Sititelo ! Portoglieli più rfi trent'»nni nell' Indie prim* che fapeflero dell" Ifo- p> oroew , 
la di Borato qualche eoi» di più del nome» benchd l'ovente vi pj (Tallero lungo 
le corte. Ver io quel tempo, il Capitano Odoardo Certi/ ebbe ©Teline di meglio 
efaminarU ; onde poi vi fi navigò più voice» Quell’ ifola , di figura qua fi cir- 
colare, ita, almeno rii parte, lotto )’ Equatore, gira da cinquecento leghe, ed 
abbonda di ricche alerei: i monti Vi fono alpe rfi d’oro, e nc’ fiumi fi trovano 
r più fini diamanti dell' Indi», che probabilmente i torrenti portano giù dallo 
cima delle montagne. Le colle fi trovano abitate da Mori Mahìaxi , da erti feri- 
rà dubbio totiquirtatc ; ma gli abitatori hativi continuano a Ilare ne’ monti, c 
fi chiamano Ptrajttr, che in lingua Mitrimi vuol dire SalVatico . 1 Miri ulano 
lo detto nome per dinotare le ferirmi ic della rotta più grande, comuni in quel 
Paefe, ma non già piu limili sJI'namo che l’ altre : fono governaci da divertì 
Re , i primi de quaÙ fi contano quelli di Banjar Mejfterl o Beitdtr-majfm \ di 
Succ.iJtn o Siiciii, mi ( in uno de'cui fiumi fi trovano diamanti eccellenti ) , di 
Borato, ed altri ($). 

Li Ri-ritt non hanno Re , ma bensì molti piccioli Cip! , Quelli che fono ^ Btri 
foggetri o confinanti al Re di Baiij.tr , pagano tributo,' ma quelli che danno 
più addentro nel Paefe e in luoghi inacceflìbili a' Mori , vivono in un afiblula pt/h iaU 
rtìdependeriza e fecondo i propr; loro eortumi . Sono generalmente fuperftizioh 
e molto dediti alf augurio. Non adorano Idoli ; ma oflerifeono fagrifiri di le - , migliò 
gnl odorali e di profumi a un folo Dio che rimerita i giudi irr Ciclo c i cat- ri pip.it 
tiri nell'Inferno. Spofar.o una fola femmina i e tanto abborrifeon© l’adulterio j'/M.»» 
nell’uno o nell’altra, che tutti, parenti ed amici , colpirono alla morte della "* 
pei fona rea t onde k femmine fono adiri modelle e riferbate , foprattutto le 
Zlielle , che da’ mariti mar non fi veggono prima del giorno dell: nozze . Na- 
turalmente or ti!» e indullriofi , fi amano fra loro da fratelli . Hanno qualche 
idei del podtJtre in proprio, ma ciò non gli rende avari . Seminano e colti- 
vano le lor tetre , ma al tempo della ricolta , ciafchrduno prende quel che fa 
di biibgno alla fu» famiglia , falciando il redo in comune a tutta la tribù , ed 
ovviando così ad ogni neccflità • con te fa ( B). I Portogkrfi , trovando i Mari 

L a trop- 


Olirono querto lampo e mineofo dette r>rj» 
ziooi di S. Franeefro Saverio che fi trovava 
allora in quella Città (6r>* Il (iidddto Kc 
entrò l'anno if;Oi in uit’alleanza col Gran- 
fìgnore, col S/mò di Per/t a e con altri Prin- 
cipi Maomettani , per difcacctsrc i pcrUgbtfì 
dii!’ Indie i mife ali’ ordine , non ottante le 
fue replicale perdite « quattro mnmcfofe fint- 
ai coli' ultima delle qu;ii venne ir» perfona 
l'anno *58$. % bloccare Mai tètra per unire e 


< Sì Abbiano queUi corneali darti Scrini 
del Padre Animi, mtim^ha , MiiConano 
listane, »I quale mandato a Bornio fopra na- 
ve Porteghtfe eia Macao . v? converri incita 
lente , e vi mori circa l'anno 1691. I Porto- 


*à aflrdiarfa per rem» € prfcf* ('avrebbe » fr 
per timore di qualche Jlrs «gemma , r.on 6 
folle ritirato in vedendo che piò Aon tirava 
il cannon della Piazza > cofa pef litro , che 
proveniva da mancanza di polvere , e dill* 
abbattimento e confusone degli affedtat? . Al 
pifcféntc r ch'elfa è m mano degli O.mndef! „ 
tutti t Principi. di quell' Arcipelago lbnncv 
quieti C *1 ) difpcraauo ormai di occupar* 
la * 


ghe/t ebbero fmerhin Some», e trjrfJoromy 
alcuni anni ro'Mori della Corta di quell' I fer- 
ia ma quei!) alla fine fo prefero la Fattoria 
mede lima , U fa« hesgtiTono , evi tagliarono* 
a pezzi quali tutu la gente lC£)> 


( 9) Gay** Hift. des fnd© Orienf.' tot» iv p. iiljr. 

(Cj ) Tiur da Monde , par Gemelli, Cariti , t. H o r.- 9. 
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i 5 je. troppo forti> fi contentarono di trafficare con loro a gran vantaggia, e di fa* 
re, a profitto d’ambe le parti, alleanza col Re di Bornco (r). 

Ctlebe, Nel tempo medefimo ch’entrarono in quella corrifponJenza , ebbero anche 
, MjuC. qualche conofcimento di Ctltbet e de’ fuoi abitatori , o (offe a cafo , come 
iar . vogliono alcuni , o per naufragio . Avendo poi Antonio Galvano , Governator 
Portogbefe delie Moluccbc , rimandato a cala due Celeiiani da lui convertiti al- 
la Fede , trafTero quelli buon mimerò di compatriotti al Oillianefimo , e fia- 
bìlirono una buona intelligenza fra quel popolo e i Portogbcjt (/) . L'ampia 
Ifola di Celebri è dìvifa da quella di Bornio (ancor più grande) per lo Stretto 
di Macaffar . Argenfola ed altri Autori dicono che i Celebiani fono di compier* 
fione bianca , e che prima erano alfa! dediti al mcllier di corfaro . Ci danno 
pure un'idea notabile dell’antico governo di quel paefe ; co fa che conferma 
eflervi fiate gran rivoluzioni prima che lo feopri fièro gli Europei . Eranvi , di- 
cono , Sette Regni o Principati: i refpettivi Principi fi radunavano , e fceglie- 
vano un Monarca per tutta l’ Ifola con poter limitato : in cafo di tirannia, o 
di abufo della fui autorità , lo deponevano que’ medefimi che l’ avevan elet- 
to (r) (C) . I Portoghesi , non trovandoli in forza badante a vincer que’ po- 
poli , cercarono di corrilpondcre con loro , c di farfeli alleati («*). 

Riti/ inno Erano i Celebiani molto più bravi e più afiènnati che la maggior partede- 

At’ Cete. g\' indiani ; e perciò , dopo di aver un poco converfato cogli Europei , comin- 
“ uni ‘ ciatono ad accorgerli , che non v’era fenfo nella propria religione , la quale 
in foftanza è quell» , Dicevan loto i Sacerdoti , che i Cicli erano eterni ; che 
dal Sole e dalla Luna , Dio e Dea , procedevano tutte le cofe ; che una vol- 
ta il Sole , in guerra colla Luna , ebbe ad urtarla , e a farla cosi abortire 
del Mondo ; che le anime palla vano da un corpo all’ altro ; eh’ era peccato 1" 
uccidere creatura vivente per mangiarla , falvo che porci e uccelli , perchè » 
primi eran troppo fudic) , e i fecondi troppo piccoli per albergare un'anima 
umana ; che fi dovea fagrificar il befiiame al Sole ed alla Luna , e io man- 
canza di quello , i propri figlinoli . Tali , ed altre fintili , erano le nozioni 
religlofe : non é perciò maravigli* , che quel popolo finalmente volentieri le 
abbandonafiè , e diventato Defila , fi rifoivefiè di mandare a Malacca c ad 
Alberti per averne dall* una Sacerdoti Criftiam , e dall’altra Dottori Maometta- 
ni y onde abbracciare la religione di quelli che venifiero i primi (*)* 

Pare , che D. R u/ Pereira , allora Governator di Malacca , non avelli per 
Porto^*' 1* Fede *1 zelo folio della Nazione , poiché tardò molto a mandare 

»hciì. ' ichic - 


Gr*n 


CC> Malandò della pretefa barbarie di quei 
popoli , egli è certo, che avanti Parrivo Je* 
Pirtogbtfi , v*eran nell* Indie tutte le varie 
forme «li Governo* Non i da fi lari» di chiun- 
que fcrive intorno a sì lontani paefi . 1 Min 


deferì vono i Beajus di Bornio come oomin» 
poco m gliori delle bellici quando » M flio- 
narj , che fra quelli villette moriro- 

no , ce li danno per ns gliori e più »* v i c ^* 
i M *r§ medefimi» 


(r) Lmfitgn Hift. te- voi. sii. Iìn- 

(a) Ne parli egli medefimo nel fno libro intitolato Saputi* 

(/) GiTvMtft HiA. de Macaflàr, p. 31, 

C# ) Afejpti Hill. Ind. P. i « l. x. c* fi» 

1 ») Le P. A lix. Dt KWr; Voyagc aux Indei, p, 
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i chiedi Sacerdoti . La Regina di Aibem. , zelante Maomettana, fpedi fubito a 
CtlebtJ nave piena di Dottori , e la fua religione fu ricevuta . Arrivati po- 
feia i Sacerdoti Criftiani , per quanto inveì (fero contro la legge di Maometto , 
tutto fu inutile , perfiftendo i Celebiani nella loro feelta (r) . Uno però de’ 

Re dell’lfola , il quale avea prima abbracciato il Criftianefimo , flette Caldo 
colla maggior parte de’ fuoi fudditi : ma tutto il refto continuò ad cifer M<ra- 
mt frano , c continua tuttora con maggior zelo che ogni altro popolo Indiano di 
quella Setta . Non oliarne quella did'erenza di religione, i Pono&beji rtabiliro- 
ro il centro del lor commercio in Celebei (z) . 

Diftando da Celebei l’Ifola di Borr.eo il veleggiamento di un fol giorno; Air.- commer. 
boyna , e l’ifole delle Spezierie , quello di tre o quattro ; i Reoni di Siam , ru di 
Cambodia , Cocbincbina , e Ttnquin , l’Imperio della Cina, eie Itole Filippine , '-* 1 ' 0 ' 1 * 
non più di jco. leghe ; non è da ilupirfi , che il porto di Jompadan , il mi- 
gliore e ’l più capace in quella parte del Mondo , fra tempre pieno di vafcclli . 
f popoli delle Città grandi di quella colla fono molto indullriofi , ed almeno 
tanto efperti nella navigazione quanto i loro vicini . Se v'd poco oro, hanno 
però il miglior rifo c ’l più fino cotone dell’ Indir: con quelli effetti traffica- 
no alle Molacele , e ne riportano gran quantità di fpezicrie , delle quali fan- 
no poi negozio co’ vicini Indiani non meno che cogli Europei (a) (D). 

Queft’llola fi chiama Celebei da alcuni , e da altri Macajfar , pe’ due fuoi C "fami 
principali Regni , quello a Macllro , quello a Mezzodì . Il Monarca del 
condo era altre volte affai potente , e di fpclfo padrone della maggior parte 
dell’ Itola . I fuoi fudditi, i più arditi e i più bravi di tutti %V Indiani , fpic- 
cano nell’arte de’ veleni , alcuni de quali al folo tatto , o odorato , fono in- 
fallibilmente mortali in uno dante . Ne tingono in punta il dardo , ch’eglino fof- 
fiano per la cavità d’ un doccione con tal lorza e deflrezza , che danno in un 
piccol legno in dillanza di ottanta pertiche (à) . Ne tingono pure i lor pu- 
gnali - , cd una fempiice graffiatura di freccia o coltello uccide fenza rimedio - 
Anche le dcr.ne fi fervono di que’ veleni per fare qualche vendetta : collant* 
ne’ loro affetti , vivamente fi rifentono dell’infedeltà , maffimc in rifpetto agli 
Europei , co’ quali talvolta fi maritano (c) . I Vortoobefi , come alleati , e non 
padroni , ebbero , più ebe altrove , buon ricetto in quell’ Ilola , nella rovina 


(Dà Era poco tempo dopo 1* attivo de' in nuterii di fpezicrie, «ttefo il comodo de' 
Mori in etilici , quando ci vennero i Porto- porti deli’lfol», e li gran copi» di que’ nati- 
th/ii e fi pai credere die grande ioife colà ri generi, che mallevino alle Molucibo (64)- 
il commercio di tutu la nazione dell’ Indie 


t (y) Qhio» Hill, de» Ind. Or. tom. li. p. ,30» 

1 (O Qtrvaifo Hill, de Macai!. p. jj}. 

(«) Recaeil des Voyag. qui ont fervi à l’EublilT. de la Comp. des Ind. Or.ent. tom. 
v. p. >»j- 

( i) Suuhofi Voyig. to thè E. Ind. p. 316. 

(e) Gervoifo Hill, de Macabri 

(64) Kit ned dii Voy*i mi. Pupe* , tom. ix. f. i«f. 
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delle lor colonie ; e perciò gli Olandefi tento *' impcgmrono t ridurre »U' ub- 
bidienza il Re di MaCaffar , che dopo lunga guerra riufcl loro l'anno 1667. 
di prtfcrivcrgli le frgutnti principali condizioni •• » Confeguirà il porto dijur..- 
n fatturi ; diiracccrì da’ fuoi Stati tutti i Portoghejì ; e rinunzitrà al traffica del- 
.. le Meluccbe . « Queft' ultimò articolo era il più imperlante (d) , 

mJih!- Le Mollicchi , o llole delle Spezierie , furono , come a calo , trovate da' 

thè. Tortogbefi-Y anno ijit. Spediti a lare feoperte francefco Serrano, Diego d'Abreu 
t Ferdinando Magellano , li leparò una (impella : il primo arrivò a Ternate ; 
gli altri due Coprirono T Ifola di Ambojna , indi quella di Banda . Si confu- 
marono circa ott'anni in quelli icovrimcrti ; e nel ritorno Serrano vi perdi la 
Vita . Antenio de Brito fucccflòrc di Serrano nel Governo , fabbricò un Fort* 
in Ternate con precedo di proteggere il Re di quell' lidia , il qual era fanciul- 
lo, ma in realtà con ditegno di addggcttarlo (e ) . Frattanto Magellano, cfat- 
, . tamente informato dal fuo amico Serrano della filtrazione- di quelle ricche Ifo- 
J?Ve*dit le , * Capendo altresì rimmenld guadagno che quegli avea fatto in pochi anni 
modo durante il fuo foggiotno a Ternate , ritolte di ritornar in Portogallo per otte- 
M.: ;eLh- nc re , fc era poflibile, la ricorri ptnfa ch'egli dima va dovuta a' fuoi (ervìgi , o 
no ’' in cafo contrario ritirarG in Infogna e fuggtrire aU'lmperador Cario V. , ch'egli 
aveva Culle Moluccbe maggior diruto thè la. Cotona di Portogallo , giuda il re- 
golamento fatto dalla Bolla del Papa in tal proposto (£) - Rigettata la fua 
dimanda in Lìebona , efegui il fuo progetto , ed entrato in fervizio deil’Impe- 
radore fece vela con una fquadra li ai. Settembre rji9- dal porto di S. Lu- 
tar di Asdaluzia per difcopriie una nuova firada alle bUlucchc pel Mar Pacifi- 
co ; come gii rii: tei , Coperto c pafl.to Io Stretto ch'ebbe poi Tempre il no- 
me di Magellanico ; ma fu aflaffinato a Xebu prima di arrivar a quell' Ifole . 
La Corte di Portogallo , informata della di lui intenzione , avea già dato al 
. Viceré dell ’ Indie l'indruzioni convenevoli. 

Wt* Por- Enrico Garciat y fuccelfore di Antonio Brito , era allora Governatore delle 
logheli a Moluccbe . Trovando egli , al fuo primo ingreiTo in quei Governo-, le cote 
Tutor. edrcmamcntc imbrogliate per la guerra fatta dal fuo prcccfforc con pochiflimo* 
vantaggio contra il Re di Tidor , (limò bene di far la pace con Almanfor , Re 
àilora di quell’ Itela , a condizione che quelli nello fpazio di tei mefi redimi- 
le bbe l’ artiglieria c i prigionieri Pcrtogbefi : mi cambiaa. poco dopo la faccia 

degli 


t E ) Ferdinando Magellano la in grande 
filma appreflb D* Altcnfo ri , c 
nel ifio Calvo 1* equipaggio di due «ufielli 
Parttgkrfi nel loro naufragio predo Aa^tiidVA 
ftcì ) . Conir iòni pofcia molto a laivare i*' 
elcrcito pcrttfhefe all’alfedio di (Joa • A lui 
fi dovette lo (campo di D-tfo iejHnr* , e di 
parte delia Tua Cquadea , lidia proditoria- CoU 


(evezione di Ma/ere» * Egli ferviv* di bel 
nuovo >1 Generai AlbmntHr-tHt % allorché li ri- 
prefe quella Pia»-*, e ne parti con commiL. 
none del medelu;»o per dtfcopnr Je MJue- 
(he a Per tanti Ccrv»*J non dimandava egli al- 
bi Corte che un aumento di paga » <ofa che 
io que’ teatri li- ih ma va di grande onore vot J . 


(d) Hifi. of thè Dutth Seit’em. in die radice* 


40 Arztnftl* CónquJla de Ibi-.» V.alucas , h.ù- 


Uj ) Ma fu Uift*. Indo P*. i- J* IV. c. 6- 


I 46 ) LafitMé Hifi» tC, V*J. Ho p. J7* 
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degli affari in quelle parti > fi pentì Garciat d'aver fatto la pace , e pensò * 
rinnovare la guerra , per e fi ernie re a propria gloria il dominio Portogbefe , f* 
gli riufeiva di fottomettere rifola (/’). Per aver dunque un pretefio di rompe- 
te col Re di Tidtr i mandò a dimandare , prima del termine accordato , il 
cannone c i prigionieri . Rilpofc modertamentc Almanjor , eh’ egli ajrrebbe re- 
fiituito il tutto al tempo medefimo della pace, fe avelie potuto farlo ; ma che 
avendo egli prefiata l' artiglieria ad un Piincipe (uo vicino, ci volta del tem- 
po per riaverla . Egli aveva per altro sì poco fofpetto del cattivo difegno del 
Governatore , che offendo allora gravemente malato dimandò a Garciat un 
Medico (g). Venuto quelli , al Re, che fi fidava di lui fer.za riferva , diede 
morte di veleno: e fubito Garciat replicò la dimanda , e chiedendo tempo i 
Cittadini finché fi celebraffero le efequie del Re , sbarcò nell' Ifola , affali 
la Capitate , la prefe , la faccheggió , e ne trattò gli abitanti con elìre- 
ma crudeltà . 

Il Viceré di Gir, infornino di quello, richiamò Garciat . Un'azione sì vii- Entrano 
Urta, efeguica fonia il minimo provocamelo, in tempo di piena pace , e che ll> Spi-' 
I TiJortp. non avean il minimo penfiero di romperla, produffe in tutte le Ma- 
luccbe un odio implacabile contro i Portogkefi . Arrivata, poco dopo, la fqua- ] nct he . 
dra di Carli V, fu ricevuti dal popolo di Tidor con tutte le dimofirazionl di 
gioia e d’affetto, come nemica d e’ Portoghefi \ ed entrata nel porto, vi fi forti- 
ficò, Era ella, dopo la morte di Magellani., folto il comando di Ignigueza . 
Pretendevano gli Spagnuoli diritto fopra le Mo/uccbe , come feoperte da Magel- 
lano per commifiìonc del Re di Spagna ■. rimeffa la difputa in arbitri , fu dcci- 
fo In lor favore. Dall'altra partei Portogbefi , fotto il comando di Benriquez 
Garciat , dicevano che quell' ingiufia fentenza degli arbitri Casigliani era fiata 
annullata dai Giudici di Portogallo ; e che quell' Ifole erano fiate feoperte, die- 
ci anni avanti il viaggio di Magellano , da Antonio Abreu , fpedito da Alfonfo 
Albuquerque a fare Reprimenti in compagnia dello fiefiò Magellano prima che 
quelli abbandonai}!: il fcrvlzio della fua patria (b) . 

Alle contefe verbali , che durarono qualche tempo , fuccedettero 1’ armi , L , tr g t 
quelli di Ternate tenendo pe’ Portoghefi , e quei di Tìdor e Gitolo per gii Spa~ $. M. 

gnuoli , i quali attediata la Forretza Portoghese in Ternate , ai primo ar- Citi. pir 

tacco vi prefero una nave •• fi farebbero fra loro difirutti , fe l’ Imperato- 

re, impegnato in Europa in difprndiofa guerra, non aveffe, contro fomma di atnara . 

denaro , cedute le fue ragioni l'opra le Moluccbe al Re di Portogallo (i). Sotto 
quella Corona i popoli di quell’ Itole furono trattati coi fomma barbarie : la 
Storia ( I ; } con parla che di ruberie , affalfinj c tradimenti , da una parte; dì 

fol- 


ti 1 1 Efirte quella Storia , ferirti da Barri. 
hmmto Lunari» i» Arginiti* , Ecclelìaflico 
tpagni»»!» , incaricato dai Configlio dell' In- 


di» di deferivere la conquida di quell’ Ifole 
Culo il Regno di Fdapro III > Amor impar* 
aule, dotto, ben fondata, e amante di quel. 

fa 


(/) Mafai Hill. Ind. P- ii. 1. ia, cap» al 
(/) atrgtaftU Conq. de lai If. Malucn, 1. f. 

C f 1 J. De Barrai, Mafaati , alrginftU . 

< a' ) Htritra Hill, de lai Indiai Occid, Dccsd. iit* I. iv. c. j. 
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follevazioni , di leghe, e di oftinatt guerre, dall'altra: que’ perfidi cd inumani 
Portogbejì rubavano gli ifolani fenza rimorfo, li trucidavano fenza pietà , giu- 
ravano alleanze fenza il minimo penderò di mantenerle, toglievan di vita al- 
cuni Re co! veleno, altri col ferro; aeludevano, ingannavano chi che da . 
Palliamo ad alno. 

D iferim Quell - Ifole non fono propriamente che cinque: numero, da cui fi dice avef* 

zimc e (f e ricevuto il lor nome nella primitiva lingua del paefe. In villa l’una dell* 
iucìhlT * l tra ’ ^ anno tu,te nc * S' ro d ‘ venticinque leghe e quali fiotto l' Ideilo Meri» 
diano. Sono famofic per le Ipetierie che vi allignano, {penalmente nocemofca* 
da e garofani. Tre Re vi dominano. Pericolofe ne fono le colle a caufa de’ 
banchi di rena. Soggette prima a ’CineJi, indi a' Giova ne fi , furono poi foggio- 
gate da ' Malaiani ; c i Maomettani avean cominciato a flabilirvifi e a introdur- 
Terntte. vi la lor religione, poco prima che le fcoprilfero i Portogbejì (k ) . Ternati 
gira otto leghe; terra alta; acqua buona; poche provvifioni ; poco belli ime , 
eccetto capre; la maggior ricchezza, i garofani ; pappagalli ilraordinari,, {più 
belli di quei A' America \ molti uccelli detti del paratifo (/); mandorle; e ta- 
bacco grado. Gli abitanti, nel corfo delle lor guerre co' Portogbejì , bruciarono 
tutte le piante da garofano, fi ritirarono In luoghi montuofi e deferti, e proU- 
birono fiotto pena di morte che nulla fi vendedè a quella nazione ; cofa che 
gli riJud'e all'eftremo . Arfi dunque per difperazione i garofani , e con animo 
di affatto eftirparli , quelle ceneri arricchirono talmente il fuolo , che in pochi 
anni venne a produrne in maggior quantità . Il Re di Temati era il più po- 
tente , e fi vantava di llirpe divina , credendolo fermamente il popolo . A lui 
obbedivano trentaduc Ifole del grande Arcipelago , fituate fra Mindanat da Set- 
tentrione , Burro c Cerarti da Mezzodi , e la terra ferma de’ Papoat , O Nuo- 
va Guinea , da Levante ; pagandogli tributo in oro , ambra , ed uccelli di 
paradifo , di que’ luoghi medefimi . S'intitolava Imperatore dell 'Arcipelago , 
nel quale erano molte colonie di Crifiiani, ma difirutti i più, o apollati (m) . 
Secondo un calcolo particolare delle forze , che ciafcun' Ifola potrà levare , 
montava l’intera fomma a più di cento mila uomini , oltre gliafchiavi. Mol- 
te di quell' Ifole avevano i lor Re particolari ; ma tutti foggetti a quel di 
Ternate , fervi vano fotto di lui per vendicar la morte del Re Atrio , a (raffina- 
to 


la verità, la quale! tome uno Storico F 'fan- 
rrft oflerva (68), diverti Scrittori Porttghe/i 
hart proccurato di palliare e confondere con 
tircoftanxe fra loro contraddittorie . Si noti , 
che la tradiuion Fronte/» di quell’ Opera , 
(lampara in OUed» in tre volumi, contiene. 


oltre l’Originale ; un Supplemento ', tn Cai 
fi comprende l’acquirto che gli Olandtfi fece- 
ro di quell’ Ifole i e perciò noi non citiamo 
che il volume originale . filoni annotimi»» , 
e degna d’ alar letta (6 fi. 


(à) Argtnfèla Conqn. de lai lalai Maluc. 1. L 
( I) Recucii dea Voyag. ec. toni- iv. p. aqf. 

( « ) Lnfitau Hifl. ec. voi. iv. p. 9. 

( 69 ) Lafitau Hifl. dei Cmq. ee. tom. iv. p. 90. 
(69) Amflerdam t?o6. in il. 
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to ,) a ' fortetbeS (G) . Il nome di quell’ Imperatore fi era Cacbil Babtt , terzo 
figliuolo di derio . Egli permiie agli Olande} di trafficar .n Ternate •: ntl 1,99. 
eritrò in una (fretta amiftà con loro , ed elfi lo aiutarono a fcuotcr 0 io 0 o 

SP 'tX!\ Ifbla'^men^ grande di Ternate , c Regno particolare . produce gli flef- 
fi frutti : Ha un po’ a fcilocco da Ternate, verfo la Lmea . Gli Spagnuoh ten- 
nero alla prima cogli abitanti contro quei di Ternate ; ma poi •» Cambiato par- 
tito , lor tecero guerra , e li trattarono barbaramente , finchd la fopraccenna- 
ta lega difcacciò i tiranni . Quivi gli Olaniefi attaccarono gl. Sfagni, nell 
anno 1 «07. ed anche dipoi , ma Tenta frutto : . m pad rom ronfi finalmente da 
Forte , coll’ alti (lenza del Re di Ternate , dopa un’oftinata ihfefa, e furon cor- 
tefcmente ricevuti dal Re dell’ Ifola , il quale lor perm.fe d. mettervi Fatto- 
rie . La Capitale , deli’ illefio nome , ha un porto fecco nel refluito , e dife- 
fo da una (fretta catena di fcoglj, Copra i quali s'alza la marea da tre 
fei piedi . La Città > forti di ma per natura , fi patrebbe render ineipugna- 

b ' Morte,’ o Moti!, detta anche Timor , giace fra Tiior e M acbian Fu dcfolata 
belle puerre intefline. Avendovi gli Olaniefi cretto un Forte nell efirem.tà Ict- 
tentrionale, gli abitanti nc prefero animo di ritornarvi da GtUo, e tettandovi 
fermi e fedeli agli Olaniefi, non ardirono gii Sfagnuth tentarne la conqmla ■ 
P T M acbian & quaf, fitto la Linea , al melodi di M. tir Gli Olande/! U Machia», 

tolfcro a«ti SpafrtuoU nrl 1609. e vi fabbricarono tre Forti • Gira fette leghe > 
con divelle piccolo Città, e circa nove mila abitanti al calcolo di que tempi. 

Fu amicamente confiderata la più fruttifera delle Mucche, e ricca de m.g-on 
carofim: gli abitanti erano più induftrloli de’ loro vicini ■ Bacbian, 1 ultima j^,,- 
delie Molaiche proprie, giace di là dalla Linea , all offro di M acbian , ed era , BatGan. 
Regno didimo. Gran parte del Paefe è deferta^ falvauca : dov è coltivato , 


Morirà 


Regno 

Tom . XLIV, 


M 


i(Ttairi d’ eflcr òeoilfimq fbddis&cto dcP» fu* 
condoni » e promette di pun’re t fuo tempo 
il Governatore > mi vuole che in tanto li ri- 
concili rcn lui C74>* H Rc torna indietro i 
Isptz. fa umile (cufa » e *1 Re .gli perdona 


IG> Quello Sultano jftrìa, i! miglior ami- 
co de* Vtrtoihtfi , fu vittimi della loro perfì- 
dia. de Al» Ljvit* t desinato Governa- 

tor delle Malucch* Panno uro , Io prefe e 

riandò prigioniero a (Jom , forco prefetto eh* •» «muc kuu , « . “ ‘ V"”" 

egli avelie tollerato che per ordine di fuo li- davvero. Cinque giorni dopo, % 

gito fi raerteflero a morte parecchi 'Po'tótkifi dofi malato. 1 invita ad confertnza_n^ 
rapitori della figliuola d’uno de* Cuoi fuddit»: 
ordine che per verrrà non fu efcguitoj vo- 
lendo anzi il Re medefimo galli?,; re il figlio, 
fé i Pa^rogftfji eliel* aveller permetto {70)* 

L’innocente ed infelice Principe, arrivato a 


OOU * min* - 

fortezza , dove Arri* , afialito , valorufamvn- 
te fi difende, ma alla fine è trucidato lazi. 
Ed ecco li motivo per cui fi Sultano Boba , 
fuo Belìo , formò una lega funerale co Prin- 
cipi delle vicine ifole contro i rer.’yòr/i r 
Malacca, vi trova lettere del Viceré . il qua- ne nacque ti fangU'nofa saetta, che fa i» fo- 
le defidera eh’ egli marni al fuo regno , 1* via* d muse le parti. 


(») ArgmftU , 1. ir. • - 

(*) IUcuetl dea Vo.i-es ee. tom. vii. p. 

( p ) Mémoire d’ Apri lanicci Sehat de Middlc'oourg touch- lei Iile VoiuqUM. 
ipo) Mafai H,Ji. Ini. P. ri I. xii, t. f. 

C Zi I Accentala ee. /. ri. 

(71 ) Infra» nifi, ee, rim. iv. p. Sii. £z, SJ. 
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«gli abbonda di Sagù, di frutti, e di molte altre provvìfiooi. Fu già affai po- 
tente, cd ebbe i migliori garofani delle Mollicchi : andò io rovina per l'infin- 
gardaggine de’fuoi abitatori. Ebbe alleanza con Portogbejì e Jpagnuoli , i quali 
vi mifero guemigioni , ma poi ne furono difcacciati nel lóto. dagli Qlandefi , 
i quali vi piantarono altre Fortezze , ed ottennero libertà di trafficarvi fenza 
dazio. L' Itola di Labovt le (la sì vicina, che fovente fi prende 1' una per l’ al- 
libava. tra, benché didimi ne fieno i Re . Labe va è molto amena , cd ovvi copia di 
garofani (q) . I Portoghesi , che tennero le Molaiche preffo di un fccolo, le fpo- 
polarotio in modo colf oppreffionc e colla guerra ( meffi gli abitanti a tanti e 
sì Urani atti di difperazione ) che le lardarono il puro rovefeio di quel che le 
avean trovare, e i paefani che vi recarono sì forte e malamente impreffionati 
contro la Fede Crifiiana, che nel trattato , da lor fatto cogli 0 landcsi la pri- 
ma volta che ci vennero , ftabilirono per preliminare di non effere didurbati 
nella propria religione. Ne’ tempi di pace, e quando i Portoghesi erano in pie- 
buche T 1,0 P 0 de (To di queft'Ifole, fe ne cavava ogn’anno in noccmofcad'a e garofani il 
profitto di circa un milione di zecchini . E' vero , che gli Spagrwoìi interrom- 
pendone quel poffeffo vi fecero declinare il commercio de’ Portoghesi ; ma quedi 
avrebber potuto ravvivarlo , fe fi fodero contentati di trattare quegli Ifolani 
con qualche indulgenza (r) (H). 

fo'o, t Si é già di fopra o (Servato , che in vicinanza delle Muluccbe vene fonomoi- 
torraftr.ff altre di varia ampiezza, ma tutte più grandi di quelle. L’Ifola di Bouro a 
’t'tùntt B urr0 > a hre volte foggetta al Re di Ternate , non é molto confiderabiie . La 
*lh Mo. tenevano i Portoghesi ; come altresì quella di Gran Timor ( affai più grande e 
lucchr. più Meridionale dell'altra Timor ) dalla quale , come eftrcmamentc feconda , 
temminiftravano pravvilioni a quali tutte le Mollicchi ( s) . A maefiro di Gran 

Ti- 


( H ) Se i Portoghi/i svellerò trattare con 
qualche rifpetto t Monarchi di quell’Ifole, 
ne avrebbero confervsto < ed ar.chc eftefo 
nella Cina e nell 1 Indio ) il ricco commercio 
de'le fpczierìe > oltre le convezioni che vi 
oteano fare .vivendo da buoni Cri Pia ni 
rj ): ma opprimendo in mille guife t popo- 
li, infultando , imprgionando , rifilando e 
sfTaffinando a lor pucere i Principi , e mcr- 
t-ndo in difperazione nazioni intere < tutto 
alla fine perderono t 74 ) non potendo più 
mantener quelle guarnigioni , che m unoilaro 


di cofe lì violento lì rendean orma! nerefij- 
rie. Tanto però Tempre llimarono i Por tight fi 
il commercio delle fpezierie , che divenuti 
fudditi delia Spagna , e dipendendo la eonfèr- 
visione delle Molnttho dal foceorfo delle F*. 
lifPiul , otrenero che lor folTe riferì ato quel 
iratfiio (zj ), avendo rappiefentito alla Cor- 
te di Madrid , che fenza di etto non poteva- 
no continuare il commercio dell' Inda : con- 
dizione che aasfi Spagnuoh tiufei di pefo quali 
infrpporuòile (ri). 

. I 


{«) Veggtfì la Storia degli Stabilimenti Olandefi. 

(r) Lafitaa , voi. iv. p. p. Voyage de la Compagnie, tom. ix. p. ajj. 
(a) Hill, de la Conquèie dea laica Moluques, tom. iii. p. jjj. 

(7! ) jirgrafol* a b,ù 

(74 ) Lafitaa , tom. iv. p. 90. 

( 75 ) Vrggan/ì i Minteriali in tal natiti* e itati nel [/guniti Capitolo • 
(76 ) sfogai fola , /, ii. 
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Tirr.tr giace l' Ifola di Se!or , nella eai Fortezza ( ora dittiurta ) il prelidio Por- 
togbcft i ottenne un attedio di due meli contro la (lotta e l'efcrdto Olande] e j 
ed atta reta ne ufeirono pretto di mille uomini . Vi fono molte altre Ifoic « 
che dal tempo delle conquide degli Olande A , foglion chiamarli Molucche , per- 
ché vicina a quelle tali, né per altro considerarti che per le loro guarnigioni ; 
o in non gran di dama, diceli, enervi contrade che abbondano d'oro e di pie- 
tre prcziole, e che non fono del tutto fen»a fpezietìe ; benché altri dicano ( 
che fono povere e Aerili , con abitatori ttttpidi , brutali e quali morti di fame ‘ 
giacciono fu quella linea che divide quella parte del Mondo dalla Terra inco- 
gnita , e vi fi può andare pel Mar Palifico tanto come pel Capo di tiuona 
Speranza : non furono mai bene feoperte né da’ Portoghesi , né dagli Olande- 
si (O ( I J • 

• Mentre Antonio Galvano comandava t Ternate, un famofo Corfaie facta gran. Carni 
danni l'ulle cotte della Terra dei Papoas, o N uova Guinea, e già minacciava * 

fudditi Portoghesi delle Molucche . Mandò Galvano in traccia di lui alcune l>ir- 
che, dategli dal Re di Tidor, armate di pochi Portoghesi e de’ circonvicini Ifo-c «m- 
lani , e comandate da un Prete nominato Ferdinando Finagrez . Incontrato il /fondere 
Corfaie, cd appiccata viva zuffa, rettò quelli uccifo col fratello, diftrutti alcu-^ u * V1 
pi de’fuoi navigli, difperfi gli altri . Con quetta vittoria fu fpedito il Prete Ouine». 
nel Paefe di Papoas, dove ben accolto da vari Principi, li converti co’loro fud- 
diti alla Fede Crilliana. Gaivano ne fu si contento , che itticuito un Semina- 
rio, e fattoci venire gran numero di giovani da tutte quelle terre, fi applicò 
egli medefimo ad ammaettrarli nella Cattolica Religione e nelle lettere. Sparfa 
la fama- del fuo favio c dolce governo, v’aceorfcro da ogni parte dell’ Indie 
molti di que'Crittiani che i Maomettani diacciavano ; c tanto era . egli amato 
da tutt’i Principi delle Molucche, che rifolvettero unanimi di pregare il Re di 
Portogallo che lo perpetuane in quella carica; ma venuto in quel punto Gior- 
gie Cafiro, che il G’ovcrnator dell’ indie gli mandava per fuecefTore, tutto cam- 
biò nello fpazio di due anni («). Vario no- 

SE il bue-- Galvano fotte rettalo ancora per pochi anni al governo delle Me- , It // 
lucete, fjrcbbcfi interamente fcopcrta tutta, la tCTra térma aulitale, (*) con più q*,l Pai- 

M 1 nu- 


, (I ) All» Muova Guinea, colle Ifole con* 
tigne, alcuni danno ducento leghe dt codi , 
litri trecento (77), ed «leniti ,cn. ( ;! i > 
Sono più di «oo. anni clic gli Ear-pei Ileo* 
nnfeono, nu n**n l’ hanno mai bene .fcopcr- 
ta o deli-ruta (79). 11 primo, che la vide. 


fa Alvaro dt Saav-dra, in Miggin tup. net 
fitta rimrno dalle Matuerhe all» Muova Spa- 
tria (go). Qu-gl’ 1 fola ni ne chiamano gli 
abitatori Papa ai, cioè Negri: gli spatrinoli, 
fenita ben conolccrii , li chiamavano ir» Pt- 
puoi. Nel tj«{. v’andarono dalle Filippino 

• 1 - 


( r ) Me'moire touchant Ics I,!et Solot le Timor , par Apuli. Stimi. 

( «5 Galvani’, Difcoverirj . 

( rp ) Galvano ’a Diftovoriei . 
ir S ) G orna', nifi. tea. I. ti. e. pi. 

(79) Paretai P tir rimi , voi, ii, p. I6S9, 

I 

(So) Galvano , (ju. 

(*) Nell’anno 1770. a mezzodì della Muova Guinea il Sigr. Giacomi Cork, Comandante 
la eh] e , tifilo le colle della Mania ùalltt Mmdona.t , t dc.lt Muoia Ztlaada. 
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numerofe converfioni , che non avrebbe fatto un efercito di MilfionarJ . In tan- 
to da lui Tappiamo, che al Tuo tempo quel vado Paefe era ben abitato, e che 
Te in alcune parti il popolo era afTolutamente barbaro, in altre non cedeva in 
cultura a’ Tuoi vicini, avendo barche ed anche qualche Tona navale, della qua- 
le al prefente, fecondo le ultime relazioni , non v'è più traccia (x) . Molti 
di quegli abitanti erano Cafri o TXcfri , come lo dinota anche il nome di Pa- 
pua/ o Vapoas , cioè gente di color nero lucido con capelli lanofi a ricciofolto: 
ma v' erano altre nazioni differenti da quella si di collumc che di complcffio- 
ne ; alcune particolarmente di affai bell’afpetto, con occhj grandi azzurri e de. 
boli, onde fe non vedean bene di giorno, vivi, ledi cd attivi ernia di notte , 
Umili a quegli Americani cui i è dato il nome di Lunatici . Non fi fa però 
come quella gente ci fia venuta, o fe ne fia l'antica abitatrice. 1 Cinesi vo- 
tavano fpeffò quelle colle, tnalfime avanti l'arrivo de 'Portoghesi . Gli effetti 
di qued'Ifole in generale capitavano iu tute' i porti dell' Indie , principalmente 
ne’ due gran mercati di Malacca e d'Orjmtz, cin que’ porti della Cina, ch’eran 
aperti a toredieri; il che ci conduce a parlate del commercio de Portoghesi co- 
gli abitanti di quel famofo Imperio (;). 


S E- 


3 Ite ni Spalimeli ", credendo elTerne i primi 
(copritori ISO. Per quel che ne dicono gl’ 
Ir. diam , quelle (erri ternu hi oro, fucilerie 
ed «Ieri buoni citelli , mi gl'ifalant fono mi- 
feribili (gl). Schema Se le Maire , corteg- 
giando il Paefe nel 1616. vi trovireino ogni 
cofa conforme ella detenzione Urtane di Saa- 
vedrai mi niun legno di ricchezza, filvoche 
•n alcune Itole qualche porcellana , recatavi 
forfè d’ altrove ( Sj ). Venutoci nel i6pp. il 
Capitano Oanefie e a tire fcopcrte , diede il 
(ionie di Suev a Bretagna ad una grand’ Ifoli 


eh’ e’ trovò : ci vide copia di Negri malfat- 
ti e di villa debole, i quali . secondo lui mi- 
fenbilillimi . vivono di pefee crudo (Hi - 
ll Capofquadra Ucggevveui eftinmo moUe di 
quell* lfolc , e follegg/u la terra ferma .nel 
ira.. I.a fua relazióne dice, che Tifale fono 
amane, fruttifere c popolofe ; che U terra 
lei ma fan. brava elJere Paefe lettile e bofeofo- 
v che gli u! an Je/i delle Malueehe vi eradica- 
vano cambiando pezzo ! hi 1 dt ferro contro 
(tulle noccmofcade (S; ). 


(x) Vegganli i Vii-gj di le Maire, Damfier, e Reggevvtia . 
(g) VVafer'i Voyages. 

(ti) Punh.u , ihd. f. lópj. 

(Si) alrgtafals, Hi. it- 
iti ) Voyjge de la Compagnie, tom, vili. p. iyj. ioo. iot. 

( H ) Dampier’i yeyag. nella Ratea ta Ai Harris , 

( E t) H A- Ai t* ex pi dir . At Treis Vaifieaux , tini. i. p. iti. n;. 
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SEZIONE Vili. 

Traffico de Portoghefi nella Citi* bene fi abilito , poi infelicemente t quafi 
irreparabilmente perduto . Metton piede nell' lfole del Giappone , 
indi ne fono fiacciati : vani e funefii lor tentativi per 
rinnovarvi la corrifponiema . 

I L Viceré Lopez Suarez t fucccffore del celebre Alfonfo d' Albuquerque , fu il lo??z 
primo che pensò *1 commercio della Cina, e nell’anno 1517. vi mandò 
l-erdinando Andrada con una fquadra di otto navi cariche di mercanzie, c Tom- r ,yy,,,. 
rr.afo Pereira con carattere d’ Ambafciatore di Emmanuele Re di Portogallo . dt»n 
Giunte le navi alla bocca dei fiume Canton , furono fermate, c a due fole 
pcrmcrtb di navigar fu pel fiume coll’ Ambafciatore e col Cupofquadr.i . Non " 
ortante l’avvcrficn de' C me fi pe'foreflicri , Andrada , onelliflìmo e pulitirtìmo 
uomo , Teppe guadagnarli a fegno, che con lui trafficando concepirono gran 
fiducia nella fua probità; ma quel che fece maggior effetto fi fu, che , defti- 
nato il giorno di fua partenza, egli pubblicò d'erter pronto a dar lodiisfazio- 
He a chiunque da lui o da’ Tuoi alcuna cofa pretenderti; : novità sì grata a’ 

Cinefi , che gli fecero mille proterte d'amicizia , afficurandolo della prontezza 
loro a trattare in ogni tempo con una nazione di coftume sì retto e sì garba- . 
to . Ma quello bel profpetto fvanì per l’imprudenza de’ Capitani delie navi 
reftite alla bocca del fiume : (a) sbarcarono, e marcatarono co’pacfani con 
quella Affla fupcrchicria con cui trattavano gli altri popoli ; mentre portati 
l'urta riva alcuni pezzi d’artigiietia, fi mifero a prendere a lor talento, ed a 
tal prezzo eh’ erti voltano , di quelle merci, aggiugnendo ad altre infolenze quel- Beata, 
la di rapir femmine, farci de* prigionieri , e venderli a’ Pirati. 11 Viceré della 
Provincia, radunata fubito una gran flotta , circondò la fquadra Per toghe fe , e 
fe re farebbe impadronito, fe l’inforta tempefta non averte difperrt i navigli 
Cinefi , e dato campo a’ Portoghesi di riiornarfepe a Malacca con più profitto che 
onore. ( b ) L’ Ambafciator Pereira, tuttoché innocente , ne fu la vittima : la Cor- 
te Cinefe , informata del fucccrtb, lenza dargli udienza, lo rimandò incatenato a 
Canton, dove rinchiufo nella cornuti carcere de’ più vili malfattori vilfe in mi- 
f{ria parecchi anni, e morì si povero che non gli reflò quattrino per la fepoL 
tura (r) (K). 

Non 

(K> Ferdinand* Andrada ", condono l’Am. ( 86 1 . Servì egli beniffiroo il Coroni; fece li 
bifciitore fu pel fiume 1 Canton . fi refe per fui fortuna e quelli de* funi Ufficiali * e ’i ite 
terii a Pettini : rello netti Cnn» un snno : li Benmanttttt , clic mollo fe ne compitcque , 
fui buoni condoni obbligò tinto 1 Cinefi , non il Oziava di udirlo ricconiarc le llorìe 
che giunfcro a tener la fua nazione per lipiu della Cina C S~ ) • Simon Andrada , fuo Ira. 
fi vii c potente di quante mai ne iratiallero tello. che dovei ricondurre l’ Atnbflfeiatnre , 

fece 

(a) Mafia! Hill, Imi. P. i, fib.. vi - rap. j. 

li) Latralo Hifl. &c. tom. ii. p 310. 

(r) Mafia', Hirt. Ini. P. i. 1 . vi. 0 (. 

• • 

( 16 ) La/tfMu Hift. drc, rem . »/• P. 3 1 x« 

(87) Hi/f» de par 1 /r. de là Clndr , rem. i*< p. iSf. „ 
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I porto- ^ on ^ v0 * ev11 più immettere Portogbefi alla Citta , ma finalmente fi permt- 
ghr:]*/-fe loro di mandare alcuni vafcelli all* Itola di Sancban o S anelano , e di rizzar 
tentano vi tende fui lido per quel brevitttmo tempo , iti cui Tracciavano le merci • 
JJ&* Verfo la fine del fedicefimo fccolo venne loro 1* occafione di prender porto nella 
t Cineftm Un certo corfale, nominato Tcbang-fi-lao , dcfolava quelle corte* 

no acrome fattoli padrone dcll'lloletta di Macao , bloccava il Porto e la Gtc h. di Cantori, 
l>4 * I Mandarini affli tti ricorrono a 'Portogbefii le coi navi ctan allora all* Ifola di 
Sancban \ e querti prontamente Io obbligano a levar T attedio, lo perfeguitano 
a Macao c 1* ammazzano. L* Impcradorc , fui rapporto del Viceré, pubblicò per 
gratitudine un editto (d), col quale diede loro il portello di quell' ifols » ed 
etti vi fabbricarono una buona Città, fortificandola all ' Europea y e gucrnendola 
a poco a poco di quali ducento pezzi d'artiglieria, ma noti hanno che da' C/- 
nejt la provvifion dr viveri giornaliera, e fono talmente circondati dalle forze 
di quella nazione , che nulla poftòno intraprendere contro lo Stato (e). Da 
Macao negoziarono per molti anni, e a gran vantaggio, col Giappone : quella 
cattiva Itoletta" divenne ri più ricco emporio dell’ Mie .* vi fi A a bil irono anche 
molte Nobili famìglie di Portogallo , vi fi arricchirono col traffico, e con ifpfen- 
dore ci videro j guiderdone ambito da chiunque aveva io porti importanti fervi- 
la la Corona (/) (L) . 

Altro p s- Un Autor moderno c» parla di Limpoa ( o probabilmente Liampo ) luogo 
fio a tenuto da’ Portoghesi ne* primi tempi ; ma del quale niuno di quella nazione ha 
Limpoi * • ferita 

difesse* 
io* 


fece rutto il contrario, c in modo» che netta 
Céna i Portoghefi pattarono per ifchietti feor- 
ridori e pirati p ritornò a Mal irta con gran 
perdita d* uomini , con tm carico di poco mo- 
mento» e con un pieno follirnento in punto 
di reputazione (SS)- Quinto il nome dell' 


AmT>i(oarore Pereira , qualche ‘dubbio r 
quali catti g i altri Autori Io dilaniano Pe+tV~ 
Nifce forte l’errore da un altro Pereira , il 
quale Aerte lun^o tempoprigtoue netta Cena, 
e fc ritte di queir Imperio un' Opera, che tut- 
tor ertile in varie lingue ( Sg ) - 


(Lì Un Frate Domenicano , che d-deò il 
Tuo libro il Re Sebafiia'to di Portogallo , di- 
ce , che dopo il fopraccennatodifordine com- 
incilo da* P.r oghefì alle fpiigiie di Cai/ai , 
l Ciatfi gli eh amavano uomini tlel ditvAoi 
che durame la difgrazia » Porro’hefi trafficava- 
no di nafcoAo a Li*mpo ; è che quarant’anni 
dopo, per la buoni condotta di Lionol'o Soie- 
fa, furono di bel nuovo ricevuti a Ca.rou 9 
folto fi nome di lt»ttdi un.' altra Cefi» (po). 


Noir fi fi bene il modo nè iT tempo di que- 
ll* riconciliazione , nè deU’eficre Hata loro 
ceduta l* Ifola di Macao t il piò probab» le (a 
c , che lor veni re «degnata per quanicr d in- 
verno, fr ne di fcaccia va no ì pirati. Nell an- 
tiche Carte G nefi ella fi chianu Amaro* , 
cioè porto di Ama , da IIH li do di quello no- 
me , cui fa eretto ua tempio vicino t! poa- 

tO (pi ) r 


Cd) Da Halde DeCcr pt. de 1 ’ Emp* de la filine, toni. r. p. *4*- 
te) Tour dii Monde par Qe>m*li Correr» , liv. iv. eh. i. 
kf) Le Crmpte Lertres Tur la Chine» 


( 88 ) Mafai , ubi [apra r 
( Pur e hai Pt.’gr. va’, ai#, p. 

(yo) Gaf par du Cruz. IL fi. Une.-if. Li. v. 

(y ì ) Quella Carta fu pubblicata da Turchia nel voi. rii . p. 401. 


v» 
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fcrftto. la feppe quegli da 'Cineji medefimi, e debbo perciò la cofa aver quaU 
che fondamento. Quello pollo , die’ egli, divenuto affai importante , arricchì e 
refe oltramodo infoienti e diUòluti i Portegbcji che l'abitavano , fino a rapire 
a viva forza le fanciulle) tenerfele a lor talento , e fiacchi poi rimandarle a' 
lor genitori . Irritati i Cintfi , nè trovando altro rimedio al male , incontrata 
una truppa di que' rapitori, la tagliarono a pezzi. Lagnandotene i Portogbcji , 
fi gì urti fica va no i Cintfi , davanti alla Giuftizia , tanto che il fatto giunte agli 
orecchi dell’ Impcradore , il quale fubito ordinò un rigorofo efame della con- 
dotta di que’ forefiieti ; onde feoperte le orribili iniquità e violenze loro , ne 
venne il decreto di dover efli sfrattare portaodo l'eco i loro effetti. Così fini, 
dice il noftro Autore, la più dovizìofa colonia di que’ tempi (g) . Ne ■» feri ve 
egli l’opulenza al commercio col G lappone, quando le relazioni Portogbtfi dan- 
no per centro di quello commercio l’ lfola di Macao . v Ccmt 

Ferdinando Mende z Pini» narra , che trovandoli egli a Macao in compagnia l >l . ntof "; 
di Diego Zimoto e Crlfiojoro Borili * , fuol compatrioti! , cercavano tutti e t K> ifolodtt 
di partir per mare a qualche altra parte dell’ indie .• la cofa era difficile: alla Guppo- 
finc un pirato Cìnefe lì ebbi di condurli alle Ifole di Liquefa, dette anchene. 
Riuku , delle quali iembra che i Portogbefi averterò già qualche nozione (M).’ 
Entrati dunque in mare, ebbero cattivo tempo, e sì trapelava il vafcello, che 
bifognò cercar un porto per rimpalmare . Corfero a quello di Niajgima nell’ 
lfola Gi appone fe di Tanuximta o T acumina ( appartenente al Regno di F ir andò ) 
dove arrivarono a falvamemo . Giace Hiaygtma in jt. gradi di latitudine fet- Matti» 
tentriontale, in pochi dima didanzi dalla grand’ lfola di Ximo, che in ampiez- is al- 
za i la feconda delle tre principali Ifole che formano II Giappone (b) . Ma 
prima di entrar nel porto , vennero dalla fpiaggia due barche per Papere chi 
folTero e che cofa volcflèro. Rifpofe il capitano, che venivano dalla Cina, per 
trafficare , s’ era lor permeilo. Soggiunfe l'altro, che il Signor di quell' lfola lì 
chiamava Nautaquim , e che pagando i dazi del porto portano fare i fate! 
loro . Ne convenne il Capitan Cinefe ; e ’1 padron delle barche lo conduffe 
con gran civiltà Immediatamente nel porto (k). Due ore dopo, venne il Si- 
gnor deli' lfola , accompagnato da varie pe rione .qualificate e da alcuni mer- 
canti . SI llupì di vedere i tre Portoghesi , e dimandò , chi fodero quegli ftra- 
nierl e di qual nazione? Rifpofe il Capitano , eh’ erti venivano da una gran 
Città, detta Malacca, c ch'erario d'un certo Regno d ' Europa , detto Portogal- 
lo. A quelle parole Mauta.juim reftò ancor più attonito, e finalmente voltolfi a 
chi gli (lava dintorno, e dille, ',, Che io muoia fenon credo che quelli fieno 
„ i Cbincbìgogit , de' quali nc’nortri antichi libri leggiamo, che volano fopra 

» le 


IMI Quell' Ifole din no tre il vigelìmofe- 
flo e ’l trentèlimo grado di latitudine feitrn- 
trionsif: hanno T Ifole di F*rm»/.t a gherliu 
no, le terre lerma della C/no e Ponrn'ie ; 1* 
Itole del Giappone e T rimontane; e l’ oceano 
a levante vcrlo t ' Amtrtta . Al dire de'Ciap- 
ptntfi , quelle enntrade fono fettiliflime, agie- 


tillimi e fclicifTimi 1 popoli; foggettial Prin- 
tipe di Saxnma , uno de’ principali Signori 
deli 1 Imperio del Giappone. Elie dipendeva- 
no prime della Cina. E di prefente v’è in- 
coro qualche commrrc.o co 1 C nefi e eolie Fi- 
lippine. Kcmtfer da a quell 'itole il nome di 
Ri ni* • 


l.t ) Hamilton' i Account of thè E. Indies , voi. li. p. ite. ajj. 
<i) Viaggi e Avventure di Ferdinando Mimici Pitto, cep. 43. 
( *) Hirtoiie du Japon , pai le p. Charlovoix, voi. i- p. 1 79- 
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,, le acque, e fi fanno padroni d’ogni ricco Paefe di cui abbiati finitore . Fe- 
„ lici noi, fe fi contentano di cflcr nofiri alleati Non fece allora difficol- 
tà di andare con diverfi de'fuoi a bordo del vafcello Cincfe ; fece molte inter- 
roga rioni a' Portoghesi , e gli invitò da lui in terra , con prometta di trattarli 
cortefemente . Vi andarono con un regalo, ch'egli ricevette di buona grazia , 
entrando poi in lunga converfazionc cicca il loro Paefe, ed infittendo partico- 
larmente fu quelli tre punti , eh’ ei dicea aver uditi nel fuo paefe da Cintfi e 
Lequianì : Che il Portogallo folfe più grande e più ricco della Cina , che il Re 
di Portogallo avelTc conquidala la miglior parte del Mondo ; e eh’ egli avelie 
più di due mila cafc piene d' oro c d’ argento . Piato conicità di non ette te 
flato •fattamente veritiero nelle lue rifpoile, e di aver detto quello che parca 
dovy confermare Hautaquin nell’ alta opinione ch’egli avea conceputa del Mo- 
narca . In tutto il tempo del lor foggiorno , furon trattati con tutta la puli- 
tezza, e fe gli Iafciò vedere ogni cofa di lor grado, e andare dove volcano . 
Quello gran Signore era nipote e genero del Re di Bongo , uno de' più gran 
Principi del Giappone , il quale udito l'arrivo di quelli foredieri , defilerò di 
vederli; onde fiautaquim gli manJò Pinti) ; il quale, per certe cole allor avve- 
" unte in quella Corte, entrò in tanto favore, predo il Re , che n'ebbe diilinti 
regali, oltre una foir.ma in contanti del valore di due migliaia di 'Zecchini ; 
né fenza difficoltà fugli permelfo d' imbarcarli in quel medefimo badimento 
in cui era venuto , e in cui pafisò alla Cina , e di là rirornolTcnc nell’ Indir 
( I ) (N). 

V’ * fprt. Nello (iedb anno 1542- tre altri fudditi della Corona di Portogallo, Antonio 

4 . ir. e Al- Mota , Francefco Zeimoto , c Antonio Pexota , parliti da UaCajfir per la Cina, 
ni Av~ furono fpinti dal vento fuli’lfcle del Giappone. Benidimo accolli, fecero parti— 
rltr'"' colare dretta conofcenza con un certo Angero , uomo di buona c ricca fami- 
glia , ma di mente pregiudicata per certi difòrdini da lui fatti in gioventù . 
Afcoltava egli cfln piacere i lor difeorfi fopra le verità della Religione Cridia* 
na . Orca due anni dopo , Alvarez l'az , mercadantc Portogheft , capitò nell’ 
idelTà contrada, e divenutoci intimo amico di tifo Angero, gli perfuafe di an- 
dar alle Colonie Portoglieli , dove lo condolerebbero -i fanti difeerfi di Franccfco 
^Saverio: acconfentì egli al'a fine; ricevette il batti lìmo a Goa l'anno 1 54S. e 
„ 0 , nel Icgucnte anno accompagnò cdo Padre Saverio , e due altri Gefuiti , nel lor 
viaggio al Giappone . Vi cominciarono fubiro le Miffioni ; nel progredì) delle 
quali ebbero i Portoglieli piena contezza di quell’ Imperio (ni); fenza però dlf- 
preztare quanto ne ha fcritto Ferdinando Mendcz Pinta , il tjualc pure v' andò 
con Saverio , e dopo la morte di quedo Padre vi ritornò 1’ anno 1 j 3 6. come 

Am- 


< K) Comunque fi tratti quedo Scrittore di 
ampolle (b, diro qui un faggio della fu na- 
turale dhiettezza . teli narra .che travedala 
pcnofamrnre con fan' altri firitghr/k hCma , 
renne all* Itola di S*nrki*n, e di là a un al- 
tro porto ch’ei prete per Macao, cove trovi 
vati legni di partenza per Y ImUit (pr), ,, Ma 
,i effendo, " die’ egli, „ noi altri Ftrrnht'ì 
« genie clic predane ed cftreniimente olim:- 

(/) Vjiggi e Avvent. di Fard. MmAct Piati 

(in) H:d. du Japon , par le P. Cla’ltviix 


„ t - r-cqne Tra noi tal difparcre e tal riffa 
,, thè quali {'calumo a trucidarci onde l’Of- 
,, fetale , ch’e là ei avea condotti , li ritirò 
,, f idrndato , rifiutando d' incarnarli dellr nO- 
,, lire lettere, volendo anzi che il Re -li ti. 
,, glislf- la triti , die di- offender Iddio con 
„ ricevere in dia euffodia cofe eh» venivano 
„ da si perfida canaglia ", 


r, e. 44. 4»* 46. 

. Voi, i, p- iSS- 


Cp» ) Piatti Ór. di F:rJ, M nj, pi-re, e. 4;. ae. ,'S, 
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Ambafciatore del Viceré dell’ Indie al Re di Bungo . Le numerofe converfioni 
operate in ogni parte di que-' valli domii ; facilitarono di molto il lucrofo traf- 
fico de Portoghesi , i quali dalla Cina, overano gii llabiliti , portavano al Giap- 
poni gran quantità di feta, della quale volca quivi ogni Torta di gente veflir- 
fi, c il cui gran confumo arricchì edremamente que’ mercatanti , poiché talvol- 
ta alcuno di elfi , al dire di qualche Sctittor Olandefe , ne portò a cafa in pic- 
co! naviglio cento condiate d'oro (a). 

Corrotto il coftume loro per la gran ricchezza acquietata ; di modelli , fobrj 
ed efatti , eom'eran prima , divenuti altieri, infoienti e di doluti , laCciando i 
luoghi del primo lor commercio , fi mettevano ne' porti di que' Principi Giap - „v pò*. 
pontfr , eh' erano ancor Infedeli , per viverci a piacimento , e fottrarfi all' of- aoxhefi 
fervazione de" Miffìonarj , i quali facevano ogni sforzo per portarli ad accre- * , *°' , P* 
ditare colla probità la Fede Cri (liana (e) . Da quelli errori vennero due pedi- pon< * 
me confeguenze : fi dilguilarono i Principi che avean abbracciata la Fede; pcr- 
fiftettcro gli altri a ricufarla . Alla corruttela de’ mercatanti , ufficiali e mari- 
na) Porteglieli , che molto oflfendea que’ popoli, j’aggiugnevano i maneggi de* 
Milfior.ari medefimi , che davan gelofia all’lmperadorc . Convertito un Prin- 
cipe , erano Tempre nella fua Corte , gli davan d’intorno e vi trattavano più 
che gli affari della Chiela quelli di Stato ; onde nacquero varie turbolenze , 
che diedero campo a chi gli odiava , di caricarli di maggiori imputazioni : e 
già cominciava l'Imperatore a prenderli per ip-icriti che fiotto il pretedo di- 
fai var l' anime tendeffero a fovvertire a’ fiuoi danni il Governo (p). 

Crebbe fuor di modo coteda gelofia per due circodanze . La prima fa l’al-Impra; 
Cengia e la mala condotta di quelli che vi furono inviati Ambafciatori , fipc- lltn,a 
zìal mente dopo l’unione delle Corone di Spagna e Porto? allo : quedi Minillri lo . ro ■ fl * 
folean vantare la gran potenza del Re Cattolico , e l’ampiezza de’ Cuoi Domi- 
ti) , mo tirando a Giapponefi le Otte dell’ Indie Orientali e Occidentali ; e un di 
doro edendogli dim-nd-to , „ Come il fiuo padrone fi Coffe impadronito di ter» 

„ ritorj si vadi in Si gran dillar.za da’ Cuoi Stati creditaiff’ ebbe l’impruden- 
za di rifpondere , „ Mandando prima de’ Miflìo.iarj a convertire una parte de- 
„ gli abitanti , e poi mandando truppe ad aiutarla a fcuoter il gio-ro de'Prin- 
„ cip. infedeli , “ . L’altra circodania fu l’arrivo di navi Olande? alle code 
del Cappone : queda nazione , interamente data al traffico , affoggettandofi ad 
ogni qualunque legge per promovWo , guadagnò la confidenza di que’ Principi, 
e teppe aonlermarli nei fri-petto de difrgni Spagnoli e Portoghesi . Quindi fi 
venne a r.drmgere .1 traffico di quedi ad un pericolar porto , c poi a chiu- 
derveli come in una prigione pd tempo che vi redarono . Con fimili ed altri 
fegm del pubblico (coi tento , licuro pref-gio d’imminente rottura , non Colo 
non lafoaroro , come lo dettava la prudenza , il cattivo codume , ma vie», 
più ognor peggiorando, fi tirarono finalmente addoffo quella umpeda ch’ebbe 
ad opprimerli (f) (O)* r 


Tomo XL‘P. 


N 


L’ir- 


ffero°Ha^ ror - parendo si MiniflerioCa«PP»r/l , che vi fof- 

'lero gran iitcnio p a elitre tmtianii non fe gran J.fterenzadiloro a* Ponothifi. Si vol- 


ia Voy^I^, quì °* f,fvì 4 l’BtàUifs. de I» Camp, dei Inde. Orient. 

(0) Man/ff’s Account of thè l.l.nd of Jspon, Pcc. 
ip) Hom.lten’i Account of thè E. Ind, voi. ii. p. ipf. 
fi) Pareli, ai , Kemffrr , Caroti , 
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Tmunt L' nremiffibile Editto fu pubblicato l'anno ; ed effendo , poco dopo « 
•>, ri**> due gran navi , riccamente cariche , venute da Macao all'ancora nella fpiaggia 
v r ‘- r di Nougat akf , (i fece fubito dire al Capofquadra , che l' Imperator del Giap. 

pv»e * ve * proibito ogni commercio co' Portoghefi per le feguenti ragioni : r. 
«■Woup Perché , avvertiti di defiflere , avean continuato a introdurre Miflionarj nel 
pone. pj,ij ; », Perchd aveau fomminilhato viveri ed altre provvifioni a quelli che 
già r trmo; e }. perché fi aveva giuflo motivo di fofpettare ch'eglino folfero 
complici dell'ultima ribellione de' Criiluni in Arima , Sì diede loro parimente 
una copia dell’Editto imperiale , onde lo pubblicafiero a Macao , per informa- 
re gli abitarti di tifa Città , che quell' erano le ultime navi cui folle permef- 
fo di gettar l’ ancore in verun porto Giapponeft , e che fe ce ne veniva alcun* 
altra , farebbe trattata come nemica , e tutto palTato a fii di fpada fenza mi- 
ferrcordia . Al lor ritorno , fu generale la coftemazione in Macao , temendo 
tutti , per la perdita di quel commercio , la rovina della Città IlelTa . Per 
impedirla , desinarono una folenne Ambafciata che li giuflificafTe , ed impe- 
gnane , «'era potàbile , l’ Imperatore a avocare l’Editto « od almeno a mo- 
dificarlo in guifa , eh' tifi potettero a certe condizioni mandarvi alcuni vafcelli. 
Ma chi voleva andare in una commitàane zi pcricolofa i Quattro alla fine vi 
fi determinarono , D. Luigi Paez Pacherò, fu Generale d'elercito in India, ed 
allora in età di pt. anni ; D. Rodrigo Sanche x de Paredez ; D. Gonzalei Mon- 
talo de Carvailb* , e D. Simon Vai de Pavia ; tutte perfone di dillinzione , 
molte dal folo defiderio di giuliificare i loro concittadini e di fervire la Pa* 
tria (r) . 

Cerne fi Li 9- Luglio 1540. arrivarono alla f piaggia di Nangazakf, e diedero contet» 
hr'jlm ZÀ *1 Governa tot Giapponese della natura della lor rommiflionc, Fu fubito pre- 
hf, i*i*. fa la nave ; c gli Ambalciatori col loro feguito , fulvo che orto marina; Ne- 
gri , furono imprigionati nell' Ifola di K'fma , finché vcnilfero gli ordini dell' 
Imperatore . Ritornato il corriere, dovenero comparire davanti a' Magiftrati > 
che li trattarono come rei , dimandando loro , come mal , dopo rfferc (lati 
avvertiti , fi folfero indotri a contravvenire all'Editto Imperiale t Rifpofero % 
ch'cfli non avean ma! penfato di trafgredire una legge , colla quale l' Impera- 
tore proibiva il traffico ; che a quello non eran venuti , non avendo alcuna 
forra di merci a bordo ; eh' eran fempliei Ambafciaiori , e che un tal caratte- 
re fu in ogni tempo e da tutte le Nazioni (lim ito Cero . Si dilfe loro , che 
quello non ferviva» c ch'eran incorfi nella pena dell' EJitto ; e in quello (tan- 
te furon fubito legati « e ricondotti in prigione . 11 giorno feguente . gli Am* 
bifciatori , e tutu .la comitiva , al numero di fettanta quattro , Panoghefi , 
Spagnuoli , Cinefi, Canarini e Indiani, furo* condotti davanti i Giudici, i qua- 
li dilfer loro 1 che S. M. Imperiale avea comandato che tutti doveflèro foffiìr 


le perciò , che (li Ol*ndt(l demotilTero imme- 
diatamente que_tl> edilizi , foprt i quali avean 
infermo 1’ A**e dii Sigoere , e che celli Ile ro 
ogni pubblico efercizio di lor religione, on- 
de 1 fuddiri dell’ Imprridorenon avelTero fem- 
Prc davanti agli occhi quelle memorie di Cn- 


p; infime <«): perfuafo.com’ eri il Gover- 
no ai*pf*néfi > che il popolo non po—ll> al- 
lo llello tempo eflfetr buon fuddito 1 Sion 
CriftianO; non avendo veduto che i Neofiti 
operiflero giuRi le nullime del Vangelo • 


(r) Hill: du Japon , par le P. Chirlevoix, rom. il- p. 41 j. 


lf! ) Cernii de V epagee *H Neri, tene, iti- f- trt. 
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li morte » falvo che tredici : U qual fcntenza fu efeguita l’ ideila fera . La 
mattina fegucnte avanti giorno , il Governatore, fattoi, condune li tredici rtf- 
"S; , domandò loro , fc avtan veduta ia lor nave bruciata , e fe voleva- 
no fedelmente riferire a Mare» quel che l' Imperatore comandava di dire per 
fc. T£f«3 èndo efli di sì , egli foggiunfe s „ Voi dovete dunque in- 
P far mare i voflri concittadini , che da ora innann i fudditi del Giappone più 
" non riceveranno da loro né denari , nè mercante , né regali : voi vedete, ebe 
” abbiam bruciato infmo gli abiti di coloro che fono flati giuftiziati jeri . Fac- 
” ciano i voliti lo beffo eoo chiunque di noi cadrà m lor mano ; c. acconfenm- 
. , defidcriamó, che voi altro di noi non penfute, fe non come fe non 
” ci fòltc a! Mondo Naaion Giappone/». Quell' é quantoabbiamoadirvi (e). ‘ 

1’ poveri infelici , udita quella triita parlata , promiiero di riferire . Furano poi 
condotti al luot-o , dove le tefte (lavano fitte lu pali in tre file ; nella prima 
i quattro Ambafciatori , gli Europei nella feconda , gli llrameri nella terzi. 

Si^m olirò loro anche uua gran calfa di ferro , in cui v erano > i corpi de g u- 
ftiiiati , con una lunga intenzione , che finiva con quelle parole . lutto 
quello fi annunzia in memoria di quel ch’é fucceduto , e in avvenimento 
' . l'avvenire . Da or 3 innanzi tanto che il Soie nfplenderà fulia terra , 

*„ non ardifea Celiano alcuno por piede nel Giappow; e fapp.a tu j» d 
„ do , che fe il Re Filippo in perfona, il Dio de Olibani , o il gran Xaca, 

„ una delle prime Deità del Giappone , prelutnccà di rompere quell ordine , 

* ne pigherà ii fio colla fua teda. « Si diede pofrta loro un vecchio naviglio 
in cui ritornartelo a Macao , preferendolo efli ad uno de cinque vafcelli Olan- 
iefi eh - erano allora folla colla , e che fi cfibivano di condurli a quel por- 

'° Cellò^H ^Governo di Sparita, venuto al Trono di Portogallo il Duca di Sra- j. 
ganza col nome di Giovanni IV. Quello Re (limò bene, l'anno * "• «SSL 

un altro tentativo a favore della Città di Macao, e mandò Ambalciatore D. 

Gonzalo Sequejra al Potentiffimo Imperador del Giappone , per informarlo , che 
il Portogallo non dipendeva più dalla Corona di Spagna, dipendenza che tu a 
caufa principale della proferizione de’ Portogbefi ; e che perniò egli fpera va , che 
fi poterti ravvivare il commercio de’ Cittadini di Macao coi Sudditi di J, ivi. 
Imperiale . Fu ben ricevuto l’ Ambalciatore , e fi fpedì un corriera alla Corte 
colla nuova del fuo arrivo. Circa un mefe dopo, capitò per corriere la rifpo- 
fta dell’ Imperadore , la quale portava, che non fi poteva accordar la dimanda; 
e che 1’ Ambalciatore con tutt’i fuoi avea piena libertà di partire («;. Nel 

N a i6*j. 


(P) Q«flla povera gente, per buoni cui- lo fpirito e contilo che conveniva »’•* n Jj 
tela , dimandò al Governo Giafjwatf» unpaC none, celebrarono con gioj* la »ltanaa ni 
(aporto , ch« la proteg«effe digli irmttori OImh. qut Miniti cnc ci>ii perir p 

detti t le fu accordato: con quello rìrornaro- la religione e per la patri* \ ff4 1' 
no Alvi t Macao i dove gli abitanti, con qucl- 


(/) Chte'tvt.x , ut fiiprt. 

(r) Recueil dea Voyagev au Noti, tom, iij. p, ai». 

( P 4 ) nifi, du Jafon par lei P. CkvUvolx, tom. ii. p. 
(«) Ciurlino ix, tom, ii. p« 4tt> 
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i«Sj. ctrrirono ì Portoghefi di profittare della frguente occafione al mede fimo 
oggetto. Un vafccllo ùiapponefe , fpinto da bure- (la lungi delle code native , 
fi rifugiò nel porto di Macao, dove l'equipaggio fu molto ben accolto, c man- 
tenuto a pubbliche l'pefe fino a rimetterli dal travaglio folferto in mare, in- 
di pollo a bardo d’ una deile migliori navi di quei di Macao, e rimandato al 
fuo paele. Venuti all'ancora nella fpiaggia di Mangazakj , e sbarcata la gen- 
te Giapponefe , il Magillrato lor fece dire per un melTo, che fi rendean grazie 
per la borni e generalità ufata ; ma che per l'avvenire erano avvertiti di non 
prenderli 1’ incomodo di mandar a cala gente fua, perchè ciò non gioverebbe 
punto a’ior difegni ( w ) . Quindi fi può conchiudere di quanta importanza fof- 
lè a ' Portoghefi quel commercio, c quanto, dopo averlo perduto, fieno declina- 
te le forze loro nell ' Indie (*), 

SEZIONE IX. 

Stalo infelice de' piccoli refti de’ Territori Portoghefi neff Indie . Ofervazicni falla 
pronta Elevazione e Jìrano Declinarr.ento del loro vafìo Imperio , Ra- 
gioni per cui la bajfezza dello fiato prefente non fi 
debba etnfiderare irreparabile . 


Goa, *-"\ 7 "Egg' an > ora ohe cola ritengano ancor di prefente i Portoghefi nell’ Indie . 
lauta, y L libi a e Città di Goa fu ed è fempre la capitale dc’lor domini (Q) . 
La conquillò il famofo Aljonfo d' Albuquerque nel ijoH. : gliela ri tollero gl' In- 
diani del Paele; e fu con molta difficoltà ripreia due anni dopo, per farla Se- 
de del Governo (j), attefa la fua comoda filtrazione, l'eccellenza del fuo por- 
to, e la fertilità dcll’Ifole aggiaccati. L'ifola di Goa, anticamente detta Ti- 
cuarin , (la in 15. gradi e 40. minuti di latitudine Settentrionale, e eira da 17. 
miglia. 11 fiume Mandava la fiacca da terra ferma, c in difianza di fei miglia 
in circa fi perde io mare. La fiagione piovofa vi continua da Giugno fino a 

Sct- 


f Q) Nel linguaggio di «nel paefe it paro. 
H TuHartt nome di quell* Moli . vuol dire 
Trenti, e illude il numero de’viPaggj. che 
v’ erano anticamente , abitili per lo più di 
Mori divenuti proprietar, di ella , ed'iltrelfo- 
le per un Imgolar «adente: 11 Re o Impe- 
ratore di Btfnagan . elfendo in guerre con quel 
di Dua b, e Vivamente irritilo contro i Man , 
perché foramimflrivtno cavalli, »’ Ceeanefi , 
comando il Re di Onor , aliora fuo tributi- 
no, di difiruggere tuli’ i Mor, de' fuoi Stili. 
Ne trucidò quelli buona parie > (uggirono {li 


altri nell' Ifola di Tatuai » . e vi fabbricaro- 
no la città di c i«a t il clic debbefi intendere 
non dell’ amica, mi.della nuovi , li fluite poi 
fa migliorata e foriifìciti di ’ Par tot lui , . Av- 
venne quello l’anno 1*70-1 e quc’nlnjeiri 
feci fero pei lor Re t.a , che i Portoghefi 
chiimavino Maiikiboetm Quando mori , gli 
fuccedette Idalean fuo figliuolo , il quale f« 
dift acciaio da Alcuna -qtu , e mantenne lun- 
ga guerra per ricuperar l’Ifola, ma dovette 
analmente contentarli de* terrnorj ch’egli con* 
unuò a pollcdere in terra ferma (js ) . 


<vt>) Tour du Monde, par Gemili: Carrai, L iv. cip. a. 

( *) Guyoo Bill, dea Indo, tot», ili. p. jjg. 

( ») Mafai Hilb Ind. P. i. 1. via. c. 

àpi ) I‘hn de Barrai , Vttad. i, l. vìii- Derni. X, t. v, a, u 
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Settembre o Ottobre, e le piene o torrenti portan giù da terra tanta quantità 
di fango e di rena, che ne reità occupato il porto ed impedita la navigazio- 
ne. In quelli meli intermedi, il caldo é cocente dopo la levata del fole, quan- 
do celfa la pioggia : eppure prima che comincino le pioggic, cioè ne’ meli d’ 

Aprile c di Maggio, l’aria dà ancor più afa ; ma da Ottobre a Marzo ella é 
aitai moderata (z). I! porto é per natura e per arte uno de’ più belli deU’itf-*** ^* * r*. 
die ; fortificato con cartelli e torri, gucrniti di bujnilTima artiglieria : alla 
rilira dell’ingreflb , fulla punta dell'Ifola di Bardes , v'é un Forte, detto Agua-roto da' 
da, con ampie opere elleriori , e con cannoni a livello dell'acqua : fulla cima l ’P r r° m 
della collina vicina al canale, v'é un lungo muro con cannoni, e di rimpetto * he “* 
il caltello detto Nojfa Seri bora del Caio ( la Madonna del Capo ) fabbricato nell’ 

Itola di Goa : due miglia dentro il canale , di là dall'.Ifola di Bardet , evvi 
un altro Cartello detto doi Rc/r (dei Re) ben guarnito di cannoni a livello dell' 
acqua . Qui il nuovo Viceré prende portello , al fuo arrivo . Predò di quello 
Forte v'è un Monartero di Francescani , e di rimpetto , a tiro di cannone , 
il Forte di Gafpar Diaz , due fole miglia lontano da quel dei Re . Di là da 
quelli Cartelli il canale diventa più II retto , ed ha in traverfo or uno or due 
miglia : le rive , piantate de’ migliori alberi dell’ Indie , fanno la più bella 
villa ; oltre le dclizlofe cafc di campagna , dette Quinta i , e le molte amene 
abitazioni de’ contadini (a). Quella dilettevole feena li eftende per otto miglia f, % 
lino a Goa . A mezza ftrada , fulla dritta , v’é un Palazzo detto Pajjo de 
Dangi , dove per l' addietro ftavano i Viceré : ora non ferve che di baracca 
per la guernigione . Là comincia un forte e largo muro , lungo due miglia , 
che ferve di lentiero quand’è inondato il paefe : ivi intorno fi raccoglie quan- 
tità di fale . Rimpetto a quello muro , od argine , v'é una collina , fulla 
quale i Gefuiti hanno il Noviziato (b) . Sul medefimo canale danno i Palagi 
del Viceré e dell’ Arcivefcovo : quello del primo chiamali la Polvereira , Quivi 
comincia la Città ; e fin là poflono andare le navi , deporta qualche porzione 
del carico . Quello canale , che fa un porto si nobile , va molte miglia fu 
pel paefe , dividendoli in parecchie Ifole e Penifole deiiziofe , e ftconde in 
modo , che provvedono copiofamente la Città d’ogni cofa n eccita ri a e de' frut- 
ti i più fquifiti , a gran profitto de' benertanti che le pofTeggono i oltre il pro- 
spetto , che n’é affai bello e curiofo . Contiguo a quello porto v’é quello di 
Murmugcn , formato dall'altro canale che corre fra l’ itola di Goa e la Penifo- 
la di Salzete : egli ferve di ficuro ricovero ai vafcelli che vengono da Porto- 
gallo e d’ altrove , quando fono efdufi dal porto principale per la rena che il 
fiume Mandova porta giù , gonfiato dalle prime pioggle di Giugno ; non ria- 
prendovi il parto prima di Ottobre , Il porto di Murmugon è difefo dal Ca- 
rtello di tal nóme iituato nella Penifola di Salzete, e in cui v’é un buon pre- 
ludio , con fortificazioni ben guecnite d'artiglieria (c). 

Entrando nel canale dalla parte di mezzodì , un poco di là dai Forti della Goa , P 
dritta, fi vedono i tedi della vecchia Goa ; e da quella alla nuova Città v' é »»»«*. 

una * 


(*) Ics Euts du Monde, p. 117. 

(4) Pietro Delia Valle, Voyjje sui Indei, toni. iii. p. vfc 

li) Taverteier, Le Brulé , óre- 
le) Manie! do, Tavtrnitr , Dille ». 
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vira firada comoda , elegantemente ornata d'alberi da frutto e da ombra ; ab- 
bellito per molte miglia il contado di belli catini e puliti giardini , La Cittì 
nuova é in decadenza j è vero, che fe mura fono da per tutto ben tenute, e 
ben guernite di cannoni ; ma ficcome girano dodici miglia , non fervono che a 
moti rare cofa fu una volta quella Città in comparazione di quel ch'ella é di 
ptefente . In tempo di fua profpericà non v’ era Otti nell’ Indie , che fe le 
potette paragonare , ed affai poche ve n’eran in Europa di più grandi o meglio 
fabbricate. Rimangono ancora i pubblici edifizj in prova Incontra (labile della 
fua pattata grandezza . La valta Cattedrale é foflenuta da dodici belle colon- 
ne, ed è affli maeflofo il trono dell' Arcivefcovo ( d) ; egualmente magnifico 
It fuo palazzo; benché fi a egli folito rifedere net contado : quello d t Viceré 
è una fabbrica nobile , piena di ampi e comodi appartamenti . La cafa del 
Sant’Officio, o palazzo dell' Inquifizione , é fpaziofa » c gli appartamenti dell* 
Inquifitor Generale affai riccamente addobbati . Formidabile fi d il potere di 
quell' Ecclefiaflico; li eflendc fopra ogni rango di pedone- , fa Ivo che Copra il 
Viceré, 1’ Arcivefcovo , e '1 fuo Vicario eh' é fempre un Vefcovo . Vi fono 
Chicfe e Monafieri abballatila per un luogo ar.COZ più grande. I foli Gefuiti 
non hanno meno di cinque cafe, e fi dice che le lor rendite pareggian quelle 
della Corona di Por ioga! lo : già tutta la ricchezza, che colà retta ancora , fi* 
in mano della Chiefa (e). Le cafe fono fempre fiate le più belle dell ' India .* 

Meta»- g|j jjjjunti fono circa ventimila in. tutto; di quelli, pochi filmi i Portcgbtjì na- 
tivi; più numerofi i Af elice} I Canarini, o Indiani del paefè , neri come lu- 
firini, con lunghi capelli neri, molti di belle fattezze; e quantità di fchiavi 
Negri, e di Pagani di diverfe nazioni, fanno il redo del popolo. I più degli 
uomini fono altieri , indolenti * gclofi , vendicativi , nccefiitofi ; le femmine» 
pigre , lafcive ; cfperte io punta di veleni affai diverfe da quelle de' tempi 
addietro fff. 

ritiri » Tutto quel che retta det P ortogbffe dominio , dal Capo di Buona Sperane a 
in Affrica fino a Macao nella Cina, vicre ora governato da un Viceré, o Capi* 
tan Generale, che riiiede a Gca. Vi fono fei» e talvolta otto Dettm-bargaiorer 
o Giudici r che fervono Cotto di lui , e compongono una Curia o Configli» 

• fupremo; tutti vediti in toga, che feende fino alle calcagna, fopra una fotta- 
na dell’ ifteffa lunghezza: la toga ha maniche larghe , che arrivano fino alla 
metà del braccio . Ulano golette ( go lillas ) e gran parrucche alla Erance- 
ft (g). La principal Corte , in cui feggona quelli Togati , fi chiama R eia- 
caon : vi fi anuninifira la giuflizia io cxfi civili e criminali j vi fi appella da 
ogni parte, avendo quel Tribunale autorità fopra tutti gl» Officiati della Co- 
rona . 11 Viceré , come Capo , vi fiede fotto baldacchino : ì Giudici hanno 
panche nel pavimento .. Il Configlio De Fazada é una- Cotte delle Finanze ». 
dove fiede uno de Togati come Deputato del Viceré. Così mantienfi la pom- 
pa e lo fplendore di qucflo Governo , benché ne fia molta diminuita la po- 
ten- 


ti) Ckmtlli Care- Tour da Manie, f- ili. c. vi; letrres édifuntri & turieufer, tona. »'• 
P-4*. 

<«) Tavormior, amo' li Cor., Dillo* , F- Boutbtt. 

t fi Lo More mitri , favor f Diflionn. de Comnr. Abraham Vu Hi ir Céne. JP* ^4 [ - Gufo* 
Hiix. des Indcs, torri- jj, p* 09* HitniU»n*s Ne uu Acc- o[ thè Et Indie*» voi» i» P» 

(/) Voy. de/. S. Tavnain panie, I. i. c. ij- 
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lenza e ') credito (A) . Vi fono , come prima , I fuoi Governi fubordinati , .' 
quantunque ora più di nome che di gran fatto : ciò non ottante , chi n’ é 
provveduto, ha rango c titolo di Generale. V' é , per cftmpio , il Generale 
del Gqlfo di Ornuiz , il quale ha quattro navi folto il fuo comando ; il Ge- 
nerale del Notte , il quale comanda le piccole Cittì delia Cotta di Malabar ; 
il Generale di Salzete , che ha la foprantendenza d’ un territorio dr quindici 
miglia ; il Generale della Cina , o propriamente Governator di M acao , il qual 
é un mero vattallo de' Cinefi . Evvi un altro Generale neU’ifole di Timor e 
Solar , a cui per altro i Portoghefi appena ubbidifcono : egli Ita in un mifero 
Forte, ■ cui cannoni non fono più in illato di fervire. V ’ è in oltre il Gene- 
rale di Goa , il quale foprintende ai canali delle Ifole , e frena que' contrab- 
bandieri, che non fono protetti da' fuoi Superiori (i). . 

Andarono qui del pari , e a grado a grado , la corruttela de' cottumi e la 9*^"* 
diminuzion del dominio: mentre il Portogallo flava annetto alla Spagna fi (ce- 1 
glievano ì Viceré e i Governatori per differenti motivi , o per allontanarli 
dalla Corte, o per appoggi che in quella avevano, od anche talvolta per ri- 
eompenfarli della condifcendenza loro in punti pregiudizievoli agl' intereffi della 
patria . Si fatti uomini non potevano che riufeir male , come quelli che ad 
altro non penfavano che ad ingradirfi e a farli ricchi per qualunque via . Il 
cattivo efempia de' Governatori guattava gli Officiali fubordinati; onde l'alte- 
rigia, la vanità, ii lutto, e lo sfoggio di ricchezze con viiittimi mezzi acqua- 
ttate, prefero il luogo di quella virtù c fpirito pubblico che abilitò i loro an- 
tenati a fondare un si vado Imperio con forze attiri minori di quelle de' Prin- 
cipi che lo potteJevano. li Clero, corrotto anch'egli, in vece di promovete , 
come da principio, ia converfion degl ' indiani alla fede Crilliana per puro zelo 
della falvezza dell' anime , non vi fi applicava ormai che per fini di fuo par- 
ticolar interelfe . Molti Gefuiti Miflionarj di Goa non folo trafficavano , ma 
travediti da Pochini , o Frati Maomettani , vietavano le miniere de’ diamanti « 
e vi compravano pietre di ttraordinario valore: furono fcqperti e pubblicamen- 
te puniti (i). 

A corrompere gli abitami delle colonie Portoghefi contribuì non poco la fa- 
cilità di lafciare agli Schiavi Negri ii maneggio d’ogni cofa e la libertà di z. Irgli 
maritarli colla gente del paefe : ciò eh' é flato e farà Tempre fatale ad ogni fthiavì, 
colonia o poir.-drmcnto , introdotta da' vili cottumi di quella canaglia J' effera- 
minatezza ne' popoli , il Jifamor della patria , e la prava abitudine de' forzi 
piaceri . Egli è più di un fecoto , che t Portoghefi di Goa fi fono dati a quella 
fenfual miniera di vivere: purché svetterò belle cafe in Cittì, e deliziofi pa- 
lagi ne’ contorni, non fi curavano di quanto altrove fuccedea, nè fe gii Olan- 
deji toglievan loro le pottettìoni lontane. Perdute poi quefte, chi era (cacciato 
dal fuo domicilio , in vece di venire a Goa ed ivi armarli in f rvizio della 
Corona per ricuperare que’ dominj , entrava nel territorio di qualche Principe 
Indiano , vi fi affaldava per una ini fera fufliftcnra , o fi metteva in qualche 
baffo impiego a quella Cótte; ode , mentre pe mancanza di faldati c mari- 
nari languivano le dotte e gli eferciti di Portogallo , ve n' era a migliaia di 

que- 


(4) Tour du Monde, pie Ormili C a'r. L iii. e. 6. 

( a > a a Va» i , Tavtruitr , Gtntlti Cor, 

(. * ) Bah tot Defcript. of Mala bar and Cdrom. <e. 14 . 



Digitized by Google 



» 0 4 LA STORIA 

quella nazione fparfi nell' Indie , a gran difgrazia loro c a dì fon or della pa- 
iria (!) ( R ) . 

Ttrritt- Li Territori, che immediatamente dipendono dal Viceré di Goa , fono: L’ 
r.t del ]fola , dov’d la Città , con circa trenta villaggi; la penifola di Snhetp , che 
gira fcffar.ta miglia , c dove li conta non meno di cinquanta villaggi e cin- 
’ quanta mila abitanti ; e la penifola di Barda che gira quaranta cinque mi- 
glia , c dove fi computano ventotto ville . Le Angcdive fono un gruppo di 
cinque ifolerte con mediocre popolazione : elle fervono a lemuri in ili rare abbon- 
danti provvifioni alla Città di Goa, fopra tutto di rifo; abbondanza, che met- 
te un capo di cafa in illato di tenere fervitori o fchiavi fuperflui , de' quali 
non fc ne ha d'ordinario meno di fei , e taluno nc ha fino a trenta o qua- 
ranta (m) (S) . Se quelli mifcrabili, che fono per Io più Negri , al-nrn la- 
voralfero, non vi farebbe male: ma portando un palanchino, o l'ombrello del 
padrone, quell' è il più che fanno ; c cosi povertà e alterigia s’ accomp igna- 
ro , c in Goa lì portano con pompa femmine mendicanti , e mentre il palan- 
chino colla fua dama ripofa alla porta , entra un ragazzo nero, e complimen- 
ta, fpezialmente forc fi ieri , in di lei nome , ned altro è il complimento , che 
edi/Ge-un breve racconto de’ bifogni della medefima , c un’ intimazione che qualche 
! ‘ foccorfo non le farebbe dllcaro (»). Ma palliamo in terra ferma ad olTervare 
, t ' ° r ~ le Città e fortezze, che fono fono la direzione del Generale del None, e le 
quali , per quanto ne dicono i migliori viaggiatori , fembrano men decadute 
, che la Città di Goa (o). 

c acuì, gj p r ; ma di quelle è Chaoul, fìtuata in una pianura, a fei miglia dal ma- 
re, fopra un bel fiume, il quale nel Sudo porta battimenti di notabile carico 

fino 


( R) Un Autor moderno laglefe deferive 
li depraviamone di Geo t del fuo territorio , 
e noia le gran differenzi tra l'antico e'Ipre- 
fente lino di quella Capitale (9*) . Stava egli 
fopra una collinetta vicina alla città , e di la 
coniava ottanta Conventi cMonafterji acuii] 


diceva , appittenelTefO trenta mila Ecclefiafli- 
ci d; diverti Ordini , nazioni e compledioni, 
i quali, die* egli, non fi vergognano di vive- 
re delle fatiche de'Secoiiri , mentre quelli 
medelimi appena poflono fultillere. 


(SI In Grevi fono molti N 4 gri , e la mag- 
gior parte degli abitanti tira al nero , I Ca- 
narini, gente nativa del paefe , hanno un 
nero di Juftrino, belle foltezze, capelli lun- 
ghi e lege ladramente ricci: Tono quali tutti 
trillimi ; e quelli , che difendono d-. B-a- 
tmn, e da Seri, fono efln accorti, fpiritolt 
e puliti, m> quegli di balla Ilirpe, la pmfur- 


b* , fa piè vile e la più fcellerara ciniglia del 
mondo (97). Fra i primi vi fon molti Preti, 
Medici, Mercanti, Notai, Procuratori, tan- 
to^ licer, come 1 P erteglieli , ed a'cuni anche 
pù ricchi i ma fono obbligati di andare len- 
za ftjrpe o calze; diflinzione che li mortifi- 
ca. Ciò non oliarne fanno quelli fialzi ben 
profittare della rcfpcttiva lor prolcflìonc (98). 


il) Mandili », T animi er , Baldini , Guy un , Senchiti 

ii » ) Baldani Defcript. of Malabar , &c. c. 14. Tour du Monde , par Gemelli Car. b iti. 
Cip. 6. 

(») Voyage de/. B- Tavtrnier , a. panie, I, i. e. i|. 

(e) Situhrf . Baldani , Gemelli Car. 

(96) Hamilton' t Hivv Accenni ef thè Ir/ Inditi , vel. i, p. 114. 

Ì 9 ?) Tavermier, Dille», Hamilton. 
ipt) Du Boa , Gioì', moderne. 
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fino alle muri della Cittì . Dalla banda del mare v’ è un ampio monte x in 

cima del quale rta una Fortezza che domina la Città , e ne protegge il por- 

to. un pò difficile aH’ingreflb, ma internamente il più ficuro e ’1 più comodo 
dell’ Indie . Le mura della Città fono abbartanza ben tenute , e guernite d' ar- , 
ti»lieria (/>)• Damati, in qualche difianza da Cbaoul , Ila fopra uil fiume dell’ 
lift fio nome. Grafi per l'addietro un’altra Damati dall'altra banda del fiume, 
ma più vicina al mare , ridotta ora a capanne , e rafie murate di terra , abi- 
tate da Mori e da Gentili . La nuova Damati é bella e forte , con gran nu- Dimia. 
mero di Mooarterj c di Chiefie: le manca un buon porto: i più piccoli navigli 
non vi pofTono arrivare che una volta al giorno , e quelli di qualche carico , 
due volte all'anno, in tempo delle maree (ij). EfTendovi temperato il clima , a 

non ifpregevole il terreno , e di qualche fipirito gli abitanti , v' é commercio 
terrertre , per cui (udì ite vi una buona guernigione ; ond' é probabile , che i 
Portoghesi confierveranno quella Città tanto che tcrran piede nell’ Indie (r) . 

Bajjaim o Bazaim , in 19. gradi di latitudine boreale , tela già nel 1 5 } 5-. al 
Viceré Munì» cT Adorna , fu Piazza di gran confidcrazionc; ma prefa da' Pria* Ezzaitn . 
cipi Indiani alcuni anni dopo , non fi fa fe i Por toghe fi 1 ' abbian ricuperata . 

Era erta la refidenta del Generale del Norte , il quale ci vive» con più ma- 

gnificenza , che potere, o che non potevan dare i popoli di quel Generalato , 
dirtip.no cosi quel denaro , che a farne miglior ufo avrebbe potuto confcrvarc 
un luogo di tanta importanza (1) . 

Il porto di Diu , chiave dell' Indie , é buonirtimo , capace di grotte navi ;Diù, ina. 
onde ci fvernavaro le flotte Portoghesi ; c lì i Mori , ed altri mercatanti ma- portane* 
fittimi , dovean mortrarc i lor partaporti prima d' inoltrarti ne’ mari orientali . ^Sré'pèr. 

Per favorire quell'emporio i Portogbeti dillrurtero Sur atte -, ma quella poi riedi- „ . 
ficaia, e protetta dal Mogol, ha ritratte a fe, inficine con Cambapa , buona 
parte di quel traffico (r). EfTcndo, per altro, Diu affili forte , e la Tua cit- 
tadella capace di far lunga difefa, non la perderà la Corona di Portogallo . Vi 
refla ancor qualche mercatura , e vi fi alleflifcono alcuni vafcelli , ma Ji mer- 
cadanti Indiani ; poca cofa per un luogo di tanta confeguenza («) , ma che 
va Tempre più decadendo { T ) , 

Tom. XUP. O A Bì- 


l Tì II Sultano SaJur , Ile di Camlaya ; 
pcrmife, l’anno rjif. a Nugnt d’Acufn* , 
allora Governatore dell’ Indir , di fabbricare 


a Diu nna Cittadella ì, open che fu compat- 
ti , e polla in iftato di ditela , in quaranta- 
nove iiornt tp*}. Badar poco dopo cambiò 

pa- 


(p ì Difìionn. de Commerce, voi. ii, col. 779. Ramihtn't Acc. ofi thè Eart. Ind. voi. i, 
p. 14;. 

(«) Guym Hift. dei Indea Or. voi. ii. p. « 7 . Diti, de Comm. ibid. col. 77 ». 
tr ) Tuoniti ir , Guyon , Bruì bit. 

(fi) Le» Etati, Empirei Se Prine. du Mon. p. mi 
<f } Baldini Deftript. &c. c. io. 

( « I DiiS. de Commerce , voi. ii. col. 77I. 


( 99) Soldini Difrript. tf Malti, and Cenm. e, 9. 
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A, Bi/nagar, e in alcuni altri luoghi dell' Indie % vi fono Fattorie Vertogbej ! , 
e un po' di commercio : di quello non v'era Città o Pacfe, che non ne avef» 
fe, trenta o qoarant'anni fa, e lo maneggiavano alcuni difendenti degli anti- 
chi oonquiffatori dell' Indie; ma ora c quali finito ( w ) . Nell’ Itola di Timer e 
Seler , che dipervdcano dal Governo delle Molliccia , hanno ancora i P eru^beji 
qualche poffedimemo infieme cogli Olande/i , ed ogni dnc o gre anni vi fi man- 
da un vafctllo da Gas a caricar effetti di quc'luoghi, cioè legno di fendalo , 
affai (limato alla Ciiu; cera in gran quantità; e pietre di Soler t che fono del- 
la natura e del valore del miglior bezzugrro (*). Non hanno poi altro , chd 
La piccoli Città ed lfola di Marea fui li coffa della Cina. 

Macao fi può dir lfola e pani fola. La bocca del fiume di Car.ttm , o piutto- 
ffo quel braccia di mare, in cui entra il fiume, é piena di un gran numero 
d’Ifole rotte di differenti grandezze : da una delle più grandi fpunta una pe- 
nifoia in forma di braccio umano piegato , e fi unifee alla terra ferma come 
integumento alla fpaila : queft’iihno d si ftretto , che lo traverfa un graffo 
muro , in cui v* d una porta grande che termina la giurifdizione della Città 
(j). Sta la Penifola in ai. gradi, ao. minuti di latitudine Settentrionale, ne 
gira più di tre. miglia. Il porto non d vado, ma ficurilTimo : evvi una forte 
Cittadella, ma con poco prefidio . La Città d fenza mura; ed in rifpetto a' 
Cixtfiy (toppo debole. Non d mal fabbricata, fopra un fuoloineguale : fpazio- 
fi e puliti fono i pubblici edifizj; beniflimo felciate le ffrade : in altri tempi 
potevano gli abitanti laffricarle d‘ argento (e). De’difeendenti de’ Porrebbe ]! , e 
loro fchiavi, ve n'd quattro mila in circa, e de' Cineji, quindici in diciotto tni- 


pirere , volle «ori» »’ Portoghefì , t peri nel 
rentitivo ( ioo). Sufi»*» Mnhmotd , fuo fuc- 
,cefibre , collo dello Uifegno, chianti 1 Tnr- 
ehi nell* /«diri e Solimano , Bifcià del Cos- 
to , »rriv» con un» potent* Botta < con nu- 
merare truppe a bordo . Mahmotd ave» già 
inveitili la Cittadella di Dm , ie cui opere 
ellerinri non erano ancora del tutto finite : 
Vi comandava Antonio Silveirsx do Mtneftt 
con un prefid o di Seicento uomini. Cotnm- 
ciaiono i Turchi a anatrare il 14. Settembre 
it^J. ed aperte le trincee , fpignevan l’iffe- 
diu con un cferciio di verni amia uomini e 


cttu iftupendo treno d'artiglieria ; non rra- 
latciindo arte nc forza per imptd*on:r{i dcL 
la Piazza.* ma furono rotti erti a ritirarti nel 
primo ci: Novembre, dopo aver perduto tre 
mila uomini , e lafriata indietro guati tutta 
l'artiglierìa grafia con cinquecento malati o 
feriti ■ Anche la guernigione et» quafi total- 
mente ditlrutra, non vt redando che quaran- 
ta foldatt in iliato di tener i polii . Fu sì 
grande la fama di quefì'aiTcdio di Duo , che 
F ’onufeo I , Re di Frollisi , mandò efprcf- 
fimtnte a Litton a per averne il turano dal 
Comandante < tot). 


(tv) Voyige de J. 3 . Tovtrnier , a. Panie, lib. 1. cap. 14- Dift. de Cotnm. vai, ii. 
eoi. rii, 

< x) Homihtn’i New Account of thè Eaff Ind. voi. ii. pag. tjl. Diti. de Coni. voi. il. 
voi. alt. 

(fi Tour du Mon. par Ctmtlli Cor. p. iv. Li a >■ 


(a.) Cidi, de Corno*, voi, ii. col. fa». 84 ;. 


( tea) Mojfoi Hit. Ind. t. ii, I. xi. e. a- 


< ioti Hip. finir, ir Pormfol , par Mr.it lo Cltfir , lotto . iv. p. foj. 
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k. I primi , ri f petto al governo tirile e militare, Hanno folto (1 Governato! 
di Macao, eletto dalla Corona di Portogallo : nella foa Porterai egli ha il tito- 
lo di Sua Eccellenza il Generale della Cina : lo pagano t Cittadini con uno feu- 
do al giorno per la fua fulTilìenxa , e tre mila feudi alla fua partenza. 1 Cine- 
fi vi Hanno fono un Manderino , fenza il cui confenfo il Governator Porto- 
gbefe non può far nulla. Tutto il popolo ci vive col traffico, avendo appena 
terreno per femii»rvi un pugno di pifelli : la gente ordinaria lavora , va in 
mare, o tiene bottega; gli altri mercatino , preftan denaro « .aflicurano : alcu- 
ni fan qualche traffico colie navi Europee che fi trattengono nel fiume di Can- 
tori, o co' Cìnefi , quand' elle non vi fono : ma quel che più lor giova , fi d 
un commercio di contrabbando colle Itole Filippine , e anche feconda alcuni , 
cogli abitanti di Hainan , grand' |fola fulla colta delia Cina, ricchifTima di oro 
(a). NullaJimeno, pagando le gabelle di porto al Cinefe Hoppo , o collettore 
de' dazj, e dieci per cento fopra tutte le merci de’ legni Portoglieli pel manteni- 
mento del Governo Ecclefiadico e civile, (tentano a farli ricchi, e fi conten- 
tano dì poter vivere, benché in un luogo, dove ogni colà è a buon mcroa- 
w(4)(U). 

O a * L O- 


tJn altro afTedio avvenne l’inno tfa*. ef- 
Tendo D. Giovanni dtCaflr , Governator dell’ 
Indn. Makmud , Re di Coniai* , ci venne 
in Merloni con nuoierofo e fcrcito e molta 
artiglieria . Dm fu difefa di un alili debole 
prendi» fono il coniando di U. Giovanni do 
Mafuortgnat , il quale bravamente mintatela 
per molti meli, finché lo foceorfe il Viceré, 
il cui figliuolo, era dito uccifo nell* allòdio. 
I). G iocanni di Cajtro attacco i Mori nelle 
lor trincee, e dopo un ollinato contrailo gli 
abangliò. Con quella piena vittoria acquiitò 
egli il politilo della Cittì e dell’ Itola fio»): 


ma per rifabbricar le e»fe , e riparar le ruine 
delle fotti fica aiuni , mancava il denaro , nè c’ 
era chi gliene delle : in tal frangente fende 
una lettera a* Cittadini di G:a , mandando 
loro un riccio della Propria barba in pegno 
degli avanai che gli farebbero : ciò ebbe ri- 
letto: le dame di Coi gli (pedinano il dina, 
ru col pegno medelimo • Poco dopo fece ri 
Viceré una ricca pfcla , pagò il debito , ripa- 
rò la Cittadella , e riedifico la Cittì , e refe 
Dm una delle più bella iortcaac deli' iabea 


( UVL’efcluGon dal Gì 'appone rovinò lo 
fiato florido di Marno j una guerra di vent’ 
anni contro gli abitanti di Timor fini di ro- 
vinarlo. QueAi erano Crilfiani , é riennofee- 
vjno il Re di to'togollo per lor Sovrano; 
ma volendo vivere colle proprie leggi, rida, 
farono un Governator generale e un Prela- 


to: fotto il contendo di un certo Gontaltt 
Grotta, li difefero bravamente, fin dal |6UI. 
che cominciò li contralto: ne foffrì il popo- 
lo di Moia 1 , che al fin della guerra rellè in cin- 
quanta borghelì benefiann , di mille che erano, 
c con cinque buoni vafcelh , di cinquanta eh» 
prima ne avea t 104 ). 


< a ) C ornili i Cor . , Tavtmior , Hamilton , Sic. 
ti) Diét.onn, de Contro, toni. ij. col. taf. IgS. 


< ioi) Brida ui , ut fu fra , rap. la. 
t toj ) Lafi-.au Hjfi. dot Coitosi. fj.r. vo'. ir. p. 3. 4. 


1 1C4) Htmtlt.n'i Ntvv Act. &t. voL il, p. , .*. Crocio 
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L'Oro, che 1 Portogbefi cavano da Mozambiquc e da Softla , fi manda a Gej 
e a Diu, dove (e Ut fanno piccole monete, dette di S. Tommafo , che non va- 
gliono più di un mezzo feudo, o mezza Corona Ingleje : elle fono di più bif- 
fa lega, che ogn* altra moneta dell' Indie-, fegno mani fedo di decadenti di com- 
mercio; poiché i Serafini , che sì Campavano a Ormai in tempo che i Portcgbe- 
fi n’eran padroni, erano .(limati il miglior oro dell' Indir , ed ora fono rarilli- 
mi : anche de' /. Tommafi dicefi , che ogni anno fe ne conia minor quantità 
( r). I fuddetti luoghi rendono fi poco alla Corona, che fc non era per moti- 
vo di Religione , voleva il Re di Portogalli ritirarne l’ artiglieria , e abbando- 
narli . 

Si dice , che un folo mercatante potrebbe fare il commercio > che v’é tra 
(Sta e Lisbona : fpieghiamei meglio. Vanno da Goa , Dia e Damali moltilfimi 
basimenti alle colle di Perfia , di Pegu , di Maniglia c della Cina ; ma quali 
tutti per conro di mercadanti Indiani , cfTendovi in Goa appena un Portogbeft 
che fomminiftrar porta un carico del valore di dieci mila feudi ( d) ; e forfè 
nel totale del lor commercio non ne impiegano più di ducento mila; onde non 
é da flupirfi , che un anno coll’altro non fi mandi direttamente da Goa a Lif- 
bor.a più di due Vaiceli! , c quelli nemmeno una quarta parte si ricchi come 
quando fe ne mandavano ogn' anno venti (e ) : eppure un ultimo regolamento, 
fatto a Goa , per confervare e promovere il commercio , fi é quello che fha 
rovinato affatto (/). Quell' è lo (Ubilimcr.to di una Compagnia efclulìva, col 
folo diritto di far il commercio di Moiambique e Macao ; la qual Compagnia 
ha prefo (opra di le il pagamento dogli Officiali trgj , i quali ci hanno pari- 
mente un interert. di due terzi; con che tal colpo s'é dato al traffico natura- 
le di Goa , che fe n’ é ritirata la miglior patte de* mercadanti Indiani (X) . 
Con tutta quella declinazione di potenza e di traffico , non ifeema punto 1* 
alterigia de' Portcgbefi , poiché non fo (Irono che i Canarini , gente nativa del 
paefe , portino calze, benché gli adoperino in qualirì di Medici , di Avvoca- 
ti, di Mercadanti, molti de' quali fono si ricchi, che tengono dodici o quattor- 
dici (chiavi , e Hanno meglio de' Portoghesi mede fi mi . La pubblica deca- 

den- 


za M», per dire Ir verità , quell» rov'n» 
del corninotelo c venuti dilla erao Parte, che 
i Viceré, t Governami i , ed altri Uifizili , 
v'cbbero tempre , lenza contribuirei la mini- 
ma cofi » (alvo che pioterete i mercanti. 


V 

Quefl’ividitì perniciofa fece tutto il male : 
ne mai la Corte di Pentitile loppe trovar il 
modo di reprimerla: i replicati ordini in tal 
proposto non furono mai efeauiti -' Poro poi. 
che lì portava a caft, Cupiva o^ni prore Ilo . 


Cr) Voy. de J. B. Tav.raiir , pj- t . p. ciò. 


Id) Diéljon- de Commerce, tom.ii. col. yEi. 


Gasali Hill, dea Inde,, Tom. ja:- p. jp, 40- 


1 /) Divi- de Com. ibid, coL 7 to# 

> Voy. de /. S. Tavernln, a. part. e. tj. 14. 
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denza non ha però di molto (ceniate le rendite della Ghiefa , appena v’é Mo- 
naftero che no.i riceva quattro o cinque mila Scadi dalla Teforeria ; in tem- 
po che i faldati muojon di fame , e s' ammutinino per mancanza di paga . 

Non fi fa cofa ne fia di quel denaro in mano degli ErcleGaftici ( 4 ) : ma la 
ricchezza loro e l' abufo dcH’Inquilizione fono di canto pefo a quella Colonia » 
che darà predo o tardi 1' ultimo crollo , fe non vi li reca pronto ed efficace 
rimedio (i) ( Y). 

Lo (entono i Ptrtogbefi favj , i quali hanno fovente rapprefcntato alla Cor- Cuti?» 
te , che in vece di vivere in continuo (lato di difpendiofa guerra , come G 
fatto da pi ò* ti i un fecolo , con tutti i vicini Principi Indiani del Malabar , (i2fa«. 
dovrebbe cavare la loro amicizia , impiegar una parte delle rendite ccclelia- 
fliche a foliicvo de’ poveri , ed ufainlo qualche indulgenza co’ paefani , ravvi- 
vare quello fpiriro d'indultria, eh' è sì neceflario ad ogni Stato (*) . Ma da 
una Corte, dov' é quafi Primo Miniltro il Confeflbre del Re , non é da fpe- 
rare un tal rimedio. Ne faffrirebbe cogli EcdeGaftici la Religione ; né mai io 
permetterebbe il punto d’onore (/). 

E pure , a ben maneggiare le prefenti Colonie Portogbcft , potrebbe quella si fai 
nazione fare nell’ Indie maggior figura, che ogn’ altra d 'Europa, eccettuati fol 
tanto gli Olanicji . Poche , in vero, fono le Piazze , e in gran didanza una * >arvi ' 
dall’altra ; ma il (ito n’ é comodiflimo al commercio ( m) . Se Diu c Marno 
fodero porti franchi, e l'Inquifizione men rigorofa in rifpctto a certi Europi!, 
che li volelTero flanziare ne' domini Portogbtp , rifiorirebbe quel commercio a 
gran beneficio della Corona . Tutto il traffico , che li fa nell’ Indie dall’ altre 
nazioni Europei, Ila in alano di Compagnie efclufive ; non lo con qual van- 

tag- 


(Y) E pure quegli Erclelìittici non pofto- 
no non veder il proprio pericolo , rapendo che 
anche le ricche Chicle di Stillerà . di Coehìn, 
€ dell’ Iloti di c-yln , tono dite demolite 
e facclirggiate . Cori fiteboe già una volia 
avvenuto a Gii , fe il Marcliefe re Vil’.r Ver- 
de , in tempo che n* età Viceré , non avelie re- 
clutilo il fio efercito con rum que’ Frali eh* 
ei poti piallare, rifpinto con elfi zìi Infede- 
li, e falvata la cittì > mi egli fu richiamato. 


(à) Hamilm'i Ace. of thè Ind. voi. i. p. 


e (comunicato , né poterono {nidificarlo le né 
{ioni di quell' urgente j nella quale una Da- 
nti Peno/btle , faputo .1 pericolo, in cui era 
la cittì per un pollo imporrante ptefo da’ m- 
mici, li mife alla teda d’un pirrol numero dii 
peritine, e lo riprefe con idrate de’inedcfi- 
mi . Quell’eroìna , che viveva l’anno 1701 , 
ebbe 111 ricompenfa il grado c la pa{a di Ca- 
pitano t tof ) . 


«ti- 


fi) Du Bill Géogr. tnod. p. 640. 


O) Difl- de Com. toni- ii. col. 74 1. 749Ì 
( I ) Gare» Hid. &c. voi. iii. p. 1$. 49.' 

(*) Voy. de }. B. T avrei tir , tom. iii, p. 13 1. 

( IOf ) Hamillil'i New Mi- &G vii. a. p. If4- 160. 
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taggio de’ refpettfvi Stati , ma certamente con danno degl’ individui , i quali 
fe , Cotto la proteiione di Portogalli , averterò lìbero ingreflo in que' buoni 
poni) molti utili, e Tema fpefa, ne ricaverebbe quella Corona , e la Tua ban- 
diera verrebbe in breve fpazio di tempo rilpettata più d’ ogn' altra in quelle 

E rti (Z ) , Non é chimerico il progetto, fe fi confiderà quanto fi abbia com- 
ttuto per favorire la Compagnia d' Offenda ; e come fi lavori all’ orientale 
commercio nel fettentrioa dell' Europa ; riabilita ormai anche la Compagnia 
Truffi*** in Embdt». 

» 


C A- 


( 2 ) Benehd vi C, libertà di cofcienw t TriSuru’e del l’fitqnifiiiene, delti cui Teveri- 
0 «» per Infedeli di qualunque nome , i Cri- là eccelli va li UmeuianO c i’roicilxnti ( 106) 
fileni Murorei rdtin colà tempre focaia il c Canoini ( 107 >. 


< 106 ) Vogale de Ur, Delira a C*» » 

< >07 ) J. S. Taverne et . 
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CAPITOLO V. 

Storia delle Saperle , Conquìfie , Guerre , e Commercio degli Spagnuoli 
nelle Indie Orientali , dal lor prime arrivo in quelle 
Tarli fine a Tempi profetiti. 

SEZIONE I. 


Motivi della Ricerca di un nuovo Tajfagg io all’ Indie Orientati per Mare : Con- 
frattempi nella medefima : Celebre Spedizione di Ferdinando 
Magellano, per cui fi fcopr) alla fine il tanto 
ricercato Pajfaggio . 


L A reputazione acqui fiata di' Tortogbefi negli flabilimenti delle Canarie, nel- priueipk 
la fcoperta dell’Ifote di Madera e delle morie, e lungo la coda &' Africa, ielle for- 
cccitava , fé non la grlofìa , almeno l'emulazione de' lor Ticini , e più fpe- « 
zialinente de’ Cafiiglianì , Nazione fpiritofa e fiera , allor governata dal Re ’f,’ 
Ferdinando e dalla Regina lfabella , i quali , col lor maritaggio , univano i Frrdi- 
Regni di Spagna , nell' uno e nell’altra ereditari ; e con quella union di pò- nandoed 
lenza affali vano il Regno di Granada , l’unico paefe che i Mori ancor tenelTe* fi!>e 11 * 
ro ; ed anche dopo lunga fanguinofa guerra lo conquiftarono (a) . Mentre 
eran ancor all' attedio della Città dì Granada , (limò bene la Regina di accet- 
tar le propofizioni , che da molto tempo le faceva Crifioforo Colombo , Genove- 
fe , per difcoprire , facendo vela a Ponente dalla coda di Spagna , certi ricchi 
Pacfi ; e prefa Granada , gli fomminiftrò i mezzi d’efeguire il fuo difegno ; 
ond'egli s'imbarcò in Venerdì , 3. Agodo 1491» fottofcritto già il contratto 
11 17. del precedente Aprile (6) (A).’ 


C A ) Quello progetto di Colombe eva più 
gronde e prò nobile di quinti mai ventilerò 
in mente a' navigatori Por torbe fi. Era l’effet- 
to di molto Audio, e fondato in vera feten- 
za; non li trattava di codcggiarc e di paflir 
•u .Capo dopo l’altro, ma dt irtverfate l* 
Oceano C 1 ). Formò egli una Carta del Ciò- 
lo fuìle autorità di Srraiene, Telemmet , Pie- 
ni! e (fiderò , per dimollrarc, che navigando 


a poneste dt Stagna fi doveva arrivar alle 
Indie deferitte da quegli Autori (a). Bar - 
flammee Colombe , fuo fiscella, pubblicò in 
landra quella Carta l’anno 1440: benché ella 
folfe più nttretta di quel che poi li trovò do- 
ver edere t forfè nella mira di rapptefentir 
praticabile la fpedizione ) e difettiva mtlfime 
in rifpetto alle dittinze , n’era contuttocciò 
ben fondilo il filicina , ed uno de’maggioii 


fai) Mariana de rebua Hifp, iib- xrv. 

(*) Hiftorie di pernanda Colombe (figlio di Cridoforo ) trldotie dallo Spagnuolo in Itti, 
da Alfonfo Ulloa. Vcn. agii- ottavo. 


Cl) Firn dell’ Ammiraglio D. ChriJIof oro Columbi. 
C a ) Htrnra , ubi faro , I. i. r. 7. 
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Kom» Al ritorno di quello grand'uomo dalla fua felice feoperta, Ferdinando e ìff 
eir.fir- beliti (c) ottennero dal Papa Aleffandro FI. la fovranità dell ’ Indie con fuprema 
«na«Re gi U n(dizionc fopra tutto quell* Emisfero; e di confcnfo ed approvazione di tut- 
ei'ì°pof. 10 facro Collegio ne fu fprdita la Bolla 11 a. Maggio 1493. colle meJrfìme 
fejfo iti. formalità , prerogative e facoltà , che furono prima conce (fc ai Re di Portogai- 

li l ert fa ; n jjfpttto all’ Indie Orientali , alla Guinea e parte d ’ Africa : e con un'altra 

[coperte . j^Uji j (otto lì 3. dell’ irtertò mefe ed anno , il medelimo Papa accordi loro 
tutte l’ Ifolc , c tutta la terra ferma , già fccpcrte , o da feoprirfi , tirando 

una linea da un Polo all’ altro in dirtanza di cento leghe a Ponente dall’lfole 

Azorie c da quelle di Capo Verde ; e che tutto quello che fi (coprine di là d» 
quella linea a Ponehte , o a Mezzodì , dovefie appartenere alla navigazione e 
feoperta de’ Re di Caftigtìa e di leene, purché quelle terre non fodero in pcf- 
fclfo di qualche Principe Crilìiauo avanti Pafqua di Natale ; e che niuno ol- 
trepafiaffe in quelle parti , fotto pene e cCnfure (d) . Quelle Bolle anziché 
fopirc la contela fra le due Corone , maggiormente l' accefcro : il Re di Por- 
togallo rapprefentò alle Corti di Roma e di Caviglia , che fe gli facea torto 
con tal partizione , ed infilìendo alla prima , che i paefi nuovamente feoper- 
ti a lui fpcttalTero , minacciò di fpedir una fiotta a fofienere le proprie pre- 
tenfioni (e) . 

pAmou Ridotte a poco a poco le cofe a negoziato , alla fine convenne!! , che da 
IT'cl Commilfarj desinati dalle due Corone ii difeuterte amichevolmente la materia 
/Ijslia «con reciproca foddisfazione . S’adunarono i Plenipotenziarj, c dopo molte con- 
Purto- f crcnie , a lle quali afiilierono varj Cofmografi , fu conchiufo lì 7. Giugno 1493. 
che la linea di confine fi tirarti trecento fettanta leghe di là daquella, ch’era 
mentovata nella Bolla del Papa , dall'lfole di Capo Verde a Ponente ; e che 
tutto quello che (lava di là da quel Meridiano , verfo Ponente , appartenerti; 
ai Re di Caviglia e di Leone , c tutto quello , ch’era al Levante , fpettartie 
alla navigazione , conquida e feoperta dei Re di Portogallo ; ma che potelfero 
le M.M. C.G. liberamente navigare per que'mari appartenenti al Re di Por- 
togallo , tra verta nd a però a dirittura . E in oltre : che ogni feoperta , che fi 
facefTe , prima del ventèlimo giorno di elfo mefe di Giugno , dentro le prime 
ducento cinquanta leghe delle luddette trecento fettanta , remerebbe al Re di 
Portogallo ; e quella che fi faccflè dentro 1 ’ altre cento venti , apparterrebbe ai 
Re di Caviglia p:r Tempre (f). 

« Q ucftc COfdiwoni 1 merte in ifcritto davanti Hernan de Alvarrz de Toledo , 

Porro- Segretario delle MM. CC, e Stefano Suez Segretario del Re di Portogallo , 
fhriì a furono firmate da erte MM. CC. lì a. Luglio io Arenalo , e dal Re di Porto- 
faro (tu gal- / 

ft'tt in 
Oriente . 

«forzi dell’umano intelletto. Con esuli prua difreno {3), e l’invenzione fu provati eoi 
denzi e coraggio efegui Colombo un sì vailo fitto. 


(«) Htrrera Hift. de lu Ind. Occid. Dead. i. liti. ii. e. 4. 

(A) Mariana de reb. Hifp. I. il. c. 3- Htrrera, Dee. i. !• {• e. 4 * 

<•) Hirtoire ftinir. de Porr, pir Mr. de li C Ittit, tom. ir. p. $6. IT- 
(/) Htrrtra, Dee. i. 1 . ii. t. 10. 

ijì HekluJt'e Coll e (I. of Vof agre , voi. iii . f. 1 . 
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gallo ih Evora li 17. Febbraio dell’anno (cguente (g) . Lì 7. Maggio d'erto 
anno ordinarono le MM. GC. ai Coùnografi di lirare la linea, dando lorodie* 
ci meli di tempo ; ma non fi vede che l'abhian fatta (A) . Allora i Portogbe * 

Ji , che di poco avean oltrcpaflata l’ Itola di S. Tommnjb ( * ) folto l’Equino» 
ziale , per non refiar. addietro in rifpctto de’ lor vicini , tanto fecero , che 
predo parta rono il Capo , or detto di Buona Speranza, e così entrarono inpof- 
fetio delle loro Indie ( i ) ( B ) . 

Con quell’ accordo reftarono le cofe abbastanza quiete per molti arai! , finché -nUafeol 
F ordinando Magellano. (Magalhaens) il qual ebbe parte nello feoprimento delle 
Mobtccbe per la Corona di Portogallo , cominciò a penfare , ch'elle giuda l’ac- Iucche fi 
cordo fpcttartero alla Spagna , come quelle che forfè non erano dentro i ter- »«»»«- 
mini dipulati . Voleva egli recarfi la cofa a profitto , in cafo di non riufeire 
alla Corte di Lisbona nelle fue pretenfioni (ondate ne’ fuoi predati fervigj. 
Raccolfe perciò da Francefco Serrano , fuo amico , e perfona principale interef- 
fata in quello feoprimento , ampi documenti , ai fuo propofito acconci (A) . . 
Ritornato a Lisbona dall 'Indie , dimandò con Memoriale > io cui rapprefenta-. , 
va i fuoi fervizj, qualche aumento di paga (/). Sul rifiuto, che n’ebbe (m), 
andò in Cafiiglia , portando feco un Planisferi deferitto da Pietro Rejnel, col 
quale , c colla corrifpondenza già tenuta con Serrano , perfuafe l' Imperador 
Carlo V. , che l’ Ifole Moluccbe gli appartenevano ; e confermò la fua opinione 
con tedimonj , e coll'autorità di R«; Falejro , Adronomo Portogbefe, c molto 
piò con quella di Serrano (n). ■■ 1 

A tal nuova i Portoghesi fecero in vano generofe offerte a Magellano e al fuo 1 Cidi- 
compagno Falejro , per indurli a ritornare : fi pensò anche di affadìoarli ; ma 
o non fi tentò , o non. riufet (e) . Si gridò altamente , che l'impiegare quell' ntUpr,. 

Tom, XLIK P .1 uo- ffizitni 

±! eU 

<B> Sembra, che EaUmb* tveffe avuto £»//*»• prefe il filo# eh t Colmi* avea lafetif 
villa le J'tdtt OritassH , per trovarci un paf- tó cadete; lo tagliò la morte ; ma egli trovo 
faggio, non effondo probabile ch’egli pertfif- effettiva mente il palleggio per io Stretto che 
fc alla Scoperta dipani del tutto ignoti. Jtfe- porta il fuo nome C«f )• 

« * * 

* * * t '£ -1 1 r re 

• <£) Hift. g€n. de Pott. par M. de la Cbydt, ibid* p- 6 t, v , f 

* ; l ! : * j . i 1 ! 1 • .0 

\Kb) Htrrera t ibid* * „ , ^ ; , 4j . 

Cf) J. Dt Barros , « 

O) ArgcnfoU Conq, de las lil. toaJùcta , li i* 

</ ) Hift. een, de Portug. ptr M. rfe la Citjdt, to«. iv» p. Joy. .1 , . . 

• ' ili- j . w,. , j . ' • > u r~uioC' 

\na> Eman. a, Furia y Soma, Epa. de Iti Hilt. porr. 1 . iv. c. io, 

(#) Hirrrra , Dee. ih 1 - ii- c. j. 

<«) Arginiti*, ibid. 


( * ) Nel Golfo di Guinea. 
CO Htrrera , »f fujra. 


■ t • • ... T . .V C») 

. . 1 ”• , -V- < ■< > 
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uomo era contro i Trattati ; ma fi diceva in privato , che noo ne farebbe mal- 
ia , eflendo egli uno fcioeco e codardo fpaccone . L’imperadore che non incli- 
nava molto a quell' avventura , cedette all’iitanze del fuo ConGglio . Partì 
Magellano da Siviglia lì to. Agoffo 1)19. con una fquadra di cinque navi, due 
delle quali eran del carico di 1 $0. tonnellate , due di 90. , e la più piccola di 
<0. ; avendo a bordo , in tutto , d aceri to trcntaquatcro uomini , de’ quali la 
quarta parte era Vortogbefc (p). 11 fuo impegno era , 1. di trovar certe Jfola 
dentro i limiti sdegnati a Spagna , onde trarne fpezicrie; a. di trovar unpaf- 
faggio ad effe llole , fenza violare 1 diritti di Portogallo . - Riufcer.do egli nell’ 
imprefa , S. M. 1 . accordava a Ini , e a Ruz Falcyro (il quale .diventato paz- 
zo , non andò a quello viaggio) un traffico eiclufivo in quelle parti per dieci 
anni , il titolo di Adelantado , e la vemefuna parte de’ profitti per feto* 
pre(?). 

Suo Fermatali alquanto la fquadra alle Canari* , la raggiunfe una caravella coti 
7 t'prr‘ti,d ifpaccj per Magellano, co’ quali veniva informato , che Giovanni di Cariogena 
• morir', c parecchi altri Uffiziali avevan , prima di partine, dichiarato, che non pen- 
savano di ubbidirlo. Non iflctte guari ad elfcr convinto di quella loto difpo- 
fizione , cominciando già elfi a dimandargli , dove andava '< Rifpofe, „ Che 
„ quell’era i’affar fuo; eh’ edì non avean da fai altro che feguicar di giorno 
,, la fua bandiera , e di notte il fuo fanale ; e che 11 rello toccava a lui “ . 
Giunta a trentacinqur gradi di latitudine meridionale , fi lamentavano dei 
freddo e d'altri parimenti, Magellano rifpofe, „.Che per verità facea freddo j 
» ma che Norvegia e hlanda erano in più alte latitudini , dove per confe- 
„ guenza l’aria era più fredda ; e nnliadimeno que' mari fi navigavano, e 
„ riufeivano adai tollerabili Svernò nel porto di S. Giuliano, dove feoppiò 
l'ammutinamento, che egli frdò colla fua maravigliofa prrfenaa di fghito , e 
Con una difo’plina ncecdiriamei te leverà (r) . Continuò di là il viaggio per 
lo tiretto, che da lui pofeia ebbe il nome. Appena giunto nel Mare del Sud, 
tenne configlio, in cui dichiarò, non edervi pili dubbio che ri foflè per quel- 
la via un p.d.ggio alle Moluceh . Stefano Gmez , il più bravo piloro della 
flotta , confermò l’aderto ; ma foggiunfe , ch’era meglio ritornar indietro , 
perché reflava ancor ua padarc un vailo oceano . Replicò francamente Magel- 
lano, Ch’igli penfava di profeguir il fuo viaggio , ancorché dovette man- 
„ giar le pelli inchiodate attorno al fondo dell'albero della nave ; che avean 
„ sì poco a fodrire andando avanti come tornando indietro; e ch’egli farebbe 
„ fubito morite chiunque prrfumede pulire della lunghezza del viaggio , o 
„ della quantità delle provvifioni “ . Ciò non ottante Gomet trovò pretto 11 
modo di dar indietro colla nave di cui era piloto. Magellano con tre vafcelli , 
che gli Tettavano , feguitò il fuo viaggio e per lui e per la fua gente ada» 
penofo e difficile, finché arrivò all'lfola di Zeba , una delle Filippine (che cosi 
poi fi chiamarono ) non lungi dalle Moluccbe {/) . Fu ben ricevuto da quel 
Re , il quale , da lui perfuafo , fi fece battezzate , e promife obbedienza alla 
Corona di Spagna , Gli Spagnuoli , cplà ben trattati , fi rittorarono a maravi- 

: v ’ * gli*» 


<#) Ramufto , voi. i. fol. }f». 

Cf ) I Uretra , Dee. ii. 1. fi. t. j. 

Ir) Argenfola , Conq. de Iti Maluc. 1. i, 
</) filtrerà , Dee. ii. 1. vii. e. ii. 
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glia : ma elfendofi Metili tuo temerariamente impegnato io una zuffa contro 
due Principi Indiani , a favore del Re Grillilo fuo amico , xctlà difgraziata- 
mente uccifo lì- k-j. Aprile : Altri Scrittori affermano > che fu tra- 

dito c ammanato dal Re Criftiano . Uno de' Tuoi vafcelli , il primo che abbia 
fatto ài gito del Globo, ritornò falvo in Ifpogna , fatto il comando di Seba- 
Jiijn Cano (*) (C) . 

Quella fpedizione Spalmala produffe gran difpute , maffime in nfpetto alle Orlo 
Molaiche ( v ) . Gin- anni II. allora Re di Portogallo , conofcendo bene il valore Q“ m '° 
di quelle fue Ifole, e temendo delle forze di Spagna , fece fegretamente prò- 
porte fcmrna di denaro all’ Imperadore per accomodar l’affare fx) j e ciò , ma d, 
dopo due Trattati intavolati per difcutere amichevolmente i lor diritti , molto 
difficili , in vero, a deciderti, affermando gli Spagnuoli , che i Portegbeit in- 1 */“*^, 
ventavano Carte , c contraflando quelli le olTervazioni aflrooomiche fatte da ». 
Magellani nel fuo viaggio : licchd i Commilfarj , che s‘ erano radunati nel 
a jzj. lì iepararono nel ijid. lenza nulla coochiudere (/) . Piacque all’Impe- 
radore l' offerta ; fi contrattò, e li za. Agoflo 1519. fìipulolTi un accordo, col 
quale, in confidrcazione di trecento cinquanta mila ducati da pagarfi in pron- 
te rate, rinunciò egli al fuo diritto, qualunque fi folle, promettendo di Rare 
ad ogni divisone , che i Commilfar} a ciò defUnati facrifero , fe prima non 
vertituiva il denaro (z), Spiacque vivamente a ’Cafliglìani l'accordo: le Cortei % 
o Parlamento di Caviglia , offerirono di pagar quella fomma , fe l’ Imperadore 
lor concedeva per foli lei anni il pof&lfo delle Molaiche , per lare un magaz- 
zino di fpezietie alla Cotogna in Galiiia , dopo il qual termine potrebbe $ 7 M. 
difporre dì quel traffico a fuo piacere . Ma l’ Imperadore flette faldo al Trat- 
tato , e ordinò che fi difaraulfe la flotta già pronta a partire per le Mo- 
lateci* (a). 



<Cf Magtllaat \ ftoprendo I* Ifole Tillf- 
tiat per altra vii che rjnell» del Capo di Bao- 
na serranda , eftetuio pienamente il f uo con- 
tratto rolli Corona di Spaia» , ed anche il 
gran difegno di Colomba , che era di andar all’ 


P * SE- 


htdio Or oratoli per un corto occidentale , nat- 
ta hen Inondata fu n poli alone , eh' rifondo il 
Globo invertito dall’ Oceano , fi potrà farne 
il giro C sii 


( t > Rama fi e , voi. i. fol. ,g,. 

<«> A'frafeta , I. 1. * 

Cuoi tim’t Booti of Travayle. 
v* ) Em. Di Fari a drt- I. iv. e. ti. 

(y) Eha : Hirtory of Travayle- 
'«.) Arriafi'a , I 1. 

1*1 Hiìt. gin. d’ Efpagnc. tom. v. p. 1 9 *. Argoafota , abati» 
C f ) Sfai far I» Marini & far U Commuta . p. ». 


Digitized by Google 



nS 


SEZIONE li. 

• • , - • • > . i‘! ; ‘ ; 

Conquida e Colonia «Wf Ifole Filippine: Metodi per fortificarle e affi curarle 
Pericoli, a' quali fono da ogni parte efpo.fr , e per aperti, 
e per occulti nemici. < 


. • * • ■■ '• ’ . " ' ■ I it. 

j'tfió’ FU /^UELL’ accordo privò delle Moluccbe la Spagna pel redo di quel regno , 
1 P fr P irtc del fuffegutnte ; indi effe con cult' l domini di Portogallo ri- 
tornarono a Filippo II. (b) . Non oliarne l'interrotto poffeffo delle medefime » 
la feoperta di Magellano giovò dffairtimo alla Spagna , aperto così un nuovo 
paffaggio al Mar del Sud e la via di fottomettere molte ricche Ifole ( D) . 
Giunto egli a villa d'uni piccola parte di quelle nel giorno dedicato a S. Laz- 
zaro, le diede ri nome di Arcipelago di S. Lazzaro (t). Non ci venne fquadrs 
Spagnuola prima dell’anno ij^j. Che vi fu mandato D. Lopez de ViHaloboa , Il 
quale, vedute alcune dell' Ifole piò notabili, le appellò Filippine in Onore dell* 
Infante D. Filippo, allora Principe Reale di Spagna (d) ; ma fecondo altri, 
non ebbero tal nome, che quando ci venne per l'oggiogarle effettivamente 1 
Adciantado Michel Lopez de Legafpi l'anno *565. Egli prima rìduffe l'Ilola di 
Zebù ed altre a quella vicine, le quali allora turon chiamate P intadot , come 
abitate da Indiani nudi e ftravagantememe dipinti .' Dopo avervi fpefo Tei an- 
ni dt tempo, informato d’altre migliori, abbandonò in certo modo le già fog- 
giavate, raccogliendo tutte le fu e forte per U nuova imprefa (r). 
r „f M jj Lafciata una piccola guernigione in Zebù , e fatte le migliori drfpolìzioni 
I.uaon , podi bili per confcrvar anche le altre Ifole, pafsò alla conquida di Luzon , cen- 
• J.uco- cinquanta leghe da Zeba . Combatte con que’ Barbar! , i quali dopo la prima 
*'** lorprefa, caulata dalla novità dell' armi, delle navi, de’ faldati, fi difefero bra- 
vamente . Legafpi entrò in un golfo quattro leghe più in là , alla bocca del 
quale v’dun'Ifola or detta Marivelez . Quedo golfo, dov’é la Città di Manil- 
Man ita , 1 * 0 Maniglia, fi dende tredici leghe da gherbino a greco , fopra otto di lar- 
Miriills, ghena . Gli abitanti di effa Città fe gli oppofero enn maggior bravura che t 
c!n ! * n /à V'ntadcs, perché avevano cannone, cuna Fortezza i ma prefa queda, fi fotto- 


1 


<I>> Alcuni fanno attendere Y Ifole di 
uell* Arnptl*&» . comprefevi quelle de* La- 
porti e le Mol*ccht , al numero di undicimi- 
la 1 6 )• Le Filippwein particolare Cono quel- 


li) Em. De Furi* j Souf* Epit. I v. c T* 


le che tppartenuono »tl %Sp*Kn* (7) e (ì di- 
vidono in Mjgfitri e Minor* , come vedre- 
mo* olire- le Seoo ve Filippi** * delle quiliaò- 
buiino poca coaofccr.il . 


(f) K/tmufie , voi. i. fot. 

(d) Relac. de las Islas Filipims- 
<0 Pmrchas Pilgr. voi. ili. p. ila. 

( É ) Vedi U pnreU Philipìnis nel Ditien, Sfdgn etile di Striar. 


C 7 ) Re’ ni- de Ui ItUs Filip • y Moine. per Hernsm de let Riet •. 
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ri ! fero . Gli Sp agnuoli alTalirono si prefio Maniglia , che 1 la gente del contado 
non ebbe tempo di entrarvi . Forte per natura é la Piazza (/) : ad una fua 
punta» chiufa dall’ acque del golfo» sbocca un graffò fiume , che viene dal la- 
go Babi, quattro leghe lontano: Uretra in prima » ed acuta, la punta Tubi to 
s'allarga, perché la coda marittima corre a Mezzodì , e'1 fiume a Ponente , 
lifciando una fpeziofiflìma pianura alla Gttà , la quale é tutta circondata dall' 
acqua, fslvóLquella parte che giace. a Gherbino. Legafpi allora la fabbricò di 
Teguame , aliar copiofo in quelle parti . Coprì le càfe di foglie di Ni/n» , fotta 
di ghiaggiWo , buone per la pioggia , ma combufìibili , onde vi fono nati mol- 
ti incendi"; Per li frequenti terremoti , che rovinerebbero gli abitanti di cafe 
forti , non fono generalmente che di legno i piani fuperfori , benché non vi 
manchino migliori materiali da fabbrica (g). 

Poco o nulla abbiamo dell' Moria dell’ lfo! e Filippine (E). Le pofiedevano Cmefì. e 
anticamente i Cinefi, come narrano ie loro Storie ; ma vedendo il lor Imperio 
In pericolo dì cader fotto il proprio pefo, mifcro in non cale quelle ed altre pitti 11- 
Provincie di frontiera, come' troppo lontane dal centro di uno Stato vado, ben 11 Filip- 
tenuto e ben popolato, e perciò ioggetre a Varie inevitabili calamiti (A). Ma pine ’ 
benché l'Ifola di Luzen piu non folfe fotto il dominio di quella nazione , vi 
davano migliaia di Cinefi quando Lega f pi s'impadronì della Capitale, i piùde’ 
quali lì ritiraron pofcia nel lor Paefe, fenza però abbandonare quel traffico , 
venendoci a certe ftagioni dell'anno con gran numero di navigli (i). Anche ì 
Giappone fi pretendevano di aver diritto fopra quelle contrade ( A ) : onde gli 
Spugniteli fi trovavano da ogni parte circondati' da nemici. j.i 

Non fi fa per qual politica non abbian elfi mai tenuta corri fpondenza diret- Cornei 
ta con Luzon : hanno fempre mandato alla Naro» Spagna i Governatori , le forze , "!*"* 
le munizioni da guerra, che fi deflinano per le Filippine. Ed ecco perché sì po- dì 
co elle rendano alla Corona di Spagna. 11 primo Governatore, che le abbia. Marnili « 
polle in illato di difefa, ed alficurate da tahitana invafiotie, fu Gemer Pere» 
de la t Marinnas Cavaliere dell’Ordine di S. Giacerne, perfona di alta reputa- 
zione (/). Arrivò l’anno 1590 . e condurti: feco D. Luigi , Tuo figliuolo , Cava- 
liere dell’Ordine di Alcantara. Trovò Manilla aperta, o fenza alcuna forma di 
Città , c generalmente poveri gli abitanti e taor di fiato di migliorarla . Ci , 
volca duccnto mila piafire, o pezze da otto, a quell' effetto; ed egli pofe ma- , t , r „ , 
no all’ opera , combinando il bifognevoie fenza danno del pubblico o del priva- 

to. 


(E) Un Autor Francefe; che ci dà uni 
buoni Storii dell’ fedir. (limi si poco quell' 
ICole , clic neppur nomina eli Spageuslt fri 
le nazioni che negoziano all 'indie Orientali 


( f > . E puf e la Corte di Madrid potrebbe ; 
a ben conofcerne l’ importanza , fccilmeut* 
renderle aliai cnuliderabili . <. 


(/) Reltc. ut fu fra. 

. - ■ ui •;! 1* e. . .V. r . > 

<g ) Tour du Monde , par Gemelli Car. 1. tv. c. a. 

(A) Parchai’i Pilgr. voi. iii. p. jgj, 

( i ) Relac. de iu Itlas Filipinas . 

(*) Relac. de laj filai Filip. y Milucu , por Urtami 0 » Lei Ri, e Cerimi. 

(/} Relac. de lai Iiii) Filipinas. 

Il ) Guyon Hifi. dei ladri Qrient. voi. ii. p. agi. 
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to. Fece mompolto 41 carte ; mite pene al giuoco violento; gadigò dii com- 
prava ne' mercati per vender più caro; puoi i vivandieri ed altri rivenduglioli 
rei di Traode. Con quelle pene pecunia rie fabbricò le mura di Manilla , che gi- 
rano dolici mila ottocento quaranta nove piedi geometrici (m). Appi icofli egli 
mede lìmo con tutta la diligenza a quell' operai pronti gli abitanti ad avanzar- 
la filile preghiere e fujl’efempio del lor Capa. La Città non area che un For- 
te i mal colf rutto : ne piantò egli uu altro alla bocca del fiume , e gli diede il 
nome di J.tmUgo; e riparò il vecchio. Finì la Cattedrale, c fabSìicò da' fon- 
damenti la Chirfa di S. P tinte iena , protettrice deli' ffola. Si diede poiagictar 
artiglieria i a fabbricar galee, a corteggiare, e trafficare, c gialla le prom elle 
da lui fatte in lfpagna , fi riuolfc al progetto, per lui fatale, della conquida 
di Ternate e di tutte le Moluccbe (»). li popolo, che l’adorava, dlfapprovan- 
Sua frt - do queda fpedizione, della quale vedeva con dolore 1 preparativi, cominciò a 
va' M o. dilaniarlo . Egli ricorfe all’arte; ora pretendendo» che i Cìnefi formartero quàl- 
hc?*ehe gran difcg no , cd ora , che ilpoefe forte in pericolo per parte del ti tappane t 
con tali prctedi andava egli acctticcndo le forze terredri , fabbricava malte ga- 
lee , e provvedrà Ogni cofa necertaria non folatncnte per un' intera conquida 
delle Mainici*, ma anche per difènderle da qualtìvoglia nemico ( * ) ( F ) . 
Quando queda formidabile dotta fu per mettere alla vela , fi trovò che man- 
cavano remiganti per le galere, onde Gtmtz dovette volgerli ai Cìnefi, de’ qua- 
li o eoo paga o con promeftè guadagnò buon numero, ma non quanto gli ba- 
dava» e perciò ricorfe finalmente alla forza. Li 17. Ottobre 1 jpj. (pregò le ve- 
le, con tre mila foldati a bordo» oltre i marinai c i. remiganti. Sopra la fua 
SKamir. P r0 P na galea rierano ducento cinquanta Cinefi e ottanta Sp annuali . Nel buio 
». di una notte i primi fi levano» trucidano tutti quelli, l'alvo che due, e via con- 
ducono il iudimento ( p ) : ed ecco finita la fpedizione. Dtrt Luigi, il figlio , 

* * ritorna coll*, (quadra a Lutati, e appena dabiiito nel governo fi vede venirad- 
dorto una numerofa fiotta Cintfe folto il comando di vari Mandarini . Stima- 
van quedi rilofa (provveduta di truppe ; ma vedutone l'inafpettato ritorno c- 
* i paefani pronti alia difefa , fi ritirarono (9). 

Minili* Sfuggito queda pericolo, non lafciaron di mettervi!! i fuccertìvi Governato- 
li t*ri- ri con efporre le Filippine, folla vana fpcranzi di ricuperar le Moluccbe dalle 
'*.** f‘‘ mani degli Olandefi, finché durò l’unione del Portogallo alla Corona di Spagna. 
m 14 Oltre di che» per profittare delle gabelle » permettevano a troppo gran nume» 

ro 


CP) Ritiffime noti** %biritmo digii Sp*- «etichi nunofcciiii , che capitarono «ili Coc- 
gntuL rirci le F dir tatti onde noi qui non te, « «Ite Suono Rampiti al Mijpet . 
polliamo che citare alcuni pochi Memoriali 


(*> Herntn dt Ltt Rìts C trenti » Rclac. de las Islai Pii. y Milite» 
(») Tour du Monde , par Gtm. Car. P. v. 1. i. c, 9 . 

(«) Hir»e(Jir.Rc!ie. 8cc. y 

(j>) Argot fola , I. ir- 
li) Rclac. de lai Iilu Filip. Argtnjtla , t ir. 


\ 
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fO 31 Cine fi 51 foggiamo ne' borghi , Centi temerne le terribili conlcguenze ( r ) . 

Così, in tempo che v'cr* Governatore D. Vedrà de Acugna, per foni aditi be 1 - 
rign», e che Ombrava molto cara a quel popolo, vennero dalla Cina alcuni 
Mandarini , con friroli preteflt , ma in realtà per eccitare i loro compatriotti 
* ribellarli, e per provvederli d'arme, eHendo allora il Governatore intento 
ad una nuora (pedi rione. Nel giorno di S. Vrancefit , o piuttoflo nella pre>- 
cedente notte, i Cinefi aiTalironu con cflrema fori» la Città , uccidendo fenza 
pietà chiunque incontravano. La ribellione fa generile, « la luffa durò molti 
giorni ; ma renoti finalmente i Giapponefi ed altri flrartierl , come pure i paefa- 
ni deli’ Itola, In ajuto degli ipagnuoii-, furou domati, anzi ed ir pari 1 Cinefi , 
poiché in meno di tre lettimane ne redaronO ucci fi piò di venticinque mila : 
tutto il gran borgo. Ih cui effi abitavano, fu dato alla fiamme c didrotto iri- 
fieme con ogni fotte di merci d' immenfo Valore ( t ) . ‘ 1 

Poco dopo , vennero parecchj Mandarini dalla Cina a lamentarli artfltamcn- Amtaf- 
te di quella drage col Governatore , e ad aderire che -gli Spannarti erano (iati *<*•»<. t- 
gli aggretfori per faccheggiare quattrocento botteghe Cinefi e pigliar le fodan- 0 ®' 0 * 
ze di otto mila famiglie : dimandaran perciò, in nome dell’ Jmpcradore , am- 
pia foddiafitziotte , minacciando, In cado di rifiuto , di fpedire con mille navi- 
gli un detrito («) . Rlfpofe D. Vedrò , che notoriamente falfo era 'l'àfferto ; 
che per verità quattro o Cinque mila Cinefi , che non avevano avuta parte 
nella follevazione , eran morti innocenti , ma per mano de’ lor compatriotti j 
che perciò egli ne aveva falvati quanti potè facendoli mettere nelle fise galee; 
che fe volevano , potrebbero condurli alla Cina\ e che i denari ed effettf degli 
«(Unti ribelli eran già podi in faivo pe' loro eredi, fe ve n'erano , o per im- 
piegarli io opere di carità . O fi accettaffero quede feufe , o non il confide- 
rafl'e la perdita fatta , in paragon del profitto del traffico , la dotta Cinefe nel 
feguente Aprile non fu mcn numerofa del folito , e Tornò predo il borgo ad 
empierti d’ abitarti . Non «tolto tempo dopo , venne Atnbafciatore a D. Vedrò 
«la uno de‘ piò Potenti Principi del Giappone , per dimandare perfone capaci di 
fabbricar vafcelli e gettar cannoni,; oc riportò una bensì civile , tua difpiace- 
Vote negativa (w) ' ‘ ,1 . rrrt „<j 'à»i*VU ■■ 

D. Vedrò ebbe l’onore -di Compiere l’impréfa dèlie ~U óìuCcbe , ebe fu la rovf-DPedro 
na de’ fuoi predeccffori . Gliene vennero gli ordini di 2». "M. C. e iniìeme un* 1 ' Acu * 
rotabile fuflidio di vafcelli , truppe, e munizioni da guerra, dalla 'Muova IVa/è 
£n.t l'anno ifoj. Si -trattava di attaccare gli 0 landefi padroni di quell* Ifole, cMoluc- 
«Jifpedi ad attediarlo nelle filippina con una fiotta cortfidetabiie . Pensò egli ‘he. 
dunque folamente alla difefa ( m) . Ma le principali petfone , anche del Clé- 
io , di ritrofe e ttrvre ch’erano date in altre fitnìli occafionì , divenute telan- 
ti e indufixiofe , l' animarono ad ■efeguire il primo difegno D. Vedrò (piegò 


<f) Relrc. tee, 

'■ ■l.dit, '.'**!.• -i • ■ ■ ‘ i i • i 

</) Arfiofil* , ibid. • . * \ *•'•■' O 

<r) Simil i Car. Tour da Mon. 1. iv. Ar/njtU ibid. 

C*> Relrc. toc. por Homo» do lai Riti Cori 
Ut) Arti" fila , J, ix. 

1 *) ttaraa» do lai Riai, Relrc. die. ' > ( u 
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le vele con tre mila uomini a bordo e un buon treno J! artiglieria ; ed afliilt- 
to dal Re di Tidor occupò l’ Itala. di Tcrnue , e in breve tempo tutte le Aio» 
lui.be. Menò via, fra i principali prigionieri , j! Re di Ternate col ino figlio^ 
e ventiquattro peritine della prima qualità , ed entrò così trionfante in Manil- 
la Ti io. di Giugpcg . Non godè molto tempo della fua vittoria , poiché, av» 
veli-nato da eh» invàdpya , morì lì j. Luglio t«o(. *i« gran detrimento del* 
• la Nazignqb^jyqpiBefo [t) (G). li-..' 

ita per- 1° pochi anni peggiorarono più che mai le cote , non ofhrire tutti gli star* 
f.t U ri- ai del Governatore Spagnuoh nelle foc fpedixioni : ma vi andava mal voJen- 
r truca » ^tiefi il fuo popolo q i Porieghefi non le ne curavano ; gli Olandeji avevan il 
vantaggio del numero , e riceve*»! più pronti c migliori rinforzi , tprófiUando 
gnehf della, fedeltà dqgi'ItaLni mede fi mi . Con tanta contrarietà C agitò nel 
Cordiglio di ! .lippa III.., come per f addietro in quelto di Filippo U, s’egli 
non fotte meglio abbandonar del tutto le Filippine (x) (H). 

Unioni Si diepa per l'.affcrmativa : „ Che queff {foie erano un nulla rifpctto a’vafli 

'"fò ,, domlnj d$ll * Spagna, orrpai tanto elicli , e sì lontani l'uno dalfaUtro , che 
tffnX» daV4n trqp^. pei'q alU.M anarchia ; ch'elle, gravofe al Governo generale , 
ionio- » confumavaoo ogni armo alla Nuova Spagna gran quantità d' argento , che 
■:ar U „ andava a perderli nella Cina ; che celta odo quello epufumo, e ritirando le 
clis. * QrtA ltn P*tg'* {e uè ile Filippine , fu darebbe gran follievo allo Stato ; e che 
,, finalmente u quelle ragioni , fondate nel fatto , non li potrebbe rifpondere 
» che con vane parole , folito linguaggio di chi non conofce la vera graa- 
„ deità « («). 

V' l ’ •- < V- -t •' ■ / M r i';' i', t . 1 ,!• ■ . . >1. l I A 

. . i; i, , -fi s ni •!■(.. •... i . • 


oi »' 


(G ) fallò D. Pidm con lattiate gii O Uno nate, D. Peirt il rrattò bene ; ma D. Gioì 
irfS in pofTclTo di Amtoyna, dove fi Tortili* vanni ir Si'va , fuo fucccdorc , lo chitlfc in 
fcarono, e donde, rinforziti di Olanda, ri- iftretti prigione, dove quell’ infelice Monar- 
euperirono poi tutto il retto. Avelli egli al- ca f offrì gran d ifagto , e vi farebbe mori» di 
meno' lafciatc alcune galere alle Stilacela per fame, fe non avelie mendicata una tollera 
, ianpedit le fortificazioni OUnitfi , che tutte fuflittepzt t p } • 
fi faceton fulla colla. Quinto al Re di Ttr- 

i ; . j ) i 

’ -j i. . • ' '■ ‘ j , 1 

. ■- 1 . .'ti; . 

CH) Se gli Spannarli, lafciatc il penderò 'gaerae non potevano nè erettele , nè «rric- 
.deile Mo nerbi . avellerò (in di principio ben thtre . fccpclié il paefe non nuotili di «urne. 
coltivate le Filippi»», ci ivtebbéro trovajpil re e d’altri ricchi cifeut 1 1 » 1 ■ 
ior conto t Ma i popoli dittratti in continue 1 


< j ) Argenfola , 1. z. 


Cz) Jaftificaeion de la Confervacion y Comercio de lar Trias FiJipinas, &e, porD •/*** 
Gran j Monti atron , Procurador Cenerai de lai Fihpinas, &c, , ■ \ ) 


la ) A rinfila , !. ii. 

(p) Hernan ie hi Riai Cornei . 


< > 
k '. •) 


C io) JufiiSeaeiem , &e- per D. Juan Gran t Moni fatene il--' «'• v - •' ' ' 
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A quelli motivi , fu' quali principalmente inGdevano gli Italiani e ì Fi am. « f *, ri- 
mingiti , rifpofero i vecchj Goofiglieri S paga noli „ : Che abbandonando i paefi • 
,, lontani fi verrebbe a riftrignere il proprio Imperio e ad allargare 1’ altrui ; 

,, che fe i dominj del Re arean gli (fedì confini che il Mondo , glorialo ef- 
f, (etto della fapienza e del potere de' Cuoi ptedcceflbri , con egual prudenza 
,, doveafi con ferva re; che non la didanza de' paefi, ma bensì la debolezza del 
„ governo, fa parer troppo vadi gl’ Imperi; che la Muova Spagna , in ricam- 
„ bio dell'argento mandato alle Filippine , ritraevano egual valore in oro; che 
„ fe quello era di maggior ufo a Manilla , come lo era quedo in America , 

„ perché privarli d'ampie terre per impedir un tal cambio*’ che fe v'era per- 
„ dita, non fe ne dovea dar la colpa alle Filippine, ma agli abitanti, i quali 
,, non corrifpondevano come fi fperava al Servigio della Corona; che la guer- 
,, ra d 'Europa fi era quella che tutto inghiottiva il regio erario ; e che per 
,, interefle di denaro non fi dovevano mai abbandonare gli acquidi fatti eoa 
,, ifpefa c colle fatiche della nazione Spagnuola “ . Al che foggiunfe il Re 
„ Filippa II, fecondato dal figlio : Ch’ egli non abbandonerebbe mai le F Hip* 

,, pine, mentre, dacch’ eran venute in fuo potere, un mezzo milione d’anime 
,, vi fi era convertito alla Fede; che non fi poteva meglio impiegare 1’ argen- 
,, to della Muova Spagna , che a proteggere que’ neofiti ; che abbandonar le 
„ Filippine era lo dedo che tfporre molte nazioni all’ idolatria ; e che dopo 
,, aver egli da Principe Cattolico profufo milioni per abbattere 1’ erefia , non 
„ preferirebbe mai un vile rifparmio agli intertflì del Ctidianefima (4) “ . 


Tom. XLIK 


a 


S E- 


/ 


( i) D. Juan Gran y UmtfaUtn Jailifie, gte. 
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SEZIONE IIL 


No me, Situazione , Ampiezza, Clima, Effetti, Storia Civile e Naturale di 
Luconia , principal Jfola delle Filippine: Governo Ecclefiajìico e 
Cetile, ed altre cofe notabili del Paefe , o degli 
Abitanti ; onde fi vegga la importanza 
per la Corona di Spagna . 


T TNO Storico Spag nuoto , il quale per comando di S. M. C. ha molto fcrìt- 
dW/cVi- ' f o qucfta materia, fondato ne’ migliori documenti, dopo aver applau- 
ditine. dito ai fuddetto giudizio dei due Re, fa quella cITervazione : Se fi abbandona- 
vano le Filippine , fi confervavano certamente le Molucche (c) . Egli non pre- 
vedrà , che fe fi averte fatto così, la Spagna avrebbe perdute l’une e l’ altre , 
e che perciò la fapienza delle MM. CC. d Hata pienamente giuflifìcata dall* 
evento. E’ vero, che dopo la feparazione delle Corone di Portogallo e di Spa- 
gna i Governatori delle filippine hanno fatto meglio il lor dovere ; benché la 
loro autorità non fi flenda oltre la decima parte di erti numerofe Ifole , né 
oltre la dodicefima del popolo di quelle, delle quali già fono in portiflò . Ma 
dipendendo elle direttamente dal lontaniamo Viceré del Mejfico, il lor Gover- 
natore non può , nella quantità e varietà degli affari , martime in un luogo , 
dov’egli dee provvedere alla propria falvezza , tentare una buona riforma (d), 
fe la Corte di Spagna non coopera direttamente a rimoverne gli ortacoli . Ve- 
rniamo alla deferizione dell' Ifole (1). 

La principale dell’Arcipelago filippino é Luconia, che gli abitanti chiamano 
dr/tni ■ Luzon o Lujjon , e gli Spagnoli , Manilla dal nome della fua Città capitale , 
/a. che gli Indiani, ficcome gli Spagnuoli, pronunziano Maniglia . L'ordinario cibo 
de’ popoli di queft’Ifola , e delle aggiacenti , era rifo , ch'efli prima di farlo 
bollire, o di cuocerlo nel forno, acciaccavano in morta) di legno di circa otto 
pollici di bocca , incili talvolta due o tre morta) nell' irteffo pezzo di legno . 
Collocati quelli alla porte della cafa , altrettante perlone vi pelavano il rifo 
per tutta la famiglia , Simile mortaio lo chiamavano Luzon , e nel numero 

del 


(I) Primi di fir li pire rolli f Taira, «li 
Clandrfì fecero viri tentativi (opri quello 
piefe. mi non riufei loro che di Pi«!iir ric- 
chi bafltmeniì , o forprendere e facche««tjie 
piccole citta e villico della roda . Di lun- 
o tempo vi firebhr miglior figuri li Spagna , 
e • velie feelto milite ri Covernitnri, e te- 
nutavi uni competente flotti di «ilcrc i fe 
• velie fiti* alleanza col Re di Mattila' , ocon 


qualche Principe Indiani di tetti fermi , co- 
me lo proponcvino «li Spianarli di quell’ 
Jfola, ma fopn rutto, fe avelie efcluli I Ci- 
arli, ed iminellir altre nrz'Oni i liberamente 
trafficare a Manilla • Il commercio di quelli 
città itovi , più che al popolo in «enotrie, 
a’ Governatori , ed altri Ufficiali; mi pochi 
ne han potuto portar {alvo a cali il puada- 
«no ( n ), 


<r) A'trnf-la , |. ti. 

( d ) D. F ■ Navarrrte Tnradc.i llirtcticcf de la Morrrrthi* de China . 


< 1 1 ) D Juan Gran , Ite. 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI ee. t*J 

de! più Ltaionei ; e con tal nome intendevano altresì dinotare , un’ Itola dove 
fi ammacca il grano io morta) (e) . Quanto a Manilla, nome Spegnatalo , che 
lignifica /maniglia, fi crede, ma con poco tonj intento , che così ne chiamarti 
Tolommeo quell’ Ifola (j) . Elia ha la Cini a fcttcntrione , in diiìanza li fef- 
fanta leghe-, l’ Itole del Giappone a greco , in dilLnza di ducento cinquanta ; 
non aitro che l'Oceano a levante ; a mezzodì il rerto delle Filippine , il cui 
numero fra grandi e piccole va, fecondo alcuni , a mille e cento; a ponente 
le danno Malacca , Fauna, Siam, Gambata, Coibincbina ed altre provincie deli’ 

Indie; la più vicina, in didanza di trecento leghe (g) (K). 

Il mezzo di Luconia d in 15, gradi di latitudine Settentrionale; la punta Orien- r flnfit- 
tale in tj. gradi, }o. minuti; c la punta più Settentrionale in 19. gradi. La®*- 
fua figura & quella di un braccio piegato, ma alfai ineguale nella fua circonfe- 
renza . La punta Orientale, che s’avuma nell'Occeano, non oltreparta il tratto 
di una giornata : la parte Settentrionale, dove l'Ilota fi ridrigne, occupa jo. 
in 40. leghe da un mare all'altro. Tutta la lunghezza è di cento fcrtanta le- 
ghe Spegnatole, e la circonferenza di trecento cinquanta. Al gomito di quedo 
braccio, verfo libeccio, cade un gran fiume nel mare , e forma un bel golfo , 
cui gli Spegnitoi! han dato il nome di Babia , perchd il fiume efee dal gran la- 
go Babi , che gli da di dietro in didanza di Ili leghe (b) . Tutto quello è 
prrfo da’miglior; documenti, e fpczialmcnte da una Carta Olande/e. Circa la 
longitudine (KK) vi fono gran variar ioni : fecondo erta Carta il mezzo dell' 

Ifola é in tij. gradi di longitudine Orientale da Londra ; e fecondo quella di 
Magellano, cento felfanta gradi dalla iamofa linea tirata dalle Coni di Cafti- 
giu e Portogallo per divifione delle loro feoperte ( i ) ; alla quale però non fi ha 
avuto molto riguardo (le). 

Q_ a II 


C K ) li citta di .VI anìflia Ita dii porto una 
bel Infima apparenza, e sii afflanti u vivono 
ipiimnentr , e alt uni con ma-n fìcenz, j ma 
non piace in tutto agli khrpptt. Net linguag- 
gio Indio , JM la parola Jk Uiutia lignota jm/«- 


de , « forfè da quello gli Sp*t*uil a diedero 
ad ella città il nome dt ideatila ( ja). I Ci- 
af// dell 1 Ifola, a* quali cfli danno il nontedi 
S mngltyt , chiamano la medefima Uu-e.HU » ond* 
è venuto ài nome di Unta C ij) • 


(KK) 1 Geografi moderni , con maggior Ifo'a di Lutèzi» in ta^. gradi e mezzo di loia- 
«fittezza, mettono il punto di mez^o dell* ftitudme orientale dall* Ifola Ferri (14). 

<#) Gingili C*r, J. iv. C. vi* ^ 

(/) Clima , lib. vii. cap. V. p. 4*u ma certamente v*è sbaglio. 

(/) Relac. de ins IslaS Filipinas. 

(A) Gemelli Car. I. iv. c. 7. 

(1) Relac. de Hernan de Us Rìes • 

ih) Zafre Introd. ad Gcogr. fe&. iij, c. ij# 

(ia) Ui\a tute , /. ». ». t. 

( t; ) h fimtl luffa i Cìnefi chiamane r America Yde-me-li-kid , fttetde U Un tele- 
grafi* . 

(14) M r o £ Anvil'e t ed altri • 
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)1 4 LA ST ORIA 

Il clima di Manilla i caldo e umido : e pure un Italiano ci afficura , che 
nella canicola fa più caldo a Napoli (/). Nafce l'umiditi dalla gran copia d' 
acque d'ogni Torta, pozzi, laghi, Tonti, rufcclli , e fiumi ; cd citandovi nel 
zenit il Iole due volte all'anno, in Maggio e in Agofto , grand’ é l'abbondan- 
za de’ vapori che vi* fi alzano. Ne’ temporali molta é la pioggia c frequentili 
fimi i lampi , ma quel ch’é firaordinario, fenza tuoni, falvo che finita la 
tempefia. Ne’ meli di Giugno, Luglio, Agoflo e parte di Settembre, fnffiano 
i venti di Ponente e di Mezzodì , detti Vtniavalts , con tante pioggic e tem- 
pere, che inondate le campagne, bifogna pattar da un luogo all'altro in bat- 
telli . Da Ottobtc fin alla metà di Dicembre domina la tramontana ; e da 
quel tempo fino a Maggio, i venti di levante e brocco levante, detti Brife , 

0 venticelli regolari. Così vi fono due ttagioni in que' mari : una detta da' 

Porto^beji, Mor.ioenj , Monfoor.t dagl ' Inglefi , e Mougonr da’ Franceji , cioè Brifto 
etelie della metà dell’anno, con aria fcrena ed alciutta : i Vcndavalct , umidi 
e tcmpellofi, fanno l’altra metà (m). E' da ottcrvarfi, che in quello clima non 
vengono agli Europei, come agl'indiani, pidocchi, cc. ancorché portino cami- 
cie (porche. Non vi fa freddo, perché i giorni c le notti fono di egual lun- 
ghezza , onde a Manilla non li cambia mai l'ora del pranzo, della cena, degli 
ettari, dello (ludio, o dell’ orazione ; non fi cambia neppur di vcrtiro ; né fi 
ufa il panno fe non quando piove (»). L'aria é poco lana, e contraria alla 
digetlione : più che i vecchi, ne fottre la gioventù che viene dall' Europa : 
ma la Provvidenza ha fatto, che il paefr dia alimenti facili a digerire . Non 

v'é altro pane che di rifo, mcn nutritivo che quello d'Europa. Le gran ru- 

giade, che cadono nel bel tempo, fono una delle principali caufe, perché nin- 
na llagione fi potta dir falubrc; e poiché fi reputano più fani i luoghi alti , 

1 Nobili e i ricchi hanno catini ne' monti, dove Hanno dalla metà di Marzo 

intìno alla fini-di Giugno. La gente del pacl’e, fenza ufar precauzioni , vive li» 
no ad ottanta o a cent’anni, ma di raro vi fi vede un Europeo che palli i (ch- 
iama, quando non ci fia venuto in età molto avanzata (o); e perciò pache 

per fone di gran dittinzionc hanno accettato quello Governo (LL 

II fuolo v’é incredibilmente fecondo. Il rifo vi errfee quafi fenza cultura , 
anche fulla cima de' più alti monti, e fenza adacquarlo; e tanta n'é l’abbon- 
danza, che gli Indiani non fi curano di alzar da terra l’oro che quafi da per 

tut- 


ti.) V’é differenzi netti Datari e forzi de’ rioli e rohalli, benché mangino peggio degli 
paefini thè ibiun le vili, , le colle de'imui- altri, e (ieao piùefpoftl ili* uulemenza dell 
ti. a le cime. Quelli ultimi, che fono affo- ina i ij). 
luuiuentc liberi, fono uomini grandi, libo» 


</) Gemelli Car. P. i. 1. i. c. io, 

(n) Navarrete, Trai, Hiflorir. de China. 

( » ) Gemitìi Cor. 

(•) Herman de lei Mei , 

<|J) Rtlae, de lei hlai F. li pia al . Gemelli Car. Hamanfre. 
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DE L COMMERCIO DEGLI EUROPEI *t. -izj 
tutto loro (la Tòtto i piedi (p ) . Non v’é fomento; e quei che vien <T ali ron- 
de , coda novanta piafire, o pezze da otto, lo ftajo : e pare il terreno può 
darne, anzi per prova fatta, uno flajo ne ha prodotti cento trenta (M). IX'l 
tifo, ch’é il grano del pefe, ve n’é che di.nanda quattro o cinque meli di 
tempo dal feminamenro alla raccolta, e ve n’é che fi (emina e raccoglie nello 
(patio di quaranta giorni (q). Alcuni Scrittori rapprclentano quello paefe co- 
me povero, perché ne ritornano gli Spalmali in minor numero che da altra 
contrade foggette a S. M, C. ; cofa che fi attribuifee all’ amenità del luogo 
che impegna le perfone a dimorarvi, cd anche alla gran difficoltà di ritornare, 
attefa la granue (pela e la lunghezza de! viaggio, e il dover palfare per i più 
mallani luoghi del mondo cd anche in iftagiotti le men favorevoli (r). 

Lucania o Luzoit é foggetta a frequenti e terribili tremuoti. Vi fono diverfi Trtmw. 
monti che ancor gettan fiamme, altri che da lungo tempo, ed altri cheda pò- W •« v*l- 
co, fi Tono i-dinti : ma etti non disfigurano la faccia deil’lfola, né la fconcer- 
tano le loro eruzioni; anzi non v’é terra più deliziola né più fruttifera (N). 

Crcfce l’erba; germogliano gli alberi, fiorifeono einfieme portati frutto in ogni Albwi. 
tempo dell'anno, tanto ne'monti che ne’giardini; né quafi mai cadono le vec- 
chie foglie che fubito non ifpuntino le nuove. Per quello i Tiniuiani, cioè i 
montanari, non hanno domicilio particolare, ma tempre llanno folto gli albe- 
ri, che lor fervon di cala e di cibo; e quando nc han mangiato tutto il frut- 
to, vanno dove ne trovano di nuova Corta. Gli arane), i limoni , ed altri al- 
beri Europei, fanno due volte all'anno : fe fc ne pianta un rampollo , diventa 
albero in un anno e porta frutto (a). 


(M) Se lYlnJiami, (oggetti agli Spagnuai ti non fi pigi mii: non vogliono perciò col. 
li. lenimmo grano, le Io piglia qualche Go- civaie il lor terreno: ed ceco perchè (avena- 
vernatorc per ufo del Ke 3 bullo prezzo, pi. te vi fu fcirfeazi in un paefe d’abbondan- 
gaio a gnu diliauaa di tempo, o che calvo!- zi ( 16 ) ■ 


(N) Quel fuoto é da pertutto pieno di 
zolfo minerale,* e avendo i gran calori aper- 
to il corpo della terra, quando viene la Pi- 
gione piorofa, le acque trovano faci! pafiag- 
gio per quelle vene fulfuree » e per la fermen- 
tazione, che ne nafee, fi producono terre- 
moti dove la fuperficc è foda e filiti e dov’ 
ella i leggiera e parafi , iofiuuandovifi l’ina. 


quelli ribalditi vapori a’ accendono, e feop» 
piano eon gran violenza finché dura la ma- 
teria cqmbuitibile . Il paefe , catdilTinio, e 
tutto circoli duo dall'oceano, abbonda di col- 
line, di balchi, e di umidezza,' e quella , 
unita al calore, rende le terre eltremimenre 
feconde , e ‘là al legname una lentezza eccel- 
lente per ogni ufo (ir). 


(g) Navarrett , Citrulli c*'., Lujnì 
< 1 ) Gemelli , Luytt . 

( r ) Navarrett , Gemelli C»r. 

</) Relac. de lai Iilai Filip, 

C 16) Herna» de lei Rim Navarrett, l. vi. e. a. Gemelli Cereri. 

(ir) Vartn. Gutr. Vai ver f . , tuyte lattei. ai Ceegr.l Navarntt i Gemelli I Heek'i L t (ae- 
ree upta Earthquaket . 
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Trulli ,t Vi crefcono io abbondanza i più ricchi frutti dell' Indie Orientai ed Occìicnt a- 
Jnuer'11. /j , oltre alcuni che non fi trovano in verun altro luogo ; diverfe forte di pal- 
me ; cocco eccellente ; la miglior caflìa e in tanta quantità , che di quel frut- 
tu fi nutriscono i porci . Ne’ monti v’è cinnamomo falvatico , noccraofcada 
filvefire , ed anche garofani Salvatici ; ebano , legno di Sandalo , e legname da 
fàbbrica per cafe e navi ; gran copia d’ogni Sorta di befiiame , non colando più 
di quattro piatire un bue grande e graffo ; zibetti in quantità , la cui veScica 
è d alto prezxo ; ambra e ambra grigia in prodigiolà copia Sulle coffe , in pez- 
zi talvolta di 40- , 50. , ed anche éo. libbre di peSo ; la miglior cera , e più 
abbondante che in ogni altro paeSe , né per averne v’é biSogno d’altro , che 
0r< di andarla a prender ne* boScbi (>). 

Queft’ ISole hanno maravigiiola copia di oro , il quale in ogni parte di Luca- 
nia fi trova nella cima de’ Monti , cavato da terra per la forza delle gravi 
pioggie ; nel fango delle valli , dove i rufcelli giù lo portano i e mila rena e 
melma de’ laghi , de’ rivi , e de’ fiumi . La prima volra , che ci vennero gli 
Spagmioli , erano grinzumi molto più induffriofi a raccoglierlo per farne degli 
ornamenti , che poi ior furati otoiti; ned ora più Se ne curano 1 Se non in cer- 
ti luoghi per pagare con effo gli importi tributi (a) . Così giungono gli Spa- 
gnuoli ad averne ogni annoda icoo. a 1 jco. libbre di pelo , Senza adoperarci 
fuoco né argento vivo: onde fi può conghictturare che Somme immenfe produr- 
rebbe Manilla , Se Sì poteffe collrignere gli abitanti a lavorare come fi fa nel 
Chili e nel Perù ; ma erti preferiscono la motte a sì fatto Sctvigio ; e per 
itchivarlo , gl’ Indiani di qualunque contrada fi danno alla fuga (t>ir) . 
jtbitun- Gli ipainuoli , al loro arrivo , trovarono Sulla coffa una nazione di Meri , 
ti iti che fi chiamavano Tagaliani o Tarateti , e i quali certamente ci vennero da 
"T" Malacca , o forfè più immediatamente da Bornio ; Se Spinti da burrafea , oper 
• aitilo. j oro f cc l ta , non fi f a , Ch’efli fieno veri Maialoni , fi vede dal lor colore , fi- 
gura , veffito , coffumi , e lingua : la maggior parte , modelli, trattabili e ben 
difportì (x). In alcune Provincie trovarono P intadu , cioè Negri dipinti, per- 
sone grandi , ritte , robufte , attive , e di eccellente difpofizrone . Finalmen- 
te , Negri , che viveano ne’ monti e in folti bofehi, e a’ quali diedero ilno- 
ir.e di Hegrillts (y) : fi reputano tfferc gli Aho> igeiti dell’ lfola , e fono i più 
cntufiartiei amatori della libertà : tanto abborrifcono la foinmeffionne , che 
non v'é Governo fra loro , e quali nemmeno Società quelli che abitano al- 
la falda di un monte fono mortali remici di quelli che vi Hanno in cima ; e 
sì gli uni , che gli altri , fono odiati da quelli che vivono in mezzo. Quan- 
do uccidono uno J pa^nuolo (z) , Se ne fanno del cranio una razza da bere \ 
brutali del rerto e barbari a difmiiura ; gli fteffi Ta^alefi e PintaJos , anche 
prima dell’ arrivo degli Jpa&mioii, li trovavano si incor rigi bili , che a trattar con 


( /> Refac. Bcc. por Hrruau ir Iti Riti > tfOvtircri , Gtm-lti . 

I») L ' Aminole T>. Hurtuimt dt Btuvtlti y Ctri!!t Relac. Gemili, 
ivvy Htrutm dt Iti Riti Ctrtuti . Jitvarr. 
tx) Coreuti , Nuvtrr., Qtmthi. 

<ji) Navtrrtlt. 

(a) Camelli . 
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DEL COMMERCIO VEGLI EUROPEI ec. tij 
loro bifognava dargli in filila tetta (a) . In altri monti , vicino a forgenti , e 
in grotte di piacevole fico , vive la Nazione degli llajas o Tingbianot (che al- 
cuni fuppongono difcefi da' Gìapponefi) cosi liberi come i Hegrilloj t ma per al- 
tro affai bravi , cotteli e umani : non vivono che de’ doni della Natura; Iena* 
altra cafa che l'ombra degli alberi od una caverna : non fanno male fe non a 
chi , Spaglinolo o Indiano , tentarti di privarli della loro liberti ; ma non danna 
quartiere ai poveri MegriUoJ , per martìma di propria difefa (4) . Si crede ge- 
neralmente , che tutti quelli Negri fieno di quelli che abitano la N uova Gui- 
nea e varie Ifole fituate fra le Filippine e quella regione, della quale , benché 
(coperta da più di ducent' anni , non fi fa fe fia Itola o terra ferma , fe vi t 
fia un Monarca o molti Principi, e fe il popolo vi fia difporto al commercio, 
o pure intrattabile come i "HegrilUs di Lucania ( O ). 

Vegniamo alle Provincie nelle quali fi divide flfola . Quella di Balafan i Provini 
vicina alla Otti di Manilla , e fi ttendc a Mezzodì lungo la cotta , nella par- *** di t 
te Occidentale dell' lfola , un poco più in là del golfo di Batangas . V' erano 
anticamente delle miniere d’oro : elle fono da lungo tempo abbandonate. Glia 
é abitata da due mila cinquecento Indiani tributar; , e abbonda di cotone , di 
tifo e di palme . E' ben coltivata ; «li Spaglinoli vi hanno i lor cafinl . Con- xiyibw. 
tigua a quella é la Provincia di Calilaja o Tayabai , la quale arriva fino a 
Capo Sondo , e va iu pel paefe lino a Mautan nell'oppofta cotta dell’ Ilota : 
quella Provincia d più ampia e più popolata dell’ altra . Poi viene quella di Ca- _ 
marinei , dove fono Sondo , Pajfaeao ; e lbalon o Ifalon , Metropoli del Go- nes™* fl " 

ver- 


(Ol Gli Storici Spalinoli tritano i T«- 
laliji di t F »te rozza eltupidi. All’ incontro, 
un dona Gcfuir, , che dimorò lungo tempo 
in Manilla, ce li dà per onelli, tritttvolt , 
cortei! e bencrcti III). Un Prancofcana , 
che fcrilie «leune oflèrvazioni fui libro diquc- 
fio Oefuita, non li vuole sì bencrrsci- Io 
era ", die* egli, ,, Milfionifiq fra i Tegmlt- 
,, di la cui lingua, benché aliente da diciott* 
„ inni , ricordo ancora . Udii le confelTìuni , 
„ e predicai centinaia di volte. Non mi pa- 
,, re che i mgliori fra loro uladero per ci- 
„ viltà, coinè vuote l’Autore, di parlire in 
,, teraa rtrfona Uri, oliai ; ma lo cheufi- 
„ no mille Tu , e To , e Ti , co’ Padri che 
„ gli artiltono. Hanno imparato un pò di 
,, creanza dagli Spalinoli nel converfare , e 
„ perciò quelli dintorno Manilla fono più 
,, civili degli altri. Difcorrendo una volta fu 
„ quello punto con alcuni indiani, uno de' 


;, principali aliami dirti : Se gli Spagnuoli 
„ non fodero venuti nel noftroptefe , l'arem. 
,, mo dati tante bertie, il lume del Vangelo, 
,, la religione e la convenzione ci hanno fat. 
„ ti uomini. Diceva egli il vero, efimodra- 
,, va uomo di fenfo e di ragione : con che 
,, fi vede che i T arali fi non fono di lor at- 
.1 tura lì cortelì e bencreati come taluno vuol 
,, farli ” { • oì. Se qui culi difeorda col Ge- 
lali» . 5 * accordi nel redo: Che i Tt%»'efi fo- 
no migliori Ontani che i lor padroni > che 

f ^li uomini fon giuftì , caritatevoli , indurtrio- 
i j le femmine t carte* prudenti * e aliai mo- 
delle. Li compiangono l’uno e l’ altro nel 
vederli oppretfi e maltrattati . Se gl» Spognuea. 
li , come ai è anche per 1* addietro tante vol- 
te rapprefentato alla Corte, li trittaflero da 
fuddirt e non da fchtavi . farebbe certamente 

? [nella Corona molto piu potente nelle fi- 
iPPtTU (xo)» 


(a) iMmrriw , 1, vi. c- f 
U) G***illi Cereri. 

( iS ) P- Ia tona Pelar, de Ut IiUs F dipinti. Hi fi ori a de U Cotrp. de Jefmt t* Ut Ititi 
Fili?» per F. Coti» » <• Xiii. p. 37. 

1 ’ ’ 

C rp) Navarrett , /, vi. r. 31* 

li-) Rriac» de Imi ItU 1 Filip • 
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Il* LA STORIA 

Terno dell' Ifola di Catanduanei ; Bulan , dove la nave , detta V Incarnazione , 
naufragò ritornando dalla Nuova Spagna nel 1649. { Sor freon o Bagatao , dove 
fi fabbricano le navi del Re; e Alta y, fopra un golfo all'aperto Oceano, dov’, 
i un alto monte ardente , che fi vede in gran dirtanza da’ vafcelli provenienti 
dalla Nuova Spagna : in quello monte vi fono fonti d’acqua calda . Di là dai 
Albat verfo Levante è fi Capo di Buyfaygay a Baga-Rey ; ed ivi 1 ’ Noia voJ_ 
ge a Settentrione , Infoiando l’ifole di Catanduanei fulla* dritta . Corteggiando 
a Maertro fi trova il fiume Bicor , che viene da un lago , e parta a Cacare/ „ 
Città fondata da D. F'ancefro de Sonde , fecondo Governatore e proprietario 
di quelli Ifole , e vi rifede il Vefcovo di Nuova Cacerei, fiotto cui danno le Pro- 
vincie di Tarabai , Carr.arinei e lfalon (c). 

Segue a Camarines la Provincia di Paraculo, dove fono ricche miniere d'oro, 
d’altri metalli , e di calamita eccellente ; e dove abitano fette mila Indiani 
tributar) . Il fuolo è buono , tutto piano a livello ; produce cocco e palme , 
dalle quali fi raccoglie molto olio e vino . Trr giornate di là da Torneale , 
lungo la corta , evvi un altro golfo detto Mautan , che forma all' Nola la pie- 
gatura del braccio , opporta al gomito dove Ha la Città di Manilla. Talvolta 
le navi provegnenti dalla Nuova Spagna hanno lafciato quivi il denaro da fpe- 
dirfi a Manilla . Fuori di quello golfo i il porto di Larnpon , limile a quello 
di Maubor. . Da Lampon a Capo del Engagno la corta non <* abitata che da Ne- 
griller o Barbari , Qui comincia la Provincia e diftretto di Cagayan, ch’é il piò 
vado dell’Ifola , avendo ottanta leghe di lungo , e quaranta di largo . Nueva 
Segovia n’è la Capitale , fondata dal Governatore D. Gonzalo Ronquillo , col* 
Chicfa Cattedrale. Giace quella Città alle fponde di un fiume del fuo nome, 
il quale traverfa tutta la Provincia . Vi rifiede il principal Alcayie o Cartel- 
lano , con una guernigione di Fanteria Spagnuola j il Forte é di pietra , con 
altre opere fatte di gabbioni e di legname ; fabbricato per difefa contro i ri- 
belli Indiani detti ìlayat , i quali vivono allato degli altri monti che dividono 
tutta l'Ifola In quella Provincia le Parrocchie appartengono ai Domeni- 
cani (d) . 

Il Capo piò Settentrionale fi chiama del E ngagno , come pericolofo a caufa 
de’ venti boreali c delle gran correntie. Quindici leghe da Nueva Segovia a mae- 
rtro v’-e il Capo Boxeador , partito il quale, ed oltre una corta di venti leghe 
da Settentrione a metzodì, fintfee la Provincia di Cagayan , e comincia quella 
d’I Ilocor. I pacìfici Cagayar.i , che pagan tributo , fono circa nove mila, Tenia 

? |uelli che rcrtano a foggiogare ? tutta la provincia è fruttifera ; gli uomini 
velti, robutìi, inclinati atta coltura delle terre e all* armi ; le femmine , de- 
dite a varj lavori di bambagia. I monti producono gran copia di cera: quella 
t si abbondante in tutta l' Ifola, che anche i poveri ne ufano in vece d’olio. 
Fanno le candelle cosi -• lafciano un picciol buco ad ogni capo di un baflone 
voto, onde vi parti lo doppino ; turano poi il fondo , ed empiono di cera il 
bartonc dalla rima ; ed ecco fatta in un momento la candela , di quella gran- 
dezza che fi vuole : quando tutto è freddo , rompono la Pampa , e ne levati 
fuori la candela. Ne' monti v’è abbondanza di braille, di ebano, e d'altri le- 
gpi preziofi.' nelle valli, provvifìon di beflie falvatiche, cotte porci, ma infe- 
riori 


( r) lì else, de la* Iilst dipinsi . Gemelli Car, 
Cd) .V, v-rntt , Gemelli , Luy‘r. 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI te. i»> 
i-forl a quelli d'Europa-, e daini, che fi uccidono per venderne le pelli e le cor- 

n, Li Provincia^ d ’ Iliaca i la più ricca e popolofa dell' Ifola: la fua coda cor- 
re quaranta leghe. Sulla riva del fiume 8/5*11, il Governatore Guide de Lae- 
emarii, fucccflòre dell' Adelantade , fabbricò nel 1174. la Città rem andina . 

Dentro terra la Provincia non ha più di otto leghe di largo , taglieggiata di 
monti e bofehi abitati dagli Igolotti , gente bellicofa , di gran taglia 1 , e che 
refifte ai Negri : e pure ne fu veduto tutto il paefe , quando r efercito vi 
marciò fette giorni, facendo tre leghe al di per felve di nocimofcade falvati- 
che e di pini, ed arrivò alla cima del monte , dov' erano le principali abita- 
temi degl' Igolotti . Ci Hanno coltoro per le ricche miniere d'oro , eh’ elfi rac- 
colgono e lo danno a quelli d' Il loco 1 e di Pangafinan per tabacco, tifo, ed 
altri effetti. Oltre l’oro, quella Provincia produce molto rifo, e cotone , del 
quale fanno coltrici ed altri fornimenti (/). 

Vicina a quella d la Provincia di Pangafinan , per quaranta leghe Spagnuo- r , np( ;j 
II, Jar.go la coda: la fua larghezza è di otto o nove. E’ molto limile a Ilio- ma. 

(oi . Le montagne e le pianure danno molto legno di braille , detto Sibuca» 
davi’ Indiani , (olito adoperarfi in tingere rodo e turchino . Le parti interne^ 

fono piene d ’ Indiani felvaggi , i quali come bellic vanno fu e giù nudi pe' 

bofehi e pe’ monti , coperte fol tanto le vergogne con una foglia . Seminano 
un po’ di rifo nelle valli ; e fc altro vogliono . lo prendono nelle terre Spa. 
gnuolc, dando in cambio pezzettini d’oro, eh’ elfi raccolgono ne’ fiumi , Nell» 
Provincia à' Iliadi nove mila pagano tributo, e fette mila in quella di Ponga» 

Jinan. Sulla colla di quella é il porto di Bolinao, e quello di Pltjrabonda , fa- 
mofo per la vittoria quivi riportata dagli ipagnuoli Coprì gli Olande/! . 

PrelTo di Pangafinnn i la Provincia di P.tmpinga , dove termina la Diocefi 
di Hueva Segovia, e comincia quella del!’ Arci velcovo di Marnila. Quella Pro- 
vincia è valla , e di gran confeguenza , perché i padani , ben * (frutti dagli 
Spegnitoi! , aiutano a ditendere l’ Ifola , e han fervito in tutte le orcafioni , 
non folamtnte a Manilla, ma in Ternate, e altrove. Il terreno i affai frutti- 
fero, particolarmente in rifo, del quale fi provvede la Città di Manilla ; e in “ 

legname per fabbrica di navi, emendavi bofehi fui golfo, non lungi dal porto 
di Caviti . Contiene da otto mila Indiani , che pagan tributo in rifo . Ne’ 
monti danno i Zaabali e i N (grilli/; i quali tempre combattono gli lini cogli 
altri in difefa de’ loro bofehi e pafeoH (g) ( P ) ♦ 

Tom. XLlV. R L* 


(P) Ecco coma per corre* per un tlfroScrir. 
IO re , pirli di quelle n-eioni un Autore più 
volle cinto ( 11 Il P. Latina aflerifee ■ 
„ che atti 1 airciv. Canada di Manilla vi frana 


ter ti patfani /Infidi , nan anrit fattiogarl, 
„ affai barbari .darti /nobili. Mi l’in-in- 
„ nò chi gli dille , ch’enno eli (ledi che li 
„ malori de’ Zombali i poiché quelli i mor- 

». «M 


f#> Rette, de lu It'u Fillpìnu . 
if ) Citatili Car, P. iv. L i.e. 7. 


Iti Relic. de lit Itila Filip. It avanti 1 .notatili , Lujtt. 


Cai) D. F. Savarrm , Trattiti hifftritu de In Mentrthi» de China, l. vi. «. 31. 
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1*0 L A STORIA 

Hihi. La Provincia di Babi ohe fta all’ oriente di Manilla , con c men importante 
per la fabbrica de’ vafcelli . Intorno a] lago di quel nome, e nelle vicine vil- 
le , crefoono i migliori frutti , 'Che fi -margiaro a Marnila , ipeaialmente il 
ho nga o arici a , e '1 buyc , ch'é il pepe bafiardo, frutto aromatico e dilicato , 
>1 miglior d’ogn’ altro dcHjt fua fpecie: aion cefTano gli Spagnuoli di mafticarne 
dalla mattina alla fent : la pianta , che dà quello frutto , si appella Tadove . 

La gente di quella Provincia foggi a cc alla continua fatica di tagliar legni per 

fabbrica di navi: in ebe s’impiegano ogni mefe duccmo e talvolta quattrocen- 
to perfone ne’monti, o al porto di Caritè. Il Re lor dà una piaflra ai mefe, 
e Tifo abbaftanza . Tutta la Provincia contiene fei mila fatfani tiibutarj , 
'tulacaft . Quella di Bulacan , fistiata fra Vairpanga c Tendo, è piccola; abbonda in dfo, 
e vino di palma; Tahitano i Tagaliani, tre mila de’ quali pagati tributo . Ci 
refta a parlare eli una Provincia vicina allo bocca del Canale di S. Bernardi* 
noi perche, febbene la fua metropoli giace ncli’Ifola di Luconia , il redo é 
comporto di varie Ifolc , cerne Catanduanes , Masbate e Burias . Catanduanes 
jf*U di ha trema leghe di giro c dica* di lungo ; in figura quali triangolare . Ella é 

Caian- una prime Ifol* che s’incontrano per venir a Lucori ia , e fituata sì prelTo 

u*ncs. |* f anbocadero o bocca del Canale fuddetto , che alcuni piloti sbagliando han 
fatto naufragio; mentre credendo entrar nella bocca dello Stretto, fi fono tro- 
vaci fra pcricolofi banchi di fabbìa , che a tiro di mofehetto dalla fpiaggia 
circondare Nfola. EiTcndo efpofla a’ venti boreali, fempre tempeftolì, non vi 
fi naviga che dalli 15. Giugno fino alla metà di Settembre (b) . Abbonda 

. .. ella, 1 


tale nimica dei Offri , i quali Jt temono 
,, r fi rr num ente . Vi fono in ella d’ aliai buo. 

ni C rifilami le fue cit'à fono appiè de* 
„ memi j per impedire i Negri di rollare a 
„ quelle JcgV Indiani . Per quelle ed altre w- 
„ rioni ì Za mi ab fono efemi da contnbu- 
,, zioni e d* fervigio perle naie i pagano le 
», tatfe in argento non lavorato , non in nw- 
„ lieta. J N-gri hanno capelli r.ccj come i 
„ C afri i non cosi 1 Za», fati. I Negri non 
„ fono foggi ogni , nè fi può fottomcrterli , 
„ ne anche con un efercito di cento mthuo- 
„ mini, 1. perchè i monti fono jmccefhbiii, 
M e *ì folti di bofeo , che fer.za diftrcgger un 
,, tal riparo, nè Spagnuolt nè Indiani non 
,, pofft-no avanzar un palio, e i Negri corro- 
,, no dentro e fuori ad ogni buco come lepri: 
^ a. perchè fiondo dietro agli alberi, ferifro- 
„ no di freccia ehi vogliono, fenza efler ve- 
„ dmi, confufo il lor colore con quello dell* 
,, albero. Se gl* indiani c i Tombali vanno 
„ ne* monti, per lo più re hsonòjl peggio; 
,, c perciò cercano di coglier 1 Negri meam- 
,, pigna , ma non è cofa facile. Gli ho cono- 
t , fciuti , e in pace , e in ruerra cogl’/» iiam : 
„ quand* erano in pace, feendevanoin frotta 
,, alle citrài lor davamo tabacco , ftraccj, vi. 
,, no, thè lor piaceva afiarfTìmo, e alcuni di 
„ loro abitavano i principali Indiani a lavo- 
,, r ar la terra * Ci fiorivamo di vederli ai 
„ graffi « grandi e robuùi : non mangiano che 


7> radici m orni ne flrtvatrche» qualche frutti, 
Jt 1 carne ciudi , fenz* altro vellico che lapro- 
„ prri pelle, nè altro letto eh- h terra. Ciaf- 
„ curo ha arco c frecce; Pareo , della lun- 
„ ghezzi di chi l'adopimi fanno di palma I* 
„ uno e falere, duce come terrò, la corda è 
„ di feerzi d’aibero, così forte, che niente 
,, più . UTa* anche un altra piccof arma di 
„ ferro, più larga di una mano, lunga un 
„ quarto di verga , con ifiìi bel manico , fat- 
„ to, diceano , d| oftrichc e chiocciole bru- 
,, ciste.* parca dilicato marmo. Si fervono di 
„ quell’arma in una mifrhia, e fendono alla 
,, bocca con gran deftrezza il caro ad un uo- 
„ mo. Tutti gli abitanti di que* monti, fino 
„ a Nnrva Segovia t filmano un cranio ^ per 
„ beverci, e chi fra loro ha più crini, è più 
„ nobile; per quefi’onor folo efeono a ta- 
,, gliartefie. Inilcuni luoghi fanno , de’denri 
„ di quelle , certe ghirlande da portar in ca- 
' M poi c*u ne ha più , h miglior figura. V*è 
„ molta di quella gente nei monti d*Or;e», 
„ fai golfo di Manilla , ma è pacifica; in 
,, tempo che ci fiotti » non fece alcun male 
I>a quello rzcetmto i\ veggon nell* Ifola due 
forte di Negri; Negri perfetti, e Negri am 
repelli funghi come i Canarini delle vicinanze 
di Om i rumici njturali gli uni degli al t/s 
fieri i primi, e pù barbari de 1 fecondi, che 
fallano col nome di gambali» 


( b ) Tcur du Monde par Gemi. Cat . 
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DEL COMMERCIO DEGLI EtfROPEIw. ijl 

ella di tifo, d’olio di palma, di cocco, di mele e di cera . Vi fono rari fiu* 
mi , pericoiofi a traversare , nel cui letto li trova dell' oro , che le piene vi 
portati giù da’ monti per li canali profondi ch’elle fcavano ne’ loro lati . Il 
fiume più grande fi chiama Catandangan ; e Catanduanes dagli Spognuoli : da 
quello prefe l’ Itala il nome . La principal occupazione de’ pacfani c di portar 
legni, fare leggieri battelli, e andarli a vendere a Mindora , a Colilaja , a Ba- 
Uym e altri luoghi. Ne fanno prima uno grande, fenza alcuna coperta , nota 
inchiodato, ma cucito con canna d’ India , e poi altri Cuccelfivamente più pic- 
coli, uno dentro l’altro, e così li trafportaHO cento leghe ( iy. Il popolò è 
guerriero , e fi colora come i Bifayat . Bravi navigatoci » falcano in acqua e 
raddirizzano in un momento un battello appena rovefeiato. Per non patire in 
limili accidenti , portano le provvido»! in canne vote ben turate , e legate a’ 
fianchi del battello. Il lor abito non è che un farfett» che arriva alle ginoc- 
chia . Le femmine hanno taglia da malchj , e come gli uomini fi danno ella, 
coltura e alla pelea; mod diamente veflite d’un filone o calacca alla maniera, 
de’ Bifayir , e d’un lungo minta; legati i capelli in cima alla cella , vi for- 
mano un nodo a guifa di rofa; in fronte , una lama d’oro larga due dita , 
loderata di taffettà; tre pendenti d’oro all’ orecchie , uno nel luogo «fato dalle 
femmine Europee , gli altri due più insù (A) ; anelli alle caviglie, ciò che fa 
tintili quando camminano. Palliamo alla Capitale dell’ Itola di Lucania, di tut- 
te le Filippine , c degli Scaci di S. M. G. nell’ Indie Orientali. 

La Città di Manilla (la fu quella punta di cerra dove il fiume, che viene Minili* 
dal lago Babi, entra in mare, e dove Regia il Moro , il quale G era fortifica- 
to con terrapieni failenuti da alberi di palma e gucrniti di piccioli cannoni , 
fu battuto da Michel Lopez Legafpi li 19. Giugno 1571. Gira due miglia , (opra 
una lunghezza di uno e un terzo; di figura irregolare , Gretta nelle due cllre- 
mità, larga nel mezzo. Ha fei porte, cioè, De los Almacenea , o de’ magazzi- 
ni; San Domingo, «he dà in quel borgo; Paria»; Putrla Rea ! ; S, Lucia ; e ’l 

Tojligp , o porta fegreta . Il muro dalla parte vicina a Cavitò è fortificalo di 

cinque piccoli torrioni con cannoni di ferro ; ma nell’ angolo dalla parte di 
terra v’d un bcon bafiione, detto la Fundicion , o ia Fonderia , e più in là 
sui altro non intcriore, tra i q» ali Ila Vueru Reai , o porta regìa , ben guar- 
nita di cannoni di bronzo, e di lode opere elleriori . Segue la porta di Variali, 
fopra la quale (la pure una batteria . Andando fempre avanti dalla banda del 
fiume fi trova il bali ione di San Domingo, vicino al monallerio de" Domenicani', 
donde fi va al cartello che termina la Città , la quale da mezzodì é bagnata 
dal mare , e da tramontana e levante dal buine , fopra il quale vi fono ponti 
per entrare alla porta regia e a quella di Parian , I palazzi di Manilla , ben- 
chd tutti di legno foprj II primo piano , fanno betta figura per la vaghezza 

delle lor gallerie: le rtrade fono larghe , ma 1’ uniformità loro i guadata dai 

frequenti terremoti, cadute già varie cafe, e palagi, con poca fpeunza di ve- 
derli riùbbricatl (/). 

* Ma- 



io) Caronti , Hav anele , La fri', 


(i) Gemelli , Leeju , Navar. 

(/.) Re he. ite. por Henan io Lo, tioi Cererei, trovartele. Gemelli. 
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ijz LA STORIA 

Numeri Manilla contiene circa tre mila anime , di qualità e colore ai differenti, el.e 
Arili *• bilogr.a diltipguerle con nomi Urani , per la mifcbianza di S pugnati i , Indiani, 
Urani t. Cineji , Malabari , Negri ed altri, com* è pur avvenuto nelle colonie Portoglieli 
dell 'Indie Orientali , ed anche ne’ Regni del Perii e del MeJJico in America . 11 
borgo, ch’é a tiro di mofchetto dalla porta di Parian, forma 1* abitazione de* 
itr/t di Met canti Cineft , detti Sanglejt . i quali in parecchie firade hanno ricche bot- 
Pitian.' teghe di feta, di porcellana e d’altre merci . Qui C trovan quelli ch’efercita- 
no tutte le arti ed ogni traffico , e per le cui mani paffa tutto quel bello e 
buono che ferve a’ cittadini, non volendo gli Spagmicli , né gV Indiarti , appli- 
carli a nulla ( Q_) . Quelli borghigiani fono in numero di circa tre mila ; ve 
ne fono altrettanti fuori per l’Jlole: lì (offre il Governo nella fperar.za di farli 
Criffiani : molti già fono convertiti, o pretendon di effetto , per timore d’ ef- 
fer eliliati (m) . Erano prima quaranta mila ; ma grande (Irage ne fu fatta 
ne’ tumulti, ch’cffì più volte eccitarono, e principalmente in quello della vi- 
gilia di S. Francefc» nel idoj. dopo il quale S. M. C. proibì loro di foggior- 
nare nell’lfola. Ma poco fi offerva quell'ordine .* Tempre ve ne iella occulta- 
mente di quelli che vengono ogn' anno in quaranta o cinquanta navàlj , detti 
cbiampan , carichi di mercanzie , le quali elfi vendono a miglior prezzo che 
nella C ina. I mercanti o S angle) r di Parian (R) fono governati da un Alcalde 
al quale danno un buon falaiio, come altresì a! Sollecitator regio , loto pro- 
tettore , al tuo Mallro di cafa , e ad altri Officiali, oltre i dazj e le rafie , 
eh' elfi pagano al Re , al quale anche pagano dieci mila piallre all’ anno pei 
privilegio di giocare a metua per pochi giorni all’anno nuovo. Menta i il gi- 
uoco di pari o caffo ■* fi fanno varj mucchiati di monete ; e chi indovina , 
guadagna (n); fono così efpertì , che conofcono il numero delle monete dalla 
dimenfione del mucchio; e talvolta ne fottraggono deliramente alcuna, perchè 
il numero ne venga giullo . Gli Spagnuoli tengono in gran foggezione i Ci- 
ac/, non volendo che di nette fi fermino in cala de'Criltiani, ed obbligando- 
li a dar fenza lume nelle proprie cafe e botteghe (S). 

Di , 

C Q) QueAo nife* di pigrizia negli Spx» ni come i Frante^ meridionali cogli 
gntiòh » e da povertà e dilTìòcnia negl’ /.£<«- /# d’ Eur»pa : fovvengono a* loro bifogoi » «n- 
*»# , i quth «vendo poco da trafficare temono no i fervigj baffi# lufingino la lor vanirà # 
anche fempre di vedcrfelo torre, come forfè foffron tutto » c portan via il danaro* Cosi 
ne farcobe i] cafo fé rraffitaflero. Cosi tutto irrkchifiono alcune nazioni « ed altre diven- 
va in mano dt quella gente indultriofa • I tan povere» 

Snnglty » fanno cogli Sp*l**oU delle Filippi* 

(Ri Coftoro fanno tanto ben fare • thè in- Ai» e n*ebbe in ricompcnfa ventiducati . Ri* 
ufi so Quafi tutto I* argento cl* viene o(tn* tornò egli l'anno fegueme dalla CiJM con un 
anno coll» nise del Mfiit». In tutto fonde- carico di nifi a roccia li , ma non trovando a v» 
ftn* Un certo Sfornitele vergogni ndofi t Ma- vent ori » Perche si latti cali non fono «requen* 
tuli* d'aver perduta una parte del nafo» di- ti, rellò burlato » come fuole avvenire a chi 
mandò a un hbmilla Cmt\e , fe \| era rime- troppo raffina nel fc ct> mmercio (xi)* 
dio roil un rafo pelliccio ì Lo effettuò que- 

( S) I Governatori trovano il I«r contoco* prefentati alla Corre.- eccocome parla in unoi 
Ciue/i » onde inutili fono flati i Memoriali di quefli 1* Autore t „ 11 commercio delle 

a» fk 


im ) Retac. de las Isl» Filip. G mitili Lnyts . 

(») Tour da Monde » par Qtmelli Cx*. G Ìi« 

'■* - Cix) Rii* t* dtlV flit Fi ifpn frr,tis d* un Zfrltf* fitti t[* d imiti i* Mànill « dittiti* 
unni* 


t* 
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Dì là del ponte di Varia» fono ì borghi o villaggi di randa, M inondo , Jan- Aliti 
ta Cruz, Dìlaa, S. Miguel, S, Juan de Bagumbaya , Santiago , ìiueftra Sennora borii,* 
de la Hermita, Malati , Cbìapo ed aldi , fino al nomerò di quindici in tutto 
(«) , abitati t da Giappone]! , Tegoli ed altre nazioni , Tocco il governo di un 
Alcajde. 

Le cafe fono generalmente di legno, preflo il fiume, e fopra colonne, «>" Manilla 
gradini per montarvi, alla maniera di jTiem . II tetto è di nife, o di foglie di odt’ti*. 
palma; i lati, di canna. Si fale ad alcune con ifcali a pinoli, e (Tendo umido temi . 
il fuolo, e talvolta coperto d’acqua. In tempo del picciol Re Matania , il bor- 
go di Tondo aveva terrapieno e cannone, ma poco potè refiftere agli Spagnuoli. 

Nello fpaaio fra i fuddetti villaggi, all' una e l'altra riva del fiume, fino al 
lago Bahi , vi fono giardini, poderi, catini , belli a vedere; onde a guardarli 
tutti inficine , pajono affomigliarfi ai gran villaggi delle vicinanze di Siam . I 
pubblici edifizj erano affai più magnifici per l’addietro, pokbè l’efperienta ha 
fatto vedere , che il legno e la canna fono migliori materiali in quel parile che 
i mattoni o le pietre : ma ora la magnificenza regna al di dentro (p). Il Col- 
legio de’Gefuitì nella Città è in tutto la fabbrica la più confiderà bile ; fonda- 
to nel crebbe, come altre cafe di quella Società , in ricchezza , non me- 

no che i Padri in credito e tu potere. Vi fono poi anche molte altre Chiefe, 
e cale rrligiofc. Il Caffello o Fortezza occupa r«(lremità Occidentale delia Cit- 
tà , avendo il mare da una banda , e ’l fiume dall'alrra : fi chiama la Citta- 
della di S. Giacomo-, piantata In triangolo , con un haffione verfo U mare , ua 
altro verfo il fiume, e un terzo nella punta Occidentale , per coprire il Poe- 
to, il quale non ammette che piccoli battimenti (i). Vigniamo al golfo di 
Caviti, eh' è il Potrò grande. 


Filippini , in quel ft'odo che e’ fi fi a Ma. 

,, naia, dii mù r*ct-o dell 1 Untvcrfo, C pure 

- poco ne ncavi S. M.C. « poclnffìroo i Cuoi 
-, fuddin. Come fueeede quello? Se li ric- 
». tHem . come oxzetto di [on*m«i, 1 un 
». giuoco, non k> è di torroni, ma di bravu. 
», rat chi ne fa più, pr-m va mio: così 
,» vi po' Confi a Manilla; tanno tomo , calla 
», lonza tutto quel che (i aurora , lor entra 
», In (accorcia , eccetto la parte che ne rocca 
„ ai Governatori e ad altri che loc danno 
,, quel privilegio. Per rimediarvi ci vnricb, 
■„ be tre onelti Governatori , uno dopo l’altro. 
», uomini, che pielenicino l’onore e la ri- 
», lallazione all’incetta fpetatui di ritornar 
», ricchi lai i p.f r. a , fperanza che ha fv STO 
«anti, e che ha coerifpuflo a ai pochi. Se 
„ una tal furceffìone di Governatori trartaf- 
», fer t nativi tadiani con dolcezza , fàvoriffe 
», le loro manifatture, exli Infusile godete i 


frutti della loro ìadoffrii fenza anoleftarli, 
», pretto cederebbero gli aduli Cini fi quel 
», trittico j grsn parte dell’ argento del Mrjfite 
„ remerebbe nell* (fola j crefcertbbe la btfognt 
„ navetefeaj fi aprirebbero uuoi-e fiere i fa- 
rebhe dieci volte migliore di quel, ch’ella 
„ i , la rendita di S. M. C. e triplicherebbe il 
„ numero de’ Tuoi fuddkir poiché tnolttffìmì 
„ Indotti che fono CrHliam nel cuore , noia 
„ vogliono rieri rr il batrelime per non ca- 
ldere folto il gic®o di un Governo inetu- 
„ fto, difauiorato, privo d* economia* in cuf 
„ la rapina e la frode hanno Tcgnit© per due 
,, fecola , (cacciato dal la Ine patria akianeccn- 
„ lina» di migliata per maocanzadi fuffìiten- 
„ za e dìflrutto milioni rrlhti indietro , 
„ malgrado di que’ heneficj che la Peovvi- 
„ denta ha compartiti a quefl’Ifc’e , dove 
M nulla marna al la temporale àliti ia „ (»j ). 


<*) Mendico Defcript. de Piale de lucori.' 
ip'ì Conni!, Cor. Tour du Monde, P, ir. L i. c. a. 

<() Coronai, Kavorrere, La, ti. ' l 

j 

(i;) D./aan Gran y Ututfalraa, ] ufi if ratio* . tri. ' 
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1 ii A quefl» Cittì diedero il nome di Caviti i Tdgaliani o Tagalef : eli» gfice 
Ovili, tre leghe a Mezzodì di Manilla, fopra una fi retti lìngua di terra, da una bin- 
da delta quale é il mare, e dall'altra il golfo o fono che forma il Porto . ET 
difefa dal Cartello S. Filippa, il quale domina 11 Porto» ed è la miglior For- 
tezza deirifoli, effondo un quadrato regolare con quattro buoni buffoni bea 
provveduti di cannone; e qui fono i principali magazzini da guerra e da ma- 
re. li golfo i quafi da per tutto art ài profóndo; v’ è abbondanza di- buon pe- 
Ice; e ne' lati, quantità di delizio!! villaggi (r). Alla bocca del golfo rta 1 ’ 
Ifola di Mar inetti , lunga una mezza legai con tre leghe di circuito, indillan» 
za di 14. miglia da Manilla r luogo di grandiflìma importanza , ma con paca 

r rdia 1 fotto il Cornando, di un Officiale, il qual é anche Co trepidar o PoJe- 
del villaggio. Vi fono tre bocche o ingrcffi dai mare nel golfo, il primo , 
fra quert’ Ifola e la Punta iti Diablo, tiene un miglio e mezzo, é affai fondo, 
e perciò il piò ufar»; il fecondo-, fra I* opporti riva e lo fcoglio De loi caval- 
lai, tiene appena un miglio, è baffo c affai pericolofo pe’ molti fcoglj ' r il ter- 
zo-, fra il fuddetto- fcoglio c la punta di Marigondtn, «tene nove miglia, ma# 
circondato di fecebe e di ball» fondi , orni ' è prticol-ofo di partirvi fenza un buon 
piloto. li Porto di Covili è in forma di femicircolo , benilfimo difefo da' venti 
aurtruli , non cosi dai Settentrionali. Sulla punta, dov’d il Cartello S. Filippi 
fi» l’atfcnale dove fi fabbricano i galeoni , a’ quali Tempre lavorano da trecen- 
to a fecento o ottocento- Indiani, mantenuti a fpefe del Re. Alla Città di- Ca- 
tari 1 appartiene il borgo S. Rocca, abitato da Ini latri , Cinejì e Spagpuati, e pii 
popolato chela Ottà . Su quella corta vi fono parecchi altri Porti, poco conlide- 
rabili , ma frequentati psichi vi rifuggono i giunchi de’ Gi.tpponeji , einavigjdT 
altre Nazioni Orientali » che capitano in gran numera ogu’ anno in cene Uagio- 
ni (1) (T). 

Cnanir Quanto al Governo, cominceremo per decenza dalla Chiéfa . Manilla fu eret- 
*- ta in Vefcovado- nel «581.; e dfcfarti-tt’ anni dopo- divenne Arcìvefcovado per 
ly.’dT 8 ral! * del Pap c del Re di Spagna : a qncllo Prelato, cerne a tuo- Metropo- 
ìiinilla. tirano, é foggetto tutto il Clero di quell’ Itole , nelle quali vi fono tre altri 
Vefcovadi , cioè Zeba, Cantar ine 1 , e Cagajan , ciafcuno de'cui Prelati ha jooo, 
piatire all’anno. Il Clero, ch'é affai mimcrol'o, ne riceve più- o- meno dal re- 
gia erario , » gran carico- della Stato (J-) ma. egli ferve a tenere , colle fuer 

efor- 


C T) AI prefènte- i Giapp n/ì non rapirancr tempo flfmaff pericolofi fa navigamene di «lue 
forte top. dì Lazan che to’ nivilj Cimtfi , e mari ; e in fitti , afrela la naturi tic’ bali ime li- 
ni volt, fi amfdoan- foli nerta adì cenu Irti- ,1 clic vi fi tifino. dovrebbero edere più tre., 
ie.^La firma Cineft arriva ogn'anno, dalla- quenn. che non fono,! naufragi- , fé onta 
mnà di Dicembre fino- alla fine dì Gen- Ielle per i iroiri porri e caie delle vicinala, 
najo. I memnh fanno 1 fatai loro in due ze del eo'fo di Marnila . ne' quali in 050» 
»v li r poi a, romano alla Cita verfo la fine tempo fi può rilujgwd alla prima, applicar* 
di Marzo, o uè’ primi d’ Aprile , dopo ilqual di lun afta fez) - 

hr ) Recueil d: a Vayigcs pouf l' Eaibiilf. de la Comp- dea Inde» Orienti toma ili- p. iac 


</> Kelac-de lai la. Fifip- Voyipetle Compagnie-, toan. vili. p. yT, 
la) C tme/U , P. v. 1 . 1. c. y, < 


A 1 *) Ut "la, te ut Riti Cavati* 


Digitized by Google 



DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI et. t ) 5 

«Fort ai ioni. In dovere gl' Indiani nativi ( U) . Nel Civile, la Cittì di Manilla 
è governata da due Alcajiei ; e ogni villaggio da qp Corregidor . Dalle fenten- 
ic loro fi appella al regio Tribunale di Mani&t , csàapotlo di quattro Giudici 
e di un Filiale o Procurator Generale : ciafcuno de’Giudici ha un filarlo di 
ateo, piatire all'anno. Vi prefiede il Viceré, che ha una rendita di 4000. pìa- 
flre, ma lenza voto; folo che, fe i Giudici fono egualoKnte divifi , egli no- 
mina un Dottore di legge civile, il «piale, in virtù dilla fua commiflione ha 
voto deciti vo - Il Procurator generale per diritto d'officio, é protettore de Ci- 
nefiy da’ quali perciò riceve ogni anno doo. pi.-.ftre (a). _ 

Gli Indiani foggetri pagano tributo nelle feguerui proporzioni. I giovani dall Tritata 
elìdi 18. anni Uno, fe continuano fcapoli , ^ quella di éo. , pagano 4. reali (Wfzi’.Jn- 
flata in via di capitazione; cosi le femmine non maritate da 14. anni fino a 50: 4B * * 
gii ammogliati pagano 10. reali. Si contano in quello Governo zjoooo. In- 
diani fudditi di S. M. C. , da’ quali due qa'nti dipendono immediatamente dal 
•Re, egli altri da padroni o proprietarj . Qa.-fte fignoric o feudi fi chiamano En- 
xetnicndaj , c i prop.iet~J Encorrimdcroi . Dalle fuddeltc fon mc fi deducono dee 
acali per teda in mantenimenti «Clic tidepe , e due altri pel Paroco ( » ) . 
rendita regia fi computa a un mezzo trilione di piatire , fenza gli incerti . Otto- 
centoo mule uomini formano il preGdio di Manilla , cd altri tre mila fono fpar- t , cnj . 
fi nell' Ifole : il Viceré d Capitan Generale {*)• 


( 0) Pochi vi fono i Preti; beoti moiri i, P opinione di uno a quella degli altri . 
3t ri ittioli regolari, come Damante ta, , Card,. „ Quando v’ etano in quella provincia tre l’a. 
jllttfà , c Gefutti , impiegaci nella ,, dri foli, non fi fcapitava» predicavano m 

cura delle parrocchie. A qurfti MilUonarj dee „ pace e quiere: appena granfi i folcati • il 
5. M. Olimi qiie’fudditi ptdi*nt , ch'ella ha „ f paventarono i fiefimi t ecnfeio ali armi-, 
in queft’ Ifole ; « ne avrebbe molli il piu , „ bruciarono , ucci ero , temoni, e tutto 
ie gli errori del Governo non. gli ritenefléro ,» perduto# Si fa come il fino andò nell Itole 
dal profeffare apertamente iJ Grifiranefimo. , , Munane . Se le mifiìont fi debbpn **** f ?. n . 
Alcuni Ecrlefiamci fon troppo ricchi di Be- u P«jo«o de! braccio militare , faranno 
Uffici tempi tei , onde poi manca il modo di ,, pothe .• btfngna dunque Ufficiarle » o copii- 
f>rov vedere di guide quelle popolazioni che u nutrie alla maniera degli Apertoli i perche, 
non ne hanno ( if ) • Il Padre N*v* rrttt ,, dove troveremo noi forza da folte nere chi 
ixC) affermando ; che i foli Gefuiti unifico- „ predica nella C>*» » n el C**rp***.» ne paefi 
noalla predicazione l’ affittela* militare , par* „ del Mcgol , e in itati ahti Regni? Mi per- 
la cosi : ,, Nel Gutftttn v* era grande auroen* „ fcado , che un Crifiuno consertilo e ifirur. 
§ , io di Orifhantfimo fermarmi ; e fe fvani , „ to pacificamente ne vale venti fatti con mn. 
,, non fu Ktn per mancanza di foidati , ma „ Ara di forza. Chi parla della proiezione 
„ per altre cote che fi f' KVino ichivin* „ delle forte (Vittime , crede che t faldati 
a. Le due gran pertecuzioci nella O'a* prò- ,, tro non faranno che prote^ere e aiutsrr; 
f , cedettero da altre caute • Mi pare che da ,, ma io dico, cheteranno pili male colla lor 
per tutto (ì manca He in qualche cofa. I Pa- », diflblutezza in un giorno, che bene venti 
,, dri della Sor irta , portando foidati in £//*• ,, Religioni in un anno. Ma, fe non vi fono 
,, fds, furono difendati, frazi fperanu di », foidati, dice quella gente, rcfierjn uccifi i 
a , mai pjù ritoraarri. In Tunqnin , in Ca- „ Religiofi prima di aver fatto alcun benp • 
a, cèixCéi ** , e^ nella Cina, furerò confi- „ Uccida n pure» anche G» Crifio e fh Apo- 
a, deratt come fpie : inaino male. Né il no- „ fidi furono uccifi: la terra bagnata col fan- 
„ firo andare da MmnilU a Itmi, con foidati, „ guc diverrà più feconda "• 
f , conchiude nulla a preva. ’fc mal a propofito 


< k) Rclcc. de la* Islas Tjlipirat . A T 4**rrr/c , Gratili % 

{. w ) C trititi , Cimili t , NayMtr» ^ 

K x ) D. Jusn G t*m y A UrrJ. Jufiific. ficc. 

( li à A’itafrw, Cimeli » » Cernirti 
k 16 ) Xéxtrrtte, Trai. Htficr, de l a CJ-iWM • d* 
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SEZIONE IV. 


*}* 


DeirifoU dipendenti da Lettonia, tm Situazione , Merci , Tributa . Carne fitta 
trattati gli Abitanti , t rame abbedifeana agli Spagnuoti , non aflante le pache 
Pine , che quefii hanno in quella Parte de! Mondo , e gli Errori de l lor Gover- 
na , eh' è fiata più d' una volta finir arto del precìpiti a . 


pine. 
C'ipul • 
Tuo. 


Barisi* 


T}F,r T altre Ifole Filippine , ccmincertmo da quelle che Hanno lungo il ca- 
jtrtcjfn.jL naie, per cui fempre palla il galeone nel fuo viaggio alla Muova Spagna. 
U FjIìjj, Lì più vicina i Caput , che gira tre leghe , e ’l cui (nolo à fertile , ami no, 
e comodo per gl'indiani che ci vivano alla maniera de’ Bì fiatai . Poche leghe 
a Ponente dalla bocca dello Stretto giace Ticao, Ifola che gira otto leghe , abi- 
tata da que’ liberi Indiani , che gli S pagano! i chiamano Selvaggi : evvi ui* 
buon poeto , e ’l comodo d’acqua frefea e di legname ; ed i perciò l'ultima 
luogo dove approdano i galeoni (/) . Quattro leghe a Maefiro di Ticao i Bu- 
rlar , cinque miglia di circuito , con pochi Indiani tributar} , compref, nella 
Miibite. Parrocchia di Matbate, altra Ifola piò grande a Mezzodì di quella e di Ticao . 
Mattate gira trenta leghe , con otto di larghezza , ed è lunga a proporzio- 
ne : i fuoi porti fono comodi a’ navigli per farvi acqua. Vi fono ducerto cin- 
quanta famiglie Indiane , che pagan tributo in cera , fale e zibetto . Ma nu- 
merofi fon quelli , che venuti originariamente d’ altrove , Hanno ne’ monti * 
Le miniere d’oro ne producevano molto altre volte , della finezza di venti ca- 
nti (z) ; di prefente non vi fi lavora . Gli Indiani non pei fa no a quel me- 
tallo ; un piatto di rifo lor baflaj; e fe raccolgono dell’oro nc’ fiumi , non è 

che al bifogno di pagar il tributo , e nella pura quanti*} fufficicntc , lenza 

raccome di piò . La correntia de’ canali di qucfl'lfolc fovente ne arricchifce 
d'ambra grigia le fpiagge (a). 

Virln- j a fl M da h trova l' Ifola di Marindtque, a venticinque leghe da Ma- 

uque.f *111* ' £j| a ne |, a jjcqko j; circonferenza : è alta , e abbonda di cocco e cT 
altri frutti , de’ quali vivono gli abitanti , effendovi poco rifo . Vi li fa mol- 
ta pece , ma poca cera . Mindoro , diciotto leghe da Manilla , e cinque da 
Marinduque , d lunga venti , larga otto , con ferrai. ta di circuito . Verfo 
la punta di Mezzodì ha un' Ifoletra alta e tonJa , detta Ehin o Ilin , la 
quale fra tfTa e Tana) forma uno Stretto , che chiamano Poto I . Ve n’è un 
altro col nome di Colabile , fra Mindoro e Luban . 11 territorio di M indoro è al- 
to e montuofo ; abborda di cocco e d ogni forta d’alberi fruttiferi ; ma il rifo 
no» ci fa che in alcune parti . Lungo i fuoi canali , e la bocca de’ fiumi , vi 

Hanno Indiani ebe pagan tributo : fui Levante , fui Gicco , e nella parte ver- 

fo 


H Indo- 
ra. 


(jr) Retail dei Voysg. pour l'Etiblill. de la Coaip. da Ini. Orieat. voi. ili. p. 90. 
(s ) Gemelli , P. v. I. i. c. I. 

(«) Re lic. de Ut Itili Fitip. Kavarrete, Gemelli^ 
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D EL COMMERCIO DEGLI EUROPEI et. ijy 
fo Manilla , gli abitanti fono Tagaliani , e così verfo Pana) i e Rifa) . Nelle 
terre addentro vivono i Mangbiani , differenti dagli aitri nel linguaggio , ma 
egualmente fenia forma di govcrrìo : vanno nudi , coperte folo le vergogne.; 
e vaiian di danza fecondo la (tagione dell'anno) poiché non fi alimentanoche 
di frutte falvatiche . Quantunque non molto lontani da Manilla , non hanno 
perduta la nativa femplicitù , cambiando la cera de’ lor monti con chiodi , 
coltelli ) aghi > cene} ed altre minute bagattelle (b) . La Capitale di Mindoro 
i Baro , dove rifieJe l'Alcalde o Governatore : non lungi da Baco v'é un luo- 
go , detto Mindoro vecchio , onde tutta l’ifola ha prrfo il nome. Capo Bara- 
ttar o Varadero fporge in fuori verfo Tal , villaggio fulla coffa di Luzon , fra 
! due golfi di Bombati e Batangar : in mezzo v’é Y Ifola Verde . 11 canale pe’ 
vafcelli , che vanno e vengono da Caviti, non ha più d’un miglio di larghez- 
za ; onde vi fono vortici e correntie , con pericolo per le navi che all’ entrar 
nel canale non hanno favorevole il vento c la corrente . In Mindoro e in Lu- 
ban fi computano 1700. abitanti , che pagan tributo in cera > e in canapa ne- •> 

ra, la quale producono gli alberi di cocco , e ferve a far g*mone per le navi 
del Re. Lobati è una piccola Ifola bafla, che gira cinque leghe •• le ffa vicina ^ 
l' Ifoletta di Ambii , nella quale v'é un alto monte rotondo, che fi vede mol- Ambii*, 
lo da lungi per le fiamme ch’ei getta . A Settentrione di Luban non v’é al- 
tra Ifola notabile : folo che a greco da Capo Roxeador , otto leghe da Nuova _ . . . 

Segovia, fi trovano le balte Ifolette di Babujar.es , Settentrionali a Lucania ( X ) , y Jne ^" 
Nella più vicina , ch’é fot tome (fa , vi fono da joo. paefani che pagan tribu- 
to . Ella produce cera , ebano , tartufi bianchi , cocco , piantaggine , ed al- 
tre cote per mantenimento degli abitanti . Dieci leghe da Mindoro , verfo li- 
beccio 1 Hanno le Calamianer , Provincia comporta di diriaflette Ifoie , tutte CiUmii. 
foggiogate ; a Mezzodì delle quali giace la grand’Ifola di Paragua , di cui ne, • 
parte appartiene agli Spagnuoli , e parte al Re di Borneo (c), 

Tom. XLIK S Fa. 


(X) All* unente di quelle Itole, in Itti- 
rodine fcttcnrrionale incerte , verfo il prin- 
cipio e anche nel mezzo del XVII. Secolo» 
fili Sp*(nuo i e 1 Pcrtojthefi (fedirono parer- 
ciré navi in rerca di un* Ifola detta Ricade- 
re (17) Pittori» del!» qutle è quelli* Un 
vafcello Ferteghefe , che andava da A flette al 
G appone 1 * 3 ) rifuggì da grave remperta ad 
un* I folcita 11 cognita* e veduto fnioflo il fo- 
colare t ci mifer fotto per lette una certa ter- 
ra rolla, che quivi trovarono « e proferirà- 


no il viaggio. Indi a pochi giorni videro il 
focolare incora fmoflb , e che la terra mira era 

r urte confumata e pane divenuta una gran 
altra d’oro pel calore del fuoco, onde all* 
Ifola diedero il nome di J headoro , la qualt 
però non fi potè p ù ritrovare per le gran 
tempefte che regnano in quei mari ( *p)» 
Uno degli ulrtmi vafcelli. impiegati a riero* 
varia , tu fpedito dii Viceré del A Uflìtc da 
AeapuUe foito il comando di un cerco Ca- 
pitan Stba/hoao » Lo fpmfc la burrafea fulle 

co- 


f è ) Gemelli a P. t« L u c. 8, 

<r) Relac. de las Iilai Fjljp* Gemelli , Kavttrfi 


{ £ \ eòe qui due , e fondate in una Carta fpognueW, Li Carte mai erte e nottue 

1 * f J* Jfet» tee tradi 30» e mem di latito fittemi ». « 

(al ) L* Amirante f>. Hitronitno de Baeeveles y Cortile , Relac. de Ut hlas Fili pinot , nel 
margine del feti difeorfe . 

( api GemtUi , F. t* /. iti » c. 6. Ma egli dice, che fu feoperta da un galeone che naviga. 
Va da Montili ad Acopetlee ; il che farebbe più probabile, /’ egli non cenje/tdejft le tfe t Ri* 
cad.re e Ricopi ora cen quelle de Salomone, 
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r»r»s« li Varata t! la terza in grandezza fra le llole Tilipf.hu . Il fbo circuito é di 
»jo. leghe , la lunghezza di cento; ma la larghezza non parta le dodici in al- 
cani luoghi« rè in altri le quattordici. 11 fuo centro è tra il nano c 'I decimo 
grado di latitudine Settentrionale : il Capo Tape fan , o Punta de Lavi , che più 
fporge in fuori a gherbino» è trenta leghe dittante da Btrnce, nel qual inter- 
rano vi fono molte Ifole batte vicine ad altre grandi . Gli abitanti dcilc cotte 
di tutte quell’ Ifole c di Tapufau , fono foggetti al Re Maomettano di Borato 
(d) ; ma nelle terre addentro fono Indiani liberi , barbari , non foggetti ad 
alcun Re, e fempre attenti a confervare la propria libertà; tengono U tr.età 
di Poragua : gli Spogmioli vi hanno mille ducente Indiani tributari » neri coma 
quelli A' Affrica, c fempre in moto da un luogo all’ altro, fenza domicilio fif- 
fo (Y); iedcliflimi a'Ior Padroni, i quali vi tengono una guarnigione di du- 
cente) uomini, Sparitoli e Indiani , con un Alcajde o Governatore, che riliede 
nel Forte di Tayta] in quella parte Settentrionale dell’ Ifola , che guarda a gre- 
co . Il Lampuan o Governatore pel Re di Bcrneo, o Bor nei, come dicono gli 
Spagnuolì , rifiede * Lavo o Lavi (c). Tutta l' Ifola è Paefe moltoalto, pieno 
d'arbori e di beftic faivatiche, e produce copia di cera ne' monti, ma pochif- 
frmo rifo (/). A poca dittanza dal fuo Capo Settentrionale giacciono verfo 
greco tre Ifole, dette Calamiancr ( di fopra accennate ) che danno il nomead 
Climi». una Provincia o Governo. Quelle, con altre nove più piccole, fono abitateda 
Indiani pacifici. Il maggior numero di quelli, che pagan tributo, arriva in al- 
cune a erneinquanta . 1 monti vi danno cera due volte all'anno. Nelle rupi al 
mare fi trovano nidi d’ uccelli , affai firmati ; ed anche belle perle fuìla co- 

"* (,) - o>. 


corte del GÌAppont; dove , ffofpetrindo il Go- 
verno , che li cere xfie dagli SpApnudi un por» 
to licuro per traf portar vi le loro truppe, fu 
quello un» de 1 morivi» per cui 1* Imperatore 


( Yl Nell’Arcipelago Filippi no vi fono*due 
rame di Negri» gli uni con nafo fcliracciato, 
fiofie labbra , espelli ricci, come quelli delle 
colla di O/nntMi gli altri . di belle latterie , 
con lunghi capelli neri , cne feendono in ric- 
cio naturale . I primi pretendono e Cere abi- 
tanti originari di queir Ifole, e particolar- 
mente in Lo coni a hati detto a*Mifl»onafj , che 
i Tmgolefi o T*g*U*m ermo loro (chiavi • 


decreti quelli generale perfecuzion de*Cfi* 
Aimi e totale inibiziondi commercio con if • 
pMgnuoli e P(,r ioghi fi (50) della quale fi è 
già parlato • 


Gli Spagnuoll diftmguono qneftt Negri iti 
NefTiljfis e Z Ambula ma non fanno come gli 
uni o gli altri fieno venuti nell* Ifole. E* 
probabile che i Strrtllos veni fiero dalli Nuo- 
va G urnia , poiché ve n’é il maggior nume- 
ro nelle Nuovo Filippino , fìtuare fra quella € 
Mmdtrac- I Zambnh per altro fono piu nu- 
mcroii nell’ Ifole Scttentr.onali » onde fembraa 
venuti dalla terra ferma d * A fio <31 )• 


Td) Gioitili , P. V. I. i. c. ». 

<») O più tofto a li don , Fortezza dei Fermi, folla corta a fcj!oc<o • 

X/) Relac. de lai lai. Filip- Navatu , Luyi* 

X / ) Rthc» &c. Gentili , Navata 

( 30 ) I* A mirante fu il detto , Re! a e. do Iai hUi Filip. 

f 51) L* Ctthimtbin* i la f/» viti**. Egli > più proFmbile eho netti fieno ori giorni) dii? 
Ifclt medi fime. 
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Olirà le Calamianet, a fcilocco levante, in vifta degli airi monti di MiuJo- Cuyo f. 
re, danno le cinque Itole di Cuyo , paco didanti una dall'altra. Vi fono mede 
da cinquecento famiglie tributarie, fempre più dirozzate, e meglio affette agii 
Spagna oli , che quelle di Calamianet , e di Varagli*. Sona quedi ifoltni affai la- 
boriofi» onde raccolgono molto rifa , grano e frutte. I monti abbondano d'ogo» 
fona di bedic ed uccelli, A levante di qued' Ifole giace quella di Vana), la 
più popolata c la più feconda dell’ Ifole , dette Bifajtr (b j . La fua figura é 
triangolare, con cento leghe di circonferenz» . I Tuoi principali promouturj fo- 
no Poiol a maedro, No/o a MezzaJt, e BuUcabi a legante. La coda Setten- 
trionale tira da BuUcabi a Potol ; l’ Occidentale , da Potol a Mafo . Nel mezzo 
della coda che guarda a fcilocco, v’d lloilo, promontorio minor degli altri . 

Da Vailo a Capo N.i fo la coda corre a libeccio. 11 mezzo deli' Ifola è in la- 
titudine di dieci gradi. A Settentrion ' , quali nel mezzo fra i due Capi Potol 
e BuUcabi , il tamofo fiume Pana ) i (corre al mare ; e v’é anche l’Ifolett# 4a- I 5 * 11 */ • 
tara, che copre la bocca d’un Porto, alilo degli Spagnuoli prima che tiro prille- 
rò e canquidaffero Manilla e Caviti. La fertilità di Pana) viene dai molti fiu- 
mi che l' inaffiano , non potendoli far una lega fenza trovarne uno : -quello 
che dà il fuo nome a tutta 1* I fola , ha un corfo di venti leghe (i). 

Ella i divifi in due Giuridizioni . La prima, detta Pano), comprende tutto Gtvtrut 
il territorio fra i Capi Potol e BuUcabi ; l’altra, il redo dell’ Itola folto l’ Al- 
caji; di O.’ton , ii quale rifiede a lloilo , punta di terra che fporge in mare fra 
i due fiumi Tig-Bavan e Jaro , formando coll’ Ifola Imar.tt uno Stretto della 
larghezza di mezza lega o piuttado un porto aperto . Su queda punta il Goe 
vernatole D. Gemale Ronquillo fece fabbricar Un Forte nell'anno tf Si. L' I fo- 
la contiene idjaéo. Indiani tributari, parte fpetranti al Re , parte a par- 
ticolari Encomienti ero t , o Signori: pagano tutto in rito, poiché l’ Ifola ne pro- 
duce monco, lìjja , ina poco altro grano (*). Gli abitanti fono robudi e 
indudriofi fittajuoli , e bravi cacciatori , effendo il paefe pieno di cignali e di 
fulvaggina . Le femmine fanno panno di parecchi colori . Vi fono nell’ Ifola 
quattordici Parrocchie, appartenenti ai Padri Agojliniani ; tre Benefizi di Preti 
fecola ri ; e un Collegio di Gcfuiti , dove fi amminiflrano i Sagramene! alla 
guarnigione A' Utile . Oltre gl’ Indiani tributari , vi fono quei N.gji che gli 
Spugniteli chiamano Megrillea, que’ primi abitanti dell' Ifola, che i Bi fa/at fpin- 
fero ne' folti bofchl, quando la conquidarono (/) . Non fono sì robudi come 
ì Negri di Guitta , né sì duri i ricci de'lor capelli . Vivono nc‘ più fcofceG 
monti coile mogli c figli, tutti nudi come bedie; si veloci, che fovente rag- 
giungono e cignali c daini: fimil prcJa é in fui fatto il lor alimento; il quale 
tutto dipende dall’arco c dalle frecce. Fuggano dagli Spagnuoli più per timo- 
re . che ptr odio. 

Fra le Ifole d'intorno a Panai v’é Imaras o Guinurrat , di rimpetto a Utile, Imrrsi. 
da cui dilla un quarto di lega . Ella é lunga e balfa; ha dicci leghe di cir- 

S a coi- 


ti} Gemelli , V. v. |. i. e. 8. Recarli de, Voyi». pour l'.'Etib! i (Iena, de li Compirne del 
inde. Orientile!, toni. tu. p. ug. u,, o' Annali . 

li) MeiJtie , Ceroni l, Luyti . 

Uri Relic. de hi Iiln Filip. Gtmtlli . 

I! ) tir nJeta , Kavatr. , Graie'- . 
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cnito, e tre di lunghezza ; terreno fertile , abbondante di filfapnriglia ; buo- 
niflima acqua ; cignali , falvaggina ne’ monti , e legname perfetto . Evvi ii 
porto di S. Anna , tre leghe da Itolo ( m ) . 

falt'tii-' Dodici o quattordici leghe a fettentrione dalla punta di Bulacabì v' d un’ 
iiic. Ifola, detta Sibuyan , della delta forra che Im.tr, rr . Due leghe a ponente di 
Sibuyan é Rombloa . Altre due leghe a ponente di quella d Tablat , Ifola lun- 
Tiblii ga, e più grande > in diftanza di fei leghe dalla punta di Potai . Vi fono mol- 
ti Indiani , quafi limili a quelli di P.itutj , e dello Hello linguaggio . Batan o 
Banion rclìa a fettentrione di Tablat , in diflanza di fei leghe , c quali nel 
mezzo fra quella e Matnnduque (n), 

Ssrnar , Samar, detta anche Ib.tbao nella parte all’Oceano , Ifola grande , limile al 
fiala o- bullo di un corpo umano fenza celta nd gambe , li (tende in lunghezza da 
rum alt • Capo Baltquatan ( il quale colla punta di Luxan forma lo Stretto di S. Ber- 
nardina ( 7 j) in i). gradi, 30. min. di latitudine fcttcntrionale) lino a quello 
di Guiguan in undici gradi, verfo mezzodì. Le altre due punte, che fanno la 
maggior larghrzza dell' Ifola, fono, Caba del Efpintu Santo, i cui alti monti 
fono i primi a feoprirfi dalle navi di Nutrivi Spagna; c quel Cipo a gherbino, 
che dirimpetto all’ Ilota di Lcytc forma un alrro tiretto , quali a tiro di pie- 
tra , col nome di EJirecbo de San Juanìca (#). Tutta la circonferenza dell - Ifola 
d di ijo. leghe. Fra Guiguan e Caia del Efpirìtu Santa v'd il porto di Boranga 
o Barangon ; e non lungi di lì quelli di Palapa e Catubìg , l'ifòlctta di Bin , e 
la colla di Catarman . Nav-gi da paefi incogniti fovente naufragano fuila colta 
di Palapa . Dentro dello Stretto di S. Bernardina , e di là da Baliquatan , la 
Coda di Samar ha i villaggi di Ibatan , Bangthon , Catalagan , Taranoj e Calvi- 
ga . Poi viene lo Stretto di San Juanico , fuori del quale , tirando a levante , 
Guigtian.lt va a trovare la punta e ifoletta di Guiguan , dove termina il giro dell Ilo- 
ta , Ella è montuofa e dirupata, ma fruttifera nelle poche pianure. Le frutte 

fono 


tZl Quell 4 uno et piu limoli Stretti del A merita, per irrivare al porto di Cavai ; e 
Mondo' ci Irrorerebbe a pillare uni fqutilridi quello pedaggio , ingombrilo di virie Ifolet- 
mvi fenzi un cfperto piloro che li guniille re, c molto difficile e pcricolofo Iji ). &’ 
dalli diri: gli Sposanti medcnmi lo trovino talvolta avvenuto, che li nive d’ Acapnlco , 
non poco difficile. 1 / Ifoletta di S. Btrnarat non potendo entrtr nello Stretto di S. fler- 
gnee in latitudine fettenmonile di 11 gradi • » ardo per miocinu di vento, doyeue die 
4V. minuti , e il Capo dello Spirito Santo in fondo a Lampe, fulli riva orientale di Lu- 
quelia di ti gridi, 40 minuti. In quali tutte non : degli Indiani , che portarono filila fchie- 
le Carte Sprsnurlt li legge Embotaùtro dt ni in porzioni il carico a Manilla . ne peri 
San Bt'haraiatì tn alcune E/htcl 0 de Mari- quella volta un migliaio, e neperifce il dop- 
l* , per diftinguerlo dall 1 Lfl-til.o de Maino- pio, quando la nave approda a Salva Sena- 
to-. infogna pillarli tulli e due, venendo Jaii’' vra, coinè aliai più fononi da Manilla (]|), 

ro 


(mi Unti,, Cerne, Lojtt. 
in) Reiac. de lai lidia FiJìp, 

(a) Navarrttt, Caronti, Citrulli ■ 

( 31 ì Gemelli , P. vi. ili. e. I. t. 3. Carte Spaiate ole, Inlltfi e Olande/!, 
1 33 ) Navarrtte, Trai. 11 . por. 
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fono le (Ielle che a Lette ; ma ve n' d una pcculiar fona , detta chicojr dagli 
Spagnu r ’li , e da Cinefi, che la (limano aliai, fetzu, ed é lenta acini (p). 

L’Ifola di Lette, a mezzodì dì Samar., prende il_ nome dal villaggio G lette , 
iituato in una cala di rimpetto ali' Itola di Panamao . Dalla punta di quella 
cala il lato fettentrionale dell' Ilota di Lette va fìn allo Stretto di San Juanico , 
pel tratto dì io. leghe . Indi voltando a mezzodì , e facendo 30. leghe , (i tro- 
va rifola di Panaban o Panaon, verfo cui Lette ha due punte , tre leghe di- 
ttanti una dall’altra ; la prima col nome di Cavtlìan , l'altra con quello di 
Motavan o Sogor . Ferdinand a Magellano , primo ("copritore di quell' Ifole , nel 
zjn. entrò per quello Stretto di Panaon. Fecegli buon accoglimento il Signor 
dell' Ifoletta Dimaftvan o Urna fava , il quale lo conduflè a Cebu , e vi fi fece 
battezzare col Re di quett’Ifola (q). Da Limajfava , o dalla punta di dogar , 
tirando a maettro , fi viene per 4 o. leghe alla punta di Lette che guarda Pa- 
namelo , e fi compie così un giro di novanta o cento leghe . Lette é ben popo- 
lata nella parte orientale, ci ni .dallo Stretto di Panamao fin a quello di Panaon , 
a caufa delle feconde pianure ; ma vi fono gran monti alti , che dividono I' 
Itola quali per mezzo, e fanno tale alterazione nell'aria, che quand' é inver- 
no a tramontana, c Hate nella cotta meridionale.' onde quando una metà dell’ 
Ifola raccoglie, l'altra lemma ; e così vi fono Ogni anno due copiali raccolti, 
a’quili non poco contribuirono i varj fiumi che vengon di' monti . Quelli 
monti abbondano di falvaggina , come daini , cervi, vacche falvatiche, cignali, 
e varie forte d’uccelli . Il terreno produce gran copia di radici , che fervono 
di pane agli abitanti ; grano, cocco , e buon legname da navi . Il mare dà 
molto pelce di buona qualità. L' Itola contiene 9000. Indiani, che pagan tri- 
buto in rifo, cera e coltrici . Sono docili , e fingolarmcnte ofpitali , e metton 
pene fevee a chi altera il prezzo delle provvifioni in tempo di carettia (r) . 
L'aria i piò fatica in Lette e in Samar che a Manilla , e quell’ Ifole ne fon 
anche piò amene. 

Bobol , a libeccio dì Lette ed a fcilocco di Zebù , è un’ Ifola tonda , racco- 
mandata a'Gefuiti ; il fuo circuito è di 40. leghe; la fua maggior popolazione 
Ita nella parte meridionale, che guarda MinJanao, cioè da Lebog, la capitale , 
fino all' Ifoletta o peni fola di Par.glao . Vi fono in quei contorni tre altre Ifo* 
le, men popolate, che in tutto non pattano il numero di mille ducento India- 
ni che pagan tributo •. Se il fuolo di Bobol non proJuce rifo , egli d ricco in 
miniere d oro, e fomminittra grande abbondanza di cocco, di tartufi bianchi , 
e di diverfe radici, che fervon di pane. V'd molto befliame ne' monti, e pe- 
fee nel mare: fé ne fa cambio co' vicini Ifolani per cotone . Gli abitanti par- 
lano la lingua tìifajana ; fono più bianchi di quei di Lette, Samar e Panat , c 
più coraggiofi in mare e fulla (piaggia. Avevano-, prima dell arrivo degli Spe- 
gnatili , il foprannome di Barai-Tupueng , cioè Incomparabili : ma abballarono 
fuccertìvamente quell'alterigia i Ternatefi ,♦ PortogbeJÌ, e gli Spagnuoli: lo pre- 
dille, dicono, una Battona o Sacerdotefla loro , per nome Cariapa , con voce 
lamentevole e con trilli verfi; ed in fatti fono tutte ballate , o croniche poc» 
lidie, gli Annali o Stoiie de'paefani delle Filippine (/). 


It) Rette, de In III» Filip. 

(9) Pif afitta , Argtnfela , Caronti. 

(r) Gemelli , P. V. I. i. r. ir. 
ff) Rei se. de li, Islu Fdipinu- 


Leyie. 


Bohol ; 
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Cebo 
dtUrio- 
I ». 


SEZIONE V. 


Dlir Itola di Cebo , Prima Sede del Gervernt Spagnuolo . Paffaggio fra Lima e 
Cernii più comoda che tra Manilla e Acapulco . Ifole di Mindanao e di Xolo; 
lor ricche merci , e Stato preferite degli Abitanti . Alcune ragioni perchè gli Spa- 
gnuoli non ahbian potuto efiendere pii oltre F Autorità loro , o far render meglio 
quell' Ifole . 


,/~ÌEhu , Sogbu , Sìbu o Zebù , lunga io. leghe , larga S. , ne ha 48. di dr- 
V j conferenza . La fua principal punta Settentrionale (ì chiama Burulague . 
Da quella le due code corrono , l' una da greco a libeccio , fin allo Stretto dì 
Tanaj o Tanon ; l' altra da Settentrione a Mezzodì , fin all’ Ifola di Matta o Ma- 
San che gira quatrro leghe , e fino alla Cittì di Zebù (poi detta del Tanto no- 
me di JESUS ) (r) fiutata forra una punta , in latitudine di io. gradi» quali nei 
mezzo della coda dell’ Ifola , a un tiro di mofehetto da Matta che le da a Le- 
vante •, dove fu uccifo Magellano col primo Piloto fuo fuocero » e col Capitan 
Giovanni Serrano . Fra quede due terre r ’i un porto ficuro da tutt’i venti , con 
due ìngretTì , uno da Tramontana » 1 ’ altro da Mezzodì , ma entrambi con balG 
fondi . Qui Magellano trovò molti navigli di varie nazioni all’ancora ; e diman- 
dandogli il Re di quel luogo il dazio per le merci e l’ancoraggio, fi feusò, al- 
legando la grandezza del Monarca Spaglinolo , e che le navi da guerra non pa- 
gan dazio (A) . V’rrano a quel tempo nell’lfola di Zebù tre mila famiglie di 
gente bcllicofa : vi fi fondò poi la prima Città degli Spagnuoll , co’ più notabi- 
li Magi (frati (a) , nel 1598. che il Re vi mandò Fra Pietro de Agurto , io qua' 

Htà 


t A) In vicinanza’ dì tabu vi fono «(enne 
Ifolette, che fili Spignatti chiamarono Pia- 
turiti , perché molti degli abitanti ficolorava- 
ito finitamente il corpo. Tutti quegli Indiani 
fono neri , ina non rum fogjetti alla Spa- 
lla. Quella pittura ti faceva per ineritone e 
col fuoco* in alcuni in tutto il corpo. 111 al- 
tri follmente nel petto, nell’ anci . nell» 
fchiena , o nelle braccia , con gran varietà di 
figure, come chiocciole , dragoni , uccelli di 
tapina. Grande ornamento di qne’ popoli nu- 
di era nna certa coiu d’araldo, la quale di- 
chiarava le loro L inala re moni , poiché fcict* 


quelle figure erano rmblemtticfie, né a'impris 
inevano fe non in chi avea latta qualche Tef- 
pertivt imprefa I341. I eggcvati coai la ra- 
gione della figura d'ognuno. Qal numero de 
luvigf, thè vi trovò M t}! Inno, fi congettu- 
ra l' importanza di quei commercio. Ma dac- 
ché vi lì fono (libimi gli Europe t. Iw piut- 
tollo declinato la navigazione degl’lfolani . 
Anche i C.nr/r, i quali enn numernfe {quadre 
quell'ffolc tributano , fi contentano ornai 
di intricare 1 Att illa , e di rado fi vedoate 
i lot immiti odi’ lidie meridionali l il )• 


(<) Gemelli, P. v. I. f. r . 9. 

Cai) CtrtOtl , Argini tra , Guatili - 


(34) Ritti, de lai hlm Ti'.if. 

ì ° 4 ,' di Marte Pe’t apptrìfet, tht i Cing/i tautletvant In icona Quinta * ira. 

Ut f tri nniiie migliori navigai. ri chi tra atn f.na . 
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fità di primo Vefcovo . Allora fu permeilo a Zebù di mandar vafcelll alla Nk*- 
v a Spagna . Crefciuto poi il commercio di Manilla, cadde gradatamente quello 
di Zebù : quella Città , benché ancora Sede Episcopale , é già da lungo tempo 
divenuta quali villaggio (tu) . Rollano vedigie di fua pallata grandezza, la 
Cattedrale , due o tre Monallerj , e an Forte triangolare di pietra che proteg» 
ge il porto con prefidio di due Compagnie di Fanteria Spagnuola . I borghi , 
ch’ella avea , fono di predente due villaggi ì in uno , detto Parian , abitava- 
no per l’addietro mercatanti e artefici Cinefi , refiati ora in piccoliflimo nume- 
ro ; nell’altro danno Indiani efenti da tributo, per cflere fiati i primi a fotto- 
metterfi agli Spagnuoti e ad aiutarli a feoprire e Soggiogare 1 ’ altre Ifole . Si 
calcolano in Zebù cinque mila famiglie, convertite alla Fede , afiezionatifiìme 
agli Spagnuoli . La barena é il Solo grano deli'Ifola, inferiore anche al tifo ; 
nel colore s'avvicina al miglio, ma é alfa! più minuto, e di fapor differente 
(*). Vi abbonda la pianta abaca, che fi lavora e fila come il lino. Del filo 
più fino ne fanno panno per vari “fi , forte , ma non bello ; del più groflo ne 
fanno corde c gomone , che non patifeono l'acqua come il cordame nero fatto 
di cocco. Vi é parimente gran copia di cotone, del quale fanno affai belle col- 
trici; ed anche un buon panno di fila di cotone e di cocco. Hanno poi una 
certa droga Simile all’ affa fetida, gran quantità di buemifiima cera, e alquanto 
liberto (/). 

Si fiupifeono alcuni Scrittori, che gli Spagnuoli , nella loro navigazione tra 
la Nuova Spagna e le Filippine, abbiano (coperto sì poco, anzi perdute di vi- 
fta quell’ Ifole ch'efli incontravano ne’ primi viaggi. Ma bi fogna olfirrvare, che 
allora Zebù non corrifpondcva colla Nuova Spagna , bensì col Perù a Calino , 
viaggio più dritto, che fra Manilla e Acapulco. Venivano le navi dì Calino in 
due meli, e vi ritornavano in tre; e in quello pafiaggio quafi Tempre fi disco- 
priva qualche Ifola a mezzodì o a tramontana del!' Equatore . Nel 1567. fi 
(coprirono , in uno di quelli viaggi , T Ifole di Salomone , (limate ricchilfime 
(z). Ciò indufte il Licenciado de Cajiro , allora Governatore del Perù , a Spe- 
dir una fiotta, nel IJ79. fotro il comando di D. Alvaro Mendoza e di D, Pc- 
dro Sarmitntt , per compiere quella Scoperta . Navigando elfi dal porto di Cal- 
ino 800. leghe a ponente, trovarono in undici gradi di latitudine meridionale 
certe Itole abitare da gente di compleffione tanè, che aveva nelle Sue capanne 
garofani, gengiovo e cinnamomo. Alla prima Ifola, cui approdarono, diedero 
il nome d ’lj'abella, dove alletiica una barca, con ella e col loro fchifo Scopri- 
rono undici Ifole grandi, fra nove e quindici gradi di latitudine meridionale , 
tutte ricche, ben popolate, e coplofe di fpezicrie , delle quali via ne portaro- 
no buona quantità. Ma effcndo venuto, per lo Stretto di Magellano, nel Mar 
del Sud il Cavalier Francejco Drake, ordinò predo la Corte di Spagna , che fi 
fofpcnd(fie la ricerca di quelle Itole . Con tutto ciò , nel 1 59;. il Viceré del 


< VV > UtaiùiA . Gemelli , p. y. J. j, c . 9 . Lufii . 


( *) Grm, ibid. 

( r ) Stendila , Gemelli , liejti . 

(z) Peeerbm’i filtrimi, voi. iv. p. 143». 144,. 
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"Perù mandù con quattro navi Aharo de Mendana , il quale, fallate ITfoIc di 
Salomone , Scoprì , fra nove e dirci gradi di latitudine meridionale , parecchie 
Ifolc , in cui gli Spagmioliy più per colpa loro che per altro, furono maltrat* 
tati, perdercno due navi, e 1* altre due arrivarono con efìrema difficoltà, una 
a M indanao y l’altra a Manilla ( a ). Più fcopcrtc avrebbe fatto la Spagna , fe 
aveffe confcrvato il viaggio che fi teneva fra le Filippine e ’l Perù (B). 
l}fl* di A maeftro di Zebù fìa l’Ifoletta di Bantjyan f con altre quattro o cinque 
Bsnc*- più piccole, e in tutte non vi fono che trecento Indiani che paghin tributo, 
yan * i più de’ quali fi occupano a pefeare , e a far panno e calze di cotone . Tra 

Poro. TLebu e la corta di Ogmacb e d» Lejte vi fono altre Ifole , dette Carnate s , la 

Principal delle quali é Poro , dipendente da Zebù . Da erta Zebù la punta di 
Tanion fporge in fuori a libeccio verfo V lfola de 9 Negri , affai lunga , del gira 
tflude'à* cento leghe ; e vi forma un canale largo una lega , ma pericolofo per la 
Negri . correntia . Querta lfola detta anche Buglas , occupa due gradi da Settentrione 
a mezzodì: feconda in rifo, in che gli abitanti pagan il lor tributo: ne fom- 
mini Ara a Zebù , e ad altre parti circonvicine • I Negri a capelli ricci , da* 
quali, come più numerofi, 1* lfola prende il nome, fiatino ne’monti in una li- 
Sud 4&«*b<Ttà brutale come i lor antenati . Il Paefe è divifo fra loro, virendo alcuni 

***** * fulle cime de* monti, altri Tulle corte; fieri a batterli contro il partito eh’ en- 

tra nel territorio dell'altro*, il che molto fpefiò avviene, ertendo Iorcortume, 

fola moglie , e prenderla per forza da 

quel* 


po di Huona Speranza \ f. Perchè con pari 
vantaggio di vento egli è più corto di due 
meli almeno; u perchè nel Mjr del sud i 
venti fono infinitamente meno irregolari j 
laddove pel Capo d| Buona Sprranza i va- 
fcelli fono flati quindici o Tedici meli , anzi 
talvolta diciannove nidi , ad arrivare a Gu- 
ru i quando pel Mar del Sud fi va in nove 
inefi alte Filippine : 3- perchè in alcun» di que* 
lunghi viaggi pel Capo di li. S. , di zoo. per- 
fone ne. fono morte più di 160. -, quando niu- 
nn morì pel Mare del Sud : a- Perchè da una 
banda fi pofTono Sperare imporranti fropcr- 
te: e niuna dall'altra. Non oliarne quejlcri- 
g'Oni gli Olandtfi nel cerfo di no- anni non 
hanno mutato Arida , nè fitto per ]*alrrache 
un fol tenta 'ivo, r ufetto anche in tutto fe- 
lice ( yo). Il famofo Damper, Ingltfe , hi 
detto lo rteffo ( 40 ). 


che quelli di fopra debbano avere una 


(B) Si è più volte rapprefenwto a qiietla 
Corte, che la fui comunicazione col le Fihp* 
p\»e farebbe men tarda per la via dell* Stret- 
to Mortila* tra e del Chili ( ) e che più 

prelto c più fieure capiterebbero le merci dell' 
Jndit Orientali e Occidentali . ma indarno 
!$r) per due ragioni . v. Il pericolo c la 
difficoltà di partir quello Stretto: e pure fi 
pafiò la prima volta in tre Settimane ( 38 >i 
t fo verte dipoi con. poca difficoltà e fenza 
pencolo, z. Non fi dee cambiare 1 * altri Ara 
da , già da lungo tempo Itabilita . Ma forfè quel 
CfnlnJio dell* ha una particolare mi* 
glior ragione, ed è, che fe la linda proporti 
riufcifie bene . altre nazioni la frequentereb- 
bero a pregiudizio de’ domi n) di Stagna. F.d 
egli è certo che riufeirebbe . Ortervò già un 
O laudile, che il partì «gip 1 Giravi* per il 
Mare del Sud cri preferibile a quello ilei Ca- 


Hirtory of Navigition , in Churchill* s Voyagci, p. 74 * F . Cbarlevoix Fartca Chronol. 
du Nouv. Monde, tom. i. p. yy. 

f jtl) Gemelli, F % iv* /. i. rì 

(37) Macia* Hifl erica del Rerno de chele t Se c. por AUnto He 0 valle , Roma 164 6* M 
/• il. €• 4 * 

(j8 ) Furchat’t Pilgrims , vo!. 1 . p. yj. 

(jj>) Reeueil dee Vyages ptur P Frali (J. de la Ccmp • dee Jr.d. Or iene. rem. ix. p. 3?, {©. 
( 40 ) Harrift Voyegrt . 
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quelli di (otto, e cosi quelli da quelli di Copra ; ficchi ogni giorno v’fé fpat- 
gimento di fangue , con morte di alcuni per le frecce avvelenate , che hanno 
punta di ferro, di felce, d'offb, o di legno indurato al ruoco (6). Alla boc- 
ca de' fiumi Ila una terza Corta di Negri, i quali non tnrtano colie due altre, 
od danno quartiere agli Spegniteli . Se avviene, che l’ifula fia affaliu da' pi- 
rati di Mindanae o di Xelo , corrono all' armi per difenderla , e ciò fatto fi ri- 
tiran ne' monti . Fanno così , perché fi filmano di e fiere i vecchi (ignori dell’ 

Ifola . I Bifajni , in riconolcìmei..‘j della permiflìone avuta di ILnziarvì , li 
provvedono di tifo, e i Negri corrifpondono con cera. Quelli Bifajaa a Rifui 
ci vivono alla pianura, e in maggior numero nella parte occidentale, folto la 
direzione de' Gefuiti . Tre mila di quell’ Iloti ni pagan tributo, governati da 
un Cerregider e un Comandante. Crefce nell' Ifola molto cacao , portatovi ne' 
primi tempi dalia Kuova Spagnai ed anche molto riio , che i monti fenz' an- 
naffiamene;} producono. L’ Ifola de Fargo/, altrimenti detta Siquier , Ha a le- , 
vante di quella, e a mezzodì di Zeba, in eguale difianza : benché piccola , é jf'lzos? 
abitata da popolo valorofo, e temuto da quelli di Mindanae e di Xolo. L' ifola 
Panamae , all* eiiremità della colla di Carigara , giace a tiro di molchetto da 
Lejte, verfo maefiro (c) . Ella é più lungi che larga , con té. leghe di cir- £*“' 
conferenza; affai montuofa, ben innaffiata da vati fiumi , e piena di miniere 
d'argento e di mercurio. 

Ecco le parti cofiituenti dell’Imperio Spagnuele nell’ Indie Orientali . Tralafdo Lingue 
altre Mole più piccole, alcune delle qual! fono abitare , ed altre difabitate . dtir ife~ 

Cafcun popolo parla un differente linguaggio : nell’Ifole grandi , le diverfe fdij»- 
Nazioni hanno diverfe lingue; febbene in alcune non vi fia che differenza di pl:l<: ' 
dialetto , per la varietà della pronunzi» , poiché s' intendono in qualche modo 
fra di loro fenza interprete . Vi fono per altro due lingue , che generalmente 
prevalgono, e dalle quali fi più congetturare che quel Pacfe foffe altre volte in 
migliore fiato, e più giudiziofa e più pulita la gente che a'nollri tempi ( d ) 

(C). Ci relìa a parlar di due Ifole conliderabili , benché Geno già lunghi an- 
ni ch'hanno feoffo il giogo Spagnuele , 

Tem. XLIV. T La 


(C> Quelli due linguezgj fono il Tarala 
c ’l B.faja . Il fecondo è ruzzo e pop direi 
il primo, regolare, copiofo, dolce, elefan- 
te: non h, che dodici confonanti e tre vo- 
cali: contendono I* E coll'I, e l’O coll’Ur 
hanno carnieri per !e fole coi fonanti , e di- 
dlingumo le vocili con un puntodiverfimen- 
«e collocato (41). Quelli lingua, dicono! 


M (lionati. In li dignità dell’ Limito ; lipreS 
crlione del Orree , fi correzion del ianaa , e 
nel fuono quid li dolcezza dell* Italiano 141 ) . 
Il popolo c più marinaro che Gridato, quan- 
do CI vennero ghEu’epti , egli nevinavigj, 
detti ew arerai , più grandi che di prefente : 
con quelli navigavano fenza hi Ilo la pe» tutte 
le filippine I43) e facevano aliai maggior 

trai- 


li ) Gemili,, V. v. 1. 1. c. 9. 

(t) blindila , Navarrm, Gioitili, 

t d) atigtafola. Cereali, Cerniti, Navirntt, Cimili 1 Jufiifieacion Sic. de las Ialu Fi, 
lipinu. 


<40 Mai, di lai LI ai Tilip. S.rgrnfeln , Savori. 

1+0 Dati, ferini di un Etdefiaftite chi flint in putir Ifelt tjttafi nini' ami. 
<43) Citnit » liifl. di Miadan, 
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La figura di Mindanaa t Ilota feconda in ampiezza a Lucani a , è quali trian- 
golare, terminandoli ne’ tre famoli promontòri , Sanbaangan, e S. Agoftir.o infet 
gradi di latitudine Settentrionale, e Cubo Suliaga in dieci gradi , 30. minuti . 
Fra Suliaga da tramontana , e Capo S. Agafiina da Mezzodì , Ita la Provincia 
della b. llkofa Nazione iie" Caragai. La Provincia d’ llhgan , la Giurifdiziooe di 
Dapitan , e i popoli Sub aitai , (tanno fra Su liago e Sanbaangan . Fra Sanbaangan , 
e S. /.gavina fono le Provincie di Bubayen e Mindanaa . La circonferenza dell’ Ifo- 
la é di 300. leghe , ma si piena di golfi l? di profonde cale , che fi può traver- 
farne la parte a Ponente in una giornata e mezza da mare a mare. Ella gia- 
ce a Mezzodì di Bugiai e Leyre . Varie Ifole di differenti grandezze le Hanno d’ 
intono : fra quelle che fono abitate, é Xala , a trenta leghe daCapo 
gan ; Bafilan, divifa da elfo Capo per uno Stretto di quattro leghe; Sanguil , 
cc. Fra le Penifole è notabile quella di Santranguan (e). Con tante e sì eltefe 
punte, che la dividono, Mindanaa ha divedi climi', e le circondano mari tem- 
peri olì , fpezialmcnte fulla cotta di Caragai , tuttoché aperta al vado Mare Pa- 
cifico. La parte foggetta al Governo di Sanbaangan è la più temperata , men 
piovofa, venti piacevoli e di rado burrafeofì . Le Provincie di Mindanaa c di 
Bubayen , foggette a due Re Mari, fono affai par.tanofe, e la pianura f peti ai- 
mente , quali inabitabile a caufa delle 2enzare (J). L' Ilota ha venti fiumi na- 
vigabili, e più di ducento rulcelli . 1 più notabili de' primi fono il Bubayen e '1 
Butuan , che vengono dalla ItelTa forgente , ma quello corre verfo la colta di 
Mindanaa , e quello verlo tramontana, sboccando in mare di rimpetto a Babai 
e Leyte. II terzo fiume, detto Sibnguey , nafee prelfo Dapitan, e divide il terri- 
torio di Mindanao da quello di Sanbaangan. Vi fono anche due laghi; uno, det- 
to Mindanaa (che in quella lingua lignifica Uomo di lago, e dì il nome a tut- 
to il paefe } è molto ampio, e coperto dicert'crbe, ditte Tarfon ; l’altro, det- 
to Malanno, (la nell' altri patte dell' Itola , e gira otto leghe. Tutto il paefe , 
eccetto la (piaggia , è montuofo, ma abbonda in rifo, e produce radici affai nu- 
tritive, come tartufi bianchi, ubifgavt , aperi cd altre. V'd un’infinità di pal- 
me dette fagu , del cui midollo, lidotto in farina, fanno pane e bifeotto in tut- 
ta rifola (g) , ma fpezialmentt nella colta di Caragai, ptcli’o il fiume Butuan 
(D). Vi fono poi tutte quelle frutta, che fi trovano ncll’altre Ifole Filippi- 
ne, 


traffico . Se quelli Indiani fodero meglio trac- rapprefentalo i Millìonsrj, nuflìme 1 Dama* 
tiri, ne farebbeio in tutto infinitamente più nuani, eoa puritifilmo effetto (iti* 
etili alla Cotona , come hanno unte volte 


<DI li Saga o Sigiu e un» delle più nu- 
merofe fpecie di paini, screlce in quali tutte 
le Slelueche i ed anche in Bornio , dove n* i 
la miglior (urta. Alligna in .terreo biffo e 


pantanofo, e monta all’alteaza .di if. e tal- 
volta di ?o. piedi, atollo del Etto delle due 
braccia d'un uomo. Il tronco c ìiicio, (pun- 
tando tutte le toglie nella cima , alla prima 

tlt- 


fO Cambu Hill, de Mindan. Rccueii des Voyagei dee. voi. vi. p. 48. Gioielli • 
t fi Reltc. de las Itlai rilip. Luyti, Doni f, ir . 


(g) Gtmii.’i , P. v. 1 . ii. c. 6. 


( 44 ) Argini i/4 , Savarrtit, Ralneimti da Ut Irla! Fihf. 
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ne y ma il ci nn. intorno, albero proprio a quella, vi crefce ne’ monti fenra col- c/i» na- 
tura , e n’e padrone chi Io trovai onde chi hi la forte d’ incoi) tra rio , fubitj »>«/»«• 
ne profitti con levargli li feorzi ancor immatura; e così, benché al! 1 prima 
ella Ila forte, come quella di Ccyìtn , perde ogni fapore e virtù in poco tempo 
c al più in due anni. Si raccoglie in 15. villaggi c predò altrettanti fiumi del- 
la colla di Sarthangariy vetfo Dap itan , l'opra alti e feofeefi monti, e in un vil- 
laggio della Provincia di Ca&wn . Si trova in Mindanao del buon oro, fcavan- 0l># 
do profondamente il terreno» anche ne’ fiumi, facendovi trincee prima delle pie- 
ne. Vi fi raccoglie zolfo abballami ne*vo!cani o monti ardenti, il più antico 
de’ quali é Saniti nel territorio di Mìndaruo. Nel 1640. un alto monte feoppiù # 
In fiamme, e sì annu/olò l’aria, la terra, e ’l mare, colle fue ceneri > che 
pareva il di del Giudizio. In mire, fra queft’ Itola e quella di Xolo> fi pren- 
dono perle grandi (A). ^ A,,# ' 

Trenta leghe a libeccio di Mindanao giace la famofa Itola di Xolo o Jolo , jf j t 
governata di un Re particolare. Vi approdano tutt’ i bafiimenti di Borrito , ed Xolo,# 
é come Temporio di tùtt’i regni Moreschi, L'aria éfalubre efrefea, per lefre- 
querti pioggle , che rendono il terreno fecondo in tifo. Quella è di tutte le 
Filippine l’ Itola che dà elefanti, i quali vi moltiplicano alTai, perché gl'lfolani 
non gli addimertìcano come in Starr, c Camboya : vi fono altresì capre di pelle 
fcreziara come i leopardi ( i ) . Fra gli uccelli , vi fi (lima affili il Salangan , 

T a che 


ritte e acute, della grnflrzza, nel fondo, di 
un braccio umano, poi aprendoti a poco a (io- 
co, ed abbuiando la Jor punta, finché diven- 
tano della lunghezza deli' albero, lidie fon 
■tolte e forili fervono a varj ufi, e principal- 
mente di tetto alle cafe, aliai meglio che la 
iìoppia. Sul rcvcfcio delle toglie vi fono acu- 
te c forti fpine, che le ditendono dalie be* 
thè, malHme da* porci fai varici, che ne fono 
ghiotti , c Je mangiano vecchie , gii cadute le 
fpine. Spuntando le foglie nuove, fcadouo 
le vecchie. Ci vuol ircnt'anm prima che il 
Sagù produca frutto i c allora, in vece di 
nuove foglie, manda fuori nella cima un fedo 
pezzo di Icilio delia erolfez/a d'un braccio 
d'uomo, dai qus!c nilco.io e fiori e frutto * 
In quello, groilo come uovo di Piccione, Ila 
una nocella nera d'acuto afpro upore. l'al- 
bero non Porrà che una volta; indi va grada- 
t a mente cficadendo. A pochi di quefli alacri 
fi permette di portar Imito , poiché dal cor- 
po loro li cava quella farina ch'é tanto utile. 
Giudicano del tempo di tagliarli dallo Étto 
delle foglie, le quali diventano bianche c fec- 
cne, facili a ridurli in polvere, qtun'o l'al- 
bero é nella miglior condizione . Tagliato eli* 
«i fi* .Io feorzano , levandone lagrclfezza di 
due ditti indi lo fpiccano m pezzi lunghi 
cinque piedi , e fendono ciafeuno di quell* 
pel mezzo. Alcuni dicono, che U fauna lift 


del midollo; altri lo negano, affermando ch< 
dia viene dal corpo deli* albero: ma quella é 
difputa di parole, mentre in fatti if corpo 
dell'alberoc comporto di differenti follante, 
a oc di una materia molle e fpugnofa , mi- 
fchiata con fibre legnofe. Si fepara efinatnen- 
tc quella da quella ; poi fi nroclta , fi tem- 
pera , c fi frega, in acqua, finché ha ridotta 
11. fior di farina, nella qua) forma ella va a 
fondo ne* vafii indi, verfita l'acqua, fi fa 
feccare, e diventa acconcia all'ufo che fe ne 
fa. CJuand'c frefea , ne (inno diverfe vivan- 
de , grate agl* Indiani , ìnfipide agli Europe* , 
i quali nul.'adimeno con fuceo di limone , con 
zucchero e fpeaieric , le rendono faporite. Il 
pane fatto dt Sogm fi cuore fra due terrine in 
forma di tavolette quadre , lunghe fet pollici, 
larghe quattro, e un dito grolle. Perconfer- 
varlo molti anni, gli Indiani hanno il meto- 
do di granirlo. Il fior di farina del Sagù è 
di leggerirtima dtgeftione , nutritivo e (ino , 
ben adattato a qual clima . Gli Ohodtfi ne 
trafportano gran quxnutà alle loro Colonie , 
dove 1 foldau fe ne fanno *1 principale ai:- 
mento. N* é venuto ultimamente anche in 
Inghilterra e in Olona* , e li è trovato aflat 
buono per corroborate iloir.ichi dtboii, ren- 
dete il perduto appci to , c'sjutjr la digctoo- 
ne (47) . 


(6) Relic. de las Ialas Filip. Damfitr, 

C 1 ) Gemei '.» , P. v. 1* ii. c. fi. 

<4J ) DaPenfcrmationo ii un Qlanieft eh 9 } flato ia garfi* ifola , t 4 Malate*, 
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che fa il nido come la pa Itera : lo mangian bollito, qual ri (loro . Hanno per 
frutta il duricn ; molto pepe, ch’e' raccolgono verde; e una particolar Porta di 
deliziofo frutto, detto Di paradifo, e dagli Spagnuoli , triti addilo , perché nar) 
fi trova che ne’ giardini del Re : egli é della groflezza di un pomo ordinario, 
color di porpora, con piccoli acini bianchi, a guifa di fpicchiettini d' aglio ,rin- 
Br.ilin. chiufi ; n un g u f c ; 0 g ro flb come cuoio. L'Ifola di Bajilan , quattro le^he da 
Sanboangatt , ne gira dodici . Ella provvede quella parte di Mindan.io di piantag- 
gini , di canne di zucchero, e d’altre frutte (k) (E). 

Macini *° no in cinque Nazioni, i Mindanacs , i Carogna, i Lutaci ,i Su- 

oi Min- banoi e i Capitani . 1 Caragas riefeono molto bravi in- terra c in mare. 1M in- 
Ji-so, danaos fono perfidi, pigri c crudeli. I Lutaci, Nazione nuova in tutte c tre 
Salari! 1 uc11 lfo,e ’ (lnnn0 >n c*fc fabbricate in cima degli alberi, alla bocca di fiumi 
che non fi^rafTano in tempo di marea •• ma Lutai, in lor linguaggio, vuol di- 
re Uomo che nuota full’ acqua. Coiloro fono sì nemici della tern, che non fi 
curano di feminarc o di raccogliere : vivono di pefeagione, girando ne' mari di 
quelle tre lidie : fcaltri nel traffico; portano turbante, 'e ufano le ftefs’ arme 
che i Mori, e Ifendo corrifpondenti cd amici di quei di Bcrnco, 1 tubano: , cioè 
abitanti de'fiumi, perché Suba fignifica Fiume, fouo la feccia dell' lfoladi Mia- 
danao, cattivi c traditori in eflr.mo grado. Non lafciano mai i fiumi , dove 
fi fabbricano fopra lunghi legni danze sì alte, che non ci arriva una piccarvi 
falgono la notte per un palo , che vi (la legato a tal ufo . Sono come i validi- 
li dei Lutaci, 1 Dapitani pi (fino tutte le fuddette Nazioni in coraggio e fa- 
viczza, e furono di grande njuto agli Spagnuoli a conquiilar l'Ifola (1). 

Jfenr». La parte interna di MinJatao è i oggetti ai montanari, i quali amamiffimi 
Mindi- < * e ** oz '°’ e libertà, vi danno lenza penlàr ai mare o alla coltura delle 
«io. ' terre; onde infalvatichiti per mancanza di commercio h«n laicato che "enti 
efinnee s’ impadroni (fero degli abbandonati lidi e fiumi. Oltre quelle Nazioni 
vi fono in Mindan.io alcuni Negri come gli Etiopi-, i quali non hanno tampo- 
co padro c, come gli altri montanari dcU’lfola, e come quei di Luconia , ma 

- vi- 


<H) I CiaiJI primi che corrifpondcffcro co- 
£lj Qljvultfi a Baiavi* t traevano il lor cinna- 
momo da Montila , dove gli Spagnuoli fe io 
faccan venire da Mm a atiao . In quell* lfole (I 
potrebbe ridurlo alla perfezione di quello di 
Cty.an i ma i Re Mari non vogliono che fi 
coltivi , per non tirarli addotto 01 and t fi t 
Sfar» nuli a gran danno de* proprj'fudditi (4ÓÌ . 
Si feoprirono in Bofìlon alcuni eccellenti ab- 


beri da garofano; informatone il Re* ordino 
che fi lìrcppailero , dicendo: £’ maglia chi lo 
f tceiA Mo noi ehi gli Olandtfi C 47 I . E fece 
orno di preferire Ja falate fui e del popolo 
al profitto del cinnamomo. Quanto alle cui» 
nc di zucchero , ve le portarono dall* Amari* 
a 4 gli Spiar natoti. Vi fono sì ben crefciute » 
c di bonillima qualità , che il zucchero vi co. 
Ila poco (4I )► 


ih) Camiti t Gemitìi . 


t f ) Comèta , Gtmtlli , Dampitr * 


Mtmtria’i US- di pn[t»a cH i paia molti aiuti nttT tndit Or.tttalU 
< 47 ) Dampitr. 


I4S) DiBitnn. it Commini , voi, ni . 8jk 
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vìvono da beftie, ferra converfar amichevolmente con chicche dìa , e facendo 
male a chiunque incontrano. Erranti, ferra cafa, e totalmente nudi.* nel più 
cattivo tempo non hanno altro coperto che gli arbori. Armati d'arco e di frec- 
ce, tutto il frutto, eh’ cflì traggono dalla lor barbarie, è un’inutile libertà (m) . 

Gli abitanti di qued'Jfole in generale fono Gentili, ma da Sanxila Samkoan- 
gin lungo la coda il popolo è Maomettano, e fpezialmente nell’Ifole di Xtlo e 
Bafilan, le quali fono la Mecca, le metropoli delle Filippine, eden dovi fcpolto 
il primo integratore di quella fuperftirione , del quale gli llorditi Cajikes dico-/,, 
no tante favole- Ci vennero gli Spagnuoli , e didrudero la fua tomba . Ma 
per verità coloro fono generalmente Atei; e quei che hanno qualche religione, 
ftregoai (») (F). Della loro fuperflizionc altro non fanno che Non mangiar 
carne di porco , edere circoocifo , e tener molte mogli .* tutti s’ accordano ad 
applicarfì in ogni accidente agli augurj ed a’ prorottici . Sono molto temperati, 
contentandoli ricchi e poveri, di un po' di rifo bollito, o quando egli manca, 
di radici d’alberi, fenza far ufo di fpezierie. I benedanti, fe hanno falvaggi- 
na , capra , o pefee , non ci mettono che fale ed acqua . Schietto è il lor veSi- 
to; nemici della focietà, ognuno è farro per fe : una ftelTu roba ferve di bra- 
che, di giubba e di camicia. Portano al fianco pugnali alla lor moda , con 
manico dorato . Si legano attorno alla cintura un drappo del lor paefe , sì lar- 
go, che giù ne pende fino alle ginocchia : in teda hanno un turbante Morefct 
(«) . Di giorno le femmine portano in vece di gonnella un facco, che di not- 
te lor ferve di lenzuola, di coperta, e di materalTo , fopra una ftuoja alfa! 
tignola; e pure alle braccia portano ricche maniglie. Le loro calette fono co- 
perte di lìuoje : non v’é da federe che in terra : le foglie d'albero fervonodi 
piatti; le canne fono i vali grandi; le noci di cocco, tazze da bere. Dicodu- 
mi più barbari, che gli altri Maomettani, fe il padre paga danari pel figlio , 
o da fchiavitù lo rifeatta , fe lo tiene come fuo fchiavo : il figlio fa lo (lelfo 
col padre .* chi riceve un favore, perde la libertà; e pel delitto d’ un fol uo- 
mo, fe ne fa (chiava tutta la parentela .■ Fanno gran torto a' forcdicri che trat- 
tan con loro, c la borfa paga tutto. Abborrilcono il latrocinio . Gafligano di 
morte l’incedo di primo grado, gettando in mare il reo in un facco. Liti, ci- 
vili o criminali, fi decidono predo fenza tante formalità. Pcrl’amminidrazio- 
ne della giudizia , il Re di Xolo ha un Primo Minidro che chiamano latraban- 
ial, dignità fuprema in quella Corte. I Grandi opprimono i poveri, perchdil 
Re non ha un giudo grado di potere (p). Vi fono gradi di noblità , comedi 

Tnam , 


(F) In tutt t paefi orientali il popolo fa 
gran ftsreto dellifm religione!. Non èneo, 
mi imbecille e fuperiliziofo a difmifura. I 
Sacerdoti pretendono in vero di conferire con 
ifpiriti cattivi, c inventano fciocchj fagrifizj i 


ma quello non i che illuderne e pazzìa (49). 
Quelle perfone , che fono dite convenite 
digli Spaiamoli , hanno acquilìito un miglior 
criterio , < deprezzate le antiche fupci di- 
zioni. 


(») Gemo Ili, Vamp ieri 
(a) Rehc. de ila lilai Fìlip» 

(a) Oliatili Cor, P. v. 1. ii. ci 6. 
Iti Corniti , GtmtUi , Compier . 

< 4 ») Relac, da lat Hat Idi*. 
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Tuam, cìot? gran Signore; Orancasaa , o uomini ricchi , fignori di vaff IH. In 
Mindanao i Piincipi dii regio fanguc fi chiamano Cucile/ o Cachile t , lo lìciTo 
ftile che alle Moluccbe (q). In tempo di guerra quella gente ha moflraco cràn 
coraggi per mare e per terra coltro gli Spagnoli , mettendoli alle Uretre col- 
la pirateria e con replicati sbarchi Tulle Jor colle; il che non farebbe avvenu- 
to , fc i Governatori aveller voluto aUcftire e mantenere una fquadra di al- 
ice Ir). 6 

M nl.- a-P 0 , 1 f™ par '.' d! Uind ?* m per 1* addietro foggetta a S. M. C. Ne fu 
n," , pr/- dtffic.ic la conqu.rta , e celiava molto a confervarla. Fatta la pace coi Re Me- 
*.* fot,* 1 fi diminuirono le guarnigioni .• fupplì il irlo de' Milionari, c iconver- 
", S P** fici aUa f** fi aflfclionaroro al Governo Spagnolo, meno efpofii aU'onpreffio- 
* ne perché afiii lontani da Manilla {/). La Gitti di Mondana* , fabbricata fo- 
pra il fiume di quel nome, e (opra alte colonne , a foggia della Capitale del 
Regno di Siam, è piaara di gran traffico, e vi gira granquartitàd’oro. Dam- 
per dice, che quando egli vi app-odò, il falcano c i fuoi (additi defider» vano 
che gl Inglefi vi (lanzialiero (r) (G). Il progetto era buono, ma nolpcrmct- 

tea 


(G) Ertvi il Capitan GttgUs’ma D empier 
1 anno i*?6. in luglio , a bordo di un Valcel. 
Io piratico comandato dal Capuano Svv*», 
la contezza ch'egli dà delia città cdell'Ifo- 
la c come fegue: M AhaitH vecchi dell'uno 
«• e dell’altro fedo fanno p:rare SiagKuoU, 
» perchè eli Spagnuolt avevano altre volte 
»« diverfe Fortezze tn quell’ liola; e i'avrcb- 
» bero certamente fnggtogaca , fe per umore 
». di edere aliai iti da ’ Cmtji a Mancia * non 
», avellerò dovuto ritirarne le truppe ; della 
•» qual opportunità fermili *1 padre del prc- 
n lente Sultano per occupar le loro ctttadrl* 
» le e di (cacciarli dah* liola. Nia ora» che li 
*, temono più gli Olande/!, ha quello p« polo 
»t fovente invitato g V big le fe a ttsbfirli qui , 
», limandoli men inclinaci ad ufu'psrc rhe i* 
», altre due nazioni . i principali trafficanti di 
h quella città fono orefici , fabbri , legnaiuoli 
» c carpentieri , perchè vi li fabbricano buone 
,» navi da traffico e da guerra* Le principali 
», merci, che n’cfcono, fono oro, cera e u- 
»» bacco* Le- due prime le comprano da’ mou- 
»* tana ni l’ ultima crcfcc in gran copia in 
»>. tutta i'Ifola. Le danno in cambio per b.iui« 
w bacini» mai! oline , e fetc della Cime, il 
», tabacco di M.»d*n»o non cede punto a quel- 
w lo di Manila t c pure ne pesete comprare 
», dicci o dodici libare yci ita teak “ • Per 


quel che riguarda una Fattorìa Inrlcfe , egli 
parla coli; „ itaja Lane e uno de’ figli del 
», Multano ci vennero a bordo» « dimanderò- 
»* jn Ifp*gnuolo, chi eravamo ì ed efien- 
», dogli detto, bigie/!, fogginnfero , f» crc- 
„ v;mo venuti per ilhnziire fra ] oro, diche 
„ avevan già avuto qualche prometta, c fpe- 
„ ravan ondi vederla effettuata , e rhe li prò- 
»» teggefiuno contro gli Olande/! cl/effi mol- 
»• *0 temevano* Verainente, feavertìmoton* 
», uderata la materia, ci farebbe Ulto aliai van- 
»» taegtofo di averlo fatto, r.trcfo il fi»o co- 
»» tnodo dt li* Ifola di A f.odaeae fra l ’ fiele 
»> delle spiz, erte e ie Filippine i oltre che le 
,, tre 1 fole di Af/tntù , toptoic di fpeaiene 
" n ^ sro ^‘ n *.» fono appena venti leghe in di- 
„ ftanzi da/la punta di Miadanaei nè per 
»» prender porto manca v tei cofa alcuna , eflen* 
„ do noi provveduti d'ogni forca d'artefici» 
*• come carpentieri, muratori, calzola j , fai* 
„ tun , ec. e d* acconci frumenti , come ar- 
» » fchioppi , cannoni , e muniz on futli- 

,, cicute a si fatiOccmincr.'rmentoi e non oliati* 
i, tc h gmn lontananza di quert'Ifola da la~ 
»* Krileerrm , non eravamo fiior di fperanzadi 
„ riceverne hu^ni rinforzi , purché le navi 
pan i fiero alla fine di Agofto , e l'atro il gl* 
ro di Tètre* drl Fn gè, tiraflero dritto a 
Mindinao i ovvero corteggiata per un trat- 

„ to 


(?) ArgenfoU. 


C D. Hitron. De Sanvtlet y Garrii r $ Rclie, 


</) Relac. de lis Ialaa Filip. Gemelli * 


(#) Dampier’s Voyag. in Harria’s Colleft* vo!* i, p. u>4. top. 
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tea la refpettiva politica. Si efeguirà forfè un giorno da una o da altra Po- 
tenza, quando fi ammetterà per migliore il paiuggio ìli' Indit Orientali pel Ma- 
re del Sud, poiché per quella via reilano altri patii da fcoprirfi , ed altri van- 
taggi da fperar nel commercio (*). 




S E 


io conveniente li fpi’ggii Amtrìtana , nt- 
„ viflUero rei direttamente i quelVIfoli : 
„ per evinte le colonie O iunatfi c goder il 
„ villaggio de’ venti regoliri di li di Turra 


» dtl furti . con che fi farebbe quella vi»g- 
» gto in rei o fette meli i laddove pifitndo il 
n Cipo dt Buona Sfumata ce ne vorrebb^o 
,i il meno otto, o nove" tjoj. 


(*) Purtbat'i Pilgrims, voi. tv. p. 1411. 


<Io) ùampur , tu Burri,', CtlUcl.t» vf P. fij. voi. i. f. toó. 107. 
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SEZIONE VI. 

Deir Autorità del Viceré Spagnuolo nelle Filippine. Stato del Commercio fra l' 
America e /'Alia di Spagna . Obbiezioni centra di quejlo Commercio , e Rego- 
lamenti meditati per renderlo più acconcio al pubblico interejfe. 


Autorità TL Governator Generale delle Filippine , in punto di rango, è almeno cgua- 
i* imo- J_ | e , fe non fuperiore , al Viceré dell’ Indie . Il fuo (lipcndio é più di cinque 
i»™ G«! m '* a P'*^ re *11’ anno ; il quale unito a quello di Prefidente della Regia Au- 
■uernato- dienzia, e di Comandante delle Forze, fa in tutto tredici mila piaftie o pcz- 
n Spi- ze da otto; eh’ è per altro la minor parte della fua rendita (w) . Il fuo po- 
jnuolo, tere non (, a altri c h e quell! della fua diferezione. Egli fa tutte le pro- 

mozioni militari; difpone di quafi tutte le cariche civili vacanti; elegge venti- 
due Alcaidet o Governatori di Provincie; dà un Governatore all’Ifole Maria- 
tte , in cafo di morte dell’altro, finché fi fapfia la volontà di S. M. C.; e no- 
mina il Generale, o principal Officiale della nave annua; che effendo un pollo 
del valore di joooo. piatire, egli non lo dà, né alcun altro, per niente (*). 
Egli conferire tutte le Encomiendai vacanti ; fa nella milizia Indiana Capita- 
ni , Maggiori e Colonnelli, 1 quali, come avidi di limili onori ,' non gli fono 
ingrati. In fomma egli ha poco meno che la Sovrana Autorità, con una ren- 
dita prodigiosa ; e gode tutto quello per ott’ anni fenza contraddizione ; ma 
quando egli efee dal fuo Governo , la Corte di Spaino vuole eh’ ei redi in 
certo modo a diferezione del popolo ()) (H). 

Fi- 


C H) In I fitti (ì Seppelliva cen pompa; o 
privatamente i Re mono, fe il popoli, ap- 
provivi , o difapprovavi il panegirico che di 
lui recitavano i fuerdoti ( ri ). Io delio ufo 
ara nel popolo di Gì udì* t fa). E quali cosi 


nello Stato di Venezia C f t ) • Nel cafo pre- 
fenre l’ efame fcrabra iftiiuito per Irenare 1’ 
avidità de’ Governatori col timore di dover 
redimire le mal acquisiate ricchezze ( 54). 


< vv) Relac. de lai 111» Filipinas* Gemitìi i 

t 


(e) Nav aeriti, Gemelli , e Uamihm't Account of th« E. ladies. 


< y ) Gemelli , P. v. 1 , i. c. f. 

Cfl) Ditdir • fica/- /. i. e, 6- 

( ja ) a. Xrgum , xvi. 10 . a. Clrin. «aviti, ir, prideaux Ci*ut8. vii . i. 1- II. 
( 55 ) Raj’r Travili, vii. i. p. ifl. Ifa. tfj. Jmtlot , Exam. 

( f 4 ) Gemitìi , P. v. I, i, t. f . 
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DE L COMMERCIO VEGLI EUROPEI ec. iff 
Finita Ja fua CommilTìone , ncn può egli lafciar l’ Itola , fé non é prima ri- ef tml fa 
gorofamente efaminata la fua condotta. Il fuo fucceffore é per lo più deflìna- woM- 
to a giudicarla. Data notizia a tutte l' Itole, ha il popolo (o. giorni di tem- 
po per venire e addurre le fue querele , e jo. di più per allegarne le prove . 

In alcune materie di alta e ftraordinaria natura il Giudice non può che efa- 
minarc e regi Orar la depofizione , la quale egli inficine col fuo parere manda 
in Ilpatna al Contiglio dell' Indie ; ma in cofe di minor importanza egli dà 
fentenza (z) , sì di reflituzione alla perfora offefi , e tl di pena pccuniaria 
per la catti del Re (I) . Ne’ primi tempi quefta inquitizioue fi temeva alfaif* 
fimo ; perche' fe le accufe erano molte e gravi , fi metteva in prigione il Go- 
vernatore ; ed evvi l’efempio d’uno che vi (lette cinque anni , e d'altri che 
re fono morti di paura ( a ) . Ultimamente un regalo di tooooo. piatire al 
fucceffore ha fupplito di rifpofta a quafi tutte le accufe ; il che ha Talmente 
provocato il popolo, che di quando in quando egli mette mano all'affare fent* 
afpettar il Giudice ; cofa che dovrebbe infegnar a' Governatori a fare il lor 
dovere . Ne fu il cafo l'anno 1719. , che il tirannico Viceré d’allora trovò 
lo fpediente di proccffare i Mercatanti di frodolente introduzioni di merci ; e per 
compiere l’infulro , fubornò tcftimonj , ed erette una curia di fue proprie crea- 
ture ( 4 ) . Tanti ne furon fubito rovinati , che gli altri , deporto il denaro 
in vari Conventi , s’imbarcarono per diverfe parti dell' Indir , finché il fuo 
tempo l'piraffe. Ma il Governatore continuò il proceffo, e condannati gli aden- 
ti Mercatanti in quelle forame ch’ei volta , ne dimandò gli effetti a' Conven- 
Tom, XLIV, V t>» 


(I) De* Governatori delie Filippine , iqus-i 
Ji per abufo del lor potere Han (offerto Seve- 
ramente di quello procedo, il piu notabile tu 
D. SebmfliM^o Hnnade de Cere ne r* nel 1646. 
Egli in trip refe con poco (uccello la riduzione 
dell'Ilo e di Sd»hd.tn*o e Xoloi contefe oli' 
Arcivefc«»vo ^di Maniglia , e lo bandì dall' 
2 folti arbitrò in tutto p»ù d'ogn'altro fuo 
predeceflòre i e fu il primo inventore della 
caffi de-ta VnuAnUs (ft) : quetìa é (limar 
bado il r>fo o grano di un Indinne , e farlo 

n tar ne' magazzini del He , per pagarlo non 
a quando. Tmtoqueftolo refe molto odio, 
fo , onde il fuo fucceffore il tenne cinque in. 
ni in prigione; mandato finalmente in fo- 
gna , fu allotto dal Configli?) dell* indie. Il 
popolo di Maniglia avra tre teftimonunze 
contro di lui; la (quadra perduta all' I (ole 


Merìmne > il ricco magazzino d* Ac apule e bru* 

ciato da un fulminei icefori a lui appartenenti 
fequeftrati a Bnrgot , Ciò non oliarne reflò 
egli »ì ricco, che- potè comprarli amici e ter- 
re Ct6). Il (uo fuccedbre D. G interni Fa - 
x* rie Chaneen , che l'avea carcerato , fu an- 
ch'egli confinato nel caftel'o S. Giaeomo quafi 
per r ifteflb fpazio di tempo * e'I fuo nuovo 
fuccedbre D. Savia inne Mantiene*. de Urrà fu 
f» (paventato della violenza con cui il popo- 
lo gli faceva il procedo, che già imbarcato 
filila nave annui temeva ad ogni momento 
che il vento Io rifp ngede a Maniglia , e di- 
moftrò poi fmiftirati trafponi dì gloji quando 
il piloto gli difle , che bifognava «doluta* 
mente andar alla Nuovp Spagna , o naufra- 
gare Cj 7 ). 


CO invarrete , Gemelli . 

(a) Nav«rr. Tnt. Hirtoric# 

( Hamileen'e Account of thè Eaft-Ind. voi. ii. p. ìpgi 

Cyy) everrete , Trai, M/ler. 
i y6) Gerenti • Navarr. 

<J7) Gemelli , P. v, l, L e • y. 
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ti , minacciando , in cafo di rifiuto , di (figliarli per fona. Su quello 1 ’ Arci- 
veficovo andò con tutto il Clero al Palazzo , e dilfe al Viceré , che la fui 
avarizia era la caufa (H quei difordini , e che non andrebbe impunito fe vio» 
lava l’ immunità della Chiefa , fempre diretta al pubblico bene . Sordo il Go- 
vernatore al buon avvertimento , ordinò che il Prelato partile , come fece : 
ma un Frate Agcfiimano , non potendo foffrire quello difprczzo, e vedendo ar- 
mato il popolo nelle firade , prefe un gran crocidio d'argento , fe lo pofe 
( ,, fnlla fpalla finiflra , e gridò , Chi é vero Cattolico mi fegua . Ritornò cori , 
ben accompagnato > al Palazzo , e ’1 Governatore ordinò a’ pochi , ch’egli 
tcn mir. aveva , di tirare •• irritato il popolo entrò d’alTaito e l'uccife. Il figlio , alla 
« dot ^ prima nuova del tumulto » efee dalla Cittadella colla guernigione per foccor- 
j’"]"** rtr il padre ; il popolo s'avanza a riceverlo ; gli dice l'Alfiere in poche pa- 
role , ch’erti eran buoni fudditi di S. M. C. e che avean punito uno che non 
lo era ; che rifpetto a lui , i Cittadini di Manilla non avean di che dolerli ; e 
eh' egli perciò beofarebbe di ritornar al fuo, porto : ma perii fiendo egli nella rifolu- 
zionc di vendicar la mone del padre , incontrò la Tua , abbandonato da’ faldati , 
che fi ritirarono nella Fortezza. Giun'o il nuovo Governatore, e rigorofamente 
efaminata ogni cofa , furori dichiarati innocenti i Mercatanti , cd invitati a 
ritornare ; e d’un milione e mezzo di piafire , che fi trovarono in carta del 
morto Viceré , pienamente rifarcito chi avea foflerto . V'ebbe per altro un 
'Governatore integerimo , che venne continuata nelGoverno oltre il termine prc- 
firtb , benché il fucceffore nominato averte già pagato al regio erario fettanta 
mila piatire : il popolo di Manilla fece rivocare la nomina , e fu redimito il 
denaro . Quello Governatore , nei fuo primo termine , pagò con onore tutto 
quel che fi doveva agl' Indiani , e funplì coll’ordinaria rendita alle pubbliche 
fpefe \ pagò a pefo di bilancia al pubblico teforo 400000. piafire , cd accreb- 
be 1' entrata annua di più d'un quarto di quella fomma , colle benedizioni del 
popolo : c pure colla fua buona economia e frugalità acquiflò gran ricchezza , 
parte della quale egli lafciò per tefiamento in utili carità (e) (K). 

, Da quello fi vede chiaro, che quell' Ifole producono più che non é la fpefa 

Illuditi i tenerle : e pur fi vuole , che la pubblica rendita non faccia che due terzi 
dell'annua fpefa; il redo, che monta a ajocoo. piadre, vi fi manda ogni an« 
v" d» no in argento dal Mcf-co ; e dicono che queft' argento non torna più ; ma al- 

111 1 * cuni uomini laggj credono, che ì Governatori ed altri grandi Ufficiali ne traf- 
portino almeno un equivalente in oro e gioie, parte per la via del MeJJico , e 
parte per quella di Spagna . Quello ci conduce a parlare del commercio di 
queirifoie, il quale, fe non é sì grande come Io potrebb’ edere , é nulUdime- 
no aitai confiderà bile, poiché gli Europei hanno da 400. in joo. vafcelli , con 
cui trafficano nelle Itole , in vari porti di terra ferma d’india, a Macao, e. al- 
trove (dj. In oltre. Manilla é una fpccie di magazzino delle merci d’entram- 

be 


(IO II nome di tjorll’eccellente Governi; e ’I temevi più che ogni litro fuo predecef- 
tote fi era D. Tanfta Cmtar j Conferà, Ca- fore. Durante il fuo governo vi fa . ciò non 
valiere dell’Ordine di Samitfp , d ifecfo da. oflanie , un, difgrnii ; perirono due galeoni . 
gli inorili Re di Navarro. Non icurraiò , <on «rivi disio danno degli limanti di Manti, 
ut temette il popolo; e pine quello Ramivi la (58), 


(e) Navarrtlt Trit. Hill. 1 . 6. 

<d) Relie. de J» lilla Fil:p. Ka lar., Gcm-lli. 
( fS ) Guarii, p, *, /. i, c , f. 
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be le Inètte ; e inficine un certo porto franco , dorè i vafcelli di tutte le na- 
zioni i ecceno gli Olandtfi , fono ben ricevuti . Vi trafficano gl' Irteli fi fotta 
bandiera di Pertogal!» o di qualche nazione Indiana , ed ultimamente anche i 
Danefi nell' iiielfa maniera. Quando gli abitanti di Gm erano in iliaco di traf- 
ficare, vi mandi vano molti battimenti, e molti ne vanno ancora con bandiera 
Portegbtfe , ma i più di ragione d'altre nazioni; c quelli che attualmente van- 
no da Goa , non fono noleggiati da Pertegbefi , ma da’ Canarini ; tanto é dica- 
duta quella nazione pel lutto e per indolenza, quando prima coli' induftria e col 
coraggio era padrona dell’ Indie (e). 

Quanto alle merci delle Filippine, non molte fono quelle da traffico. Oro ' f£' l r ' p- 
In non gran quantità; zibetto, eccellente nella fua fpezie, in gran copia; pelli 
di falvsggin* , droghe , legni da tintura , cera , miele , e viveri . Hanno anche 
varie forte di panni forti, ed altre manifatture degl’ Indiani , mi quel che più 
cercano i foreftieri, le merci e manifatture della Cina , come, feti lavotate e 
grezze, «fiuti d'oro e d’argento, ricchi gabinetti, vafeliaom a lacca, ed infi- 
nite altre cofe curiofe , che vi porta quell' induflriof* rJBnc con principal 
vantaggio fuo, e non lieve di Manilla ; dove la popolazione , affi! crcfciuta 
dagli ultimi anni, farebbe ( le forte libera da certi reprimenti , e fe gli affari 
fi a m minili ratte ro con più riguardo al pubblico che ai privato interettè ) iti 
attiri migliori circottanze , ipezialmente in tempo di pace , benché anche in 
guerra non ri lia frequente di (furbo , o pericolo d' invaderne (/) . JJifogna poi 
confiderete il commercio che patta fra quell' Itole e la Nuova Spagna : le rendo 
quello di gran confcguenza a S. M. C. , conferva il trittico colla Cina , dà 
onorevoli ed utili impieghi a perfooe nobili di paca fortuna ; difende i miri 

dei Sud e i domini SpagnuoU lungo le cotte , il che non potrebbe!» fare , fe 

quell’ Ifole forteto in mano di altra nazione; punto di politica, che non è mai 
entrato a que' Mini Uri che han cercato di fereditarle (g) • ri' 

Ne’ primi tempi, che il commercio palfava tra Zebù, e Calla», porto di Li- 
ma, qudl’ifolani fi occupavano in cercar oro, e ne davano maggior quantità ,temmm. 
che di prtfentc, agli SpagnuoU , oltre il profitto che fi traeva dai traffico delle “• > r ‘ • 
fpezierie . che fi mandavano al Peri, Conquidala Lucania , e fabbricata la Cit- 
là di Manilla, fi (limò bene l’anno » ? ;». che cominciò il commercio CiHft » 
di far di v crii cambiamtntf ; fi trovò ted ofo il viaggio da Manilla a Callo» , e 
fi cambiò linda ; e perché fi dovei navigare a greco levante per aver il be- 
neficio dei vento, fi filtò il porto d'Acapulco, come più acconcio a tate corrif- 
p0r.dcr.2a , con che il viaggio d' America fi accorciava di quali la metà (b) . 

Relló per altro il commercio perfettamente libero e aperto , come da princi- 
pio , onde la nuova Colonia fiorì a maraviglia per in circa trent’ anni . La 

fletta del Vc’ù veniva Tempre ad Acapulc « ve rio ii tempo che i galeoni ci arri- 
vavano àu Manilla a prendere la lor porzione del carica Peruviano ; e così cam- 
minava la corrifpondenza fra i fudditi SpagnuoU delie due Indie con foddisfa» 

V a zione 


CO Ditìionn. univerf, de Commcr* toni. ii- col. Sto. 

(/; Gemetti. Di3, de Commerce. Ite nula Aee» 

<Z > D. Juan Grate y Mattf. Juttific. 
là) llakUyt't Voyj{. voi. iii. p, 441. 
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itone generale d’ambe le parti, benché il più de* ritorni a Stonili* foto in ar-' 
cento cd anche in maggior fammi che di prefente (i) (L). 

*'^ ru j- Ma verfo il principio dcJ Secolo XVII. caddero i Minillri di S. C. della 
1 Vecchia e Nkvi** Spagna in grandi apprenfioni delle confeguenze del commercio 
di Manilla , ch’effi credevano impoverire.é una e l’altra , cd arricchire priori* 
primcnte i Cinefi , tanto che fi diceva al Mejfico , che 1 ’ Imperator della Cina 
potea fabbricar un pahzzo delle verghe d’argento che da quella Città vi par- 
lavano . B pure la vera caufa di mandarne sì grolle (ornine alle Filippine ve- 
niva in gran parte da cofa di tutt’altra natura . Filippo II. padrone dell’ Indie 
Portoghefi , voleva confervare le lfole delle Sp/iierie , dalla perdita delle quali 
fi prevede» quella degli altri Stati di quelle parti ; e perciò mife le Moluccbt 
fotto la protezione delle Filippine , ma con quella sfortunata circolìanza » che 
i Portoghefi ne cavavano tutte le loro fpezierie per mantenere il proprio traffico 
d’ India, mentre le Filippine fartene vano tutto il pefo della guerra ; con che 1 ’ 
annua fpefa crcbb^ino a quali $50000. piatire , quando la pubblica entrata 
con palTava di rflto le *00000. (A). Eran sì forti i clamori contra quell’ 
lfole, che finalmente nel 1604. ne fu limitato il traffico: il popolo di Manilla 
poteva caricare per la fomma di 150000. piatire, c non ne dovea riportare in- 
dietro che 500000. Qualche tempo dopo, e per gli rtellì principi , fu interrot- 
to il commercio fra ’1 Perù e ’l MejJico ; né mancava chi inlirtclTc lino ad ab- 
bandonar del tutto le Filippine , colia fperanza di trasmettere più argento in 

£*- 


( L ) In quello periodo fu prefa di! Capi 7 
fan Cavriuisb la nave di Manilla con effetti 
d'iminenfo valore. Siccome la fpefa annua 
per protegger le Moine eh* andava 1 più di 
600000. polire, le (ornine che li trifpórttva- 
no dall* Nuova Spagna erano quali il doppio 
che di prefente » e pure per mancanza di iuf. 
Scienti r lineile gl» Spagnu li dovettero abban- 
donar quell’ Ifofr, ond* elle caddero in mino 
degli O laadeft, 1 quali deobono lo Ihbiiiuien- 
to della lor Compari a deli* Indie Or.cnol* , 
e gl* 1 muic nù pronti! che ne ritraggono , alla 
ricchezza che da quelle lor è provenuta (59"). 
Uno Storico Spjg nuoto afe ri ve quello alla Re- 
gina ZUfabetra , la quale , com’egli dice , per- 
fuafe, per via dc'fuoi MiniUri , agli ulanucù 
di tentare la ccnquiAa delle Mc/utche , qual 


mezzo più efficace a indebolire il nemico co- 
mune (60). Ma è più probabile che gliO/**- 
defi da fe lo face ile ro pel lor proprio interef- 
fe , e per la gara in cui erano di quanto avean 
gih latto Draki e C ivtaJuh • Ritornò l’ulti- 
mo di quelli con un compie o fornimcntodì 
vele di feti, tatto de* ricchi effetti della pre- 
fa nave di Montila , benché in ella bruci a (Te 
per eoo. tonnellate di merci, non pigliando- 
ne cne le migliori con 171000. pezze d’uro 
(61 >. Ando poi alle Fi tfpmi , reltò alcuni 
giorni ali* ifola di C«pul , e vi fece impicca- 
re il piloto Spaiatolo che l* avea fervito da 
Aenpnleo , perchè fenile una lettera ad ogeer^ 
10 che 1 fuoi compatrioti Jgli dell'ero ;adduu 
fo C &z ) , 


(i) L’ A mirante D. N:er ottimo dt Banvcloi &>c. 

<A ) D. Jnan Gran 3cc. 

Ijp) Me moire de l* Amimi C. Mattlief t *n fu jet de l* è tu Ih cetnm- da Inda . 
<60) Ar genj eia • 

<6i) Paretai > W, i f. 65. 

C 6» ) Hocklujft Voyag, tem. Hi- p. (19. 
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Eunpa, cofa acconcia alle mire ambiziofe della Corte di Madrid. Non avven- 
ne però quei!’ abbandono ; e ne’ fufleguenti treni' anni non vi fu che lamenti c 
difpute nel Configlio dell' fadie, con quelle cattive confeguenze che al folito 
re derivano ; aderendo alcuni la neccffità di maggiori redrizioni , ed allegando 
adtri , che anco la continuazione delle gii polle ballava a rovinar affatto le 
Filippine , dove per altro la popolazione era crefduta del doppio , e benché 
jaochi mercanti vi fodero ricchi , avevan non per tanto di che fuffidere e traf- 
ficare, e di che eflenderfi , fe non fodero dati rattenuti da' Governatori giuda 
le idruzioni che quedi di tempo in tempo riceveano da' Minidri di Madrid , 
malgrado delle replicate rapprefentazi ani di chi s intere flava alla profperità 
della nazione , e di chi almeno dimandava che gli effetti e manifatture di 
quell' lfole fi potedero cllrarre fenza redrizione (/) (M). 

Per lo fpazio degli ultimi cent* anni non abbiamo chiare informazioni di 
quelle difpute. Certo fi é, che gli abitanti di Manilla fono dati in lungo pof- 
fedò del diritto di fpedìre ad Acapulc» due galeoni , per ciafcurto de' quali pa- 
gano al Re 75000. piatire. Dì quelli, uno debb’ edere vafcello mercantile , 1 ’ 
altro, da guerra ; ma per rifpanniu mandano un’ adai grolfa nave, e I’ empio- 
no di tanti effetti e gente, che il ballo ordine de' cannoni non può mai fervi- 
le nel padaggio ad Acapulco , fe non che, concimate quali tutte le provvido- 
ni , Io portoti tirar fu dalla diva quando s' avvicinano alle code d' America . 
Quede gran navi fi fabbricano a Barata» ( non lungi da Manilla ) dov' é un 
bell'arfenale con tutt'i fuoi comodi. E' eccellente il legname che adoperano, e 
cosi le vele e ’1 farti ime : tutti i materiali fono del paefe , eccetto il ferro , 
che ci viene dalla Cina, c non é molto Caro ( m ) . Elle navi fono di differenti 
grandezze, da izoo. fino a aooo. tonnellate; ma di qualunque grandezza, che 
ila il vafcello, la mercanzia dev' eflcr compiiti di 1500. balle eguali , uni 
gran porzione delle quali é de' Conventi , i quali hanno diritto di mandarne 
un ctrto numero, ma per io più le vendono «'mercanti; e in cafo che a que- 
lli manchino i denari per provvedere un carico , li dà il Convento al predilo 
detto di $roJfa avventura . Ma in tutto quedo v’é gran difordine : in vece di 
1500. balle, fovente la nave ne porta aooo. ed anche 1500.: viene a bordo il 
Magidrato cogl' infpett ori , e fa portar via le balle foprannumerarie : pafTanJo 

poi 


( M ) Rapprcfentavalì , che il Re dovei far sficciito tentitivo di colorire le tirannia e 1* 
conto di tutte le fue colonie per eilenderela oppreflione ; che II fchiavitù. le tenute fer- 
profeflion del Vangelo , aicrefcerc il numero vili, le gravi talli, le Tevere leggi, le comi, 
de’fuoi fudditi e fa fui potenza ; che le mi- nue truppe , ed un indico limitato , ermo gli 
re Je’MintlIri tendevano a provveder feme- linimenti di uomini amnziolì e avari per ai. 
delimi net proccurar vantaggi a’ Governatori, vorar le folli nze degli altri Ridditi j e che 
Ammiragli oGiudici, che colà lì mandavano! una ragionevole liberti, leggi moderare, leg- 
chc per quello trovavan necrlfario di tener i gien irapolle, fpinto militare nel popolo, 
popoli coinè frhitvi; che i Re medeiìmi con ed ogni immaginabile eccitamento all* indù- 
varie leggi e dichiarazione dilapprovarono fi- firia, fono l'unica vìa di rendere popolato 
miti pratiche; che il premito dall' intere Aie un paefe, rirco e felice il popolo, grande e 
delia Corona non era nel Minìtiero che uno gloriofo il Monaca (6g). 


</) Da Memoriali prefentsii alla Corte di Spigoa. 
(aa) Navarr. 1. vi. c. ji. 


C 63 > D- Har anima dt Rea velar, C aranti. Gran y Mantfaìctn , Haxatrite , Scc. 


\ 


Aa men- 
ta dei ca- 
rità del- 
la navi 
aa*»a . 
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poi la nave per Io Gretto di Manilla i marinari fe le ritirano a bordo » * per 
farci luogo , rompono i giarri d' acqua , e Iafciano appena lo fpazro neeeifario 
per la manovra del basimento (») . Ed o eco la ragione perché danno tanto 

ad allontanarli da terra , e perché corrono il pericolo di tanti ritardi nel loc 

paffaggio da Manilla ali ‘ Emboeadero di S. Bernardo , tratto, che talvolta occu> 
pa cinque o fei fettimane, ed anche due mefi (N). 

Canto % Rifpetto al carico, egli in parte confille in effetti, e manifatture delle Filip* 
ptt/Ùio pine, fervendo quelle per veflire la gente ordinaria d ’ Atneriea , come roba grof- 
o viaggio f 0 [ lna ( mj durevole , e a buon mercato . Ma fempre la malTa del carico é di 

vt * merci foreftiere , come porcellana ; gran quantità di fete lavorate e grezze , 

delle quali fi può far un computo dal numero di calze , che per lo piò va a 
joooo. paja •> quantità di bazzicature ; fpezierie , c moitiflmie bagattelle e la- 
vori d'orefici. Quand’clla fi mette all'ordme, é Tubilo nave del Re , e come 
tale fi guernifee di foldati e d' Officiali. Il Comandante ha titolo di Generale, 
con un Capitano Torto di lui, il quale in quello viaggio guadagna 40000. pia- 
tire , il piloto aaooo. e ciafcuno de' Tuoi Aiutanti 10000. Quelli che vanno in 
qualità di fattori, hanno il nove per cento fopra gii effetti che vendono; ci 
ogni ordinario marinaro riceve 550. piatire pel fuo viaggio di andar c venire, 
il quale fi fa in un anno; di quelle fe gliene pagano 77. quando s' imbarca a 
Caviti , e 1* altre *75. quando ritorna; il che é fcwn difpoflo, mentre altrimen- 
ti i vafeelti ritornerebbero a cafa con pochi marinari . L' intero numero delle 
perfone a bordo della nave , coroprefi i parteggierà , é da 550. fino a éoo. Si 
farebbe meglio di mandar due navi , come ne' primi tempi ; attefo che una 
fola , troppo pefante ed ingombrata , va foggetu a molti inconvenienti e pe- 
linoli (a) . 


" ( N) II miglior «prua-fio che abbiente de! 
farragino per lo Stretto di Mattila, tc Iodi 
si Dr. GomtUti donde fi vede , ckc febóen la 
nave, fulli qoale imbarcò, pini dii porto 
di Caviti in Venerdì io* Giugno , era M r- 
tedi 9. Agoflq prima che fodero in alto ina- 
re , 41. giorni m mito, V uluma parre del 
fuo Giornale dice cosi t &4 ) « »» Non fi pjò 
t( ufcirc àtìi* tmk*- Aii tro , o bocca del unt- 
ar ic» dove fono fempre impeu’ofc le correo- 
», ti » feaaa un cento che le fu peri . 1/ tm* 
„ bic.tÀt’p, o Stretto » è lungo otto leghe » 
„ largo quattro o cinque , e in alcuni luoghi 
pt fet. Da una blinda lo ferrano , erme il cor- 
,, vile di una h (& , fa coll» dell' Ifol* di Mae» 
w »$ {U* , l’ifole di Batìmì , Tua* c Al uÌa~ 


rr , le fei Ifblette dr Ut Nar*»/*/ o òrti » 
„ trinci , che fono deferte, l* fruttifera Ifo* 
„ li di Cmpul , detta digli Indiani Ava J le 
„ Aluffires , e finalmente la coda occidcnnle 
„ di PaIaPa : lo cmudfMio dall altra banda l* 
„ Itola di Mxrtpipn , abitata dai TaIa^Ìavì p 
t# e quelle di TA&*pola , liongol , Kamxid* 
„ e L.mvantuAYAm J le quali ratte inlieme 
„ rendono dtfBciJimtno il psflagsi°. v crfo A - 
M nitri ca, qualunque ftrada che vi fi pren- 
„ aia “ . Nafte gran parte di quello ritardo 
dal troppo carico del galeone, rallentata cori 
l'opcraation delle vete> oltre che l'equipag- 
f io , non avcn.io luo^o da moverti, non può 
rehtìere in ru:tc alle tempcilc , od tU’atfU» 
co de* amici» • 


lo) Gtmelli , P. V. I. il. c. io» 
Ce) NUvArrett p |. ri- c. ji. 
(64) Ormili C Art ri , p. v. 
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SEZIONE VIL 


r,a U ì> armile Jet Calerne da Marni!» ai Acapulctf. Computa iti Valore del Co- 
carico di Ritorno ; Artifix] per ingannar il Governo , e contraffare a' Regola- 
menti : Profitti immenfi da quefio Commercio illecito ; Peritoli che ne nafcono, e 
quante volte la Nave annua di Acapulco fio peto prifa . Gran danno fuppofto 
rìjultarne alla Corona di Spagna. 


L A nave , allenita al mare , e ricevuto 11 fuo carico , falpa dal molo di vinaio 
Caviti verfo la metà di Luglio , prendendo il vantaggio dell'erede Occi -della nad 
dentali che allora Codiano e fa fpingono in mare (p). U lei ti che Cono dallo 
Stretto , ed allontanati dall' ICoIe , tiran d'ordinario a grecolevante per entrare Scapiti! 
in più di ;o. gradi di latitudine , dove aCpettano i venti Occidentali , davanti <o. 
i quali corrono via verfo la coda di California . Non fi é ancor trovato un por* 
to , o fpiaggia tollerabile , dalle Filippine alia colla di quella regione o del 
M ejfico ; onde dacché la nave di Manilla ha perduto di villa la terra , non get- 
ta l'ancora finché arrivi Culla colla California, e alTai Covente finché giunga all’ 
eflremità Meridionale della colla medefima : e perciò , effondo quello un viag- 
gio continuato di circa Cei mefi , e la nave affricata di merci e di gente , non 
fi Ca intendere come per sì lungo tratto di tempo non le manchi l'acqua freCca : 
ma ecco il lor modo di proccurarCela (q). 

Non tèngono l’acqua in barili , ma iti gìarri di terra , limili a’ nortrì gran- Modo di 
di da olio . Quando la nave Calpa , prendono a bordo un' affai maggior quan- 
tità d'acqua di quel che Ce ne poffa ili vare fra le coverte ; e i gìarri , che la ,1 'fi, 
contengono , Hanno appiccati dintorno alle fartie e tiragli ; * benché i giarri tanto vi- 
fieno più maneggevoli eh* i barili , e non Coggetti a trapelare , ma Colo a rom- *«>»• 
perii , chiaro fi é , che per quanto fi Caccia , non fi può mai Hi vare in un va- 
fcello si ingombrato una provvifion d’acqua per; lei mefi, e né meno per tre ; e 
perciò Ceni» qualche altro aiuto, quella navigazione é imponibile. Fanno dun- 
que cesi •• Cadon le pioggle fra le latitudini Settentrionali di 50. e di 40. gra- 
di , ed c (fi danno fempre preparati a riceverle . Hanno a quello propofito gran 
numero di duoje , c le collocano in pendio contro le liffelle o codoline de’ fian- 
chi della nave •• ogni volta , che viene la pioggia , quede duoje fi dendono 
da un capo all'altro del vafccllo, e il lor orlo baffo tiene a una gran canna d’ 

India fpaccata , con che tutta l'acqua , che cade Copra le duoje , fcola nella 
tanna , e queda , a guida di truogolo, la conduce in un giarro. SI latto me- 
todo non fallò mai. Non puolfi però in *1 lungo e tediofo viaggio evitare al- 
. tri 


(p) Ttixeira'i Trave!,, t. u 

( l) Lord atofcn’o Voyijt round thè VV°tId, ottavo, p. jjj. jjt- 


t 
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cri inconvenienti (r) , Il principale di quelli è lo feorbutp , che fa grande 
ftrage , e talvolta poco male (r) (O) 

11 lungo tempo , che s’impiega in quella naviga? ione , debbe forfè attribuir» 
fi all' indolenza e imperizia de’ marina) Spagnuoii , ed a troppa cautela per una 
sì ricca nave ; perché di notte non ifpicgano mai la vela maeflra « e fovrnee 
non fanno vaia . Temono più un vento frefeo e forte , quantunque favorevo- 
le , che i difagj e la mortalità che accompagnano il tedio e la lunghezza del 
viaggio : il Capitano ha ordine efpreffo di lar il fuo palfaggio , s’e pollibile, 
in latitudine di ;o. gridi , e di guardarli bene di non inoltrarli a tramontana 
più di quel che fa bifogno per guadagnar un vento Occidentale ( t ) . Epure» 
in più alta latitudine quefto vento d più fermo e più frefeo , che in quella di 
30. gradi ; onde la condotta di quella navigazione pare foggetta a Centura ; 
perché fe in vece di navigare a Grccolevante in latitudine di 50. o più , prin- 
cipialTcro verfo greco , od anche più a tramontana in latitudine di 40. < ov- 
vero 45. gradi, nel qual corfo le trife o etefie lor farebbero di grande aiuto; 
pctrtbb ro di molto accorciare il viaggio , e forfè terminarlo colla metà del 
tempo che vi dcllinano (P) . Ne’ lor Giornali di quelli viaggi fi vede , che 
fpelto danno un mefe o fei fettimane , dacché han lafciata la terra , ad ar- 
rivare in jo. gradi di latitudine ; laddove fe tenelfero un rorfo più Settentrio- 
nale , ci giugnciebbcro colla quarta parte di quel tempo j c una volta che G 


(O) Il teforo pnbblico di Minili* iffezna 
•ni grolla fonami di denaro per provveder 
buoni cibi > vino, cioccolata , ed altri rinfre- 
schi, per ai’ infermi; ma il .'ifpenfi, re li con- 
finili alla fui tavola per eflér inerbo pagato 
da chi mangia con lui, bieco me {li Sr*S" «*- 


li, per altro fobrj, marciano pefee frefeo ; 
prelo in viaggio , fiaflengorn da’ liquori fp>- 
riioli , e fi divertono ; fchivano molti di que" 
mali, cui •lare razioni in viigg) più corti 
vanno fn»eette. Ciò non oliarne in quella 
moiri ne muoiono C6j). 


(P) In pfova di quello fi offervi , thè 1 * 
anno 171 1- un Vrfcello Frantile enrfe dalla 
rotta della < 1 »<a, con rrnrrfì in p ii alee la. 
titudini, fin alla valle di Vanirrti folla colla 
del Mijut, in cinquanta giorni, tu i in pn- 
eo tempo di piu di quel che la nave di M— 
* ili * impiega a perder di villa la terra ; mi 


per lo feorboto che fece lìnee , non gli te 3 
Paiono che quattro o cinque uomini al fua 
arrivo in Attinie* 166 ). Di quello pronto 
pallacgio dalla Cina fi argu'fre, di qual gio- 
vamento farebbe lo feoprire un piflaggio a 
rniellro, ufando le debite precauzioni perdi- 
fendare 1 mannari da quel aule. 


t» ) Ttixeirs , Cintili'. 

(f) Relac. de lai Mia Filip. 

(r) lord Anfn’i Voyage, p. ];4i 
) TtUttira , Qtmtllii 
(«6) l*rd Auff'i Tajaf, p. JJ 4 . 
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ili 


foflero ben avanzati a Settentrione , i venti Occidentali verrebbero prerto a 
fpingerli alla coda di California («). 

La nave di Manilla , tenutali a Tramontana finché ha trovato un vento Ctmt'x 
Occidentale s’indirizza , preffoché nell' irteff'a latitudine , verfo la coda di Cali- ** 4 V**« 
Jornia ; e quando é corfa nella longitudine di 96. gradi da Capo Efpiritu Santo, 
fucl trovare certa alga o pianta che galleggia in mare, detta Porrà dagli Spa- 
g nuoti , fpecie di porre tra marina . Al vederla , fi flimar.o vicini alia fpiag- 
gia di California , e Cubito voltano a Mezzodi , tanto ficuri, che a prima vi- 
lla della pianta , tutto l’equipaggio canta un folennc Te Deum : da cita cor- 
reggono la lor longitudine , lenza veder terra (tru) ; e navigando a Mezzodì % 
non fi curano d' incontrare la ' coffa , finché fieno giunti in più bada latitudi- 
ne ; perché effendovi molte Ifole ed alcuni baffi fondi lungo la fpiaggia di Ca- 
lifornia , temono affai d’ impegnarli a terra : arrivati poi in vicinanza della fua 
eftremiti Meridionale , vi s'arriichiano per toccare Capo S. Lutar, verificare il 
lbr calcolo , e fapcre dagli abitanti Indiani , f e vi fieno nimici filila coffa ; e. 
quell' ultima circoffanza é un articolo particolare nelle irruzioni del Capitano , 
dovendo egli allora approdare a Tramontana di Capo f. Lutar , dove gli In- 
diani hann' ordine , In villa' della nave , di far legnali con fuochi, - e fubito eh’ 
e’ li vede , manda lo fchifò alla riva con vent’ uomini ben armati , i quali por- 
tano ai Miflioiurj di California lé' lettere de’ Conventi di Manilla , c ne rap- 
portano per l’equipaggio i già preparati rinfrefehi , e infieme avvifo , fe v’ é 
nemico fulla coffa . Se il ‘Capitano trovi j che nulla v‘é da temere , fi avanza 
a Capo S. Lutar , indi a Cdpo di Corrienter , e poi corteggia fino al porto di, 
Acapulco (*) (QJ. • n - ' ; I 

* '•* Tom. XLir. ' X In 


Abbiamo pirimente notizie «l’un ; acqui molro baffi colli correntia che veniva 

die fi (appone effere fiato il primo, da Aca- da tramontani e da mai z firn , per cut eglicor- 
■pnUo a MamiU (*7 V. Frxnctfèé Jr Canili , fe di 700. leghe, incontrando balene , tonni 
• P* r ù Marzo cd altri pefci , i quali , com'egli o Servò , fi 

arrnò falyo «Ile Filippini t indi pafsò a M.i« dilcrn^o d’ acqua viva e rapida » finché, fee- 
C 30 nella Ciam. Da quello po r »o ritornò ad fo alla latrtQdiie di 37» gradi e mezzo, a 
AedpMÌc», e pare ch’egli fii corpi- in anali- *00. leghe dalia colla di tfuev* Spagna *, la- 
mudroefettentr onale »lta , benché da lui non fciòquel mare bailo , e cominciò ad incontrt- 
fe ne fpecifithi il grado; ma egli itfemii, che re que l'erbe duttuanti , che "li Spa^nueli chia. 
correndo 1 levante e quarta di levante per mino Ségni , e felicemente compì il fuavùfi- 
greco, 300. leghe dal Qieppent, trovò un* gio l’anno ijS*. 

r . . ; ; • * ' ’ :>r . * 


(Q.) Hanno ultimamente i Gefuiti ‘fiabili- 
tj una Mtfiione in Cmhternia , foltenun da 
un ampio legato fatto loro a quell’oggetto 
dal Mirchcfe di Valeri . A Capo S» Lutai 


ifiruifcono un gran numero di paefani ne* 
dogmi Criiliani , nel buon ordine, nella ci- 
viltà, e facendo foro efercitar qualche arce » 
e lavorar la terra , li traggono dalla primiti- 
va 


<*) Hakluyf , tom. iti. p. 44 f, Aafen , p. $34, • * 


(vv) Haklu. p. 446, Gemèlli , P. r. 1 . iii. c, 6. Amfe/b't Voyag, 

{ x ) Rcltc.de lss III. Filip* Anfuft Voy, V ,.tv 

(ò 7 ) H\kluyt'i Celli So of Vey ago W. Hi* p» 44 a* ; ; 
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» n r* A A n. 

obbedienza a quelle inanizioni operano prccifarnente tutti gii Officiali a tò- 
ma fe così fono, ficiiri da una narra» . nnn Ia TnriA A ■» f !’ » />.» r_‘V? 


•V '/■ ~ ..ornili- 

• •• • „ ' - ^ P uò Ea ’ cerne gr>n male: e|fc. fonò.' càuti. del marinai 

ignudi I fono m'netytli.'' men altivi^che $ O.'gji oìt^Jef . Non £ 


H . .. ,0»V, r T> 1 » »4V(UIU4 C.UC UL> 

" r “.sgf a P°«> * J» c ° v Piente > con una feri? dì fintomi sì moderati , eh’’ 
e fuol morire parlandole lenza ;[ minimo fqfpeuo tUeffere moribondo ; ? la’ 
Scorbuto di mare , aitai noto. In fqinma, picltò fa pa detà' erfer? la com- 
pleffione de manna; di Ramila, per rcfillere sij lungo tempo in. fola aria di ma- 
re , od affoltati fra le coverte dove nou rclpiranoche aria corrotta’ dai pernii 


• « ^ v ‘ k 7*' ,,u *» \vv vi iv vi on 

doli vapori de' malati (f.) . 

Il portò di. Acapuìco è i! più. ficu 


capulco . 



A rive 11 P? rto O' Acapuico e il piu .Incuto e ’i più conjodò dèi MerrVaciJuo: vi en- 
dritm »— trano 1 galeoni dalla parte i,: P»"'"'* « r -'«ft-nt aia n— . «' j.‘ Jn‘si. 

vii k- vante . Legata la nave , 
co prima deferti , in upo 

ta la vendita ; ed allora , a'g|iuf!atà ogni cola , fi principia fu bito a provve- 
dere pel ritorno . Bilogna olfervare , che ficcomc la nave di Mimila che va , 
fuole , prima di partire , incontrar fulla colla delle Filippine quella che viene, 
fi ufano tutte le precauzioni , onde tutto fia difpofio in modo , che il galeone 
ritorni dentro l'anno , ed arrivi in iltagione acconcia a.d aver un buon vento 
per lo Stretto di ManilU . Ne* quattro meli che Hanno rièr^òrtd. di' ÀfàpulA 
ltano certi di. perdere, molti marina} i/a quèu.’*rU cattiva che fòlamenre uo- 
mini avari potano effer tentati di refpirarla ; e per verità fi fanno anche ben 
pagare (z). Ma con tutta quella mortalità ritornano con. più gerite di òrltnd , 
pel numceo di Mercatanti , e pafTeggieri che dcfidcrano di andare a Manilla : e 
pure non é più si grande ia folla a bordo , mentre il carico , quali tutto ar- 
gento , occupa si pxo luogo , che potano anche imbarcare uria o dilc Cóm'-' 
pagnie di faldati per reclutare, le guarnigiqqi <<${?' FÌtj&ÌÙ .Jfi \ temala gente 
tggio , eh' è più breve,’ più fi'curo c più dilettevole . Ma' prima 

di 


di far quello viaggio 


TI filvitichezei e miferii. Quert’ Indiani iS 
ritmano e ro'tivanole vin , e fanno vino, 
che nlforniglia a quel di Madera , e coirmi. 
*'* *d edere lumaio in tutto il Regno del 
Mefite» C él ) . A li curi di clTì Miffionarj è 
raccomandilo di lire gli opportuni fognali 


alla nave Ji Manìglia , duind’èlr irrìW ftr 
quella colili' è i Conlemplaiiorle dèi Icrd fr£‘ 
felli di Mangtia , i quali hanno grand" in- 
terefle nel carico della nau* innale , fonoat- 
tenriffimi t quanto pofla contribuire alla di 
lei Ccureaaa . 


(y) Gemelli, P. V. 1. J. c. 

(t) Mavarr. , Gemi!. , Cenati. 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI et, tgj 

di deferì «rio , offerviamo il carico che la nave pòrta di ritorno , per poter 
igrtfdPc‘att' : &'-prùfitti'ffi'q«ftó tommercio (a)'," ' ■ :i “■ * 5 »•'•* . 

> - Gli effètti che lo tompongonb , fono di quattro forte . i. Polvere d* oro , 
gioie , e ricche bagattelle . i.'Merft gróffolanfc-' V nCceffarre per la gente' Ordì- 
•rrafia . j. Gran quantità dr fete grezze ; nelle cui trranìfatture Vivono miglia- nilla. 

■ji -di perfine . 4. Séte ricche , calze' fine , quaft ogni forti di picCtole' merci , 
rfpezieWe e profumi' ; cofe che fervono al InfTo . Quali tutto quello fi paga in 
argento . Il redo del Carico confitte irt cocciniglià , buoni cibi, vini di' Spa- 
gna , « mercantinole d'Europa ad ufo deile femmine ’di Manilla e deU’aftre 1 Ito- 
le . -Per* fare una ft ima" detta-quantità d'argento che ritorna nella ikavp di Ma- 
- nilla , convierrprenfflrre (cantiche proporzioni ; òftde’fe quindo il traffico 'era 
'limitato a a joboo. piaflrc < il rìtotno montava a un metto milione f ora' che 
■'il traffica ’d-efiefo a-fiócoco, piaftfe , il ritorno farà Un milione e rocóoo. pfa- 
J, flre ; il che , età le 150000. pfortre annualmente rimeflè per bonificar la tnan- 
• canta nelle rendite delle Filippine , fa in tutto un milione e 4 5 Oc 00. piatire ; 
e Chi paragonerà qncfta fomm.1 colle fiamme prefe nella trave di Manilla , tro- 
verà che -quello calcolo à giutto ( b) . ‘ • ' ’ 

' fin rifpetto alfe Ni twa Spagna , l'argento non è che una mercanzia , colla tijlrffal 
anale gli Amt ricorri tanno al mercato ;' né a loro importa molto , che il for »•"»»»* 

: denaro fi porti a Levante o a Ponente, 'in Afta o in Eurdpd ; perchè già più Numi « 
noi riveggono : imi chi più fi lagna di quello traffico, confclfa di avtme tati- /* Vec- 
to, o più, da Manilla, quanto ne avrebbe dall ' Europa perP iftefla fornita* . chuSpa- 
Oi che dunque ! fi lamentano eli abitanti della Nuova 'Spagna è -Non Tr la-*" 1 ' 
mentano In fatti fina bensì altri per loro. E che perde il' popolo "tìcl la Spagna 
propria con quello commercio che riguarda poco più che il vaioC delle lède , 
le quali fe non veoilfero per quella firada, verrebbero' dall’ Europa', è per con- 
feguenza ve' ne ritornerebbe il valore in argento? In fiamma, la Corona di Spa- 
gna è il miglior Giudice del valor delle Filippine , e fe* 1 ‘ aggiunta di quella 
; quantità d’argento alla fua rendita equivale alla perdita di quefl’Ifole; poiché 
neceiTariamente fi verrebbe «'perderle, fe fi vietarti: un tal commercio( c )(R}'. . 

' I Allertato cori i fi galeone pel ritorno, il Capitano, nel hfclar il Porto didca- 
pila, naviga verfò-lf latitudini di t p, o *4. gradi, e corre fu qùel paralello pu lco V 

«■'•••*» »« *• •»-*' 'bruì:- • x a fin.' Manilla . 

I • rii - *0 . . 


(R.) Circa 1 argento che dalle Filippina Yt irreconciliabili nemici di S. M. che loadope- 
* perderli nella Cmm , dicono gli Avvocati fino in cfercili e in Borie a diftruzione da* 
di effe: Supporto vero che i C bufi allorbano fuoi paeG e (additi . E di qual commercio 
quali ttut’i profitti del nortro commercio , (offre, più ItSpagat ? di quello che, poeta una 
«re male per StSpttna f Quell Jmpertdore mercanzìa putitila negli Stati d’un Principe, 
non inquieta i (additi di S, M. Cv. . ni (avo- i cui (additi danno, almeno .qualche coli, in 
' erfee v lot nemici . Qjunto poi all’argento , cambio ? o di quello che da. inimici, della 

• Che fi mando dalla Nuova alla Vcc-. Cotona di Sfatta n odo du atqtclurli a. * di 

• «hi* / egli non' ri'fia piò ù lungo (óggiorno tenerla in anguille (49 ) ? 

.che e Manilla : e dove va ? in mano de’ più 


Quali tutto quel che fegue l pvefo da Memoriali Spignuoli • 
(*) Hahluyi , Furcku, Dampitr , Catti, Aafaa . 

(r) Dai Memoriali in giurtificaxione degli Spagnuoli delle Filippine. 

(69) D, Juan Orna j Montale. ] af fittita , ec. 
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finché vede l' Ifola di Guam, un» delle ladroni o Mariane . In quello corfoegli 
ha ordine di fchivare i baffi fondi dcU'lfole di Gafpar-S-ico e di S. Bartolomeo : 
c perché non fi pallino al bufo' le Ladroni, v'é ordine che per tutto Giugno fi 
accendan la notte fuochi nella parte più alta di Guam e Rota, e vi fi [en«ano 
fino alla mattina (d). In Guam v’é una piccola guarnigione Spagnuola per fi- 
curczza del luogo, e per dare tutta la poffibile affittemi ai galeone, il quale 
vi fi rinfrefea . Il pericolo di quefta rtrada è per altro si grande , chq febben il 
galeone ha ordine di approdare a Guam , di raro vi fta più d’un giorno o due, 
ma fatto prettamente acqua e prefi a bordo i rinfrefehi tira dritto a Capo Ef. 
piritu Santo dell’lfola di Samar. Là (tanno fentinelle, come anche a Catasdua- 
nei, Butufan, Bìriborongo, e nell’ Ifola di Batag± e il Capitano dee rtar molto 
attento ai fegnali di fuoco ch’elle fanno Albico che feoprono la nave; perché fe 
ettinfo il primo fuoco ue tornano ad accendere altri quattro o più fuochi , é 
fegno che vi fono nemici fulla cotta, ed allora egli dee cercar di parlare colla 
fentinella della fpiaggia per meglio informarfi delle forze loro, e del fito deve 
corfeggiano ; e così prender le fu; mifure, e rifuggirli in qualche ficuro porto 
- di quell’ Ifole fenza efler ved,uto da’nimici . Se quelli lo (coprono quand égià 
in porto, e fe teme d’clfcre afialito, egli dee metter a terra il teforo con qual- 
che artiglieria per difenderlo^ non lafciando di fpedir frequenti , e particolari 
avvifi di quel, che fucccde, alla Città di Manilla. Ma fe dopo il primo fuo- 
co della riva il Capitano vede, che le fentinelle non ne fanio che due altri , 
egli conchiude che non v’é nulla da temere, onte continua il fuo corfo fieni* 
interruzione vtrfo Caritè, (olita dazione di tutte le navi impiegate nel com- 
mercio d ’ Aiapulco (e) (S ) . 

Su quello viaggio, ch’é la più ftraordinaria e la più lunga navigazione del 
^«i'£ < f !obo '\ C P uù ol T ervire q u » nt0 beno fuperiori i Moderni agli Antichi , in Nau- 
gstioith c Geografia j ed anche pofio» che To/wtmto abbia mentovate queft’lio- 
le , rrsn avrebbe egli mai immaginato niente di limile per andarvi ( / ) . Non A 
poteva aver idea d una navigazione di tanti meli fenza veder terra . li primo 
che vi pe^sò, fu Colimbo ; ma farebbe anch’egli entrato in forfè, fe potendo 
fare il fuo calcolo, trovato averte , che per andare dalle cotte di Spagna all’ I*- 
dìc Orientali Infognava pattare a Ponente a jo. gradi di longitudine attraverfo 
air Oceano. Appena trent'anni dopo il primo viaggio di Colombo s’avventurò Ma- 
gellano (g), e tutto efeguì. Di tanta confeguenza é egli di tener gli uomini in 
; ■ 1 : ’ M • I • -a» l . > flSO- 

’• • ri. .s i i . , < j i ■> 

i in .1 . v » 


£ 0n ofr " v:1 « * Puntino qnedeinllm- dal buon efiio ir porto di Generale del 
«ioni . d'eono, non s è mai perduro d cilm- Icone medefiuio . la oltre , gl'impieghi del 
ne, , n ' 1 S1 *° contra rlo • Elle fi (limino jtleone non lì danno a perfoni di merito 

r. n ,rwt T'l‘, r, !.?J-. 0V¥,, a re f e V colof ; ! r - 1,11 i che li compei.no ; onde convien 

b.trK) di chi avventurando il gì leone (péra prefcriyer loro un metodo inaitetabde trq). 


id) Relac. de laa Iti. Filip- Navate. , Gemelli. 
(e) Anfea’s Voyage, p. 340. 

<() Navarette , Gemelli. 

Igl Stoma fi e , Herrera , Argenfelee. 


• v i e ^«3 * v 

- *: \ r . „ . a,.. •. . ^ 


<70) Mae. de la, 1 , 1 », Filip. , Navone, e, Gemelli. 
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, , ' r * - 1 9 , 

moto, di eccitare il Jor coraggio, la gara , onde una (coperta lor ferva di parto 
. all altra • Hi I*i i* <f ■ *; . 1 r 

Variano molto gli Aurpri ; ne* calcoli delle due corfe fra Manilla ed Acapulcoy 
andata evenuta (T). NU pa (Uggia d* Manilla ad AcapuUo y la nave, falciata 
che hi la terra, dee tirare a latitudine venti gradi più alta, per trovar un ven- 
to; r quand'é vicina alle collo d’ America , tornar giù quali altrettanto verfo 
l'Equatore; e per qucfto il viaggi9 è più lungo ( b ). Supporto, che la nave 
entri, più predo e più dritto che Ha. potàbile , nella latitudine di jj. gradi » 



• e.* o 


(T) Vartnio , illuftre Geografo (;i) fi 
fpiega con: ,, 1 venti generali lì trovano lo* 
», la mente -fra i Tropici intorno alla Terra , 

», eccetto in alcuni luoghi dov'effi fono fet 
„ te gradì filtri i Tropici ; e vengono fem- 
pre dal Levante . o da' punti collaterali , 
\s, come Scilorco e G'cco . e ciò Der tutto J* 
g, anno, pia non feqipre coll* ideilo grado di* 
’i, forza intuiti quei luoghi» poiché fono un- ' 
i, pedi ti fiti alcuni luoghi più . in altri meno. 
a Sono i più coitami nel Mar Pacifico, cioè 
„ in quella fui parte che giace fra i Tropici» 

„ onde i va fedii che vengono da Acapnlee, 

‘ a» porto della Nuova Spagna in A mitica , 
». all' lidi FiUppim , c.oè da levante a Po- 
», nente, fpeflò navigano tre meli fenzicam* 

' i, biarc o Voltar le vele, avendo un collante 
• g, vento di Levante oGrecoi né mai peri aL 
», cun yafce'lo in quei gran viaggio di lóao. 

», migliar onde i marmai credono di potervi 
», dormire li- uri i né v* é bi fógno d| aver 
' », cura della nave , quando quel vento gene. 

», ra’c li porta dritto al porto defidcrato, all* 

», Jfele Filippine ; predo le quali , per veri- . 
»» tà , vi fono alcuni altri venti , che vengo- 
„ no concta il vento genera c “ . 11 Dr. Gv- 
tnclh , ohe fece il viageio da Muntila ad sic*, 
putto nel tópS. n ferme ie cofc in aliai dif. 
ferente jaaiucia (*a): „ Ricercando , „ die* 
egli, „ dai piloti quante leghe e gradi avef- 
fimo fatto , li trovai dì varie opinion , e 
», ciò perchè non avevamo tenuto il noltro 
», corto, ma voltato ind-ecro e innanzi luor 
», di propofito • Pietro Fe'nandtx , , Portoghe- 
si fi, nato nell'Ifnla di Moderi i, primo p lo- 
», io, dille, che noi avevamo corto nj. gra- 
„ di, ifoo leghe Spaganelc. Ma t fiderò Mon- 
ti tei de Oca , di Siviglia , fuo ajutante » vo- 
n Ica che fodero ito. gradi » e circa 3000. 


7, leghe • Navigando da Acapulcè a Manilla 
„ egli é certo che non li prende alcuna dì 
», guerte mifure fuperflue . come li é già of- 
„ ferrato ; perché , difcefi da netti 17. gradi 
„ a 13. eglino poi corrono (a quel folo me- 
,, dchmo para te Ilo fino a Montila con vento 
„ dritto 111 poppa, che lipoma in due meli • 
„ mezzo , o in tre al più , fenza veruna bur- 
„ rafia, e perciò corrono per foli ng. gra- 
„ di i il che ellrndo da levante 1 ponente , è 
„ dirlicile di nufurar le leghe ; ma i piloti 
„ le Conghietturano edere circa izoa.di5j>«- 
„ gnu. hi può prendere un'nltra linda, che 
f, é da Atafalco a maellro fino a Cape Men - 
„ decine , e poi tirare all ’ jfele Menane e a 
„ Manilla > e allora dicono , che tutti la cor- 
„ fa é di H7. gradi» e dindo ad ogni grado 
17. leghe Spegnitoio , fono aito- leghe “ • 
Nel ragguaglio del viaggio di Milord Anfoit 
I73) quella materia h tratta còsi : ,» Nella 
», lua infanzia quello commercio fi faceva dal 
,, porto di Caline alla Citta di Manilla , nei 
„ qual viaggio ti vento regolare fempre li 
t , favoriva in modo , che quantunque quei 
,, luòghi fodero dirtanti fra geo. e 400. le» 
,, ghe , fi faceva fovente il viaggio in poco 
„ più di due meli "• In rifletto a Varerò io » 
convien offe r va re , che -le fue miglia fono 
probabilmente Tedrfche , delle qual» ve a* è 
quindici in un grado, e per coalegucnza ejilf 
fa la diiltnza azoo, leghe. Pare, che i piloti 
della nave del Dr. Gemelli follerò molto pe- 
riti e prudenti . Nell'ultimo compuro fi parla 
folo in generale , poiché il calcolo Gemellò 
corrifponde, colla Cam Spegnitela (lampata 
in quel viaggio , la quale è di gran lunga mi* 
gliore di quante ne fien venute filli luce in 
tal propofito* . 

- « 1 ». * ? ; 


s «. . . .1:» »• ó . > 

1 (£) Haklnyt 1 Purchas , Na varrete* 

(71) Complete Syfiem ef General Gcograghy , p. 49*. 493* 

•' li fiì , * t V ; ..I 

i 71 > Gemelli Cereri , P. v. L Hi. e. 6 . 

f /< • - « ' . » 

(7| ) Lord Anfeh's Vejage , /. 314. ;zy. 


Cerfo del- 
la nave 
di Manil- 
la. 
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e fi tenga fotto quel paradello finche incontri le alghe mentovate nella prece- 
dente defcrizione, allora la fui" còffa fari di joòò. leghe, poco più ò meno' . 
Nel ritorno da Acafulco x.ManitU fogliono, il più eh' elfi poifono, avvicinarff al- 
la latitudine' delle alghe e còsi córrere 'dritto col vento in poppa , facendo una 
corfa di circa ijoo.leghè iti tutto; la quale elfendo da fe più colta , meno 
cfporta a diffifoltadi , c con minor' caricò a bordo , fi fa colla metà del tempo 
dell'andata. In fomnia parte il galeone da Manilla verfo la fine di Giugno 
o principio di Luglio! arrfv'a in fcajtUc» Vedo il principio, mezzo o fine® di 
Gennaio,' (là prdiitó a' ritornare ne’ (Itimi d' Aprile ; rientra nel porto .di Cavi- 
ti intorno alio (ledo tempo ch’egli ne ufcl l'anno precedente, e là i marinai 
ricevono le rellanti 175. piatire Cubito ch'é sbarcato il teforo (1) . 

M;r P«- Gli Spagnuoli danno a quell’ immenfo vafo d'acqua fra Ajta ed America ilno* 
cufaco. me di Oceano Pacìfico , perditi, generalmente parlando, egli i sì lifeio e tran- 
quillo lungo le code del Chili ; del Peri c del Mejfico, ebe con a (fai poca ar- 
vt fi naviga ..Vi hanno c'on tutto ciò : naufragato molti galeoni, ma i più 
fulle colte , delle Filippine. Gli danno pur gli Spugniteli quelnome, perché ti 
.jhavigàno fòli’, e poto vi fi conofcé l'orror della guerra (A). 
iVavi Ma rilpctto a qhefti' tranquillità è d’uopo fàrè'alconc redazioni . Dacché erti 
dt/r In. *°°° 1>adf0nì del Nuovo Mondo, la pace di qué’mari é (lata fóventé interrot- 
tlefi. ta, e dovente aflàllte e talvolta prefe quelle navi annali. Tommafo Cavendi/b , 
gran Marinàio e fortónatlffimb Capi tini»» /e/e, pigliò la nave'dt Manilla ?om’ 
eli entrava nel porto di AcapùlceW 4. Novembre 1587. , poco dopo eh* érafi (labHi- 
ta' quella corrifpondenza (/). Egli poi vifitò e fpaventò le Filippine : viaggio 
maravigliofo; poiché laicista llrj.di quef mefe la corta Americana, giuftfe allo 
Stretto dì. Manilla lì 14. dèi fqlfeguentt Gennàio («). Lì il. Diccbibte 1709: una 
delle navi annali di Manilla , già vicine ad Acapulcé , fu prefa dai'Capofquadra 
F-ogers, if quale aveva f vafcclli Duca, Ducbejja , cMarcbefe : indi quella fqua- 
dra affari la nave, più grande , ma’ (*r manfcanza di' munizione e d’uomini noia 
.potè prenderla (»). LI ZO. Giugno '1745. I» nave di ritorno da Acapulco fu 
prtfà dal Capofquadra Anfin, il quale poi e per quello e per altri fervigi fu 
cre*tó Pàti del Regno ( 0). De' tentativi inutili accenneremo fol quello del Ca- 
pitan Djmpier , il quale nel f 70 j. , è. Dicembre, attaccò la nave" di Manilla 
con gran vantaggio, e prefa I avrebbe, s’ ei l' abbordava a tempo : non effeh- 



>’ tib- 


Ci ) Gemelli. P. v. 1. iii. c. 6- 


C») Menerà, O.itd, , Urtiaftln , ec. 


</) Htklmjr , voi. iii. p. f,«. 


<■) Paretai .William Umf,. . 


(») Ceete’e Voyajc, in Harris’, Colle». 


<») Anfta't Voy. p. yoj. 
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DEL COM MEBÌClS D'E GL ì j^UROPEI et. i6 7 
llfeb'nf d? J>a!Ìa, non fu però prcfo egli dclfo , ed è lìupore com’egli da sì di- 
l'ugualc zuffa fi ricirafTe col fuo valccìlo marcio che faceva acqua. 

SEZIONE Vìtt 


importanza- dì qatfie Ifiie ; loro eccellente fitudzìortt; Ctufc , per citi AM fono fiè- 
le filiera r) uriti , come potevano alla Corona H Spagna ; Miglio! amenti de' qua- 
li fono capaci; fatili e fiacri? fempre negletti ,’ Mal rtppfefentdti e mal intefi 
dal Ministro di S,’ M. C. bruchi ninne Tane de' fitti Domini fia di tanta con» 
ftguenzt . 


F in qai abbi am itSUKtf comi per più 1 dì zoo. db ri} abbiano gli SpignttoU > 
mante nata la cotrifpanaeotó fri r JmWca e le filippine (p) : ti refi* ora 
di efamtnìffla «’pciflìtòli fùdi vanrag^. Attimi PòliUef Por/oglcfi atttìtiaKcdtb'H, Va'i. 
la’ declinazione del pròprio cOtnaìertfio' éd affari mariftimf al «oh aVert lìabIKfd 1* Filip- 
irr tempo debito tfna‘ pieni t libeia doftùmìcazione fra le colobi e dell’ lndìl 
ricalali e ’l Braftle, cofa che avrebbe fatto crefcért (e fofzé nivali per migliò 1 
difendete nell’etimo fcCòlo e l’una è rilrra retane. Mi fi fcufdrio fóri dite, 
cti’elft' non erano che «ni Provincia * Spazia? è che fé fate Vòrtmifi f 
èfiat d 'America fi coèferètavino rtegli affair tP uh’jrtrra Nizione ; ofìélrntffi po- 
««•» con grande e gtcfrìofo Sfotto, fri Trèni la regia famìglia di Brófinzé , e 
ricuperara Così la primitiva fnffependenza piò non fi rrova/orid èai’éfiufió 
Portogallo forre fufficenti a mantenerne tutte le conquide, e fi dovettero quin- 
di (offrire gran perdite nell’ Indie per confervarii Brafile (q) • Può quella oifer- 
varione giovare agli Spagnuoli , la fola Nazione Europea , eccetto la Portogbefe, 

1* «ale abbia? colonie,’ inr entrambe Y ìndie? firn ite in riftMò f potér fefnpre 
e r?goldrm^é fra loro coirifpòtìtfef e , t lé ijaili, fé’ la Spàgid fuùtè, forme- 
rebbero la baie dj. una Potenza marìttfmà, jc non (uprriore , . almeno eguale a 
tpiella, che pef l'ideata MonafHha Udiverfale fa da Filippi lì. fidrificata iij 
pfragflàft jrfipféfe . 

$ e confidcrianio la natura e condizione di quell’ jjfoie infieme colla forza ed Loro fi- 
influenza degl: Spaglinoli nelle medefime , non fi può rotf vedére ? e he Ih po- {’“ ■ 
chtffimo tempo fi potrebbe ridurle In iftatò affai florido 1 , e fltefo da qdilfifia 
Il ramerà Potenza ; Balìa riformarvi alcuni errori .in punto di governo , e non , *** i‘~ 
avanzare alla fuprema autorità fe non chi é paffato per li gradi intermedi , vmu ■ 
come quelli di Alcalde , Ammiraglio, e Membro della reale Audiunza ; efenra- 
re i pae.ani Criftiani , almeno i Tagalefi , e alcun’ altre nazioni , dal fervigio 
perforale , e da quella foggezionc che a’ avvicina alla fchlaWfù ; hit uni pru- 
dente riduzione del numero de’ Cinefi che danno in Luconia e nell’ altre Ifole , 
ed invitarvi altri foreflieri di conofciuta fedeltà (r). Ciò vi cannerebbe intera- 
mente la faccia degli affari q reprimerebbe il luffo degli Spagnuoli , e ravvive- 

rrb- 


(pl Diftion. univerf. de Commerce, tom. ii. <o!. «9. 

<f) Veti» fi la n offri Stori» delle Colonie Portcsbefi ia America, 
te) D- Juan Còrèa f Mtutf. Jaffiffc. 
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rcbbe l’induflria degl' Indiani : imperciocché le perfone autorevoli predo diven- 
tano tanti tiranni , che ad altro non penfano che a’ior piaceri y vivendo nell’ 
ozio mentre la maggior parte' del popolo é fchiatfi .' L‘ induftria nòn talee che 
dalla fperanza : lo fchiavo, che nulla fpera, non fi efercita che per timore: in 
una tal co(UtuzipQ£,.non v' é rcgoJzmentqrhe taglia,-* renjer grjqde o ricco 
un popolo . y«ljc rtUppinc àpbon^rtebbertiJe privviliohi , fa.igli Jfagnuoli fof- 
fero economi; e tutto profpererebbe , fe per gl’ Indiani ficura folle la proprie- 
tà . Quelli più non terrebbero fegrete le lor ricchezze , ma fi procaccerebbcro 

eguale quantità d' ero a quell* eh’ ebbero al primo arrivo degli Spaginiti e 
quanta ella folle fi pub arguire da: quella che il Capitano Caveaciub trovò nel- 
la nave di J ianilla, fin alla fomma di zi 2 eoo. pezsj (/) ..-.Crc&eiebbero tutte 
le loro manifatture; ed .efllndovi mercanti,. fra elfi, legname >d gran copia ,he 
molti buoni porti, quelle manifatture fi porterebbero alle Fiere , dove nazio- 
ni, che vanno quafi igrude, volentieri prenderebbero l’ufo de’ vediti , fe fof- 
U fero ficure di non perderli, e fe fi penfafie a dirozzarle fecondando I’ opera de’ 
Miffionarj , i quali riunirebbero in tutto, fe collg-promelle -di eterna feliciti' 
\ nell' altro Mondo potettero anche proccurar . lóro qualche, parte, di ella- nefljl 
vita prefente . E' vero che quell’ Itole non fono sì popolate come per l’ addie- 
tro, ma v’é Tempre dieci volt?, più di gente di quel che fra neceflario alle più 

floride colonie: la fchiavitù é quella che vi fi odia e fi teme , non la dipen- 
denza, la foggezione (r) (U). . • , . . , 

Sin di La fituazionc di quell' Ilola é certamente, e fenza paragon J* migliore per 
un commercio universale., attefa la vicinanza del Giappone , della Cina , Cachiti* 
c"”."’ ,r 'chtii.i , Cambogia , Siam > Boriteti . Caiebei , e dell’ Itole Moluccbe , n, di quelle 
della colla della N urna Guinea . falciamo Banaa e Amboina , coperte dagl?; 
Qlamicfi con gran forze: fupplirà Mtnianao , purché vi fi coltivino le Spezicrie; 

già 

’ I j 1 * • 

CU) Il Padre Savurrete afferma i che in (che ave* fatto foggiovno alle Filippi*, e 
tempo Tuo g V Indiani inoltravano a’ior Con- che lì trovata a bordo della njve più groflk 
, fefìori affai ricchi pezzi di miniera , è fulla quando i logori ebbe ad attaccarla) che quei 
laro prometta di («greto dicevano il luogo di rarito av-* ritolto oro , ma non tanto éom<at' 
trovarli. Tacquero Tempre i Sacerdoti , onde folito delle navi annali <75 )* Non fola Lm- 
i Governatori Spmguuoli non imp eeafsero ton a e Mmdanao , ma anche tutte i’ altre Ifo- 
.quella gente nelle miniere ficcarne l’occupa- le Fi ippme . hanno dell’oro (76) $ e lo tro. 
no gravofcmente ne’bofchi (74)* E* più d* vano per Io più i Negri montani per o •«!- 
un «fecolo , che gl’ hdiMni recavano buona, pregne provvifioni od auro dagl 9 Indiamo fog*t 
quamità d’oro, e au>lì tutti portavano orna- getti agli Spog'-uo!» .-trittico, che molto prò» 
»nen*i di auef metiflòi il che non fanno al mitrerebbe, le non l’impcdtlTe la tirannìa che 
• pi efente . benchd fapptano donde averne In tutto diftrugge* 
uìjad* il Capitan Rogiti mtefe da perfona 

* ^ , t ' • . ’] _• •,/ 

( fi Hiiluyt’i Voyti. voi. iii p. Sl 6 . 

* ’ * t * ~ * 

, • 1. -1 ' .1 > v ' > •' •’ •» 

.. • v ' . : • o' ai • 

(r) Cor otiti, Navarritt, Cimili* . 

• . . ..V"* *■- , •» - * . -i •» f t., 



(74) Navarrrte, Trai. Hi, lor. de Cài ha, ti vi. c. 6. 

: V. 1 > ‘ 

( 7O Cwb’i Voyeur , Barrir. 

' A . : . <■ -i\ * -V * » 

(76) D. Hitrtmmt di Sa nmles , tee • Hokiupt, voi. liti pi tei, ■ \ u \ . 
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f i »! nafce il cinnamomo; e vi fi potrebbe avere garofani c nocemofcada, fe 
volerti protegger que' popoli («); e nc 'Imporrebbero nelle Filippine in pochi 
inni gli Sorganoli , le approva Itero quella maflitnt , che il commercio è vincolo 
più Jone che la conquida . I bravi popoli di Mindanao e di Xolo fono più utili 
in qualità d’ aileali che di fudditi , perche! allora fervono di guardia a quelli 
che fe fortero padroni , dovrebbero tener grortie guarnigioni per difenderò da’ 
fudditi medelimi. La feverità negli affari, e le reftrizioni nel commercio, fono 
la rovina de’ fudditi e la uiiferia degli Stati (X). 

Perchè lafciar a Manilla l'oreficeria in mano de' Cinefi , quando fi può alle- 
var in quell’ arte e traffico la gioventù Indiana f I metalli e i lavori de’ fudditi 
di Spagna in una parte del Globo fono un giurto equivalente per i metalli e 
lavori de’ fudditi dello licitò Monarca in un’altra : le fete grezze e le mercan- 
tinole di Coromandel fi portono pagare in merci e manifatture Americane. Senz' 
aver ricorfoalla feverità, fi può a poco a poco mettere quello traffico nel miglior 
metodo che la Corte di Madrid porta defiderare ; e fe ella attualmente riceve 
dodici per cento , in via di dazio Copra le merci che efeono dall’ uno c dall' 
altro paefe , non vi perderà nulla con mettere elfo traffico in retto metodo 
(w): perché febben è vero, che più non ritorna l'argento che fi manda dalla 
Huova Spagna nell' Indie Orientali, fi può anche con gran verità affermare, che 
l'argento, che fi manda in Ifpagna , di rado vi reità lungo tempo, ma via n' 
è poetato da altre nazioni che fomminlftrano merci c manifatture , in ricam- 
bio delle quali viene l'argento dal Mejjìco e dal Perù: onde in fatti non è già 
full’ argento, che i Politici Spagnuoli con tra !t ano , ma fulla feinpiice villa dell’ 
argento, la quale certo non dovrebbe entrar in competenza colla profperità de’ 
fudditi, nè colla grandezza e ficurczza della Corona ( x ) , Né vale il dire , 
Tom. XLIV. Y che 


<Xà Sempre hanno gli Spagnutli nell’ la- 
dir preferito il beneficio della Corona a quel- 
lo della nazione; ed ecco perché hinno fer- 
vilo male Pimi e P «Uri . La mrncanaa di 
commercio libero hi rrpreifi la n'\ igaaionr , 
e mantenuta la povertà e la debolezza ni mez- 
zo alle ricchezze. Già poche pecione priva- 
te, dicon elfi , avrebbero voluto imprendere 
to’ propri legni si lunghi viaggi C 77 ) . E pu- 
re nel 171 1 alcuni mercanti F . 4 1 c r '1 snelli- 
rono quattro o cinque navi pel Mare del&ed, 
dove arrivarono felicemente j e vendutovi il 


loe carico, partirono' dal Perù alla Cina in 
meno di qua’tro meli , indi ritornarono in 
Frana» (71 tanto la fperanza del guada- 
gno fupera ogni rifchio. Piti di 40- anni ad- 
dietro entrò finalmente la Corte nel progetto 
di una Compagnia di rnminercio per le Fi- 
lippine , a re diede le Patenti a D. Monatto 
do Aringa e a chi a' imbarcava con lui 1 ma 
non ebbe effetto un 11 ben concertato viag- 
gio (.79)1 forfè perché mgncarttro avvenni, 
rieri.- 


(a) Diff. univert de Commerce. D empier , Hamilton! 

( svi Da' Memoriali prefenttti alla Corre di Madrid per 'parte degli abitasti delle Flu 
oppine. 

f * ) Corone I , Relac. de lai Islaa Filip. y Malucas. 

( 77 ) Da' Memoriali f,fraetitati . 

< 7* ì I. G. de la Barinoti/ , Koorv- Vijrrr , rem • ii. T, afri 
C 7p) tappi mrot au Citpt Diplomar . ttm. ii. porr, ii. art. CSV. 


Corria 
fpondrn- 
u rea la 
Nuova 
Spagna • 
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che i Con renti , e fpezialmente quelli de’ Gefiiiti di Mattili a , guadagnino nit» 
di tutti in quel traffico: che se vero, convien credere , che la Società abbia 
qualche fegreta via di arricchirli ; e s'é coti , tutto corri fronde alle mire delta 
Corte, e porta in Ifpagra l’argento, od il valor dell'argento, che parta tM«- 
villa ( > ) • Ma poi U Corte vi trova fempre il rimedio,' *fe vuole , dando ai 
Converti un equivalente per le già feguite concefljoni rifpetto al carico dell* 
nave annate, o l'opprimendo le peniioni che paga in contanti il regio teforo , 
fe non le meritano i fcrvigj , eh’ erti rendono con tenere gl’ Indiani in collante 


obbedienza (l). , . , , , . 

Trrw» Si confideri In oltre la facilità, colla quale, tn confcguenza delle proprie m- 
di *» (burloni dalla Corte di Spagna, potrebbe il Govetnator drlle Filippine , fenza 
?’"* eccitare gli Spagrueli aH’indu(lria , fare di un luogo comodo li centro del corn- 

mccio per le più remote nazioni dell’Oriente. Vafcelli dalla Cina , da Farme- 
li di»- fa, da Cerea , dall’Ifole dipendenti dal Giappene , le non dai Giappone medefi- 
nl • * mo, ci capiterebbero infallibilmente in gran numero , per negoziare fra loro , 
ed anche co baftimenti di Berneo, di Celibe t , di Gitelo e delle più lontane par- 
ti dell’ Indie (a) . Si fa già forfè qualche cofa di limile , e con gran profitto 
del Governatore ( b ), ma' clandeftlnameme, e con maggior opprefiione, e per 
confluenza con maggior limitazione di commercio. Che fc vi forte un ragio- 
nevole indulto di S. M. C. , vi crederebbe ogni anno il numero de’ navigli , 
fpezialmente fe vi folfero magazzini eretri a fpefe pubbliche , ed affittati a tol- 
lerabile prezzo (c). Fin da paefi incogniti ci verrebbero vafcelli; cofa che da- 
rebbe gran lumi e facilità per utili feoperte (d) di nuove terre fra 1’ Afia e 1’ 

America (e). _ , . ... e 

anche Più . V’ è fiato fin qui e forfè v i tuttora per connivenza un picciol trab 
f.r i'i fico p cr p, rt e delle colonie Indiane d’altre nazioni Europee (/). Se in vece di 
quell' illecito commercio, li aprifle loro quel porto , o pure un altro in fimil 
2e. "guifa, con ragionevole indulto c con le convenienti rrlirizioni , egli produrreb- 
be una gran renJita, e in poco tempo metterebbe i fudditi Jpagnuoli de He Fi- 
lippine in irtato di furti (ir re con poca o niuna rimertr d’ argento dall’ America 
Spagnuola; e allora lì potrebbe diminuire la mole dell'annuo galeone, o ren- 
derne men frequenti 1 viaggi: per eleni pio» limitando quell'indulgenza a tre a 

cift- 


(O Anjen'i Voyije, p. jay. »!. » 

Ca) D«’ fopntcitati Memoriali. 

la) Hifloire dei Moluqnei , tona ili- pallini. Sanar, Difl. de Comm. tonu li/ col. tip. 
Relation» de» Iste» Fiiip. 

Il) Ceranti , Gemelli. Mdmoire fur le Commerce de» Irte» Fiiip. 

(() {Invarrete , D • Juan Gran , C eremi, 
li) Rclat. de» Iste» FHip. Damper, Savarf. 

le) Ibid. 


(f) Sanar, Difl. de Comm. tcm. ii. col. t?y. H.miUen'i Voyjpe. An Idea of tire Trj.'r 
in Europe Sic. 
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cinqui ann! , e così mettendo fine a quella Torta di commercio che ha dato 
tant’ ombra a’ Mini Tiri di Spagna (g) • Perché qui, come altrove, le proibizio 
ni aiTolute , anche Torto le pivi gravi pene , non hanno Tcrvico che ad intro- 
durre contrabbandi, utili a poche perTone, ma Tempre dannofial Pubblico; lad- 
dove un commercio aperto, fa gaiamente regolato, arricchirebbe i TudJiti di S. 

M. C. ia generale , Tupplirehbe alle TpeTe del governo , c in breve convince* 
rebhe la Corte del era n valor di quell' Ifolc . 

Chi pretende di Tuggcrir coTe facili a' Principi, dice , c fiere le Filippine fiate 
fempre diTpendioTe fin da principio; poterli portar in 1/pagna l'argento deli'an- jt 
nua nave di ritorno ; eficre colà gran uopo di denaro ; e con proibire quel eemvie. 
commercio , doverli feoprire Te le Filippine hanno qualche valore ; e doverft <*» /' * 
allora , per tutta riforma , livellarvi le fpefe del governo colla Tua entrata . 

Ma aggìugne , che dopo aver afpcttato ducent’ anni per T effetto delle belle 
promette fatte dagli Avvocati di quella colonia , é pania 1’ afpettarc ancora , 
c Tempre maggior pania di fpendere per promovere una colonia colla quale 
non G ha comunicazione diretta; che mancandole il fovvenimento della Knrva 
Spagna , fi vedrebbero gli sfori! del Tuo Governo per mantenerfi ; e che con 
tal metodo fi aggiugnerebbe ogn’anno un netto milione al carico de’ galeoni . 

Così rapprefe-ntorti talvolta alla Corte; ni mancò chi con maggior fondamento 
rifpofe, che il regolar le TpeTe dell* amminifiraiione fui la fiabilica rendita della 
Corona renderebbe fuperflai que' regolamenti ; che il milione falcato nella 
Jiiiova Spagna non capiterebbe co' galeoni , ma verrebbe affiorato nel traffico 
illecito con altre nazioni Europee ; e che la ficora confluenza di quello nuovo 
fifiema farebbe Iq pronta perdita delle Filippine , e '1 rifiabilimrnto di un com* 
mercio ne' mari del Sud Tono la protezione di una fiotta firaniera ; con quell» 
circofianza di più, che a sì fatti mali non vi farebbe rimedio Ih) ( Y ) . 

Y a Ma 


( Y) Diteli, che quelli fuggerimenti (ree fi- 
fero impeditone nell'animo del Stanar Pa- 
tinte, uno de’ più bravi e dtfinterellati Mini- 
ilri elle abbia avuto la Spegnai il quale , co- 
me credono alcuni, avrebbe, le noi preveni- 
va il morte , rivocaro il conredimento della 
nave annate (lo) e foli mina altra Arida per 
corrdpondere colle Fi irgtne , forfè quella lue- 
gerita qui fopra t rrrcne, fienai quel commer- 
cio , otf altro tquitalentc , non avrebbero po- 
auto gli Sparaud. lungo tempo conlcrvarle • 
Un nuovo argomento in favor di quell ’lfo- 
le fi i, che da effe fi può fare un ricco com- 
mercio in tutte 1' Indi, fenati larvi altrecon. 
quitte, ni dare alcun’ ombra ad altre l’olen- 


te. Un troppo ellefn Imperio in quelle par- 
ti fu fatale il perteihefi per non averci futfi- 
cienti torre I6i)j e gli 01 nude fi , per abbrac; 
ciarvi troppo alla prima, liciterò m punto di 
perder tutto, perchè, avendo etti molto fol- 
létto nel Jor primo tenritivo fopra hiaiarea, 
e ricuperate da D. Peate d, Aiufnn le Si, Ut che 
colle forre delle Filippine , erano in pericet- 
lofa fitutaiona ■ loro affari { Sa ) . Se i fuddi- 
ti di Spegna godettero delle fopraecennate in- 
dulgenze nelle Filippine , vi fi potrebbero 
render ricchi e forti in tempo di piena pace, 
fienai irritare i lor vicini , c Icune contraevo 
aire a’ Trattati l Sj )• 


(g ) Dagli ultimi ragguagli del Miniflero Sptgnuolo. 

<f>) Da’ Memoriali al Configlio deiriudie,* da preamboli a certi regj Editti. 

( So ) Anfen't Vejege , p. gap. 

(Sii Alluni fr.,n Pelimi femiren credine , eie gli Stati /Iella Cemp tnia Olaadcfe deir 
Indie Orientali fune eftiji quante le efigt il ter intereffe . 

(Sa) Argtnfela , Uh. x. > 

( Ij ) Da Menar iati Spaimeli . 
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Ma quelli che danno per gli fopnccennati più dolci metodi , pretendono di 
aver in riferva alcuni fpedienti per efentare il loro fittemi ila ogni obbiezio- 
ne, aflicurare il faccetto, e non lafciar la Corte in pena circa l' evento . Un* 
fquadra, dicono, di due o tre buone navi , cariche di merci Europee , mandili 
dritto da Spagna alle Filippine pe’mari del Sud, il che ft pud fare colla metà 
del tempo che impiegano le nazioni fettentrionali nell’ invio de' loro vafcelli 
alta Cina ; fi manteoga così un traffico co’ Cinefi a migliori condizioni che per 
l' addietro; quelle navi portino argento da cambiare con polvere d’oro; il pro- 
durrò di una parte delle merci Europee , come pure il redo di effe , imbarchili in 
uno o più galeonit e fi trafporti ad Ac.tpulco, ed il prodotto di quel carico fi man* 
di in Ifpagna a cafa . Cosi onderà tutto bene: gli abitanti delle Filippine , non 
avendo altro modo d'ottener argento che cambiando oro, troveranno pretto la 
via di procacciare quoti’ ultimo: una colonia poi nell'Ifoledi Juan F ernardet (la- 
bili ri bbe la rrgol-r corrifpondenza colla Spagna nello fpJzio di pochi anni, con 
ravvivamento del fuo commercio, e confcguentemrntc, delle fue forze navali ( 
a gloria delia Corona ed a vantaggio de' ludditi , abbandonati gli ambiziofi pro- 
getti d'Europa, diftruttivi di tutta la ricchezza dell' Indie, e del Regno (Iella 
che la poffiede (1) (Z>). 



(ZI Si fui far furi eh i'ì farro: nuffi- 
m, cne regge nelle addotte pronotizioni , ed 
affai fatile a metterli in opera dal fa Corona di 
$p*(na (84). Vi li Penta di preferire gii più 


S E- 


di prima; e li vede che più la propria negli- 
genza, che le foi ne mime he , Ita diminuito 
quelle della Monarchia «nedelìmi Ctl). 


(il Client! , Nav.rriu, Gemili: , et. 

• Ot.ud.JI, ulltfiìte da ferrini priva», ; 
(*J ) Trn.lut.unl i' un mutimi Trarrmi Spignatti. 
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SEZIONE IX. 


Sito , ijloria naturale , e Merci del! Ifole Mariane o de' Ladroni ; loro Scopet- 
ta ; Genio e Temperaménto detti Abitanti ; Staro preferite. Governo 
Spaglinolo , ed Importanza delle mede/ime . 


Q Uefle Ifole furono feoperte da Ferdinando Magellano , ne! primo tentativo y; 

che fiafi mai fatto di navigare all'intorno del Globo . A prima villa 1* yoefl' 1 -. 
chiamò Las lslas de las Velas , ciod , Tifile delle vele ; ovvero , com’ altri /«* » 
dicono , de las Felas Latinas , delle vele triangolari de' battelli di quegl’ Ifola- 
ni , eh’ erano in mare all’ avvicinarli della fua nave : dette poi De ' Ladroni , 
perché gl’indiani , che gli vennero a bordo , rubarono ogni cofa di ferro che 
lor venne alle mani (a) . Verfo la fine dell’ultimo Secolo ebbero il nome di 
Ifile Mariane da M aria Anna d’ Auflria , madre di Carlo 11., a fpefe della qua- 
le vi fi mandarono MifiìonarJ a propagar la Fede Crifiiana (b) : nome che or 
prevale a quello di Ladroni , il quale non fi trova che nelle Carte » o in an- 
tichi libri di Stori* e di Viaggi (f) (A). 

Giac- 


(A) Ne* libri ferirti in Latino fi lejge ridionili e fettentrtonala » mettendo fra le 
futa l.a ironam , o talvolta Infoia Furar» (il a prime Chetino , Sopì», l torte G«- 

n e’ Franati , Ulta itti Lanosi la). Itererà hit 1 . trotto. Botala e Bacimi tra le [econ- 
dice l j) che quell’ Itole giacciono fra ii do- de Ottano , Malairito, In logici a , Mano , 
dtcefimo e ’l dicifcttefimo grido di latitudine charoila , Ottano , Bagna , Ar tomai no C Gai. 
fettemrionale- Ne dd IleriTe e mifero ilfuo. g* (a). Tutti quelli nomi antichi daaeritco- 
lo , fa» za mandrc, metalli, o molti viveri j no da' moderni. Si di Umsuono tempre dall, 
ebitaio da gente povera, nuda e ladra a e le fa altre le nove ifole fcttentrionah col norne^dl 
fedici da numero: chiama la più fencutrio- Gaeij benché talvolta li eh amino tot li ni 
inale La Ingioiai t l'altre. Or», Mao , Che - do tot toltami li > da' due monta ardenti che 
mie ho t , lingua , Clangano , Natan i ino- vi tono. 
pan , Bolsa e Voli a. Luyti le divide in me- 


(»> Ani. Pignfnta, Viaggio attorno il Mondo, ap. Rimufio. com. i. fol. ](a. b. Hiflo- 
ry of Traviale , by Richard Eden , quarto, i j//. fol. 430. VFÌU. Monfoo in Cbarchtll’t 
Colled- 

III Luyti, Seti. iii. c. 13. Pere le Gotica Hilloire dei Iti» Mtrian. p. 4. Du Boti Geogr. 
Moderne , P. ii. c. xiv, art. v, 

Cr ) Pei. Man. Dee. v. 1 . 6 . Pur t hai , voi. i. L 11. c. a. p. 34- Clnvrr. Introd. in nniv. 
Geogr. 1. v, c. ai. 


( 1 ) Pel. Mare, ut fupra . 

(a) Rolli, Gr.fr. tom.ii. p, 149. 

1 3 ) Ut r rota , Defcripu de lai hi. c. xxvil. 

<4l Lupi, ut fupr». 

( 1 ) fan ir Orlili , p. 306. 
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Ut» fu, Giacciono queft'lfole fra 13. gradi , xj. minuti , c il, gradi di latitudine 
Burnir, .Settentrionale , quali in- una linea Meridiana : occupano Io fpazio di 450. roi- 
“'ri'udr' .Eli» •' hanno a Settentrione le Ifole del Giapponi , a Mezzodi la Nuova Gli- 
" u‘a : (Unno nel Mar Pacifico a Levante e in dillanza di taoo. miglia dalle 
Filippine ( d ) . Antonio Herrera le fa fedici in numero ( e ) . I moderni Geogra- 
fi non ne conofcono che quattordici » nel feguente ordine (/) da Mezzodì a 
Tramontana : 1. Guaban , Guam, Guan , o come pronunziano quegl’ Ifolani , 
Guabon ; detta anche Ifola di S, Giovanni . x. Zarpana , o Rota , o Ifola di 
S. Anna . 3. Aguiguan , o Ifola di S. Angelo . 4. Tinian , o Buona vifia Ma- 
riana . j. Safpan , o Ifola di S. Giufeppe , (. An itajan , o di S. Gioachino . 
7. Sarigan , o S. Carlo . S. Guguan , « S. Filippo . 9. Alamagan , o la Colf 
celione . io. Pagon , o S. Ignazio .11. Agrigan , o S. Francefco Saverio . ix, 
Ajfonfong , 0 f Ajjunzione . 1 3. Maug , o Funai , od Ifola di S. Lorenzo . 14. 
Vrrica o Vrac » difabitata ■ 

Cuin * Guam 0 Guaban , la più Meridionale , in latitndine Settentrionale di 1 3. 
Allenì- gradi , aj. minuti , è lunga 33. miglia Inglefi , larga rz. in circonferenza di 
ìxo. (g) V’é una catena di monti da Settentrione a Mezzodì, con valli ame- 
ne e fruttifere : i monti fteffi , coperti d’alti arbori verdeggianti , fanno ia 
lontananza beliilTìma villa ( b ) . Quali tutta la coda , ch’d piena, e d'ottimo 
terreno , fpeziaìmente nella parte Occidentale < annaffiano molti piacevoli fiu- 
mi , le cui verdi fponde rendono alfa! delizioso il paefe . Q» quella parte dell' 
Ifola vi fono due porti , Hate e Umata/ , dove talvolta gli Olandefi han care- 
nato 1 va feci li . Dalla pzrte Orientale vi fono altri due porti , Irii e Pig - 
pug , feparati folamente da una punta di terra : ma il migliore è quello 
di Agadna , dove fono la Città e i Forti Spagnuoli , e dove , eccetto che in 
gran burrafche , Hanno le navi all'ancora ficure da ogni vento , in io. fin» 
a 1?. braccia d'acqua , di fondo perfettamente fano c buono (i) . De’ 30. in 
40. villaggi 1 che v' erano In quell' Ifola , è al prefenre diminuito il numero : 
nelle due Città di Agadna e Vinata) le cafe fono abba'lanza ben fabbricate i vi 
abitano molti Spagnuoli , e vi fi veggono Chiefe , Conventi , e qualche» altro 
pubblico edificio . 11 clima , quantunque caldo , non Itfcia d'elfcr piacevole e 
falubre . Le ccfe ncceffijrie alla vita vi abbondano; e benché vi fieno quali in 
ogni pzrte deli’ Ifola materiali da fabbrica , le calè con montano però a gran 

DU- 


CO G. 3 . Ramufi, , Rite, di Navi;- e Vii;, tom. i. fol. 374. Imjtt- 
li) Antonio de HeiTera , Defcript. de lai Ind. Occiif. c. xxvi : . 

(f) Le Gelimi RiKr , Méth. polir U Gfnjr. tom. ii. p. 149. Du JSeu G^ujr. P. ii. c. xir, 
Srt. V. Memore du P. Lamis de Moniti» 

( t ) Le Góùitn , I« ili. D » Boi» , P. ii. c. a ir. arr.y. Bàtìì/ìmìs U Gentil , yoJ. i, p. no. 
<*) Cewley’i Vojijt, pi;. 15. Dampiei’t Voyig. sol. j. pax. xoi. Marfioaii , voi. L 

P»t- x'9- 

li) te Gef,en, p. 73. Ciwhf, p. io. xx. 
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Puroero , né fono meglio coflrutte , né in miglior condizione (*) (B). Qui- 
vi l'anno 1S84. fabbricarono gli Spagnutli un vafccllo di 160, tonnellate pel 
traffico di Manilla : niuna tal codruiione a tempi noltri . Quella é la fola 
delle Ifole Mariano , nella quale foggiornino gli Spagnuoli , fe ne eccettuiamo 
i Miffionar; ; folo che il prelidio manda foldati all' Ifole vicine per procacciarli 
di quando in quando rinfrelchi , Ivi approda nel fuo paflàggio la nave di Ma» 
pilla per viveri frefehi e per follievo de' propri malati •• ragion principale , per 
etri la Spagna vi tiene una Forteti! con eucruigione , feti za che gli effètti dell* 

Ifola nulla contribuifcano a fermarne la fpefa ( l ) . 

Zarpana , o Rota , lontana 7. leghe da Guam , gira 47. miglia , in latltu- Z?rpint 
dine Settentrionale di t4. gradi . Anche quell’ Ifola é amena e fertile, diverfi- * AnB ‘* 
ficara con alture coperte di rigoglio!} alberi , con helle pianure di buon terre- 
no nero , ed afflai ben adacquato . Vi fono due porti eccellenti , uno a Mez- 
zodì ; l'altro a Maeflro , detto dagl'Ifolani Socanraro , e dagli Spagnuoli Por- 
to di S. Vedrò . Era quell' Ifola eflremamcnte popolata , quando elfi vennero 
la prima volta a Guam, ed anche lungo tempo dopo : al prefente vi fono po- 
chi Indiani (m) . Alcuni Miffionarj vi foffrirono il martirio. 

Aguiguan a Agrigan , o Ifola di S .Angelo , in latitudine di 14. gradi , 4). A|ui- 
tninuti , diftante 40. miglia da Zarpana (»}. Non è che un’ Ifoletta del giro tuia, 
di 9. miglia , mpntuofa , ma dilettevole, e per l' addietro beniflimo popolata. 

Pare elTer quella dove approdò il Capiran tunnel nei 1730. , e che la gente 
venne in battelli o canoe a provvederlo di pefei , uova, jami , tartufi bianchi 
ed altri rinfrefehi . Guardarono gl’Ifolani il denaro , che fi volle dar loro in 
pagamento , e rifiutandolo fecero fegno di voler piuttofto del tabacco ; e fe 
gliene diede . Ad un povero Indiano , che venne a bordo , fu prefentato un 
bicchier d’acquevite : ne prefe egli un forfo , vedendo che gli altri ne bevea- 
no liberamente , ma fubito cadde tramortito , con occhj (travolti e colla bocca 

aper- 


C B ) Al dire degli Spot* urli , S. . Mi Ci 
tiene quell' Itole con fu» gran difpendio , per 
un principi» di religione a riguardo della 
falvcau degl’Ifulini convcrtiti da’Mifliona- 
rj (a): ragion plaufìbilc. Cjr) benché lì. Cas- 
pia , che gU Spagnuoli le hanno podedute 


lunghi anni prima che peni» flèto t conver- 
tirle, Anche al prefente i più de* Governa- 
tori, contro le premure di hi. M. e dc’Mif- 
fìontrj, trovino illorconto a minorar il nu- 
mero di que* neofiti 18 ), 


i k) Contili , Pii- Mare. Dee. V. 1. 6. Dm Boi , P. ii. c. xiv. art tfi 
lì) Contili, Bariinaìi, tota. i. p. lif, Aafm, I, iii. e. i. 


( m ) P. Leni, de Morale! . P. la Goti t» , p. pr. JL nfen , ibli. 


(■ ) P. Unii de Miralo. P. Lo Giiiin , p. «ti. 
(6) Gtmtlli , V. v, 

(?) Di la Bariinaii, lom. >'! p, Hg. 

1 

( I ) Aafm , l, io. r. 1, 


4 
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aperta : lo mifero nel fuo battello , raccomandandolo a’ fuoi cOtnpatrìottl 6 
dando loro ad intendere , che predo rinverrebbe (e) (C). 

Tir,ian,.a Buena Fijla Mariana, a Mezzodì e ad una lega da A’uigu. r» , gi- 
ra 45. miglia . Sopra le lue code naufragò , l’anno ié}8. , una nave di Ma- 
nilla , detta U Concezione : nel qual tempo , al dire de’ Miflionari , uno degli 
libimi , per nome Tfga , ebbe in vificne la B. Vergine , che lo efortava a 
farli Obliano , informandolo del naufragio ed eccitandolo a (occorrere la po- 
vera girne che fe n’era falvara . Venn’ egli alia nave e vi fu battezzato. Da 
quella vilione fu dato il nome Jpa gioitolo ali' lfola (p) . Quivi approdò Milord 
Aufon , allora Capofquadra , nel fuo paffaggio per le Filippine . Quell’ lfola , 
•die’ egli ( q ) , è in i). gradi , 8. minuti di latitudine Settentrionale , e in 
114. gradi , 50. minuti di longitudine Occidentale ; la fua lunghezza d dicir- 
ca ta. miglia , la larghezza di circa 6. ; e li ller.de da Offro libeccio a greco 
tramontana . Il fuolo è da per tutto lecco e la no , alquanto renofo , e come 
tnen dì f pollo , che altre terre , a copiofa e lufluriente vegetazione , i prati , e 
’l fondo de’ bofehi vi fono più netti c più lifej, che d'ordinario in climi caldi. 
La terra fi alza quali infenfibilmente dal lido lino al mezzo dell' lfola, benché vi 
lia frequente interruzione di agiate declività e di valli amene •• le difuguaglian- 
ze , che tiafcono da quelle graduali gonfiature del fuclo , fono affai graziola* 
mente divertivate da gran piani coperti di brliilTimo trifoglio con varietà di 
fiorì , e cinti da fulve di alti e ramoruti alberi , quali tutti notabili per la figu- 
ra o pel frutto . La zolla de’ piani é tutta lifcìa e uguale .• il fondo delle fore- 
ftc é in molti luoghi netto e lenza bofeo ceduo i e quali tutte quelle Ulve 
terminano alle pianure con un regolar contorno ; rotte non già e confufe con al- 
'beri difperfi , ma sì uniformi come fe follerò (late livellate e difpolle con arte . 
Evvi perciò gran varietà di elevar. tiffime e dilettevoli proiettive , formate dalla 
'fimmetrìa e mefcolanza di que’ bofehi e piani , che li Pendono in diverfe guife 
per le valli e fu per gli pendìi c le declività di cui quel luogo abbonda (r) . Il 


. a • « 1 •• 

IO Non c certo , che quella (a l'Ifola 
veduta dal Capitan Tunnel. Egli la deferire 
'piccola; rena molto alta» ma piana e verde 
nella fommirà; ornata di belli arbori , ed af- 
fai deitziofi a chi da lungi le mira. E’ vero, 
ch’egli mette la fui lfola di Magia in tj. 
gradi di latitudine; ri che non a' incontra con 
quell'ifnla. Ma poi dice-, che tirando a mez- 
zodì , vrde l’Ifolz di Guam ; e qui t'mgan- 
•ò nella fua prima congettura in rifpetto al- 


la latitudine di quell’ lfola , mettendola piò 
alta ch’ella non e . Quando poi furono a quali 
un grado dall 1 Equinoziale , Trovarono tre T. 
fole non deferitte nelle Catte, c da partico- 
lari accidenti a due di eflè diedero il nome, 
d ' ìle'a à ' 1 ligie" e all* una, t d‘ 1,'eta i, ten- 
trarjtmpetU* altia. Erano affai popolare, men- 
tre ne veuncio da za in co barche, (011400- 
in $00. uomini a bordo Cg). 


(*} Tunl’i Voy. in Harria’a ColleS. voi. i. p. 139. 


(f ) P. Leati . T. le Gelila , p, 77. Do Sei» Gdogr, Moj. p. poi. 

(») Anfea'e Voy. !. iìi. Pafeee Tbemai , Journal of Anfon'i Voyage , p. Hf. 


(r ) Alfe»'» Voy- p- 41J. Pafeee Tkime 1 , f. j6j. iC«. 
(f) Tunatl’i Vejff, tu rr.i’t Ce i/rJZrau j tal. i. 
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be filarne * che vi fi vede a migliala pafcere in un gran prato , é tutto bianco 
come latte , eccetto l’ orecchie , per tò più nere . Benché non vi fia gente , lo 
fchiamazzo del pollame tlomeftico , che in gran numero gira ne' bofehi , eccita 
perpetuamente l'Idea di una vicinanza di ville e di villaggi ) e contribuifce all’ 
allegria e vaghezza del luogo. Il bettiame dell' Ilota manta al numero di alme- 
no 10000. : non teme punto gli uomini , onde non é difficile di avvicinate- 
gli . La via più facile e più corta é di tirargli , abbondando la polvere ; altri- 
menti , fe gii corre dietro , e predo (ì raggiuene e piglia . La fua carne è di 
ottimo fapore , e di più leggier digeftione , che qucPa d’altri paefi . 11 polla- 
me é eftremamente buono , e fi può acchiapparlo con poca fatica ; perché d’un 
volo appena egli fa più di cento pilli , e ne teda sì fpofTato , che (lenta a rial- 
zarli . Vi fono anche potei falvatici (cibo fquifitiflimo) oltramodo fieri , onde 
bilogna cacciarli con arme da fuoco , e con graffi card che la gente del 
Centurione (*) trovò lì quando venne in terra , e i quali appartenevano al di- 
menamento ch’era allora nell'Ifola a far raunata di provvifionl per il prefidio 
di Gir .tm . Quelli cani , allevati per la caccia de’ porci , fono affiti forti e fpi- 
ritofi ; ma ciò non ottante s'azzuffano con loro i porci con tanta furia , che 
fovente ne ammazzano, fino a dittruggcrli (/). Ne’ bofehi poi v’é uo’ tncom- 
prenfbile quantità di alberi di cocco, colli cavoli che nafeono full' albera fletto. 
Vi fono anche girava/ , limoni , aranci dolci e agri , e una fpecie di frutto 
particolare a qurft'Ifole detto Rima o DucJu dagl 'Indiani , e Brcad-fruif, o frut- 
to da pane , dagl ' In$lefi , del quale i marinai mangiano fempre in vece di pa- 
ne , ed uni verfalmente lo preferifeono al pane mede fimo (D) . L'albero , cho 
Tom . XLIE. Z lo 


< D) Il frutto da pane ■ di cui abbonditi 
quefì’lfole, non li fa che creici altrove. Ce 
n’i di due forte, ij K m», r’I Carda. L* al. 
bero ilei Rime ; orti un flutto (rollo conte 
un popone, di corteccii ruvida e (pinola , e 
di color del dattero, avendo nel mezzo una 
(rolla mandorla in guifa di noce bianca. L* 
albero del Carda, in grandezza , figura e fo- 
glie , poco differite e dai Rim» , ma il fuo frut- 
to è lungo, ned i più grollo che una gran 
pera. Ja polpa è bitnet e molle , attaccala a 
circa quindici mandorle o granelli . Quelli , 
come il fruito del Rim» , irrottiti che fieno, 
fi mangiano come cattarne 1 lo). Pare che ve 
ne fia anche d’altre forte, dette dagl'Ifolani 
Kit», Ij/mni , Caga < il ) il rtii frutto cotto 
in forno , o irrottilo (otto la cenere, poi fa- 
lciato aiffreddire , c raffinane via la (ielle ne- 


ra , ha fapore di pan fretto , ed i Glabre J 
nutritivo e tuttofo, O gli uni o gli altri dt 
quelli alberi fi trovano in cttttuna dell' (fole 
Maria*!, e di li fi trafpianrano a Guam, do- 
ve pure allignano. Gl 1 Ifolini , non avendo 
l’ufo del fuoco, f/cean feccar quelli frutti ai 
Sole , indi li riponevano per prò» vilume > 
mentre in queflo fiato il frutto itene per quae- 
tro o cinque incili e per gli altri otio , fi può 
corto ogni giorno dall’albero ( la), fi qui li 
oAervi, che tifa***», o fico d ' A»»mt , spe- 
zialmente quello elle muf a fi chiama , matu- 
ra ottimamente, ed i grandinio allo donneo 
allor quando formato in grappolo , fi coglie 
verde nella fa» piena grandezza (t{) dall’ 
albero, fi fofpemie all’aria, e vi fi lifcia a poco 
a poco diventar gitilo ( 14 )• 


(*) Nave di guerra Ingltft del Capofquidaa Anft » . 
f /) ad*/»» , p. 147* fife* Tbem » ibul* 


t 10) Gemelli , P. v. 

C 1 1 ) De tm , toni. i. p. 116* 

( li ) ?. le Gùlìe» , p. fi. 

C ij) net Div *»*rie di ì*mes. 

(14) Dr perfette thè A*» fétte Inrtge nell 1 Indie* 



i 7 S LÀ STORIA 

lo produce , i di qualche altezza , e verta la rima fi divide in gran rami fpan» 
ti , con foglie di un verde carico , intaccate nell' orlo , quali tutte lunghe da 
un piede lino a 18. pollici . Il frutto viene indifferentemente fu tutte le parti 
de' rami : li altamigiia più ad una grolla pera che ad un pomo .• é coperto d'una 
corteccia ruvida , e luol eflere fette in otto pollici lungo . Ciafcun picciuolo nc 
regge un tata . Il vero tempo di ular quello frutto li é quand'egli ha tutto il 
foo crefcimento » ma Tempre che lìa verde ; ed allora il fuo fapore è alquan- 
to fienile a quello del fondo di carciofo , né la fua tenitura n’d molto diver- 
fa , c (Tendo molle e fpugnofo . Secondo ch'egli matura t diventa molle e di 
color giallo , contraendo un gufto dolcigno , con odor piacevole come quello 
. di una pefea matura : in quello (lato egli é mattano , e produce foccorrcn- 
F za (r) . Vi fono poi molti altri vegetabili , come melloni , macerane , por» 
celtana ferpeggiante , menta « fcabbiota , seriola; tutte piante buone per gen- 
te , che dando rinchiufa fui mare va taggetta alta feotbuto . La colla abbon- 
da di pefei , ma si doici^ni , che fi dimano mnlfani . Verta il centro dell' Ita- 
la vi fono due ricettacoli d'acqua frefea « pieni d'anitre , di (archctole e di 
chiurli ; e v'i anche gran copia di pivieri Sfchianti . Quelle acque , inficine 
co’ pozzi e colle fonti da per tutto frequenti e facili a diramare , fupplifccno 
infitti', sita mancanza di rufcelli (ir) . Ma regnano in Tinian zanzare in grandidimo 
numero ed ogni fotta di mofche ; e quel ch’d ancor peggio , certe zecche, le 
quali non foiamente infedano il bediame , ma li cacciano nella pelle degli uo- 
mini e vi caudino una dolorata infiammazione : oltre i ccntogambe e gli feor- 
pieni e forfè alcun’ altra velenofa creatura (>v). 

In alcune dagioni v'è poca licurczza per un vafccllo all'ancora. Il tata luo- 
k-cI/um. g° per navi da carico i a libeccio dell'Itala. Il tardo di queda fpiaggia è pie- 
rà. no di acuti fcoglj di cctallo , i quali dalla metà di Giugno fino a quella di 
Ottobre lo rendono pcricotafo (E). Quell' d la Ragione delie trife occidentali, 
aitar quando verta il plenilunio , o '1 novilunio , ma più particolarmente in 
quedo, fuole il vento far il giro della buttala , e per lo più feffiare con tanta 
furia , che non fi può fidarli delle più forti gomene ; oltre I’ ccccdiva rapidità 
del dodo di mare, che fpinge a feiloeco, fra quell’ Itola e quella di A?uiguan . 
Quello fluita corre da principio con gran capo e llrofcio d' acqua , gonfiando e 


( F. ) Quefl’i li dizione degli ir agì ai , quali borre le piantagioni f i 5 } . Burnitile fi 
de’quali Tuoi eflrrvrne uno o due all'inno* fiere non fono per alito frequenti • Non le- 
e talvolta più; Tempi « violenti* (redo ter- felino però di purgar l’aria de’ vipori noci- 
ribifi ■ ed alle volte tarali. Uno te n’ebbe vr, rendendo Tetano c fino il clima pel re- 
in Novembre 16S0. , che lovtTtiò quali tutte do dell’anno. Anche l' Amtriia va fofgerte 
le c.fe nell’lfola di Guam, inondò e di- a limili temprile fio). In generala u può 
Amile parta di vn’lfoletu di quella colia e prevederle e guardarfenc. 


(i) Cap. Ceeke’r Voyage &r. in Harria'i Colie®, voi. i- 

Ca» ) Anfin’i Voyag. pag. 417. 418. Dampìir , ycj. J. pag. x$ 6 - Pafcn Thtm. Journal', 
pag. top. 

( vr ") A tì fon , p, 411, Pafctt » p. i* 

( 1 V 1 P. li Cadine * p. iJj. 

( i6> Weck’r Prjtl.unr. Witii , p. ifg. P. lab/l K17a.tr «fa P /m'r’igiri > trm- ii. f. a»;. 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI te. tyf 
^Profondando efiremamente il mare. Chi in quella ftagione gli (la vicino» corre 
gran rifchio d'effer portato via, fe anche foflè in nave di éo. cannoni . Negli 
altri otto meli dell’ anno , cioè da meno Ottobre fino a mezzo Giugno , il 
tempo è si collante ed uguale, che fe le gomene fon ben armate, appena v’é 
pericolo di collisone ; ed allora la fpiaggia é fieura . Ella è aliai in pendìo » 
lungo il gherbino dcll'Ifola, fetiza balli fondi , non cflendovi che una firifeia 
di fcoglj , ma vilibiic » in diflanza di mezzo miglio dal lido , li quale dì un 
anguflo paleggio ad una picciola cala fabbiofa , eh’ è il folo luogo dove pof- 5 iyrln- 
fano i battelli approdare {»). 

Saypan , o Ifola di S. Giujeppe , in 15. gradi, ao. minuti di latitudine, e in 
dilianza di nove o dieci miglia da Tinian , ha un circuito di 10. miglia » e 
nella fui parte occidentale, nel fondo di una cala dirupata, ma ben dilcfa con 
legni, un porto ficuro e comodo, detto Cantanbieda (}) . Dopo Guam , ella è 
la più grande» e fu anche la più popolata, di tutte quell’ Ifole; nè è (lata in- 
teramente foggiogata dagli Spagnuoli che nel principio del corrente Secolo . Dt- 
verfificata in pianure e colline , verde e di bella villa da lontano , amena in 
fc, produce in grar.dilTima copia tutte le cote Decedane alla vita, elfendo fer. 
tile il fuolo, e lcreno il clima (z) . . 

Anata)an, od Ifola di S. Gioachino, in 17. gradi , ao. minuti di latitudine , 
gira }0. miglia, e ne dtda più di 100. da Sajpan . Ella è la prima di quelle 
che fi chiamano Ifole Settentrionali (a) . Sarigan , o Ifola dì S. Carlo, in 17. _ . 
gradi, minuti di latitudine , gira ta. miglia, in didanza di 9. da Sajpan cuguin. 
(h). Guguan, od Ifola di S. Filippo , In 17. gradi , 47. minuti di latitudine , Alama- 
I. miglia didante da Sarigan , ne ha 9. di circonferenza (c). Alamagan odma-£» n « 
iagan , o Ifola della Concezione, in 18. gradi, 10. min. di latir. , dilla io. mi- 
glia da Guguan, e ne gira 1S. (d). Pagon , o Ifola di S. Ignazio, in 19. gradi Pigoni 
di latit. , 30. miglia da Alamagan , ne ha 40. di circuito ( e ) , Agrigan , od 
Ifola di S. Francefco Saverio, in 19. gradi, 4. min. di latit., gira jo. miglia: 
i montuofa, notabile pel fuo volcano (J) (F) , e popolofa . Per l’ addietro i 

Z. a fuoi 


(FI Quelli che fon di pi refe , che l’Ifo- 
lc nafeono da iremuoti , e quelli da fuochi 
foctcrrauci, danno l’ Ifole Marmar per un 
forre cfcmpio della loro ipotcli. Allegane , 


clfer frequenti i rolcani in lutto 1 ’ Arcipela- 
go di S . Lattari, poiché Tene veggon mol- 
li orile Mrtmcba e nelle Filippina, ed alcu- 
ni , diteli , anche nella Nana Guinea ; fìcco- 

mc 


(*) Anfore, p. 413. 414. Tafcte , p. 163. 164. 

(7) ta laute i P. le Gelati , p. 304. Dee Baie, p. 701. 

(a) Ze G eiìtn , p. 3J7. 

( a) P. ionia. F. G ehm , p. 306. 

( I ) P • temili 

(O Idem, c» Btìt, p. 701. 

( d) P, temila 

( e) J*. It G :lìen, p. 306. 

(/) P. tornir. 


1*0 LA STORIA 

Tuoi abitanti, come pur quelli dell* altre Ifole, venivano co’Ior battelli o canoe 
a portare provvifioni e rinfreschi ad ogni vafcello eh* tifi feoprivano; itia aven- 
do un infoiente Spagnolo battuti alcuni di loro , non fono più venuti inverfo 
de’ galeoni (g). 

AflTon- Ajfonfong o Volcan , od Ifola dell’ A {funzione , ( nella quale v’ è pure un vol- 
cano ) giace in io. gradi , 15. min. di latit. , in diftanza di io. leghe a tra- 
** montana di Agrigna t e gira 18. miglia ( b ). Maug % o Tunaa , detta anche Ifo- 
la di J. Lorenzo , comporta di tre roccie , gira 20. miglia , in 20. gradi , 35. 
min. di latit., e in didanza di 15. miglia da Ajfonjong (i). Quid ad egual cl- 
Xjxxtu .danza verfo tramontana giace Urraca , Urrica o Vrac , 1 * ultima e la più Setten- 
trionale, di quelV llole, h quale non pare che fia mai data abitata (*). 

Ctl m * * Giacciono tutte nella Zona Torrida: ciò non odante il calor del Sole v’é fi 
fn»lèitL temperato dall’ umidità dell’ aria, c da’ venticelli del mare, che generalmente il 
i* Pois clima è fereno , falubrc c piacevole ; folo che in alcune dagioni dell’ anno ci 
M:riane« f ono degli oragani , i quali fanno talvolta gran male , ma rifehiarano e rinfre- 
fcano l’aria in modo , che primi, ch. % ci veni Acro gli Europei , vi fi vivea ol- 
tre l'età di cent'anni fonia didurbo di malattie (/). I più degli Scrittori Spa- 
gnoli parlano delle Mariane come di luoghi defili , miferi , c da non fame 
conto » La Corte di Madrid dette un fccolo a confiderarc fc fi dovea tenerle 
o no. E’ vero, che non producono pietre preziofe, né metalli ; ma bensì frut- 
ti, infalate, e varietà d’erbe fané, in granJifiima copia. Non avevano beflie> 

ma 


ine fono eziindìo frequenti ti fertentrione di 
quell* Are pelilo « fino nel Giappone C 18 ) . 
Anche la torma delle Mortane » od almeno 
delle più, cornfponde a lì fatta nozione dell* 
origine loro , poiché da ogni lato elle folle. 
Vrnfi a poco a poco dalla uva, c fi gonfiano 
ed affai grande altezza nel mezzo* mentre 
alcune non fembran altro che un gran mon- 
te che nafee dal mire-* onJe chi tiene cotal 
opinione, le crede di origine piu recente 
che il redo del Mondo tiy), anzi un /«- 
g'tft fpiricofo propone un metodo di congct- 


(g ) Gtmtlli , P. v, 

ih) P. L*uii de Morales • F. le Goinn , p. 
ti) P* Louis . Du Boit , p. 701. 

C * ) P, Louis • 

U) F. li C elien, p. 74* 


turare 1 ’ età di quelle Ifole ; con efamintre 
la profondità del fuolo che da fopra di ef- 
fe: onde nel fuo (idema le Ifole meridio- 
nali faranno più anr. che delle fettemrionali ; 
poiché molte delle feconde non fono che 
mere rupi , o poro meglio , al d: d’oggi (20) . 
Ma li nlponde. Che una materia di (atto fi 
debae provare colla Stona , non cogli argo- 
menti ; benché per altro fi pulfa provare , 
che alcune Ifole .fieno u Celie così dal mi- 
re Cai). 


loc. 


ili) Ohferv, pfjtfymrs & mathlmau dt l' jLodimi e , f, 


( ip) HoeVs Pedh, mrkr, f. 411. 
Lo) Mim.du p , L»uu de Ai tr 
(•li ) Kirebtri , Mundas Sui/erraueut . 


Digitized by Google 


DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI ec. »*i 
ma Colo una Torta d’uccelli limili alla tortora (m) . V’ erano di ter fi pefci ne’ 
fiumi e full- code, ma non fi fa, Te gli abitanti ne mangialTero . Quelli Tono 
grandi; robufii ; di larghe fpalle ; attivi al fommo; di colore ofcuro ma non 
tanto come nelle Filippine ; di fattezze grofiblane, piuttofto cattive. Gli uomi- j„ ,n. 
ni andavano del tutto nudi ; le femmine ancora , eccetto in quella parte che r«/i. 
la modefiia vuole coperta. Gli uni e l' altre, forti nelle partioni, non cercava- 
no che a foddisfarle . Pronti a concepire ; non duri ad intendere ; predi ed 
eziandio eloquenti a fpiegarc i lor pender! ; non men deliri a nafcondcrli ; vi- 
vi (fi mi nell' immaginare; amantiffimi del piacere ; conofcendo la virtù , erano 
pochilfimo inclinati a praticarla. La lurturia, al dire dc’Milfiomrj , la diflimu- 
lazione e la vendetta erano i loro vizi predominanti ; per contentare i quali , 
tutto fagrificavano. Eppure, a prender tutto inficme, efclufi dalrelto del Mon- 
do fenza forfè aver qualche idea d' altra gente che quella dell’ Itole adiacen- 
ti , efiremamente popolate , poiché tutte inficme contenevano più di 100000. 
p- rione , cran elfi una natione molto ilraordinaria , degna di elfer meglio co- 
nofcluta (n). 

Non li può dire che qu'gl’Ifolani avclfero alcuna Religione ; e pure erano 
pieni di fuperfiizioci . Appena avevano qualche nozione della Deiti , ma bensì 
difiintiffima idea del D'uvale. Credevano fermamente f immortalità dell’ anima ; flM «. 
c benché non eonccpiflrro pene o premi dopo la morte , erano interamente per- 
fiufi, che vi fia un luogo di felicità, e un altro di tormento. Pel primo non 
avevano nome, folo che fe l’immiginavano fot terra , qual deliziofo giardino , 
pieno d’alti arbori dì cocco, e di fquifiti frutti , annaffi ito da piacevoli fiumi 
per valli fiorite , odorifere . Il fecondo , lo chiamavano Z«*rr.r»ir<r» , o cafa 
del Cittyf . , cioè del demonio , il quale elfi credeano che affliggere con vari tot- 
menti le anime cadute in Tuo potere . Non attribuivan già quello a’ cammelli 
peccati, mentre fi figuravano, che chi mojiv 3 di morte naturale andava Libi- 
to in Paradifo , e chi di violenta, a cafa del Cbjyfi (e) . Quando i lor amici 
o parenti (lavano moribondi , fi mettevano lor accanto con un pulito ccftelli- 
ro , defulerando che l’anima fi compiacelfe ripofarvi ogni qual volta ella ve- 
nirti: a far loro una vifita . Le perfonc benertanti empivano d’ erbe fragranti I 
certcllini , e gli ftropicciavarto con oli oJorofi , portandoli or a luoghi piacevo- 
li, ed or a cafa degli amici; e talvolta lafciandoveli , nella fuppofizione , che 
Vanirne prenderebbero diletto in quel cangiamento d’ abitazione . Tutti quelli 
fegni di rifpetto non tanto proccdeano da riverenza ed affetto, quanto da ter- 
rore ed apprenfione ; perché erti credevano che gli Atiitij , cioè le anime de’ 
trapanati, lor compatilfero per maltrattarli e dirturbaili (pezialmente ne’ fogni; 

« perciò in certe rtagioni digiunavano, ed ufavano altre vie di placarle (pi- 


<») A»t- di Herrtf» , crp. xxvit. f. le Giliin , p. 44. G tentili. 

( * I G. S- K/winffe , R»cr. di Kavigtz: t Vit£|j, tomi. fol. ;iJ. b. f. li G ili** , P-4J. 
44. Dm Bill Grog. Mod- p, 701. 


Ce 3 P. le Geiii», p, 6f. <6- 


tf) Dm Biù , ibid. T. h Gii. p. 67. «I. 
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frinì, Superfliziofi fenz* Religione , hanno pure gran trafporto per la nobiltà di 
*?■»< aI- i angue , fenz’aver autorità né governo. Vi fono tre forte di gente : i Cbamor- 
rii o Nobili; i mezzani; e la geme ordinaria. 1 primi hanno certi poderi i So- 
pra i quali vivono, ma fenza livelhrj, vallalli, o domellid.'li ha gran rifpet- 
to per loro ; ne' pubblici configli fi afcoltano con filenzio ed attenzione i lor 
difeorfi : nu'Udimcno vi fi afcolta anche ogni altro uomo, e fi fegue il parere 
della pluralità . Un Cbimerrh ha ddl'aito e del nobile nella pedona , nello 
fguardo, oe! contegno, nelle maniere : la civiltà dipende colà, come altrove , 
dall'ufo: M folito complimento fra loro é Ali ariamo , Laf.iiic eli' io vi bici i 
ficài . Non convetfa egli tmi con gente ordinaria , c Itimi profanata la Tua 
cafa, fe un plebeo vi tningia o bcc (q) . Se talvolta dee parlare con perfone 
inferiori. Ila lontano affiti, fi fpiega fuccintamente e ad alta voce . Se lì ma- 
rita in una famiglia ordinaria, é tal difonore a tutto il corpo della Nobiltà » 
che non fi può lavarlo che col fuo proprio fangue . E pure con tanta dilica- 
tezza ne’ maritaggi , i beni non padano ne’ figliuoli , ma ne’ nipoti per forche 9 
fratelli . Non v’ é forma di regola Ira loro , né fpezie alcuna d'autorità , fe 
non fe quella che fi acquifta colla perfuafionc, e che opera o dura a propor- 
zione della maggior forza dell’eloquenza. Onde qualunque fia l’idea che quelli 
popoli hanno della libertà , egli é certo , che portano fin dove mai é poffi- 
bilc la libertà pratica (r). 

Id-uùU , Non è ancora decifo, da chi, o donde vennero quelli popoli. Per l’affinità 
vanita .della lor lingua con quella de' Tarale ]} , é probabile, che fieno della razza degli' 
'abitanti delle Filippine : oppure, dall’amor loro per la libertà , dall'alterigia , 
a,, * M ’t dalle grandi loro nozioni di nobiltà, fi congetturano per tiiapptncfi . Può ef- 
fere che i Cbamorrit fodero d’un patio , c gii altri dell’altro . Hanno de’ Poe- 
ti , eh’ erti a difmifura ammirano , e i quali nelle loro canzoni celebrano le Re- 
ità degli antenati, pafccndo il popolo di folli idee circa la fua eccellente in for- 
za e dcllrezta di corpo ( in che vi può effier qualche verità ) ed in fapienza , 
fopra tutte le nazioni del Mondo (/). Gli danno ad intendere, che il primo 
uomo fu formato della terra di Guam ; ch’cgii fu poi convertito in pietra, e 
che da quella, rotta in pezzi e fparfa nel redo del Mondo, ne nacquero gli 
altri uomini . ,, Quindi „ foggi ungano alla lor credula udienza , ,, banditi co- 
„ loro per sì iungo tempo c in si lontane parti dal natio paefe , han perduto 
,, l’ufo della prola, e non intendono noi, né s’intendon fra loro ; perché , 
„ febbene efptitnono fuoni rozzi dalla gola, i quali fembran parole , non lo 
„ fanno che come ■ pzzi , o come gli uccelli che nói ammaeltriimo , poiché 
„ non hanno che un’ imperfetta idea di quel ch’eli i vorrebbero efpiimere ; a noi toc 
„ progenitori, effendo rifervato il dono della lingua „ . Hanno poi un'altra forra 
di per fonc , dette Macinai , Uomini favj , come i Magi fra 1 Permani . Co fioro 
dirigono il popolo nella fuperflizione ; gli ir.fegnano il modo di caregggiate gli 
Anidri conofcono le virtù di varie erbe, ed esercitano una fpezie di Cinigia . 
Ma fempre tutto dipcnJe dalla perfusione : finché piacciono e dilettano , fot» 
ubbiditi : perché ognuno, dall’ora ch'eipuò fupplire a'propr; Infogni , é padro- 
ne di fe medelìmo, ed affblutamente independente . Con tutto ciò quella i» fat- 
etele nazione non ebbe nemmeno idea del fuoco •' gliela diedero mal fuo gra>- 

do 


£ 

i lì dilL in Ii'et Mirisi», p. 45. jo. du f, /, Q etica. 


ir) Dm tlcii , p.pcj f. In G.ì.im , p, 51. 

t/) ReUt. de» laici Philp. p. ij. U Grl.rn, p. 4t . 4 «. 
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do gli Spaglinoli quando bruciarono le Tue cale ; e allora gl' Ifoltni Io prefero 
per una bcPia che fi nutriva di legni . Prima di quel tempo egli è certo eh’ 
eflì pigliavan pefee; fe lo mangiavano, non fi 1 fa fe crudo, o leccato ai So» 
MO(G). _ .. 

In quelle Ifole hanno le femmine tutte le grazie del fello nella perfona e „ X7/t» 
nelle maniere : fattezze più dolci e più regolari, carnagione più bella e più 
dilicata, che in ogni altro paefe : agili e leggiadre, d'umor allegro, e ramo 
dedite agli agj e a’ divertimene! , quanto le più pulite dame à.' Europa. Tengo- 
no le lot affemblee, come gli uomini; vi li divertono a recitare i componimen- 
ti de’lor Poeti, in un modo ad efle perfettamente particolare : formate in cir- 
colo di dieci o dodici, parlano, o piuttofio cantano, tutte alla volta , ma i\ 
diflìntamente, con tale armonia, e con ai bella cadeva e trillo, che gli Eu- 
ropei medefimi ne rclian forprefi e foddisfatti. In fienili occalìoni elle fono ador- 
nate alla moda loro con picciole conchiglie, e pezzetti di tartaruga, pendenti 
dalla fronte, con cintura degli liefli pezzetti intrecciate di fiori di differenti co- 
lori , e di nocelle di cocco ben intagliate (»). Sogliono portare fol tanto un 
pezzo di ftuoja per modePia ( in che fuperano gli uomini; i quali vanno aflb- 
lutamente nudi ); ma nelle aflemblee portano un’intera vede, fatta di ramu- 
fcelli e di radici, eh’ eftremamente le desfigura, parendo che ciafcuna di loro 
lia in una gabbia : non lafciano però di moverviG conagilità; ballano con con- 
chiglie fra le dita, a guifa degli Spagnutii con caPagnctte; ed animano i poe- 
mi , ch’elle cantano, con azione sì varia e sì acconcia, che lì può prenderle 
per buoni pantomimi (w). Siccome quella bravura lor acquiPa la Pima di chi 
le ammira, ci mettono tutto lo fpirito, e coi continuo efcrcizio giungono ad una 
flupenda perfezione di maneggio di voce, e di membra, e ad efeguire i più 
gruziofi convenevoli atteggiamenti (■*). 

In 


(G) Almeno da' lampi, e dalla viPa de’ 
▼ole, ni , potev-jn que* popoli aver qualche idea 
del fuoco: e pure politivi mente aflerifrono 
Il Spumarli , che non ne avevano alcuna 
ir) : anche ali lineanti d’altre nove con- 
trade non inolio Inorine di là ermo alla bef- 
fi condurne {13). Ma fe ben fi riflette, 
pii uomini in generale ebbero più per acci- 
dente , che per ragione , conofcenza del fuo- 
co. Gli alberi (14 ) Uretn nel bofeo in sui- 
ti, che a’ incrocicchiavano i carni, violente- 


mente agitati dal vento , per la confricazione 
ptefeeo fuoco : Itupirono sii uomini 1 veder- 
lo ,’nia Poi oflérvando che il fuo fplendor* 
mandava luce e calore, penfarono a profittar, 
ne , e (Impicciando icgm feerhi uno «di' 
alito vennero ad averne fuoco . In prova di 
non edere totalmente improbabile quella im- 
maginazione , vi fono moire nazioni barbare, 
che ritengono quello metodo di accender fuc*. 
co (sf ). 


(») Du Beili P- ?»3- 

C P, lt Gei, in, p. f|. fpi 

( vv ) Dar Brìi , Gèo*. Mod. P- putì 
C* ) P. li Ori. p. f »• 


( i» ) r. Ir Griitn , f. 44 • D» Brìi , GÌef. Mtd, p. ,y. t, xìv, t- Ifr 
(»J ) Vifagt Jrr iti Dìfetvrrj rf New Guitta,. 
l'4) Vitru tn Ut, ii. tap. is 

<*f ) Capi, Vytùti R igir'i Vrjarc , in Harrii’i C1U1S. 
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Urtiti*. In conlèguenza di quelle fuperiori doti, il feffo ha qui un più affbluto der 
«i rnv.~ minio che forfè altrove. E’vero che un uomo vi può fpofare quante donne vuo* 
hi)* le, purché non fieno parenti; ma quello apparente privilegio lignifica poco » 
poiché, ficcome l’effetto di fue fatiche non produrrebbe un competente mante- 
nimento per più mogli , fi contenta egli volentieri di una . Qui ognuno é pa- 
drone di fé, ma non lo é d'un altr'uomo. Dal momento ch’ei fi marita, fe 
eli toglie la metà della fua piccola autorità ; perché la moglie comanda in ca- 
fi , ed anche al marito quand'egli vi é. S'egli ledà motivo d effer gclofa , el- 
la può gaftigarlo in modo a prevenire ogni futuro fofpetto. S'egli é poltrone, 
appigionato, niello, brufeo , ella chiama in Tuo ajutoyl’altra donna maritata del 
vicinato, ed armate ielle laocie de'lor mariti corronoapunir il delinquenti di- 
flruggendo le fue piantagioni, o forfè la fua cala; né egli medefimo é (alvo, 
fe cade nelle mani di quelle donne arrabbiate ( y ). La moglie, quando fi re- 
puta offefa, può anche ritirarli a cafa dc'fuoi parenti, i quali godono di una 
tal occafione di taccheggiare il lor vicino fotto preteflo di punirlo. S'ella é d’ 
animo più mite, abbandona il marito dicendo, che n’é (Iucca, fenza addurre 
altra caufa . Anch’egli può abbandonarla , o piuttoflo obbligarla a lafciarlo ; 
ma allora ella prende con fe la miglior parte delie fue follante e i Tuoi figli- 
uoli : così un uomo, per effergli (cappata una parola, perde in un iftante 1» 
famiglia e le facoltà, ch'egli vede forfè trafportare alla cala del fuo vicino nel 
proffimo giorno. Se la moglie é infedele, il marito può vendicartene a fuo ta- 
lento l'opra il drudo ; ma fe non vuole reflar folo , dee guardarti di moti rare il 
minimo rifintimento contro di lei (z). 

mta'5»’ ^ cr inconvenienti e difiurbi moitì giovani fuggivano Io fiato maritale, 
. e viveano da fcapefirati. Corrompevano le donne giovani con regali; o com- 
pravano da genitori poveri le fanciulle per metterle in una cafa ad ufo proprio 
e de’ compagni, preferendo quello bordello ad un'economia regolare (*). Una 
sì diffoluta maniera di vivere prevaleva affai , prima eh* ci veniffero gli Spa- 
tnuoli , e tanto guaftò l’animo e le forze di quella gente, che ne refió poi efi- 
pofta a varie calamità. E’vero, che la parte migliore e più favia quelle dif- 
folutezze abboniva/ ma quegli fcapoli erano abbaftanza numerofi per far con- 
verfazionc a parte, ed immergerli ne’ piaceri fenza vergogna . Neil’ Itole più 
lontane, ed anche ne’ monti di quella di Guam , dove ancor regna la libertà , 
quelle impudiche affociazioni tuttor fufiiflono, con generai digredito delie Ma- 
riane (6), dove per altro tutti gli abitanti non fono viziofi ( c ) . 

Ct[t ir- L* loto cale fatte per io più di legno di palma, erano, generalmente par- 
//■//>/<- landò, divife in quattro appartamenti col mezzo di certe rtuoje di filamenti di 
»i. foglie» radici e rami d’alberi, de' quali materiali, ma più groffolani , era co- 
munemente anche il tetto. In uno di quelli appartamenti fi dormiva, nell’al- 
" tro 


(jr ) Da Stn , ibii 
U) P. li Ciiin, p, ir. 

(a) Dm Bill Gioì. Mod. p. 70U 

Ci) r. h ou. p. 61. iz. 

1 1 r) Ctuvlrj’t Voyije , p«j. 17. il. Dampltr, voi. i- r*j. 197. Di la Ba-liisit, lom. i, 
5 13 »' *41. 141. 
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tra (ì mangiava, fi riponcvan nel terzo le frutte e i viveri, e nel quarto fi lavo* 
rava . Pochi erano gli utcnfili, ma netti c curiofi . Per arme , non archi , frecce , 
fpade od altro, ma fol tanto una lancia o giavellotto, fatta d'un forte legno 
tigliofo, con olfo utnano in punta, refo acuto a forza di fregarlo, e di cui le 
più leggieri ferite diconfi edere di lor natura velenofe e mortali ( d ) (H) ; 
r.on avevano forra veruna di metallo, né olfa d'altro animale abbadanza «iu- 
te per ufo delle lor lande, Quelle e le pietre eran le fole armi; e benché non 
averterò, prima che l’imparartero dagli Spagnuoli, l’ufo delle frombole , tirava- 
no i farti con tal dedrezza e forza , ebe gli facevano in notabii didanza entra- 
re nel fudo degli alberi ( e ) . 

Non elfendovi leggi né governo, ognuno fi vendicava da fe ; e così pure gli 
abitanti di un dillretro fopra quelli d'un altro, cominciando le ortilitì; e con- 
tinuandole finché fi otteneva foddisfazione . In quede guerre più valeva la fro- 
de e l’ accortezza che ’l coraggio o la forza. Tutto Io .sforzo era di forprende- 
re, ingannare, fuperchiare nella feelta del terreno , ne’ fallì attacchi , nell’ im- 
bolate, dedri e pazienti, davano alle volte due giorni interi fenza viveri . 
Azzuffandofi davvero, non era lungo Dé fanguinofo il combattimento. Uccifo 
un uomo o due, o ipodata una decina, era finita la guerra : i perdenti man- 
davano Cubito Ambafciatori a far fummeflione e a ftabilir condizioni di pace . 
Per diflinguerfi nell’imprefe militari, folevano gli uomini principalmente diver- 
tirci con efercizj di rebudezza, come di correre, Cattare, lottare, fcagliar pietre 
e gittar lancie al legno (/). 

Erano altresì molto dedri a nuotare e a tuffarli, avvezzandovi i figliuoli Cu- 
bito che potevan camminare, e rendendoli in quello modo coraggiofi , robufti , 
intrepidi all’acqua come tanti pefei , ed abili a portarne fu pietre, pefei, od ai- 
roni» XLlV. A a tro 


(H) Uifpetto all’ufo di quelli Selvaggi di 
armar le linde con odi umane , i MiUinnarj 
e f urei eli Scrittori di Viazgj a* accordano 
f 161 . Un Iitle/e -conta I: lanc e eh’ elfi fan- 
no drll’tiOa a’un uomo: del l’cl?* delle gin», 
he ne fanno duer d> quelle della coirla duri 
e di quelle delle braccia , quadro 1 17 ) . Non 
fol. mente appuntano quell* uffa , ma le iotac- 
cn o dalla cuna al fondo. Secondo alcuni , il 
naturai veleno di tali olfa rende Tempre mor- 
tale h ferita i fecondo altri, non i mortale. 


fe fi cura in fette giorni (ìS). Non fi fa in- 
tenderlo.’ lor.’ è pencolofa la ferita per la la— 
ceriamo della parte, fenu che vi 111 veleno 
nell’olio intaccato dell» lancia fcxgfiftti con 
illtipend, forca. G’i miranti di Culifirma . 
non r1irtair.il: nelle maniere e nella pecfona 
da que ll delle Mutuili, ufino i’ ideila for- 
ta ni lancie 1.191, eccetto che fono fai» da 
felce o d* agita, e talvolta d’ olla di pa(ct 
grande. 


(.dì Purchut , p. 951. Civilty, p. 19. Du Bili Geog. Mai. p. 705, 

(lì F. li Gì bit», Hill. Churchill’ 1 Colleft. of Voy. voi. iv. p. 67?. ' 

(/) Du Bili , ibid. 


(16I Viguittu up. Ttumu/h. Hiklufi , vii. ili, p. 7,9. Vurchu , p. 951. Obnubili , Cd* 
«A il Vtj. vii. iv. p- 6 75. Hurru, Cdltd. ,f Tip, vii. ì. p. 690. 

K ip ) Civv.'iy , «/ fupru , 

< ?*) Du Bjit , ut fup. Civvlry , ut fup. 

< ip) Cupi. Shtluctb Vi], Umn , vii. 1 , p, »?«. 


Liti 

guerre. 


Arti, in* 

miri- 
ni , et. 
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Fel- 


tro che vcdeffero nel mare, anche da gran profondità . Il lor talento nella Mec- 
canica fpiccò affai nell' inverni onc d< quel (ingoiar vafcello , detto F!j:ng proto da” 
marina) Ingteji , barca volante , ad ammirato da tutt' i periti dell’ Architettura 
navale (I). In quelle barche viaggiavano da un' I fola all’altra; c quando fi ri- 
baltavano, con gran prefenza di fpirito raddirizza vanlc, e rimedi a bordo le rac- 
conciavano : Tempre buoni foldati ; arditi c ledi marina) più che ogn' altro al 
Mondo. Si dice, che abbìam anche piantatee coltivate le terre; ma in che mo- 
do , o di quali Temente, non fi Ta ; né Te lo Tacevano prima , che ci ver.iffcro gli 
Spagnuoli, da’ quali certamente hanno imparato ; avendo quivi la natura dato il 
pine Tugli àlberi (£). Ebbe poi torto Magellano di dare a qued’ Ifolani il nome 
di Ladroni. Sono effi, fecondo alcuni Miflìonarj, sì lontani da sì Tato vizio , 
che lafciano tutto aperto fenza che mai nulla perdano per tal negligenza (fi). 
Ma Te non fi ruba fra loro, ruberan forfè quel ebe potranno ai foredieri. Anche 
marina) d'altre Nazioni Tono dati dello delio parere eh e Magellano (i). Evvi pu- 
re qualche contraddizione rifpetto ad altri vizj in generale (*) s un popolo in- 
difciplinato e felvaggio, come potrà egli non effer incodante, finto, vendicati- 
vo (/), e fopra tutto, voluttuofo ( m )? Qual ufo di retta ragione in una 
falvatica ignoranza ? 

Vegniamo alla Storia delle Mariane dacché furono feoperte . Ferdinando M.i- 


f. nella- gellano in quell'ardito viaggio , in cui egli efeguì il difegno del gran Colombo 
"’ifi ,r *(l* cu ‘ intenzion era di arrivar all' Indie Orientali per un coifo a Ponente ) 
J,’La- g‘ un fc P"t terre nuove e nuovi mari fra quede Itole lì 6 . Marzo tjzt. Dicefi, 
4 , uni. eh' e* pafsò fra un'lfola fituata verfo Maedro , e due altre verfo Cì Inerbino , 
una delle quali era più alta e più grande che l'altra . Quivi egli tentò di sbar- 
care , ma ne fu impedito da una moltitudine di canoe o proe Indiane , la cui 
gente venuta alle navi rubbonne tutto quello che lor capitava nelle mani; ond’ 
egli > cambiato parere , non gettò l'ancora , c per fecondare il proprio rifen- 

ti> 


( I ) Quell» t ’revv a fra» volante i confide- 
nti Per l’ufo di que'mri e venti, è un ca- 
po d’ open . benché rozzo efeuza ferro t;o): 
pro'i del " ingegno , Tgitità e coraggio di 
que’popoli, primi dell’ .r ivo desìi Eorepti 
t ji). Ve n’è di deferenti grandezze, imffi- 
tnr rifpeuoalla lunghezza; pirleremo di quel. 
la di 40. piedi, fopra due di larghezza. Il 


corpo di quelli fra» è comporti di due pez- 
zi oen conn-fli , e cuciti mucine con tfeorza » 
ca'ifarati , ed anche ilficuraii con un bitume 
naturale e comune m quali tutte quell’ Ifote. 
Nel fonda il legname fari due pallici crollo, 
mi nel darci forma fi riduce a meno ai uno . 
Lt imjsior profonditi b di 4.pirdi. Nel cen- 
tro il» un alberoalto 14. piedi , eoa velatrian- 

e°~ 


( 1 1 Ramalo, Raro! di N a v i g . tem i- fol. j)j. b. Covvltj , p, tr.Damp.tr , voi. i. p. 
»$>!. 199. ;oo. P. le G ohm , p. 5». yi»(n, p. 4)3. 

(IO P. le G»b. p. 6 a. 

(i>R trnufto . ibid Parchi! , voi. i. 1 . ii. C. 4. p, 64 . 

(I) P. le Gal. p. C-i. 

( hCovtlej, p. iS. Dtmpitr, ibid. p. 301. Sltlveth Voy- 
( a» ) P- le Cai. ibid. 

Cj») Hifl. ai Trava.lt . 1 / Richard tot» , quaito ijyy, foL 43», 

( j«) Gemelli, P. v. 
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timento * e quello del fuo equipaggio , andò in terra con foli 40. uomini ar- 
mati « tnife fuoco a jo. Cafe 9 bruciò alcune prte , uccife fette liolaui , e ri- 
cuperò un fuo battello , eh’effi avean condotto via . Dopo aver dato loro ? 
per queft’ accidente > il nome ò'Ifofe de' Ladroni (»), partì, e giunfc in quat- 
tro giorni a Samai , generalmente fuppofta una dell’Ifole Filippine. o*$rvm- 

Non fi può ben diftinguere a quale dell’Ifole Mariane appartenga untalrac- 
conto • Si é con gran probabilità fuppofio 5 che Tifala più Settentrionale dell’ tal pr*. 
altra fo(fe Saypan : t fè così , Tinian fu quella che provò gli effetti della fu- • 
ria di Magellano . Si afferma , che coloro 9 trapalati da frecce , fc le cavava- 
no dal corpo 9 e le miravano con una curiofità fupcriorc al fenfo del dolore > 
finché cadevan motti (0) E quel che non è mcn (ingoiare* malgrado diquanf 
era avvenuto feguitarono la fua nave in aito mare con duccnto proe * moftran- 
«lo pefee ed altre cofe , come Tempre defiderofi dì barattare colla fua gente . 

In alcune di quefle proe gli Spagnuoli videro femmine che fi lamentavano e fi 
(lappavano i capelli , probabilmente per la perdita de* mariti • La breve con- 

A a » tea- 


l’antenaa, il bomprrfo, e’I rela jo fono fatti di 
canna d * l*dt»i le vele, di certa fluori mol- 
to fina. Quando vogliono voltare , pt/lien un 
poco la fuga per portare la poppa al vento ; 
indi allentando un cipo dell'antenna, e al- 
zando quella, la follevan fuori della fua tac- 
ca , e la portano d’intorno a! fianco putto fin 
ch’ella cade nella tacca all’altra eilremità del 
battello > e Apportato il bomprtjo a Umazio- 
ne contraria, quel che prima era la prora , 
diventa poppa del vafeeì letto , e fi aggi urta 
per 1 * altro corfo. Siccome tutte quell* tibie 
Hanno quafi io riga da Mezzodì a Settentrio- 
ne e dentro i limiti del venticello regolare ; 
ben fi vede , che sì fatti legni , 1 quali veleg- 
giano ottimamente con ogni buon vento, poC- 
fon andar t venire da un’Ifola all* altra con 
folo girar la vela e fenza mai voltar la barca 
(?3>. La piccioli fua larghezza , e ’1 fianco 
piatto, le danno quello gran vantaggio di an- 
dar come il vento e talvolta con maggior ve- 
locità : vantaggio di cui non può godere ve- 
run altro vascello. £’ probabile, che quella 
barca con un buon venticello regolare faccia 
cento miglia in cinque ore (34)* 


gola re, straccata ad un’antenna ebomprefo, 
»7. piedi per ogni verfo. Le eftrcmità fono 
ugual», e fervono indifferentemente di prora 
e di poppa, fecondo che navicando fi vana 
il corfo: ma difuguali fono 1 fianchi , l’un 
curvo a fottovento , l’altro a fopravvento 
perfettamente dritto e piatto. Per portar una 
sì gran vela ferzi pericolo di rovefciartì , la 
barca ha un relajo, (porto in fuori a fotto- 
vento, comporto per io più di tre forti tra- 
vi .e pofato fur un tronco (cavato in figura 
di hrttelJo. Quefi’ invenzione la chiamano gì* 
Inglefi col nome di Outleagnor • Oamgger , 
ed è ben afficurata con due traverfe , avendo 
anche due corde da prora e da poppa per te- 
nerla ferma. Dalla ftcflà bandi a fottovento 
v’è parimente un’ alle fonile, fopr* la quale 
talvolta fiede un JaJtano . e fi inette anche 
qualche roba . Uno di quelli vafcclJcm porta 
generalmente fei o (ètte Indiani, due a pro- 
va , e due a poppa , 1 quali alternatamente lo 
reggono con una forta di remo corto, fecon- 
do il corfo che pigliano; gli altri fono im- 
piegari a votar l’acqua accidentale dellior#*, 
o alia manovra dtllc vele (3*) . L’albero, 


CO Ramafio, ut fupra » furtbat t voL u L ih c* ir* p. j/i Edtn’j Hift. of Trav. 
Cv) Ramufio, tom. ù fol. 354, g 


<30 AnJon*s Vnjagil p. 433-4 ( 7 . 

<J3) fa retar, voi. ». I. i'u s. **. ?• 54 . Tanmls Vorjngo* j)u Boi» , P. ii. e* xiv* art , vi 
^ 34) YVfdtt Rogt^t Voyagt , in Harru 1 s Coliti voi, ». p. »7f. 


Digitized by Googl 



I ttvfi'A 
*!ii La- 

di oni • 


lf8 „ LA STORIA 

ttzza i che li dì di quello popolo nel Viaggio di Macelline , s’ accorda eoa 
quanto ne abbiam già detto ; e non v' ha dubbio , che gli Scrittori * in ge. 
cerale , re hanno conchi lCo , che l’Ifole delle Vele e quelle de Ladroni fono 
le medefime •• cofa per altro non totalmente certa, quando non fi voglia efien- 
dere aflaiflfimo i confini di quell' Arcipelago ptr abbracciarle (p) (K). 

Un sì cattivo trattamento , alia prima vifita , non potea che prono! 1 , ics re 
a que' poveri lfo'ani quel che avevano a patire dipoi ; né da quella altro n' 
ebbero , che la nozione c l'ufo del fuoco . Non é facile di feoprir il tempo 
della feconda vifita , né fe gii Spagnuoli (limarono qucfi'Ifole degne di clTcr 
amie (Te all' Imperio C.afiiglijno (?) , come terre che mancano di metalli c di 
fpezicrie . Neppur le nomina l’ ifh-fla Argenjola , il quale fotto la protezione 
reale ha ferina l' Moria deile Moluecùe , ed una fuccir.ta relazione del viaggio 
di Magellano (r) . 

Dopo ventidue anni di deliberazione , il Generale D, Ruj Lopez de Viilalo'ooi 
fu mandato a pigliar portello dcil'Ifolc da Magellano (coperte , ed alle quali- il 
fuo fuccertbre D. Miguel Lopez de LegjJpi diede il nome di filippine . Approv 
direno e l'uno e l'altro , nel lor partaggio , alle Ltdreni per rinfrefehi , feri- 
rà fermarvifi , né lal’ciar v i perfo .a alcuna deil'equipaggio : e così quell' Itole , 
principalmente quella di Ga.im , divennero luoghi di rinfrefeo pel gran corfo 
fra le due Indie (s) . Nei rjéì. andando alle Filippine un vafecllo Sp.igr.uclo 
con due Compagnie di falJ-ti a bordo , alcuni uomini sbarcarono a Guam e 
cominciarono a traverfar l' Itola in cerca di viveri , Fra quelli t'era un gio- 
vine di io. anni , il quale , palleggiando inerme per un bofeo , incontrò un 
ragazzo di 14. il quale venuto a lui , fecrgli grjnjiffimc carezze, cd alla fine 
prefelo pel mezzo del corpo , ccrfc via con lui ridendo . Si dibatteva il pove- 
ro Spagnuelo , mi non gridava per timore d'erter uccifo : allo llrcpito , che 
facevano nel palli re pel bofeo , acrorfero quattro Spagnuofi armati , per vede- 
re che cofa forte . Alloca il Selvaggio lafciò la fua preda , e vii corte per la 

lel- 


( X ) Delle vrrie relazioni del Vintelo di ta 1 naeBrO, e due iltre 1 gherbino , il che 
M grilli 1», quella che qui lì fesnita , è del no, li accorda punto col la potinone dall'lfo- 
Sigitor jlat.no Pigeteti», Ctvalier di Uri- le Marte ItJ). Herriro , dopo aver men- 
ta , che lo accompagnò in eflo viaggio . figli rovaio il partitimi di Ma» rii tot per lo Srrer. 
mene qurll'lfole in 11. gradi di latitudine to del fuo nome, d»ce «.;«.) ,, Che dalia la» 
fcttentrtoiulc , poi dice, che v’era un’lfolct- „ mudine meridionale di 11. gradi , 10. cu- 

» o*- 


fp) Hilloria de ha Indila pur el Capitan Giuralo Hernarnlez de Oviedo » Clnvir, Introd- 
in univ. Grog. I. v. a- ai. P. La Gotti», H.IL 


(» ) Horror co , cap. nvii, 

(r ) Argtafola , lib. i- 

</) Coli" ■ Hiit de la* Philip lib. i. 


( Jt ) Pet. Mirtjr , Ore. v. liL vi. Eiéa’s Hi^orp , fol. qjo Eutcfnv P ier, wt. ELii. u z. 
I36) Hifioria io lai htltai Occhi, Dee . ià l*pz iti. 
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felva con i flu penda velociti. Sì forti e sì agii} tran que’ popoli prima che imi- 
ti itero li maniera di vivere degli Europei (r) . 

Cinque anni dopo , il medefimo Capitano , Juan Lopez eie Aguirre , che ri- 
tornava alle Filippine , ebbe ordine da D, Martino Henriquez , Viceré dei Mef- 
ite o , di pigliare alcuni giovani dell’ Itola di Guam , condurli a Manilla , far- 
veli allevare , ed ammacftrare nella lingua Jpagnuola . Trovofii fra quelli 1 ’ 
ideilo ragazzo , che volle rubar lo Spagnuolo . In Manilla lì riconobbero l’un 
l’altro, c divenuti buoni amici, il Selvaggio dilfe francamente al foldato , che 
quella volta la fua intenzione era di accoparlo , fucciarnc il cervello, brucciar 
il corpo , berne le ceneri in vino di palma (che così diceva egli , G fotterra- 
vano i parenti) e confervarne l'offa per ufo di punte di lancia (u). 

' Il Capitan Tommafo Cavendìib fu il primo I nglefe che vifitò quell' Itole, lì 
3. Gennaio i j SS. , dopo aver traverfato il Mar Pacifico in 4J. giorni, fpazio, 
fecondo il fuo computo , di Soo. leghe. Arrivò, due ore dopo mezzodì, ful- 
H Coda di Guam , e fubito lo circondarono fo. in 70. proe , piene di gente 
che portava piantarti , cocco , tartufi bianchi , e pefee frefeo di mare . Il me- 
todo di barattare era così : Legato un pezzo di ferro vecchio ad un capo di 
corda , o cordicella , li gettava in una proa ,.dove gl' Ilo! ini , fciolto il capo 
e levato il ferro , rilegavano al capo medefirtliq’ alcuna delle cofe loro (mi). 
Tanto amavan il (erro , che vollero feguitar la nave , c sì dintorno le fi af- 
follavano , che fotto di ella ne redar ouo fchiacciatc alcune proe onde Succo 
di sì fatto affinilo il Capitano fece dar fuoco al cannone ; ma gl’ Indiani fichi- 
varono il tiro , Ulnri.lo in acqua. Erano quefli di color tanè, larghi di (pal- 
la e graffi , con capelli lunghi lino alla metà -ce! la fehienj. od annodati in cil 
mi al capo : mi delle proe o canoe fi (lupinàio quegl - Inglefi , come si ben 
fatte fervi’ altri firumrnti che pietre o- conchiglie! ned erano mcn forprefi dcil" 
arte di navigarle , e della (Iraordioxria bravura e agilità di tuffarfi . Cavendub 
continuò «fi là , come Magellano , H Ipo .viaggio verfo l’Ifola di Samai , in vi- 
lla delia quale giunfe lì 14. Gennaio , crkfi^ gli 310. leghe (x) . 

■ ì ** ** Nell 


, > nuri egli nevicò 1000. lezhe Senza veder 
j. altro che due Mole deferte in nrezao all* 
,» oceano lì ,0. Gennaio, la dove Pitafeeta 
„ dice lì 6. Marzo ; clic poi trovandoli in if. 
„ gradi, 4*. minuti di latitudine fecrentrin- 
a , naie videro due bellilfime Ifole. abitate da 
i, molta {ente brutale che adorava Idoli , c 
■■ Pillava da un* Itala all’altra (diftanzi di t. 
11 leghe) in canne o battelli, il più {rande 
a de* quali non potei portare che 10. uomi- 
,1 ni . con belle vele triangolari (dette dall* 
„ cuoi [palle di moni otte ) fatte di foglie di 
„ palma: mangiavano noci di cocco, \*mi , e 
u qualche poco rifo. Non potendo la nave 


,, contenere tanti Ifolini che et venie ano a 
ber lo t ordinò Mairi tono che fi facelTcro 
,, andar fuori , il che iu fatto colla forza , poi- 
„ che di grado non volevano. Irritati perciò 
„ gl 'Indimi ritornarono nelle loro canoe , e 
,, ne gittaron tante pietre e bilioni indurati 
„ nel fuoco, che febben egli aveva alla prma 
„ comandato , che non fe gli fàceflc m.le - 
,, perdi la pazienza; e fece dar fuoco al can- 
„ non grolio, che ne meife alcuni: c pure 
„ ancor rivennero, per.camoiare quello, che 
,, avevano, contro le cofe eh* erano nelle 
,, navi: Un dopo pranzo, corfeggiandn que. 
„ Ile predo una di quelle Ifole, gl'/adua» a 

„ fctol- 


t ») fragni, fur lej laica de Salotti, ap. Theita.l, tona, r. * 

( m ) Churchill , voi. iv. p. 673. 

( t>v ) Pure h OS , voi. i. I. ii. c iv, p. 6 7- Mmfot , in Clturch. Colteci. 

(x) Hakluft , voi. ili. p. gii 
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Va;» Nell'anno 1596. uno de' vafcelli della fquadra dell' Adelantado Alv*ra' ir 
patt.ro- MrnJjn.t , partita gii dal Perù per l' Ifole di Salomone > arrivò inafpettatatnen- 
Inrni. te a Guam _ i n gu {rammento della defcriaio.ae di quello viaggio, abbiamo alcu- 
ne cofe curiofe intorno a quegl' Ifolani . Dice l'Autore , di aver veduta alcu- 
na proa con albero , vela , antenna , (arte , timone , e con un folo Indiano 
in e(Ta , il quale con una mano governa , e coll'altra alza, abballa ed aggiu- 

ila la vela, c co’ capi dell’antenna legati a’ fuoi piedi volta e gira come vuo- 

le . Sì l'una , che l’altra cftrcmitì ferve di prora , voltata fol tanto la vela. 
Se un’onda rompendoli empie d'acqua il battello, fi tuffa l'uomo in mare quai 
pefee , ribalta prclìatncntc il battello medefimo , ne vota tutta l'acqua , e ci 
rientra da un Iato . Venuto a riva , s' addotta la barca , c va ad appoggiar!* 
ad un albero , l'opra il quale egli ha la fua danza , qual uccello che vive del 
pefee eh' e' piglia . Secondo quella relazione , que’ popoli eran Idolatri , ado- 
rando il Sole , la Luna , le Stelle , ed anche i coccodrilli c un cotto pefee di 

mare che gl ' IngUfì chiamano Sbark ; loro facrihcavano mettendo i doni od of- 
ferte in una proa , e fpignendola in mare ; avevano le Cafc lopra pali od al- 
beri ; fi ridevano del denaro , ma erano avididimi del feno , del quale fi fa- 
cevano diverti ordigni ; fcorticavano prima , indi bruciavano i corpi de’ morti , 
confervandone fotti ; beveano le ceneri de' cadaveri in vino di palma ; e io 
fi fatte occafioni , fe il morto era perfona qualificata , pagavano de’ piagnilo- 
ri , che ne cantartelo gli elogi per tutta una felliniana , rammentandone tut- 
te le azioni dalla culla fino al fepotcro ; c fe alcuna di quelle era comica, ri- 
deva l'udienza , compoda di qualche centinaia di perfonc ; o fe fi accennava 
qualche terribile accidente , dridavano tutti infieme nel modo più orribi- 
le 


», fcio! fero Io fallilo dilla poppi delComan- 
», dime, e vii ne lo menarono. Udì feguen- 
», te cali mandò due battelli , con 19. uotni- 
», ni armiti , ad un luogo appiè d’ un mon- 
>, te, dove avean condotto lo (chilo. Gli la- 
», piani corfcro fu pel monte , e ne fcagha- 
», rone una sondimi» di pietre; mi allo (pa- 
,» io de’ mofehetti fuggirono . Allora gli Spa- 
ti /unii entrati nella c-ttl vi mifer fuoco , 
v ed uecilì quelli che v’erano , portatoti vii 
a, le provviftnni . Gl * lai ani penfando.che 
a» ciò li («elle per lofchtfo, il rifpinfcroin 
„ mare; lo riebbe Magellani, e fatto acqua , 
u diftribuì i rinfrefehi » per ntanctnzt de* 
», quali meriti de’ fuoi eran malati. Net gior- 
», no fufleeuente (piegò le vele per quell’ 
»» Ifole , eh’ egli nominò de lai Velai Lati- 
ti nai , cioè elette vele a [pelli* di muntene ; 
„ lì avanzò ico. leghe a ponente, e difcoprl 
„ molte Ifole, dov’er» copia di viveri , e 
>» dove v’intendeva il linguaggio d’un lidi*. 
— ne ch’egli ave» con lui Da quella tela. 


x : one ff vede, che le du# feconde Ifole noi» 
potevan efier di quelle dette de’ Ladroni , poi- 
ché tutti convengono che gl; abitanti di que- 
lle non furono mai idolatri; in oltre, la na- 
vigai. nne di Magellano è deferirti nelle mi- 
gliori Carte Spagnoole fecondo la telatione di 
Pigafettn . e confeguentemente le Ifole» cui 
egli approdò, vi li collocano a Mezzodì di 
quella di Guam Cjp>, ed appretto vedremo 
e (fervi fondamento di credere , che btfogn» 
ettendere le Ladroni alcuni gradi più vicino 
alti linea, od ammettere che quell’ Ifole a ref- 
fero quello nome f>l ramo perchè le abitava 

f ante che uftva l’ niella fona di proo ed aree 
’iltefli inclininone a rubate che qaclla in- 
contrata di Magellano ( gl) . Comunque Ila , 
certo lì i che in quelle parti vi fono ancoro 
molte altre Ifole ai più, tutte abitare da quali 
la Hella forte di gente , e dalle quilt il Go- 
verno Sportatela potrebbe trarre grandiffiuù 
vantaggj 1*9). 


(jj>) Delitti , td alni Geografi moderni. 


* 3 *) R rlat. di Juan Gonna, Piloto Cafiigliano , ap. Ramnf. loto. ì.fol. jrj. f. 


C 19 ) Cap, ikelvetk t in Barri»’; Celli il. voi, i, p. iqj. jgafon , p. 419; 
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DE L COMMERCIO DEGLI EURO PEI ec. iji 

le {)) (L). Il primo punto di quella narrativa fi accorda con quanto abbiasi 
riferito delle Mariane. 

Il primo Olandefe, che vifitò le Mariane, (a Olivier van fluori, il tS.Settem- j rr ivt 
bre rjjj. Le due navi, ch'egli comandava, furono fubito circondate da multitu- de! Curi 
dine di prec, piene d’ indiani , che gridavano bierre bierre, cioè ferro , ferro • 2 liv 'j r 
Gli Olaniefi , che avean veduta la relazione del Capitan Cavendirh, fecero come Noor 
lui, gittando nelle pree ferro legato a corde , alle qnali in ricambio el'Ifolam 
attaccavano cedrili di frutte, radici c rifo , poiché già coltivavano allora que- 
llo grano ( t); celivi li per altro aiTai ben fatti, c che pareano pieni; ma non 
vi fi trovò altro , che conchiglie , foglie , e un pò di rifo fpruzzato in cima ; 
onde fi conchiufe, giuda il giudicio che ne formò già Magellano, edere quegl’ 

Ifolani tanti ladri . Alcuni di elfi , non contenti di trafficar da lontano , veni- 
vano a bordo , ed arraffato improvvifamente quel pezzetto di ferro eh' e' po- 
teano, faltavan giù dalla nave. Di che irritato un marinaio Olandefe traile la 
fua fquarcina: un Indiano, che gli dava vicino, gliela flrappò fubito di mano, 
e fallò via ( a ) . Quelli eh’ erano ancor a bordo, fenz’ aver rubato nulla, fe 
ne davano oifirvando con pienilfima indifferenza tutto quel che fuccedeva ; 
mangiavano e beveano prontamente quanto loro fi dava , e quand'eran (atolli 
faltavano in acqua. Per fare una fperienza della dedrezza loro in tuffarli , un 
Olandefe gittò in mare cinque pezzi di ferro uno dopo l'altro . Dietro ad elfi 
balzò giù un Indiano , e dopo edere dato qualche tempo fett' acqua , li portò 
fu tutti cinque , e coffe a nuoto nella fua proa . Tutto quello che gl' Inglefi 
han detto della datura , guardamento , e draordinaria forza di corpo di quella 
gente, lo confermano gli Olaniefi, ed aggiungono, che né maichj né femmine 
non modrano di avere alcun feotimento di modedia o vergogna . Per novità 
introdotta, gli uomini avevano allora capelli feortati; ma lunghi le femmine c 
fciolt! per le fpalle (6). Gli Olaniefi vietarono poi qued' Ifole fpede fiate , e 
talvolta vi carenarono i vafcelli , trovandole a ciò molto comode , in certe 
flagiorti dell'anno: gli Ifolam, ancora independenti , non fi curavano di veruna 
nazione Europea , fe non fe per averne del ferro , bene o male che fofle : in 
ciò più barbari che ingiufti poiché per mallima quali tuli' i Selvaggi rubano 

il 


(L) Al dire de Miflìoeirj , non v’é nel 
lutto msione più eloquente che quedi lidie, 
iti , uullitne le femmine , le quell con grand' 
arte e cute ergono tombe o ptuttodo trofei 
in memorie delle peefone, eh’ effe deplora- 
no 140 >. Se quel tele fi ere fegneUto in vi- 
ta fui nell’ erme, quelli trnldi li orneveuo di 
lincici e’ egli fu pù dedito el mere, e (pic- 


co in dertraiee t condurre le gru , fi co tinti- 
vi il trofeo, finendo io terre l’elbeeo. fpez- 
zando le birce, 1* antenne e'1 b mprtflo , im- 
raontindone i pelai da ogni bende , piantiti 
qua e là, negli intervalli , remi o limoni , 
con l'aggiunta di cene) di vele. Se fu e fol- 
dato e marinilo , fi frenimi (chiavano lance e 
timoni, Xopiapponendovi remi di verdi ir- 

ho- 


O) Churchill*! Colleft. of Voy. voh iv. p. 67j. 

IO Recueil dee Voyagee rour l* HtzblitC de le Comp, dei Indel Ofient. tose, iii, p. fj. 
la) Harrii’e Col le d. of Voyag. voi. i. p. 54. 
té) Recueil del Vojegei , ec. tom. iii. p. <4. 


f 40) Frammirrt rii» t ivo alt’ Itele di Sultmeut , »n ideiti dui Sr, Thtvtntt , ed inferite 
iu fi itili di Chmrthti . 
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il farcii fare 1 benché Tappi a n diilingucre e rifpettare li proprietà fra loro: il la» 
droneccio era in eflì più vizio di teda, che di cuore (c) . 

Era già feorfa quali un fccolo e mezzo dopo ia feoperta fatta da Magellano > 
fenza che gli Spagnuoli fcriamente peni afferò a (labili rii in quell' lfole . Vi ap- 
prodarono Bensì ogni anno , ne' loro viaggi fra le due Inditi infognando agli 
abitanti a familiare il rifa ed altro grano; dando loro de' legumi , delle radici 
e de' temi di vari vegetabili; lafciandovi pollame , porci , e bel) lame minuto 
da far razza , e talvolta qualche Spagnuolo malato , o chi raccoglieffc provvi- 
(ioni per le navi che ci arrivaflcro: ma Tempre quegl’ erano liberi , nè 
il commercio cogli Europei correggeva punto i lor collumi; anzi ne diventavate 
peggiori: imitavano prontamente i vizi eh' e’ veJeano , e poco conto faceano 
di clonazioni; non intefe che per metà, e le quali venivano da Milionari che 
palTavano dal Nuova Mejjìco alle filippine . Quelli Padri compiaogcano una na- 
zi:ne, non mancante di doti naturali, immerta in piaceri brutali, e totalmen- 
te pi iva di lume di Religione (d). 

Mollo dal zelo di parecchi di que’ Reli gioii , Filippa IV. formò il difegno di 
fprdir alcuni Padri a predicarvi il Vangelo . Ma lo prevenne la morte ; e I» 
Regina vedova, Marianna d' Aujlria , che governò la Monarchia di Spugna nel- 
la minorità di Carla li. efegut il pio difegno verfo 1 * anno 166S. non oflante 

f li oliaceli frapponivi dai Viceré del McJJica e delle Filippine , i quali temendo 
i effer rifponlabili dell' elìco di quelle milioni , e vedendoli perciò efpolli a 
molti diflurbi , non fi diedero gran premura in efeguire gli ordini della Corte 
e fecondare il zelo de’ Padri (e) . Giunfcro quelli alla fine fra que’ Selvaggi , 
ne convertirono molti, e mandarono alla Corte belle relazioni de' progredì dell’ 
Evangelio in quell' lfole , ormai dette Mariane dai nome della lor Protettrice . 


bori , ed ogni altri enfi itti 1 rendere migni- 
fica a lor modo la nulli. L’efcquin durava 
molti giorni, ne’qjrli tanto fi pixevi e fi 
digiu navi che quia più non fi conofcevano 
le Perfine (41 )» Ecco uni di qurtte lamen- 
tazioni funebri , in due paro: la prima Gon- 
fia cominciava coti: " Non v*é imù vira ;*rr 
» me . Il retto de'miei giorni é una morte 
M prolungata, piena d’ Amaritudine fet za fino 
»» e di mitezza. La Ile! la che mi guidava . 
„ è fparita. La Iona , che mi facci chiavo, e 
.1 ertine! . Il fole che mi rallegrava, è «ciaf - 
», Caio per Tempre « Da qui innanzi farà cter* 
na notte, nella quale, fluttuando in onde 
„ di dolore, rertero finalmente ingollata nel- 
„ la liuteria e nella dif erazione *'• A que- 


llo rìfpondevs l'altra; „ Oimél ho perduto 
„ il in o tutto» il conforto de* giorni miei è 
„ andato » il cuore non mi bàtterà più di 
,, R'ofa in fua prefenza. L* immagine de* no» 
„ ttri antichi guerrieri , Tonor della no lira 
,, ftirpel l'eroe della nazione, non v'è più I 
», egli ci ha abbandonare » e noi Tetteremo? a 
m che ferve la vita, fe colui, pel quale noi 
vivevamo, non vive più f 4 ' E' Irono C#*> 
ine 1 M (Ttonarj non abnian potuto fare di più 
di un popolo di tanto ft-ntimer.ro e naturale 
abilità» Egli certo meritava di efler megli» 
impiegato , che alla coltura del rifo ed alla 
guardia de’bettiami • h* peccato, ch’egli or- 
inai fi trovi poco meno che cttirpato e di- 
ttructo t aì ) • 


(O Sir Villiam Moti fon 's Naval Tratta in Churchill*! CoJfcdb 
U) Herrera, c. xzvji. Gemelli , P. le Godici) , p. f. 

C O Z>« Bois , Géog. Mod* p. 70Ì. 


(41Ì Dm Béis , P. H, t, jgìv. 4 rt, v, 

C 4 i ) P. ti G k.tn , L ita p» Gg, 

C 4 I) H*rris Vìj, v$L i. p , 19J. p) t /* Btriinmt , firn $ ù p, iif. Leti A*[tn , f. 
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Sopra di che fi diedero a quei Viceré ordini rigorofi di predar tutta 1 * affifleo- 
2i eh’ e di potevano»! opera si Tanta e ("aiutare, la quale fiori più colla Templi* 
ce predicazione , che coll’aiuto militare (/), Striti' 

Don _Ja.rn de Vargaj Hurtado, andando nel 167!. Viceré alle Filippine , *f tfav/r- 
prodò a Guam, e vi laTciò D. Juan Anfaniti de Solai per Governatore dell’ Ifoie muri 
Mariane con 30. Soldati : quell' é la prima data del dominio Spagnuolo nelle 2 ?" jJ" 
medefime: dominio, per altro adii debole , di un povero villaggio o due , in 
eiafeuno de'quali, come in alcuni altri luoghi, avevano i Miflìonarj fabbricato iiUmi « 
Chicle. Nel 1681. D. Antonio de Strania vi fu d'ordine regio eletto Governa, 
toro independente dai Viceré delle Filippine e del Mcjfico . Egli perfuife molti 
di quegl’ IToiani a riconofcerfi Tudditi della Corona di Spagna (g). Succeder- 
gli nel 168 3. D. Damiano de Efplana , a (Ti 11 ito da D. Giufeppe de Quiroga : e 
giudicoffi ormai neccdario di fabbricar un Forte per ficurezta del podèdimen- 
to . Avevano già i Milionari vifitate parecchie altre Ifolc , quafi del tutto 
Ignote agli Spagnuoli, e convertita molta gente ; ma ci trovarono grandi oda- 
celi; alcuni di que' Nobili, già battezzati , e pofeta apoflati, eccitavano il po- 
polo a dar Taldo a' Tuoi antichi codumi , ed impiegavano quella eloquenza na- 
turale, per cui erano sì famofi, a mettere in ridicolo le nuove dottrine e co- ’ 
fiumi introdotti da quedi forcdicri. Di si fatte difpute , dicono i Miflìonarj , 
erano autori principali coloro che tenevan donne in comune . Tanto crebbero 
quedi difordini, che produrtelo una ribellion generale, che quafi rovinò la co- 
lonia Spagnuola benché crefciuta di forze: gl' IToiani, aduti e numerosi , conti- 
nuavano con arme ineguili vigoroTamente la guerra: molti de' Padri furono ai 
medeiìmo tempo adadìnati, e medi alla più crudcl morte (M). Da fiorili re- 
ciproche edilità nacque fra le due nazioni un odio irreconciliabile ( b ). 

Verfo la metà di Marzo del fuddetto anno, il Capitan Eaton arrivò a Guaih iterino 
con un vafcello da guerra Inglefe, mentre tutto v'era in combudione . Mandò 
il Governatore D. Damiano ad intendere chi egli folte ; e riferitogli , nave 
Francefe alleOira per là c feoperte , fece buon’ accoglienza al Capitano, e gli 
accorlò a difercti prezzi ogni cofa di fuó fcrvigio : pr Aaron anche tra l'uno 
e l’altro moiri atti di civiltà e diverti regali . I ragguagli , che dell’ Ifolc ab- 
biamo in quedo viaggio, concordano con quelli dc'Miflìonarj . Gli IToiani trat- 
Tom, XLIV. Bb ta- 


(M 1 II Padre Ditfo luigi do Sanv iurte , 
di un’antica ed ititi lire famiglia di Ca/liflia 
Ytcekia , zelantiiTtmci inUticibile autore di 
quedi Mi (Pone , dopo lunch* e travaglio!! pre. 
parativi, riunir con pochi de* Tuoi compagni 
a qued (fole Panne ito!. Ì44) . Grsn.11 e 
pronte converdom da principio: a centinaia 
ti battezzavano gl* Jfolaui ; ma, Criftiani fo- 


llmente di nome, con egual prontezza riror. 
navano alt* antiche loro fuperlhzinm . Ira 
quelli, che accoinpignarotio i«*»,f»va, fu 
I*. luigi de Medina , il quale reftò aflilfinaio 
lì 19. Gennaio tnro. nell’ (fola di Salpai , 
la feconda volta ch'egli vi andò ( 4 < ) Il 
P. Sonnifera, che i Gefuiti chiamano P Ano- 
dolo delle Mariane, fu uccida da Apoda* 

u , 


</) Navnrrete , I. vi. c. 31. 

(g) f. le Geliti), p. 191. 

C/i) Ctviltj’i Voyige, p. 17. D ampier , voi. i. p. joo. 3«r. P. le Getter , p. joS. ;oj. 

C 44 ) P- le Golii» , L i. p. 40. 

C 45 ) Aid. pi iti. Ilf. 
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tarano quegli Dtglefi or bene or male, fecondo eh’ cren pii» foni O più deboli ; 
e fcufandofi il Capitan Eaton al Governatore folla morte di tre o quattro in- 
diarti feguita in una luffa, rifpofe quelli, che gli farebbe gran piacere ad am- 
mazzarne quanti ne volea , poiché etano gente crudele , furba., Scellerata» in- 
trattabile e fenza fede . Eaton gli concelfe quattro barili di polvere , i quali 
furono un buon rinforzo per quegli Spagruoli , onde poterli mantenere nelt’Jfo- 
La ; e partì buoniffimo amico di D. Damiano ( i ) . Si olTervi, che i Selvaggi tal- 
volta fi univano cogl’ lngUfi molto cortefemente , aiutandoli alla caccia e alla 
pefea ; ma ogni qual volta Ior fembrava opportuno , gli alUlivano per dilìrug- 
gcrli : finiva però la zuffa con qualche ftrage degli aggrelfori : e pure quelli 
rell’ ifielìò giorno , come fe nulla folfe avvenuto , tornavano a trafficare eoa 
loro; fempre egualmente pronti a foperchiare chi fi fidava. Stando il Capitar» 
Eaton per partire, gli mandarono alcune perfone principali per avvertirlo , che 
la miglior parte de’ loro compatrioti! 1 era ufeita dall'Ifola , e andata in un'al- 
tra: il che era vero; ch’effi erano rifoluti di fcuoter il giogo Spagmiolo-, e che 
a ei voleva in ciò aiutarli » fi contentavano di ricevere lui e la fua gente per 
padroni: propofizione che il Capitano rigettò coti di fdegno ( i ) (N). 

Di- 


te, lì a. Aprile i(n.; nell’lfol, di Guam andando con lui in barra per mare (49). 
t 46 ) . Il P. tatuerà peri in fimil gitila con Nella fullrvazion generale, il P. Manuel/ do 
fette feci rotiti reni li a. febbraio 1674. (47I . Sa ettai» e parecchi altri rrlUror o trucidati 
11 P. I'ietre Diaz, fu uccifo da alcuni di que* allorché |C*t Ifolani mtraprefero di diilntgge- 
giovani difToluti, di cui lì parla nel Tello (e re ioni eli Spaf nuoti . Il P. Taoito da etneo. 
1 culli nel linatnagto di quel paefe chiamo- in Ai attiro impiccalo, indi bidonato amor, 
fi Ventaci ) per aver convertita e indotta una te da due U'riraei (coi. L’ iddio baraaro 
giovine ad nutre da quel bordello e a daffi trattamento fu ferro a) P. etpofmo Serologie t 
alta divozione: lo afTaflìnarono con dite de* nativo di Moravia è e il P. Cornane fu medi» 
fuot compagni , e didrvflero il Seminario di a morte neU’Kola di Saypan l’anno tO* f. 
lui eretto (et). IIP. Sele^liano de ìlauraj , (iti. Forfè il troppo xelo non permtfe a 
uno de compaeni di Sanvìtorei , fu tradito e qtte’Padr di rendere umano e probo un po- 
vilmente ìflaifinato da uno di que’ Nobili, polo Clivaggio . prima di farlo CrtlHano. 


(N) Senza l’arrivo del renerofo tato», (ri). Ebbe gfan ragione D. Damiano di ben 
gli Spotnnoli perdevano l’ifola di Caan irattare un Armatore, che potei favorir gl* 

I fo- 


li) Comi, Vof- tbil 
( k ) ld. p. il. 19- Dam fieri ibid. r- fon 
( 4 <) Hii. p. '«+• tir. 

< 47 ) UH. p. aof. 

(al ) liid. p. axj. I> 7 . v 

(49) liid. p. afa. 

(40) liid. f. J13. t» 4 . 

( et ) liid. p. 339. 340. Dee lteii , Go/f. iteri, t. ìi. e. xiv. p. 703, De la farlir.an , terra, 
i. p. 141. 

t fi) d . te Ccln » , /. viti; ffrmi'i Vogar, noi. i. f. li* 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI *c. tjj 

Dicono ì MifTionarj, che qacfta ed altre follevazionì veni rtno dill'eloquen- pnn/h 
aa naturale di alcuni Cbamerrij , i quali Tempre declamavano contro gli Sfa- Ì! «. 

gititeli , dicendo che quelli foreftieri , fotto pretdlo di renderli più felici , gli 
avevan privati della liberti, impediti nell* ufo delle forze naturali, e confinati** * 
nell'angu(tia de’ veftimenti ; e, cola ancor più ilrana e più infopportabile , re* 
caco avean fra loro nuove malattie , come reumi e coliche ; introdotto zanza- 
re, ed altri velenofi infetti , i quali prima non v‘ erano.- eh' elfi , prima del 
lor arrivo, menando vita quieta, benché 1 Jaboriofa , godevano miglior falute : 
che fe per 1’ addietro avean men comodi , ( perchd gii confeflTavano di aver 
imparate molte cqfe dagli Spaglimeli ) minori cran anche i bifogni : e che alla 
fin del conto avevan più perduto che acqui fiato. Durò quella guerra parecchj 
anni : la fini D. Giufeppt Je Quiroga quando fu fatto Governatore , e ridurti 
parimente tutte l’ Ifole Mariane, sì meridionali che fettentrìonali , verfo f an- 
no ti$s- (1). 

Nel corfo del prefente Secolo le cofe vi fono andate sì male , che alcune tare c*u 
deilc più grandi Ifole non fi abitano più. In Tinian non v'é anima, falvo chi tiv /ta- 
xi fi manda per viveri . In Itola vi fono 300. in 400. perfone , che coltivano ‘‘/,'iuw 
frutte, rìfo, erbaggi e legami per la guarnigione di Guam . Non fi fa niente j/iù- 
di certo dello fiato deli’ altre Ifole : torfe le fcttentn'onali fono ancora medio- 
cremente abitate, per edere più lontane dal Forte Spagnuele e dal fito di paf- 
faggio della nave annalc ( m ) . Qui oflTervi il leggitore , che le Relazioni di 
Viaggi fcritte da lngltfi ed Oiavdeji fono più efatte che quelle d' altri Scrittori, Ter,, di 
« cnaHìme de’ Francefi , i quali per non parer ignoranti fupplifcono talvolta G u»«* 
coll’ ioimaginMione a materia di fatto (O). Secondo gli ultimi ragguagli Spa- 
gli unii, vi fono al prefente dt qcoo. abitanti in tutta Titola di Guam, de’ qua- 
li una quarta parte vive nella Città di S. Ignazio al' Ago nd , dove il Governa- 
tore Tuoi fare la fua roti d eruca , e dove le cafe fono di pietra « di legname , 

£b 1 eoo 


Ifoltni , e colla pr*f, J*| Porte i«tirnmr 1» ad ammazzarli , kenehf in quello Aito flou 
nave di Man. Uni macortornh eran retmJiofi ta poteflrro difendere: la pelle d’uno rrfirte- 
* nelle «gl* lalUfi C f ;t. Il Capitan O'.n.W , va ella fquarnntj il feconde non mori elle 
«he tenne un Giornale 4.1 viaggio di Malia, alla quarantèiima irthiboema a c*l cerar) nuo- 
nife, che fattone prigionie, contro, e re- to un miglao prima di foecombere Ita). Per 
rati a bordo deJ la nave colie mani legate di .aver eonverfttu coflt Sfatami T non avea queU 
dietro , are fallarono in mare: li recintarono la nazione per imo nulla della fua forza • 
alcuni J KgUfi nel» fchifo, c durarono fatica attivala . 


( Ol Eccone la prova < s t ). Vty.'Ja Hi- prele nel Mar dii Sud , arrivarono in villa 
jiri e Stefani Cmrtnty , Capitini del Bara , delle Mariane io Marzo 1710. i e qui il taae- 
XHtchiita , cc. navi lutei, fatte cooiìdcrabili dcliiuo £ igirt fi efpruae cori ; ,, è 'et rinfre. 

a. Iter 


</) P. It Giiien • T- 376 . 

< «a ) Gamelh . Di li Sarlinnù , «on, a. f, xgt. A 1 fio . J>. 4fo< 4T*- 

< 13 ) Uiflory, «/ ile Bnectateert, f. 417. Hanit’i Vty. HUL F. ie ilei reo, tlij, 

( j4 ) Cetra iLyt Vii- in tìarlcai CtlUSl. p- Mairii’s Vty- itili. F.U Git.en, Jttl- 
( 5{> DiGien. mnivirf. de Cimmeria , rem. ai. rii. tfi. 
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con tetto di tegole , fabbrica aliai firma per qae' Paefi caldi e Salvigli ( n ) . 
Oltre quella Cittì, vi fono ncli'Ifola ij. o 14. villaggi . Come quello è un 
pollo di qualche conseguenza , per li rinfrefehi che le ne fomminillrano alla 
nave di Manilla, vi fono due Cartelli alla f piaggia del mare. Uno li è quello 
di S. Angelo, vicino alla Spiaggia dove la nave di Manilla Tuoi ancorare. For- 
tezza di poco momento, con foli cinque cannoni di otto libbre di pilla. L'al- 
tro è il Cartello di S. Luigi , a greco di quel di S. Angelo , in dirtanza di 4. 
leghe, per proteggere una Spiaggia dove li ancora un picciol ball imeneo , che 
ci arriva ogni due anni da Manilla (»). Quello Forte ha lo (leffo numero di 
cannoni che il primo . Oltre quelli Foni , v' é una batteria di cinque cannoni 
fopra un'altura vicina al lido. Le truppe Spagnuol: di quell’ Lola conlidono ia 
tre Compagnie di fanteria, da 40. in 50. uomini ciafeheduna •• quell' i tutta 
la forza , di cui pud difporre il Governatore , non avendo egli che Sperare 
dagl’ Indiani , 1 quali generalmente gli fono contrari-' li teme unto, eh' ei loc 
ha vietato l’ufo dell' armi da fuoco e delle lande , per ciTcr meno in pericolo 
di provare gli effetti del lor rifentimento (p). 

Gran Alcuni Scrittori , non fenza ragione , attribuiscono la conquida di quelle 
fatftx.it- Ifole a’ Mirtionarj , più che alla forza: m» puoiìi egualmente ascriverne ai me- 
ljolaai. * a P^dita per aver Sempre chiamato in aiuto il poter militare, come 

già offervò un Ecdefiartico Spagnuolo (*/). Fin dal principio delie Mirtioni il 
grortb del popolo concepì avvcrlione o disprezzo per li religione che insegna- 
vano, c tnoltidimi di quelli, che alla prima furono convertiti, pofeia fi ribel- 
larono, e come fanno tutti gli apollati, divennero i più afpri nemici di quella 
Fede che profetata aveano, ed alla quale di rado , o non mai lì riconciliaro- 
no 


,, fcir ntiietimente (r«) cercammo di tirare 
„ a bordo alcuni ISolani ch’erzn nelle pnr , 
,, onde ci ferviflero d’ollaeg) in calo di man- 
i, dare alcuno de’noflri dal Governatore. Co- 
», me noi entravamo nel porro con bandiera 
». Spigatola , ci capitò Sotto la poppa Una 
M prua con due Spaiatali , i quali, udito eh’ 
,1 eravamo amici » vennero a bordo > e poco 
99 dopo 'trito un indiò del Governatore, al 
,, quale Scrivemmo una lettera aliai rifpetto- 
» la, e’1 giorno Seguente n'ebbimo civtl ri- 
,, Spollt con generoSa offerta di quanto l'ifo. 
,, la produce» it colà che riaccomodò molto. 
„ Lì i]. vi fu banchetto a bordo del SvrrAr- 
„ Irr per i gentiluomini Spagna i'i : ci fui 
,, portato 9 non potendo movermi : in una 
„ Sedia mi ealaton giù dalla nave e mi t:ra- 
„ ron fu nel Barde tre i dove ti convenne dì 


„ miniar da e'ifcun bili menta Deputaci al 
„ Governatore ccm belli regilr , per ring ra- 
„ alarlo «Svila Sua gran pai rezza . correla e 
,, prontezza a favorirci. Li if. vi 1u un altro 
„ banchetto a bordo del Start atfe , nella qual 
„ nave pur mi portarono nell* ilìcUi «ttme- 
„ t* : vi lì conferma la prima risoluzione : 
„ onde li 16. la nnllrv Scialuppa sbarcò pa- 
,, lecchi noilri O/fìciali , che iuron ricevuti 
„ con ogni dimofi razione di amicizia edi ri- 
„ Spetto digit O.tìciili del Governatore alla 
,9 trfta di circa ano. uomini Schierati in bit- 
,, taglia Sulla riva , col Clero dell' (fola , per 
,, condurli alla cafa del Governatore , aliai 
,, bella pel luogo dov'ell’era. !1 trattamento 
,, In di almeno do. piatti delle migliori cole 
,, iK 1* Ifola poie fe fniioainillrare: una re- 
„ cipruca Salva d' arclubugiate Segnalò la riti» 

» ra- 


ta S Gemelli . CtVvlry , p, 16. Dampier , voi» i. p» ]o& 401. 

(0) Da S.ji Ctng. Moi. D« la Barbi* ai i , tori. i. p> li’. /•. le Orbita , p. py. 

(p ) Qavv'tj’i Voy. p. 17. Dampier , voi- i. p. joo. joi. Aalta , p. 4jU 
( 4 ) binarreee, I. vi. c. 51. 

< jd) Capi. VVecJ/i Roger ut Vtyap. ia Harrit't CalleB. »*/. i. p. 17J. 
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DEL COMMERCIO DEGLI EVTLOVEl ec. i 97 

no (r). Sembra, che ormai U Spagna più non pcnfi a render rifole Mariane 
Provincia importante al filo Imperio , c che riftringafi alla fola Guam , come 
porto di comunicau'one fra le fue colonie dell* Indie Orientali ed Occidentali 

CO 


M tati ^ Si regalarono tl Governatore due 
„ ragazzi Negri in livrea . venti braccia di 
„ fcarlatro, dell* rifila. e fei pezze di cim. 
„ braja : egli il tutto aggradì afliitfìmo , e 
„ promife di afliAerci d» quanto egli potei* 
,i le. il giorno fuflèguen te abbina» le noilre 
,, porzioni! òo. porci. 99. capi di pollame, 
„ 10 corbe di grano d * Inaia , 14. ficchi di 
„ rifo, 44. corbe di i*mi , ed Soo. noci di 
,, cocco. Li 18. vi fu trattamento in unadet- 
,, le noilre navi: v'ebbimo 1 più de’nollrl 
,, Officiali, e quattro gentiluomini Spag nua- 
,, li dei Governatore: proccuru divertirli , 
come meglio potei , con mufica , e col bai* 
1, lo dc'uoftri marma; che durò fino a fera: 
,, Ci feparimmo contenti d'ambe le parti. 
„ Ricevemmo * bordo, con piacere, alcuni 
n torelli di più, roba picciula emigra : ogni 
„ vafrello n’ebbe 14. in tutto . La mattina 
,, fu/leguentt ogni vafccllo ebbe ancora due 
„ vacche e due vitelli , e furon gli ultimi; 
,, in una conferenza a borio del Marckejt lì 
„ convenne di far un bel recalo al Deputato 
„ del Governatore , che ci radunò 1 viveri 
„ con tutta la prelkezza pollibile. A lui cagli 
„ altri gentiluomini diedimo il doppio del 
„ valore di quanto ne avevamo ricevute; di 
„ che diedero certificati , ne* quali anche mol- 
„ ro comiuen direno la nnllra cortes;» . Da 
,, noi pur ricevettero u^ual certificato, fono* 
,, fcritto da roti' i noùri OiTìciali, da mo- 
,1 Ararli ad ogni ìnglefe che quivi approdatte 
„ per viveri, partimmo buoni Ai mi amici ** • 
(Jn gentiluomo Frange fi , che pure appro- 
dò a 6»4M lì jo. Maggio 1716., parla così 
(57) •« Oli altri tre vafielH. ch’entrarono 
„ nelle fjnaggia fubtto dopo di noi, fi rro- 
,, varon edere i noltri eli conferva. Quella 
M circofianza, che ci farebbe Atta molto gra. 
„ ta in ogni altro tempo, io fu adii poco in 
„ quello.* tan e navi tu una volti potevano 
,, àìmar un* Mola che noi Capevamo non ab- 
,, bondare di viveri. Ci importava aifriJltmo 
,, di guadagnar l'animo del Viceré: sbarcai 
„ col Capuano, c andammo inficine * fargli 
Sf Ja puma v stira . Ci fecero paliate per uno 
,, (portello, unico ingrelfo del fuo palazzo . 
v , Ci avanzammo por lutto un portico , dove 
„ 10 vili alami fucili, fette in otto i>.*.ndo* 
,, lieve, el.utic lancia, quattro bandiere e un 
„ tamburo: quaranta folJhn , uifpoAi in due 
,, file Culla lcala, ci riceverono con tutta qucl- 


», la gfavìtà ch’é del carattere della nazione: 
„ un OiHcijle , con «ri* di cerimonia, c’in* 
», trodulTe nell’ appartamento del Viceré. L p 
», aria allegri e contenta , colla quale auel 
», grand’uomo ci ricevette , ci diede abbattati» 
„ za ad intendere » che non gli dif piace va il 
,, crollino e *1 fiafeo di vino per rinnovar co* 
„ nofeenza; rofe alle quali, diceva egli, noa 
M peafava più da qualche tempo . Ter verità, 
„ Li parola palaie» vi fembrerà Aranti* ma 
„ dovete Capere , che una capanna fa figuri di 
,, palazzo in quelle colonie. Quello, del qua* 
,, le io parlo, è coperto di paglia e di foglie 
», di nalma i è comporto di tre appartamenti ; 
,, 1 due primi occupati dal Viceré i e *1 terzo 
„ per ufo di certe lanciai (e Indiane , ch'egli 
,» facevi allevare per carirà; può farlo fenzz 
1, fcandalo, c fenza cenfura , attefa lafuaeù 
„ avanzata. Ct promife prontamente ogni for- 
„ ta di rmfrcfchi , c noi ci fidammo; perché, 
,, come Sp*e*uatt , piuttollo che mancar di 
„ parola, digiunerebbe fei m?fi . Andammo 
„ poi a riverire i due Padri G e fin ri , che Pa- 
„ reano uomini pi tifi mi : in verira , non é I’ 
„ ambizione .che li porta ,a quelle Ifolc.* la 
,, vita che ci menano, è molto aulì età e pie* 
,, nt di mortificazione. Il giorno dopo il no* 
,, Aro arrivo , il Viceré D, Juan Antonia 
„ Franti fra Ht mando rimaniti y Toltdo ci rc- 
„ fe la vilìta a bordo della noflra nave : lo 
,, trattammo nella miglior maniera che le Aree* 
„ te noAre circoAanze lo permettevano : quel 
». che Jicde più guflo a Sua Eccellenza , fa 
,, tl faiuto che gli fecimo collo fparo di ter* 
», te cannoni • Convenmmo con lui, della 
», quadrici di bciliatne che dovevamo riceve- 
„ re contro tanto fior di ; firma , bifeotto, vi- 
„ no c acquavite. Quelli lfolani vanno conia 
„ nudi, patifcono Jt lebbra , eh* è fra loro 
», una fpecie di mal epidemico. Le loro ca* 
„ panne fono coperte di foglie di palina , e 
„ fabbricate di tronchi d’alberi cacciati uno 
„ nell'altro. La loro maniera di vivere é 
„ maninconka e miferabile; e lo è più an- 
„ cora quella del prelìdio $p agnuoié , uirnav* 
,, vezzo a quella forra di vita. La confi* va- 
„ zionc di quell* Ifola coda alla Corona di 
„ Spag** ogni anno una gran fonimi di de* 
„ nato. Sembra edere una mera conquida d' 
„ onore, e di n»una utilità j e che S. M. C. 
„ faccia querti fpefa per motivotli rdiginne, 
,, e per confervar nella Fede le perionccoa- 

», VCf* 


ir) Jt. lt Cai. p. ijp. 140. 

( V) Tour iu Uandt, par 2 .fr, lt G.'ìfil de la 5 ariti*'* t tsm . ». p. 107. 



I ? r L A S T 6 *. ì A 

( s ) f P) . Gl! Spagnatiì avrebbero trovato meglio II tar conto aJ accareiZire 
gl! Iiblani, a coltivarne le terre , e renderle fertili e pepaiole in un dima sì 
favorevole . 

Sin va'- In primo luogo dovrebbero conliderare quell' Ifole come una naturai barrie* 
m«i ‘le ra del lor Imperio in Afia c in America, barriera, a ben tenerla, di gran con* 
tkn *”*" f f 8 utnz * P fr °8 n * verfo. Se in vece di un piccol numero di faldati llracchi e 
mezzo morti , ci averterò di buon’ora trafportate dal MtJJic» cento o duccnto 
famiglie di bianchi , ed a fognata loro una convenevole provvifiooe nell' Ifola 
di Guam, cofa che fi potea fare con poca fpefa ; nello fpazio di 50. anni ci fi 
farebbe formata una nazione, il cui collume, e la cui protezione gli Indiani » 
a ben trattarli, avrebbero volentieri imitato, e ricercata ; nulla importando , 
fe gli oflinati , cattivi ed intrattabili aveforo abbandonata l’ J fola . Regolata 
quella e provveduta in cotal guifa , Ce re poteva poi fenza rifehio mandare 
una colonia a Tinati a ad altra Ifola delle più grandi, in modo a non temere 
alcun dillurbo per parte de* paefani , 1 quali non fi doveva mai privare della 
lor liberti , ma lalciare che fi accora eforo degli fvantaggj di erta paragonando 
la propria miferia colle agiate circotlanze degli SpagnuMi , e de'proprj compa- 
trioti!, cioè di quelli che aveforo ricercata la protezione e adottati i coiluml 
degli turopei (t). 

Calilo Li Mifiionarj poetano fervir molto ad efeguire un tal difegno, fe in vece di 
Ht\i precipitare i battezzaraenti , aveforo per un certo numero d’ anni cercato di 
peieiane render civili que’ SalvaggJ e di avvezzarti ad creilo col! urne prima di farli 
‘ Crijliani , lenza perù lalciare di conferir il battefimo a chiunque lo defiderafoi 
ri.*’ »n 


„ mòte da’ Mifiionarj . Ma non oliarne tut- 
„ ta la lor cura, di ijooo. abitanti, ch’era- 
,, no in quelt'Ifola, non re n’è al preferite 
„ che Koo., ed alcuni di quelli Hanno ne’ 
„ monti per ritenere l’amica libertà e non 
„ elìer obbligati a fottonverrerfi al giogo Spa- 
,, gnuolo Egli poi due , che il viceré lor 
diede 100. capi di pollame , 40. anitre , 4, 
buoi , 6. pecore , I, porci , ed alcun’ erbe e 
legumi i e che lì fiutò di non poter fare di 
più , perche afperiavi la nave di Aeapulce. 
Egli aggiugne , che il Vicciè gli perroife di 
condur via 11ndir1.de' fuoi Soldati, I quali non 
potevano piu fottrire al leggici alimento. del 


tPÌ E 1 per altro notali le l'intento otte- 
nuto quivi dagli ipatnneh colla loro lìtigola. 
re politica <t*). lian ridotto li gran nume- 
ro degli abitarti a pochifitini , alcuni dc J 
quali non debbono la lor librrtà che a' luoghi 
inncefiibili dove lì fono rititati . li Cover- 


frutto da pane e d’altri miferi cibi , e gode.' 
vano della fpcrsnaa di fatolUrfi di bifcctto e 
di falline. 

A paragonare quelle due Relazioni , beò 
vede il leggitore , che la feconda cottifpon- 
da male aliai alle cortesie ricevute j e che at- 
trfe le provviiionì che gli Spajxutiì aveva» 
no in Timaa e in K ara, non potevano i 
Soldati aver gran tentazione d’ imbaccarti pet 
non morir di fattici tanto più , che l’illetfo 
Scrittore poco dopo aggiugne , che l’equipag- 
gio banchettò lunuriolauicnte 1 capponi Ma- 
nani, fini e cannili, e i migliori ch’egli mai 
«velie mangiato. 


littore tiene podi tbbaftanza foni per mante- 
nerli in polfello { può Tempre fomminillrare 
il bi fogo ernie alle navi di Manilla , e feti* 
fari* fe la poca vettovagli, di Guata non gli 
permeile di rllér generofo cogli Avventuriera 
clic vi approdano , feuza che quelli , per li- 
ni o- 


</j Serrerà , cip. zzvii. Granili, Xn la Barin u ibid. p. 114. atf. 
(r ) P. le Gr tien, 1 . viii. p. iti. 


Menila, Sai, Da fe. 
ttneverf. a, cimameli. 


I. in. Pet. Ma'tjr. Sa vare ter. Savary, Qjfuv. ne \ fue Dille*. 
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in male perìcolofo od in punto di morte: così lo Stato avrebbe acquiflato lud- 
diti » la Chiefa membri . Efatto lieve tributo fopra quelli , che viveiTero all» 
propria u Tanta , Tenta angariarli od inTultarli , ed eTcntato da ogni tributo chi 
diventava Crifiiano , lardandogli 1' arme ed avanzandolo a piccioli onori civili 
e militari ; fi avrebbe Tatto molte migliaia di buoni Tudditi , gran numero dt 
veri Crifliani , e piantato la baTe di Torze grandi . Que’ Nobili , compii- . 

mentati con titoli , e premorti a qualche grado di potenza > fi Tarebbcro 
affezionati ai loro benefattori t ed avrebbero impiegata la propria eloquen- 
za in favore di quel Governo che sì fatti veri vantaggi lor proccurava , 
Dovunque fi ergeva una Chiefa , porevafi anche fondare una Cittì : che 
vi foffero buoni porti o no in quell' Ifole , poteva!! con qualche pò di ma- 
neggio formare una gran forza navale per quella parte del Mondo , attefa la 
naturale indullria degli abitanti e la difpofizione loro alla Nautica : il che fe 
non ferviva che a ridurre l' Ifole a poco a poco ed a mantenere con effe una 
collante corrifpondenza ; ridotte che fortero > avrebbe prodotti benefici infini- 
ti (tt) (Q). . 

Quell' Ifole potean fervire di feminario di foldati e marinai} molto utile all a 
Corona ; e (Tendo meglio fìtuatc che le Filippine per difender c foccorrere le mnà , 
Meluccbe ; e potendo facilmente impedire a nazioni forertiere il paflàggio pel “• 

Mar Pacifica all 'Indie Orientali . Sarebbero diventate il magazzino delle merci 
Indiane che vengono dalle Filippine ; e 1 cambio di quelle , per le ricchezze 
del Mcflico e del Perù , farebbe!! regolato t giuda gli ordini di S. M. C. > dal 
Governo rtabilito alle Mariane ; il quale non ci avrebbe interrile Tuo proprio ; 
e l'iderta mancanza di miniere e d’ altre naturali dovizie di quert' Ifole , in 
vece d’ ertere un difetto > farebbe data una circodanza favorevole all' intererte 
della Spagna ( v ) . 

Ma 


more di non poterei furti fiere, penfìno « di- 
fcecciarnelo Itg) , Prudenza furti dente per 
biffi oggetti , mi dinnofi a’ grandi , perchè 
fondata in falfi principi »6o). Quali perdite 
a rovine non ha egli prodotte il voler tene- 


re i finii Bafi Spignatti in una fervi! forni 
medicine (61) ì Avvilimento, povertà, di- 
f pernione 1 ma in feguito coraggio e fora» 
per (ottrarfi dal giogo. Già non fopritla .al- 
le ladmi che datazione e rovina. 


(<51 Gli SPagnutU hanno in vero molte 
virtù fplradide ed eroiche , atte a renderli 
gran con qu littori > ma alquanto mancano di 
qualità focili! , e di fode noxioni d’ econo- 
mia , credendoli nati per fignoreggiare ogni 
paefe dove arrivano ( ti ) . la buona fortuna 


che gli accompagnò in Anurie » indi li ric- 
ca conquida delle Filippine , infpirò al fol- 
dito un naturai difprrxio per terre che foia- 
mente di viveri abbondavano • Dalle conti- 
nue contefe , che fin da principio ebbero co. 
gli {follai , nacque un’invincibile odio con- 
ir» 


(11) Anftn'e Voyage , p. 4;;. 
tv») Jnnn Gran y Flint f. juftifia. 

( t9> Ver) Strituri di l'inff j . 

(gol Peri li Gitila , l. 1. 

( »l ) G ret.ut , Mtrirm , Stenda , lei 

la) JnJUn. Hfl. I. alili. Tr»vih if, Titnent Gigi , p, tei. V Fftrì, duttili, l. x- e. iv. 
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grnfer. Ma fe gl! Spagnuolt han negletto di avvantaggiarti in paefe si fertile e 
ianK/1 popolcfo; come non veggono il pericolo, che ne profittino altre nazioni? Chi- 
unque fi folle ( ch’erti ci penfafièro ) impadronito di una dì quell’ lfole, e ne 
"ad avertè ben maneggiati gli affari , poteva ffabilirfi in modo a poter refiftere a 
ahrtn»- qualunque forza ftraniera , mafltmamente fc n' avcffe tirato dalla fua gli abi- 
*•*"• tamii dando loro armi , e col buon trattamento, voglia di operare contro il 
comune nimico . La mancanza di buoni porti gli farebbe fiata vantaggiofa ; 
mentre con uno o due Forti per dominare le (piagge , e con un numero di 
piccioli badimene! per corfeggiare , fi potrebbe egli mantenere , ed almeno di- 
fiurbarr, fe non dei tutto interrompere, la comunicazione fra Manilla e Aca- 
fulct. De’paefanl, inutili agli Spugniteli, fe ne farebbe dc’buoni fudditi , trat- 
tando!! bene ; e fe ora fono peticolofi nimici , farebbero formidabili difeofori 
della colonia. Quella fuppefitione frmbra firara , ma il fatto ia dimofira pofi- 
fibile (x). Quando il Cavalier Franccfco Vrttke e ’l Capitan Carendiih erano 
in que' mari , potevano certamente, fe l’avcffero giudicato a propoli to , occu- 
pare una di quell’ Ifoie; forfè anche non volendolo ; pcrchd, fe fulle di lei co- 
de avcffero naufragato, non potevano, per falvar la vita e la liberti, far al- 
tro che fortificarvi!! , aflbciarfi cogl’Ifoiani , e cercare colia loio affillenza di 
impadronirfi della prima nave Spagnuola che incontraffero . Eravi un altro le- 
glefe, il Cavalier Riccardo Havkim , ne’ mari dei Sud, uomo il piò ardito e fa- 
vio per concepir c condurre un gran progetto: ma ncn potè, come avea dife- 
gnaro, venire alle Mariane; in un tempo che gli Olficìali di Marina intrapren- 
drano con leggieri battimenti quei che ora efige intere fqaadrc. Se rammentia- 
mo , che Filippo II. mandò in fretta a fabbricare una Città e de’ Forti nell’ 

or- 


tro quell» pnVet» ver re non per litro dif- 
prezuh le, o re» , thè per li (ua i-nrr;nzi , 
puro rdeiro dell, nerelfità l«j). S’impieg:. 
reno i Milhonar; Gesuiti con lutto il zelo 
per eonvernrli i m* fenza quelle irti e quel- 
li drittezza , che t loro fratelli udirono nel- 
la Cm» , nel V Ikà.m t nel Paragaai Ut). 
Non penfart no or, di adattarli alle nazioni e 
cofUirinze di euel popolo ixr et ndurlo gra- 
daunente 1 Rullare li civiltà , l'ordine , il 
goacrro, Non licevano tire ir.(epnrr*li ora- 
zioni per ufo , ed lurprinterzli nella mente 
la Vi ncrazione ptr ttrin'on'e, delle quali non 
potevi comprendere il fenfo . Egli è anche 
vero , che non trovarono uni , nè in Afta , 


nè in Anurie* , popolo più intrattabile per 
loro, che quelli Ir diasi , uomini vivaci, pe- 
netranti , faiati » ollintti nell'opinione , ed 
appartinnaii(“nii per quella libertà, di cui gli 
Stagniteli vclr-jan privarli ( 6 j ). Inule Iti- 
lo di ccfe , nè ad altro peritando la Corte 
di Spagna , che a foflener la guarnigione ei 
httfiionar; , mnfidciandone la fpefa cotneag- 
(travio dell'altre lue Provincie , e pelo inu- 
tile alla Corona (60) , non è maravi-fia fe 
tutto andò male ■- que' (udditi , ridotti allo 
diro di (chiavi , quando potevan cflcre uti- 
lirttmi alleai! , divennero nemici itreconci» 
1 libili. 


Cari Purthat's Piljr. voi. ì. e. iv. p. 37. Cottvlrj’t Voyaje , pi a. e. D tmpicr’i Voy, voi, i* 

pai- i«i. 


( 6 J ) Frammento retatine *11* lfole dì Salomone Eiflienn. eie Comm. tom. ii. eoi. Spi.’ 

(ftà Kae terrete , I. vi. r.j». Mim. Kifier. far li, \fifonl da Molai*' , fa' V- Kmltrr , 
neri. ii. p. 551. Altere* rilanag eo Parag aay , ai eie tfrfe «/ eie 10. t] Iran. Amtr. Len- 
tlen 1741. ' 

( t jl Ea Boii , p. ìi, (.aiti, are. v. 

( 44 V Gemelli, P . c. p>z la Bari in, rii , rrm. i. f. all. Ititi iena. Vncjrtf. de cenar., 'era. 
11. et*. Spi. 3 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI et, lei 
orrido Stretto di Magellano , all' intendere che Drake ci era paffuto; giuRamente 
polliamo ftupirc, che non fi temeffe di quell' Ifole ; c per poco eh* (laminiamo 
il progetto fatto da un Ammiraglio, ancor vivente , quando fi credette confi- 
nato aH'IfoIa di Tinian , vedremo che la cofa non é del tutto fuor di Cagio- 
ne. Ma gli Olaniefi ne hanno ancor avuto più comodo, paflandovi con flotte; 
e fe averterò lafciato in alcuna di qnell’ Ifole un corpo di truppe , potevano 
anche mantenerlo corri fpondendo dalle Meluccbe . O fe il cafo vr portava i 
Collari Americani ( Bucanieri o Elibufiieri ) , gente la più ardita e difperata 
del Mondo, a formarvi!! un ritiro, ci farebbero pur venuti i lor compagni ; e 
allora, che fatali confcguenze per ali Spagnuoli ! Ertcndofi quella gente ftabilita 
a Perir Guaves , vennero i E rame fi al portello della miglior parte d' Hifpaniola 

5 f) . Checche ne avvenga , certo fi é , che altre nazioni han vibrato quell' 
fole; che gli Spagnuell lor han dovuto fomminirtrare rinfrefehi ; e che, le al- 
cune, in vece di approdare a Guam , follerò andate ad alcun’ altra lfola , vi fi 
farebbero già fortificate lungo tempo avanti, ch'erti foflèro in illato di diac- 
ciamele. Sarà dunque fempre vero, che han penfato artai poco alla loro ficu- 
rczza in quelle parti , per un inintelligibile raffinamento di Politica , oltre 1' 
aver negletti i fopraccennati manifelli vantaggi (z) (R). 

Tom. RLiy. Cc II 


(R) Offerviamo ; il meglio che li può, 
quell» Politica Còri. Continuò lo fpirito <ii 
Colemia per lungo fpazio di tempo negli Eroi 
Spagnuali ■ i quali con mtrjTifliofo ardore 
(pilifero le conquifte < le ricerche per ogni 
parte del Mondo roto (68). Durò anche do- 
po ch’ebbero illòdato il lor Imperio ; e Co- 
levano i Viceré del Attfiit c del Peti alleni- 
re navi per corteggiare, e per fsr nuovi ac- 
uirti all» Cafitgha, onde renderli eglino inc- 
elimi rifpettabi li nell’ Jadie e nell» Spagna . 
T»ntr, che quell» difpolizione ebbe tppliufo , 
(di afiri dell» nazione in quelle remote par- 
ri del Mondo continuarono » fiorire , e ad 
ellenderfene la farai e ’l dominio (09). Ma 
venuto Drah$ a dittarbar li quiete del Mar 
Pacifica, il Re Filippi JI., thè Cerniva decli- 
otre la forai della Cua Mori m Ina , llimò be- 
ne di frenar quell’ impreCc de* Cuoi Generali, 
onde quelli non Cerviflero di pilori ad altre 
nazioni per piefi che le Clic armale non balla- 

<7) Recueil dei Voyag. pour l’EitbliCi- de 
pire , voi. i. p. 316* P. Cntltvtix Hill, de 1 ’ 

< *) Civvley , p. if. Dampitr , voi. t. p. 1 


vano a coprire (70). Qjjindi egli acquirtò il 
Coprannome di Prudtntt, articurato con si fit- 
ta mite politica il viftiflimo Imperio. Cam- 
biata cosi la faccia degli affari, nuova Corta d* 
uomini comparve nell* Inda . la vanità e la 
finezza fottentrarono a quell’ ambizione altie- 
ra e a que'gran fittemi di conquida che ren- 
dean celebri i primi Campioni . I più de' Go- 
vernato! i ftccneggiavano , per fortrarlì in Ij- 
pagaa dal meritato gattign ; trartavano con 
freddezza ogni progetto limile a quelli de' 
coraggio!! predecertori , e lotto prefetto dell» 
pubblica economìa frenavano- la virtù privata, 
interrompendo ogni coli che Ceco percalle no. 
viti o fpeft (71 ). Quindi tutte lerimoftran- 
ze contro il tefero Credito alle Filippini i le 
fevere rettriaioni a’ Comandanti delle nave 
annali» t| difpregio di quell’ Ifole ,• quindi , 
in Comma, il nuovo fìttemi di languidezza , 
con cui è fempre aliai diffìcile di conférvarle 

conquide (ra)« 

la Comp. dea Inde» ; tom. iii. p. !» Dam- 
isi* Efptgnole, 1. vii. 

00. Anft» ; p. 4 37 . 4 ) 8 * 


( 67 ) Havtkint’ 1 Qiftrv. in bit Vejngt , Lande» 161». fai . Ji 3 , xxx. 
<68 ) Par. Martyr. Spifi. Maria»». Hi ritrai 


<69) Mirare. Hivvka’i Saint, la Richard. Hakfuji , talli. 1J7». Ufi. ef. Spai,. Amtrical 
•am Span. VVrittrt. urrà , 

I 

(70) Churchill? 1 Paraf. 

( 71 ) Carenti, Hav arreca . P. la Ctlitn , L i. p. Jf. 


tpa) Dampitr , Regni , Sbelvttl , Gtmtlli, Da la Boriinoli, Anfani 
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Il primario Uifigno della Coite di Spagna fu di tener poca gente , e col la mi- 
nore fpefa polli bile , ndl’Ifola di Guam , fenza ptendetfi cura dell’ altre •• a que- 
S lemi ® tenne per lunghi anni* finché i Mifficnarj vi fecero qualche cambia* 

S \r ”i*. mento , ottenendo la permifiione di tentare la converfion degli Indiani. Ma non 
h nc‘1' avendo quivi i Gefuiti riufeito come altrove, forfè perché erano più pii e ze- 
JiafeMi- ] ant ; , c i,e faggi ed accorti; ed cfTendone dalle lor converfioni venuto poco be- 
' ne " ne alla colonia e molto male agli Ifolani; fi è ripigliato il primo filicina (a). 
11 Governatore non fa conto che della piccola forza eh’ egli ha nella colonia 
della fola lidia di Guam ; tiene poveri , baffi cd inermi ai poflìbile gii Indiani 
che non fono immediatamente alla fua obbedienza, e tratta quelli* che gli ob- 
bedì feono, non come tudditi , ma come fchiavi. Non ha altroafare, che prov- 
veder di viveri la colonia, e di rinfrefebi la nave annalc. Quello fenvbra ede- 
re il miglior ufo, che gli Spagnuoli hanno (Ubilito di fare dell' Ifole Mariane , 
e durerà finché vi reflino Indiani (t) (S)„ 

Se 


CS) Dindi , che noi come foredieri , che ve ad ingrandirli e ferii ricco a fpefe della 
tutto non fippiamo , non dovremmo che lo- Monarchia Spapuul* , furono ibbnrcr.tr oi- 
di r e un tal mirini • Ma noi non parHmoche me invariibiji muffirne di litro j dalle quali 
per boera de* più favi Spagnut-i nel difip- i fuoi fucceflori e i ior mintllrt non dovef- 
provarlo 1 7 1 ) . Molti M.lliansrj Dtmrntrìvi fero mai frollarli. Laddo\e la prudenza vun . 
e Frmnetjcani hanno francamente confedero, le, che la condona loro deb ’i cangitre Cu’ 
che il vero modo di convertire gl ‘tediali e tempi i e che, riitabilui la pace , creali rc- 
qncll* ideilo che noi abitiamo efpodo ; ch'elTt driziuni debban levarti Da quegl Scrittori 
Plian feguitato con (uccello, - che alcuni Ge- impirnmo, «he la moderna didmzione fra 
faiti , particolarmente Frantele* Saxtri» , er* ci* ime: elfi dell» Spagna , e quelli delle co- 
dell’ ideilo parere,® tinniva, che il battez- Ionie , non ha iond«mrmo in natura , m» 
«ire uomini, ed infegnar loro » dire alcune debbe per necefiìu aver conCecuenze molto 
poche orazioni* eri un modo di convcrtione fpiacevolt, fatili, coli* andar del tempo, » 
affai imperfetto , e che il veto metodo fi era quella e a quelle ^76). Alierdcono in oltre, 
quello di aprir loro I> «teme per renderli fo- che i più de* Governatori non penfino che 
br) t frnfibili ed oncfti , e che allora non er» id arricchirti all perii», ed a rapprefentaro 
da dubitare che divenifl'cro e rellalfero buoni alla Corre tutto quello che può giovate a* 
Cristiani (74)» Altri ti fono applicar! a far lor privati dilegui j che quelli, » quali hann* 
vedere fa pazzia e debolezza di ntirignere le operato con ville migliori , ti fono fruente 
colonie di una libera corrifpondenzi deli* une efpofti al riferimento del Minuterò, il qui- 
coll* altre» corri fpondenz» , eh* era l'unico le per mancarsi di migliori lumi t ene l* 
mezzo di renderle ricche e popolofc , agiati oppollo tiftem.'» e fono diti cor. fi Aerati co- 
e felici gli abitanti. Si limenrsno , che que- me perfone faziofe e bizzarre , che voletièro 
fio moio non piaccia « biadrtd unicamente introdurre rov.ta perniciofe e contrarie agi* 
p-rché la cofa non vi a* intende bene <7f). tnterefii della Spagna- Quell* ultimo puntod 
Dicono , che le reftrizioni temporanee, le la gran barriera, che protegge il prafente lU 
quali Filippo II. molto fa/itmentc inrroduf- /tema degli Sptgnmolt nelle due 1*4 ir ,* fifte- 
te in tempi di grati turbolenza e confusone» ma, che re li reode men poderofi , e che 
allorquando quali ogni Stato Europeo tende- non vi lafc?» iuogo ad opportuni finici; C77J. 

Si 


C 4) Shtlvuk . A nfon , p. 419, 


CO Damfitr , voi. i. p. gol. IV k 3 ir binai t ; yo|, i. p. if 4 . Code, ♦ 

C/g ) Hi/l cric a Relation» del Regno di Cile , del P. Alonf» d’O vaglie, l& ri. eli* 
( 74 > Navr.rrere . 

<70 B- de lai Ctfat D* Juan G'ziì y Mir.rf. Cernei , ec- 
C 76 > NaVafret* » Ovagfi * , Cirenei . 

<77 > Ovaglie , ue fa fra . 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI re. aoj 

Se quella miniera di trattar le Mariane e i loro abitanti fia conforme a'det* ih» di 
•ami dell'umanità, alla legge di Natura, od alla Morale Crifiiana, fi lafciaal Ti st ‘ or 
Pubblico a decidere . Era meglio, fembra, accarezzare ed accorttimaie que' pò -"'"”* ' 
poli; trafportarne alcuni giovinetti alla Nuova Spagna, ed alle Filippine ; far lo- 
ro infognate la lingua Spagnuola\ ricondurli a cafa loro, ben educati ed iftrut- 
ti nell’ arti e nel traffico, dove poi fi efercitaflèro «iurta la loro capacità , ed 
anche infegnartero agli altri (c). Si farebbero affezionati aH’intereffc Spagnuo- 
/e , non meno che al coRume ed alla Religione medefinaa . A migliaia avrebbe- 
ro coltivate le terre, migliorato un paefe fecondo, non fidamente per viverci 
nell'abbondanza, ma per difenderlo da qualunque forza ftraniera . Maggiorine 
farebbero fiate le provvifioni e i rinfrefehi pe' galeoni che vi approdano: mag- 
gior l'onore e minor Hdilpcndio del Governo (rf). E ciò badi circa l' Ifole Ma- 
riane (T). Palliamo ad altre dcIU innumerabili , che fono fparfe in querta par- 
te del Mondo, e che molti hanno Rimato effere frammenti di qmakhe gran 
Terra ferma , la quale anticamente unifee le pani ora feparate del Glo- 
bo (e). 


«a 


Si può qui «gwgnere , che non v* è nazio- quinto noi qui ibbiam derro ; non I che per 
ne, che podi maglio dell» Sfegatala {tre il loflcneee li verità , e per ufo di tutte lene- 
cOBuurcio dell lad,e Orientai, Cvl)> e che «ioni che hanno coloni» tv»). 


CT) L importanza della materia elha imi fidente ormai per luoghi di gran confeguen- 
pegnati in oflerrazieni politiche, forfè ver- za. Situate nel Mir dell ‘lidie, a levante di 
»» tra giorno, che le Mariane tergeranno Madegaftar , «Ile portano di prefente il no- 
dal pref.nte avvilimento, cora’è avvenuto me d' lite de Bear ter , . e i' Hit de Fratte , 
«nelle all Itole Maftamha, e Maurice, con- quella a greco di quella Ciò) . 


Cr) N avarrete Trac. Hillor. 1. vi, e. iv. 

Cd) Herrwr» c, zi ir. Mttfen , in Church. Colleft. Jtfemi 

C») Pii». Hirt. Nat. t.ii.c.84 ir- Se tee. Quarti. Nat. l.iv.c. i. Hnk'i Tollhum. Wotka; 
p. goa. 

CvO Difeetrfe ef Lepex. TtKi linfe-, , ,» Churchill Celia. 

C 7pl Woed’i Survej cf T’tdt , i*. iii* 

C lo ) Vegga/i la Cuti» del Sig. i'A’vdlt . 
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SEZIONE 


X. 


194 


Scoperte fette e Settentrione Selle Ladroni; Confeguetne Si quefie Scoperte , rifptt- 
to ed erriccbire queir Ijole , ad accrefcere /' Imperio Spagnuolo nell' Indie , ed 
e contribuire ad una miglior Cognizione della più dijlanie e finora men con- 
fiderete Parte del Globo , Mezzi di facilitarne la Corrifpondenza , 


I L gran difegno delle Colonie, eonfìderato in linea politica, i il vantaggio 
della Patria : oggetto lodevole : ma tutt’i Principi Cristiani ne hanno uno 
delle Mt. più fublimc e più nobile , quello di contribuire alla prefente e futura fclici- 
riane. t à del genere umano (e). Se dunque alcune Colonie vengon per motivi poli- 
tici negletta, quello farà perché fi trovano troppo lontane; perché é affai dif- 
ficile di tenerle; o perché, anche tenendole, non fi poffòno migliorate in mo- 
do a rendere alla Patria un fufficcnte profitto a proporzione del di (furbo e del- 
la fpefa che ci vuole a tenerle. Da quelli motivi fi i detto , che la Corona 
di Spagna dovrebbe da lungo tempo aver meffb in non cale le Ifole Mariane a 
de' Ladroni, fe non vi fi forte oppolia la carità Crirtiana per quegli abitanti . 
Nella precedente Sezione abbiam dimoflrato eflervi buone ragioni di credere , 
che, rigorofamente parlando, quello non é il folo motivo di tenerle, ma più 
torto quello di facilitare la corrifpondenza colle Filippine, al che fono affòluu- 
mente neceflàrie, ed abbiamo altresì indicati i mezzi , co’ quali fi avrebbe potu. 
ro tenderle utiliflime in altri rifpetti (i). Il difegno della prefente Sezione fi 
é di profeguire quello punto e di provarlo ad evidenza dalle grandi feoperte , 
che gli Spagnuoli han fatto al Settentrione, dalle fempre maggiori che fi po- 
trebbe fare, c da' vantaggi, che con morale certezza puoffi attendere dalleme- 
defime , e i quali renderebbero quell' Arcipelago tanto utile alia Spegna quan- 
to ogni altro fuo attuale portedimento (c). 

Stiriti Nel principio del fecola XVI. fi avevano in lfpagna nozioni affai diverte da 
drfh .quelle che ora prevalgono, poiché nell anno ijij . Don Garcia de Loajta fu 
j , r **" u * mandato nell Indie Orientali, per lo rtretto di Magellano, con una fquadra di fet- 
Jciprru . te navi, con inllruzioni di far tutte le oflervazioni portìbili per facilitare quel- 
la navigazione, e d' informarli de' modi più acconci ad efeguirla dalla Spagna 
direttamente , e dalle conquide già fatte in America (d) . Entrando egli da quel. 

io 


(a) Tit. Liv. Dee. ili. lib. 7- L’Efprit des Loia ; 1 . «i. e. 18. VVtod'i Survey of Tratte , 
P. liv 


(I) Hrrrira, Dcfcr. de las Indiai Oecid. eap, xvii. Re!,c. Hirtor. de! Reyno de Chile 
ec. por Alonzo de O vallo • fol. Roma 1646. Difìionn. Univerf. de Comm. tom. ii. col. 
«pa- 


lo Hill, of Tra vaile , by Ritbt'd Eden , quarto 1 577. fol, 450. Sir VVill.ife»/.» , in 
Church Colteli. voi. rii. p. 45;. Hjiluyt , voi. li. p. 77%. 


Cd) Fran. taf et. de Cornar a Hirt* gener. de lai Indiai , 1 . i y. «, ji, Ovalle . rf .rie 
dea Loia, I. xxi, c. il. 
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4o Stretto nel Mare del Sud , un vafccllctto, che gli ferviva di barca d avvita, 
rertò feparato dalla fua fiotta, e dopo aver corfo fortuna di mare entrò final- 
mente in un porto della Nuova Spagna quando già V equipaggio era in gran 
pericolo di morir di fame (e). Per quell* accidente il famofo "Ferdinando Cortes* 
allora Viceré dell* Imperadorc , v*nne ad aver notizia di quella Cpediaionc» e dell* 
oggetto della medcfima ; onde fece fubito allellir una fquadra di nove vafcelli 
da lui colà fabbricati) lotto il comando di Alvaro de Savedra fuo nipote , il 
quale ebbe ordine di feguitar Loajsa c di ben informarli delle di lui. feoperte ; 
poiché Cortes confiderava le Molud.be 9 e tutte le terre limate fra lui e quell'! fo- 
le, come fpettanti di diritto al fuo Governo (A). Così noi veggiamo, che in 
• quel tempo non lì temeva, né in Ifpagna né in America , di fpignere con vigor 
le feoperte , benché i mezzi di farle e di follencrlc non fodero sF forti come al 
prefcntc . Sventurate furono entrambe quelle fpedizioni . Loaysa morì in que* 
mari ; Savedra , dopo aver due volte fpiegate le vele per ritornare alla Nuova 
Spagna > fini fua vita alle Moluccbe ( J }. Quelli due Generali per altro Copri- 
rono 


C A) Per maggior intelligenza bifogni qui 
«deipare le lince di damare azione tirate d* 
autorità Papale per ovviare ogni difpura fra 
Oajhglta e Pert gali* circa le fcoperce ( i ). 
La prima di quelle linee fu Cirau psralellaai 
primo meridiano in dillanzi di 30. gradi a 
ponente, pollando per Terrjnuev * , e per la 
bocca del fiume Moragnon , pel mezzo dei * r * 
file „ L'ahra linea li fupponeva pattare pel 
meridiano^ di Malacca. Quelle due I nee era- 
no i confini da levante a ponente dePe feo- 
perte Sptgnuele ,t quelli da ponente a levan. 
te delle Porteghéfi, Su quello -principio Uer- 
rera chiama indie Occidentali Spagnuefe tutto 
quello che gli Sptgnuolt polfedrvano in vir- 
tù di quella concemone del Papa , in oppo- 
iìz one alle feoperte de * Pr teghe fi , che s’ ap- 
pcliavano IndteQrientaU i ma qnand’ egli en- 
tra nella deferitone delle prone , ci dà una 
nuova dTvificne aliai notabile. Chiama Indiai 
del Nafte, o Tnd e Setter tuonali , tutto quel* 
io che gli Spagnmclt po ieggOno nel Setten. 
vrione del Nuovo Mondo, da ù}aivp , a fino 
a P ertebello » e indiai de Me* te D*a , o itdu 
Meridiana 1 » , tutto quello ih* elfi poffeggono 
«la Ptrtebello fin allo Stretto d A iagelUne , 
«che, die* egli, chiamava!! in fuo tempo fai. 
ftàmenre A'» enea : dal -che lì vede, che ut 
que’ giorni ii dava il nome d* America alla 
loia parte meridionale di quella gran Terra 
derma, ia qua. e tutta or patta fiotto quello me* 
delimo nome (a)* Il reilo, cioè tutto quello 


che giace fra il Mar del Sud e la feconda lì- 
nea di demarcartene , lo deferite egli fiotto 
il nome di lat I-diat del Pentente, o ladre 
Octtéentali , ne'fegucnh termini ig) ,, Le 
1, indieOccrdentatt comprendono tutte l*lfo- 
„ le e Terra ferma che Hanno dentro la li- 
M nea di demarcartene per le Corone di Cor 
„ fttgl a e Leon ; la qual linea occidentale di 
„ demarcartene palla per la città di Malata 
„ cai e a ponente di quella linea, fra elfi e 
„ la Nuova Spagna , v'è m un vallo golfo 
,, un'infinità a' Ifole grandi e picciole , con 
„ molti tratti di colla e di terre ferme , che 
„ ii dividono in Ifole delie Spezicrie o Mo- 
ti lacche , Ifole Filippine, le colle della Ci- 
,i A« , le Ifole l.iqucet , le Ifole del Grappe- 
.1 ne , le colle della Nuova Guinea, 1* Ifole 
ii di Solimene e le Ladroni: il clima di tutti 
,» quelli paelì , Ifole o terra ferina, è, ge- 
,» neralmentc parlando , umido e tcmpcrata- 
M mente caldo , fertile il terreno per ogni for- 
M ta di viveri; con qualche oro, ma non fi- 
„ no; ni un argento; molta cera; popoli di 
„ affai differente colore ; i più per altro non 
„ d, (limili dagli indiani > miffi con alcuni di 
11 vifo molto bianco, e con altri fch cttamen- 
ft te negri Servono quelle ottervazioni ad 
intendere quanto fi fictive dell'Imperio Spu- 
gnitelo in quelle parti , e delle feoperte che 
vi li poffono fare ditole o terre ferme dagU 
Spagnuoli neglette* 


( e ) Ovalle. Gaivana . Htrrera , Dee. iii. I. ii, c. 4. 

(/) Difc. of Leper var in Nekluyt , voi. iti. p. 77I* Narrerà, Cornar*, I. iv. c. 14. 
< 1 ) Veggafi la prima Sezione dt que fio Capitole . 

( a ) Antonio eie Utrrera, Dtfir . de lat indiai Octid . c. ìv. xtv. Argentala, là, 

( Htrrtra , Dtfir. c . 1*. 


10 S LA STORIA 

rono nuore Itole in vicinanza delle Liànm i , e diedero a’ loro cOmpatriotd il 
primo indizio delia vaftità di quell' Arcipelago , ed infieme avvilo, che torne- 
rebbe conto di efaminare le yarie Iftìle delle quali é comporto. In confeguen- 
za di quelle notizie gareggiarono i Governatori Spa&iHtoli per «(tendere ciafcu- 
... no la (da Provincia o fate le maggiori {coperte . 
fai /et- ' e P'ù importanti, rifpetto ali' Ifole che danno a Settentrione delle La- 

tri va- Arimi, fi fecero venti armi dopo, allor quando il Viceré Don Antonio de Mea- 
ho ifilt. doztt (pedi Ru) Lopez Se Villa Lobei in quelle parti. Navigando quelli dalle Fi. 
lippine per ritornar alla Nuova Spagna, difcoprl» quali folto il Tropico di Can- 
cro , alcune lidie, cui diede il nome di M alaèrigos, cioè /piagge cattive ; per- 
chè folle code loro non fi potea gettar t’ancora (g). Oltra quelle incontrò 
due belle Ifole quali contigue l’una all’altra; onde le chiamò laj dot Berma- 
nas , cioè le due fertile-, c più oltre vide quattro altre llole , dette los Voltanti 
pe’lor monti ardenti, e nelle quali dicci! eflfere gran copia di fina cocciniglia . 
Di là da quelle, fempre più a levante, II vide La Farfana , e più oltre anco- 
ra un alto fcoglio in punta, il quale gettava fuoco e fumo da cinque differen- 
ti fpitaglj. Videro parimente altre cinque o fei Ifole, alle quali non diedero 
nome, ratto contrario il vento, rifolfero di ritornar alle Filippine-, e per viag- 
gio trovarono Un gruppo d’ Ifole in t8. gradi di latitudine Settentrionale, con 
abitanti bianchi, femmine belle e ben vedile, ornate di bazzecole d’ oro . Quel 
popolo aveva baftimenti forti, lunghi 60. piedi, larghi a proporzione, compo- 
rti di tavole della graffetta di cinque portici* e che andavano a remi . Sembra, 
che queft’Ifolc giaceCTerò a maeftro delle Ladroni, poiché gli abitanti dilfrro , 
eh’eflì navigavano in que' baftimenti alla Cina, e che facevano quello viaggio in 
una frttimana . Vi li trovarono parimente altre barche, molto ben fatte , con 
due coverte. Sulla coverta fupcriore (lavano perfone bianche ben veftite e co- 
modamente aggiuliate; fulla inferiore Negri che vagavano, con grande llupo- 
re degli Spagnuoli , Squali allora non s’immaginavano che vi fodero de’ Negri in 
quella parte del Mondo ( b ). Egli è di flupirli, epur il fatto érero, chenon 
fi trovi niente di più in quell’ Arcipelago, e che quell' Ifole non fieno notate 
m alcuna Carta Spagnuola . Secondo ogni probabilità vi fono molte Ifole a tra- 
montana, a greco ed a maefiro delle Ladroni, le quali meritano di eflfet vili- 
tate dagli Spagnuoli ( i ) . Ma pare , che ne gti abbia impediti la feoperta del- 
le Filippine , oggetto alTai più grande , ebe ha occupata l’ attenzione loro per 
molti armi (B). Ma dopo quello lì poteva profeguire cotali feoperte Settentrio- 
na- 


li] > Non v’ha dubbio, che perfone auro, 
revoli c curiofe fri gli Sparane) hanno di- 
nante notìaie di tutte quell* Ifole che di tetti, 
po in tempo fono Hate da' piloti inferite nei. 


le Otte i come , quell’ Arcipelago al quale 
h,n dato il nome di Citai dii Fingo , o Ito- 
le del fuoco t e molte altre , delle quali poco 
o nulla Canno {'altre nazioni <4 >• D>*«ro 

pu- 


Cf) Galvano . Canili in Haklayt , voi. ii. p. 441. Vedi anche la Carta di Herrera . 

Ih) Htrnra , cap. arxvii. Galvani. 

(; ) Clnvtr. Introd. in univ. Geot. 1 . v. c. 11. Unti , feti. iii. c. t;. D« Sin , r. ii. c. 
a iv. ztv. art. v. 


< 4 ") Vittal In Carta Sfatamela dtlP Ottano Paci/Lo nel Viaggio dì Milord Aaftai . 
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fiali c perfezionarle, facendo pattare due o trecento fanciulli dell'età di io. io 
15. anni dalle Ladroni alle filippine , per cducarveli nella Religione Crifiiana , 
e nella lingua Spa&nuola , fenza lafciare che tt dimentichino della loro propria 
(k). Si poteva poi ricondurli ad alcuna delle lor Itole» indi impiegarli comedi, 
marinai, Cotto la direzione di Uttuiali Spagnuoli , all’ accattone di efaminargra* 
datamente quell’ Ifolc . Supporto, ch’eglino tt fieno avanzati folamente tanti 
gradi più a Settentrione, quanti Guai », la Mariana più meridionale, ne ditta 
da Urac ch’é la più Settentrionale, noo pottono mancare di trovar Itole meglio 
abitate c miglio. i che la loro propria (/). Con quetto metodo di fare feoper- 
te potevano rifparmiarc molta della lor gente, e far cofe grandi con poco di- 
ftuibo, lieve rifehio > e quali fenza fpefa • Le altre loro colonie nulla ne avreb- 
ber patito ; anzi , ogni profìtto proveniente da tali feoperte troverebbe il fuo 
centro nelle Ladroni , e da quefte fi trafporcercbbe alle Filippine , o in America , 
e di là in Europa (m). Vedremo pretto r e (Ter vi in Ifolc lotto latitudine più 
alta » e ciò non ottante molto a portata di quetto metodo di feoprimemo » le 

più 


pure il nome di Hcrmof* t quelli che poi mercio, o quello delle lor vicine; Dotta efler 
chiimottì Formtfd ; fopra li quile ebbero una dicaduto per la naturile timidezza ari 'e m- 
volti una Fortezza detta Kilunf , della quale zioni orientali, le quali voglion piutolto 
non fi fa bene, fe di fe la lafciaflero > o fe perdere 1 vantaci del traffico, che correr 
la dittrulfero gii Olande/! CO* Si vede dun- rifehio di etter conquiftate digli Lutepti ; tt 
que , che vi fu un tempo, m cui non ermo può nulladimcno affermare , che una buona di- 
tanto indifferenti a Gmilr cofe* e fi crederei)- rczione e ctinvenevol e cura rimetterebbe que* 
be degna d’attenzione un* Ifola bella, frutti- popoli almeno nello flato di prima, per tor- 
cerà ed amena , commetti la deferivano, co- mare con loro un* utile corrilpondenza (7)* 
piofa di ricche merci, fra le quali (t conta 1* Ma fcl.ber.e in tutto quell* ultimo fccrio non 
oro, ed in ampiezza, non inferiore alla SU lì è inai penfato per parte degli 5 piginoli a 
ritta* Egli è evidente, che ne* tempi addietro nulla di limile, non na però lattino la for- 
ine Ima vano fortemente a fimili cofe , ed a tuna di favorirli nella f. opera di varie belle 
farli padroni del lìto , de* peni e degli effetti Ifole d rettamente Settentrionali alle Meri*** 
dell* Ifole di que’ mari » e da loro medefimi ed orien*ali al Giappone , da loro dette 
abbiamo notizia di quattro Ifole a levante del ve tfole dell* *n*o 1736, fi) per difHnguerle 
Giappone » 1 cui aivunei ne portavano ogn* da un altro Are pelagQ d* Ifole , finiate un 
anno rilevante quantità d*<ro tn verghe, di grado più abbatti», c per conseguenza più vi- 
llano di cotone, di certo pefcccome tonni- cine, feoperte l*anno 1^4 (91. Trova, che 
ni , e d’altrecofe (6). Certamente queft’Ifo- quanto lì legge nel Tetto, none detto a cafo» 
le efiltono ancora, e quantunque il lor c#m- 


<*) D. Juan Grati y itoli if. JufUf. O Valli . Adii Miri.’. Se. Conjmcfc. p. ju* 

</) Gimilh , P. y. 

(m) Htrnra, c. xxvii. Ovatti. Atls, Maritimi», p. 311. 

Cj ) Hifl. dt la Chini , far le P. Marlin Martini , p. ijf. 

(6> Frali i fio de Guaite, in Hakluyt’i Ctlleli . vai. ii. p. ^41. litrrtra, cap. Xxvii. Gemei' 

li. P.v. 

(y) Flykc's Voyxge to thè Eill- Indie, , chip. vfii. ix. 

(S ) Vedi la [addetta Caria Stagnarla . 

< 9 )M.'.pptm>nde A iufage da tei , fa- Gaill. de li ile. 
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più ricche e più preziofe merci del Mondo in abbondanza (»); e con fame 
magazzino le Ladroni, poterli, mediante la fatica e 1’ induflria degli abitanti , 
facilmente rimovrre quel rimprovero di povertà, che fi fa a quell' Itole ; comefe 
una razza di gente forte, attiva , ingegnofa , naturalmente dedita alla naviga- 
zione, e capace ( a ben illruirla ) d'altre arti, non potefle fcrvire di drument» 
di ricchezza in mano di una Nazione favia e giudiziofa ; conliderata fpcziilmen- 
re la feliciti della fituazionc di effe Ladroni , con tante favorevoli profpettive da 
. . ogni lato (o). Per maggiore chiarezza, fi confideri che i ricchi paefi del Giappe- 

iu* li-ito ne non c * *" ono meno a porcata che le Filippine-, e che febben ora non vi fi rice- 
d ri U li- verebbero gli Spagnuoli, la cofa non fu però Tempre rasi •• avrebbero forfè po- 
droni. tufo dare a’ Cridiani di quell' Imperio qualche ajuto , fe avelfero ufata 
qualche diligenza nelle feoperre da quella parte » poiché fapevano- da quei 
Midionarj , c per altre vie , che v’ erano molte Ifole , ed alcune affai 
grandi , fra le Ladroni e 1' Ifole Giappone fi , e che facendovi qualche fta- 
bilimento , o corrifpondcnd» co-’ loro abitanti , avrebbero forfè avuto cam- 
po di partecipare , benché non immediatamente , al commercio del Giappo- 
ne ( p ). Né già ci furono in ogni tempo infcnfibili c dipartenti gli Spsgnuo- 
li i c qualunque fia flato il motivo loro di defidere da quell’ idea , non 
fu certamente perché la diirulF.-ro impraticabile ; ma piuttoflo perché non 
ambivano che aflolute conquide . I P ortogbefi per verità fi diedero preda- 
mente all' amor del commercio , ma principiarono ad ammollirli cogli orien- 
tali radumi e non G può dir così degli Spagnuoli ( q ) : mantengono que- 
lli il razionai carattere in ogni clima , né affettan di vivere che dove- 
rono riconofcìatt per padroni . Ma né anche per quedo dovean perderli , 
d' animo •• potevano trovar Ifole , in cui una Colonia fiotto la protezio- 
ne di un buon Forte con guarnigione Spagnuola , avrebbe cerrilpollo effet- 
tivamente a tutte le lor mire , con idabiiirli nel polfelfo di' un com- 
mercio , che fi farebbe egualmente combinato colle Ladroni e colle Filip- 
pir.e (r). 

Ifole di- Per dimoflrarc non meno la certezza che la probjbilità di quanto fi aiTcrma , 

• Ieàe-* » che quell' Ifole si famefe prrfiò ì primi fcopvitori , e delle quali ora 

yo. lappiamo a mala pena il nome , non iilanno fuor di mano . Quede fono le 
Liquide , Lequeioj , o Leiejo , dette anche Ifole di R iuku , limate dalli z6. al- 
la jo. gradi di latitudine boreale , e per confeguenza cinque gradi foli più al- 
fe che le più Settentrionali delle Ladroni . Le Liquios hanno l’ Ifole dei Giap- 
pone a Tramontana , la Citta a Ponente , l’Ilbla Formofa a Libeccio , le Ladro- 
ni un poco a Sblocco ; e l’Oceano , fenz’ altra Terra ferma che fi fappia, a 
Levante (■/) . Elle fono un Arcipelago compollo di molte Ifolette , con due 
grandi a Tramontana , dette le Gran Liquios e eoo altre due più confiderà- 


(») Difiionn. Univ. de Coram. tota, il- coi- Spi- Dee Spir- 
to) Ari» Mtrit, ibid. 

(fi Hcrnra. Hatluii . Hid. de II Chine pir le P. Martin Ma ni, pi i6{-. 

( 9 ) Gaivare . Difiion. CTniv. de Comm. tom. ii. Atlis Mirò. Se Comm. 

<r) Ir. de Grulle , voi. ii. p. 441. ih Hik'uyt'i CollcS. Aitnft io O vaile . Pu-cbat . voi.- 
i- !>• 370. 

</) Ratti afte, tom. i. & 1 . 1&9- attrita . Gemile , voi. ii. p. mi- 
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bili di tutte nell' crt remiti Meridionale , dette le Minori Liquim (*). I Giap- 
poni le (limano i più fertili patii del Mondo ; e gli abitanti fanno annual* 
mente due raccolti nell'iftefTo terreno ; principalmente in rifo •' hanno parimen- 
te altri grani , con gran varietà di frutti fquifiti , copia di befiiame * qualche 
oro e ricchi profumi : più che altrove allegri i popoli , felici ed agiati , ben* 
ché foggetti a quattro o cinque padroni . 11 lor proprio Sovrano fi chiama 
DA IRÒ , come l’ Itnperadore fpirituale del Giappone : non fi fa , s’ egli abbia 
un Luogotenente temporale . Sono tributar) del Re di Saxtma , uno de’ Prin. 
cip! del Giappone , e gii pagano ogni anno una fiamma ragguardevole , oltre < 
regali che di tempo in tempo fanno all’ Itnperadore . Raccolgono pure annual- 
mente una ricognizione di valor confiderabilc per l'Imperador della Cina in at- 
teri .ito del lor rifpetto (r) . Diedi , che nell’ ultima rivoluzione molte mi* 
gliaja di Cinefi rifuggirono in queft'Ifole : incorporati , come ora fono , colla 
gente del paefe , debbono averci molto giovato nell'agricoltura , nelle mani* 
fatture e nel traffico ; ma rifpetto alla navigazione , quelli Ifolani , in tempo 
che gli Europei entrarono nell’ Indie , erano fuperiori a’ Cinefi ; ed anche i più 
fchietti e i più rifpettati trafficanti dell'Oriente , dove la profelfione di Mer- 
catante fu femprc alfa! onorevole , elfendovene ancor oggidì molti che vivono 
con una magnificenza da Principi (C) . Il gran carattere di quelli popoli fi d 
I’ amore della quiete , e lo Audio dell’ a rtì di pace ; onde in mezzo a quelle 
rivoluzionili le quali hanno diflurbate ■ e più o meno difirutte le nazioni > che 
Tom. XLIK Dd li 


( C) Digli Xu'epei , che primi della 'fio- 
petti , fotti di'Portoj[if/i del Cipo di Buina 
Speroni/!, viaggiarono per terra all’ indie, fip. 
riamo cheto dito di quelli pirli eri fuperio. 
re 1 quinto fe ne potevi immaginare. L’Ifo- 
li d’O-tit «t eri a!Jf.ri il centro del commer- 
cio per 1 ‘ Indie elleriori , e Molate» per le 
intcriori.* gli Europei vi facevano pur qual- 
che eradico. Vi capitavano mercanti dillecn- 
Jl« d' Ettt'e , d* Are ine e Perii». e di un’il. 
fri binili » da Cetra , ditti Cina , di) Giappo- 
ne , c da terre ancor più tornine: onde Lutti 
de Beuhtmo o VtTitmmn , uno de' più antichi 
viaggiatori , delle cui Opere ci refli incor 
qualche enfi, dice, ch’egli credevi che vi 
follerò Più navi in quel porto che in ogni 
litro del Mondo In). In fimi I guifi Od-mr. 
de Berlefj , altro lotico via-giirore, pirli 
de’ popoli, mriitoviti nel Tello, ne’feguen- 
ti termini tu).* „ Dirimpetto alla Cina 
„ è lungo li coll» uni moltitudine d’ Ifole , 


„ ed oltfi quelle, diedi, un grandiffimopie; 
„ fé /limito Tetri termi, dii quale venivi- 
„ no ogn’anno 1 Malacca rre o quattro na- 
„ vi , con quelle dilli Cina, navigate di 
„ gente bianca , gnn menimi c molto rie* 
„ chi f perchè portavano ni’ lor ba/limenti 
„ gran quantità d’oro in verghe, argento , 
„ erano d’ogni fona, fiordi firina , poreel- 
» lana Sniffimi , ed alcuni pezzi fquifitimeu. 
,, te belli , con «lire ricche merci , ch’effi 
„ ctmfciivino con pepe , ed litri effetti eh* 
„ tfli trovavano in quel luogo. Quelli po- 
„ poli fi chiamino liqtuani, e il dir unani- 
„ me di quei di Molate» , ermo un’ altri 
„ foni d' uomini , untavano illn largtmen- 
., te, erano più ricthi, meglio vedili , ed in 
„ ogni punto fuperiori t’CineJi. Ma di elfi 
„ popoli non portiamo dire oggidì miglior 
„ notizia; perchè non vengono più nell’Ila* 
,, die , dacché la Corona ai Portogalli ci do* 
1, mina ”, 


(*) Il Sr. d’Anville rapprefenta uni grand' Ifo’i principale co! nome di Lehyt , con mola 
•e altre piccole. 

(/) Htr etra, cip. zxvi. Purtbas , 1, ci zìa f«. i. Da Beili 

« / • 

Cu) Veu sufi 1 futi vi agii ìu Tdrn't $f Trainile , fu arre , if/jw 

(11) Ranru/ie, tom. »• ftf jxo* b. 



Altro 

tilt. 
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li circondano , fi fono confervati qnafi nella fletta primiera Umazione , nell* 
proprie legai e coflumi , e neH'efercizio della navigazione e del commercio ; 
con che han potuto difenderfi da quelle difgrazie , alle quali ■ lor vicini più 
potenti , ma anche più altieri » hanno dovuto foggiacere . La ricchezza del 
terreno , e la dolcezza del clima , in vece di renderli oziofl , gli ha animati 
• migliorare le benedizioni della Natura (u). Coltivano le campagne con eflre- 
ma cura , adattando a quelle ed a quelle la differenza de’ grani. Fatto il rac- 
colto , ne diflioguono eufonia forra in fino , ordinario , e fpezzatura . Dei 
primo fe ne fervono per ufo di caia , e per erafportarlo altrove ; del fecondo > 
che iniunidifcono e macinano , fanno boonlflima birra , detta Steli , la quitc 
per altro , a berla fredda , tende a produrre la colica . Della terza , o del 
grano guado , fanno Vavvamuii , che è uno fpirito di birra . Coltivano con 
rguai diligenza i giardini , dove hanno ogni forra di radici , gran varietà di 
legumi > erbe medicinali e bellilTìmi fiori . La principal manifattura é quella 
di feta ,' delle cui diverte forte vanno tutti ben veti iti , e ne rifervano anche 
buona quantità da portar altrove > Della Madreperla , e dei couri , de' quali 
u'é grande fpaccio nel Giappone , macinano quelli , che fono perfettamente 
bianchi , in polvere impalpabile , la quale poi G converte in lifeio , di ufo 
per l'uno e l'altro feffo . Hanno anche un altra forra di conchiglie , natural- 
mente piatte , o refe tali ad arte , di ufo nel Giappone per invetriare le finc- 
flre delle Cafc (tre). Siccome il vero lor carattere fi è l’induflria, probabil- 
mente hanno trovato un modo di pagare dal bilancio del lor refpettivo traffi- 
co il tributo al Giappone ed alla Cina ; imperciocché , oltre gli effetti delle 
proprie Ifole , portano le varie merci c manifatture del Giappone alla Cina , e 
quelle della lina al Giappone , con gran lucro ; e forfè molto dell'oro , che fi 
vede fra loro, rifulta da quello traffico. Se perciò gli Sparnuclt fi fodero qui- 
vi flabiliti , come potean farlo, le merci Europee ed Americane farebbero fiate 
benvifle a quelli giudiziofi trafficanti , c forfè per quefla via le avrebbero ac- 
cettale anche i Giappcnejì , non ottante ì lor divieti (x) . Non é poi impro- 
babile , che fi trovino altre Ifole fra le Ladroni e le Liquioi , non mancanti 
di ricchi e preziofi effetti j e fi fa beniffimo , che verfo Ponente , fra le Li- 
quioi e la Cina , vi fono varj gruppi d’ Ifolette , particolarmente quelle , alle 
quali i Balconieri danno il nome d ' Ifole Baihte ; in cui v'é dell'oro, delle 
fpezierie , gomme , e droghe per tintori . Si ha dunque avuto gran torto di 
difpreizare quell' Arcipelago in rtfpetto alle feoperte (/) (D) . Se 1 MifTtona- 


< D ) Qjii fi pirla de 1 tempi addietro , e usti dell’ Ifole Ba die , » té li ripprefcnte 
perciò non ficmnocbt Amori antichi . man- men civili, ina piu liberi di quelli di lu- 
cendoci teliimoni più recenti ( i ? ). Un la" qne/Oi fenu ventri fegno apparente di Reli. 
tltft, teli intorno di vidi, ci parla degli ahi- ginrie, forfè pel fegreto che in ella fogliono 

*h 


(») P- Chsrltvrix , voi. i. p. 6, Irti de l’Hifl. du Jipor.' 

< tv) Hirrtra , «P- mi. P.CharUv. eoi. il. p. 4,-0. 

far ) SarrU'l Colletì. of. Voyag. volt i. p. 61*. 

. \ R- Bratti Tib. Pani ai . 1. v< c. eiv. fra. i. Vedi li Carta Spignuolt ne’ Viiggi di 

Milord Anton , e la. moderna di Mr. d’ Anvillc. 

...Uh) *Vr. *f loffi. Val , in HakUyt . voi. ili • Menfcn , in Ciani. Celiali, tre/. 

in. f. 4j7. Mun’i Alvini. «/ Jcrti£» Ir alt. 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI et. * ««» 

1 / ne «veliero fuggerito qualche cofa al Governo Spegnitoio , e fi fodero «lìbi- 
ti ad allevare la gioventù Indio** in modo a formarne (burnenti acconci all' „ ^ . 
efecuzionc di fimili progetti , avrebbero latto doppio fervùio agl'lfa’ani e a’ 
loro padroni ; ed introducendo un principio d’ indolirla e di amore dell’ arti y ano prò. 
avrebbero ravvivati quegli occulti temi di civiltà e di qualità fociali , che quei fv«« 
popoli dovcano ancor ritenere, s'i vera la congettura de' Miflìonar; mcdefim't , ** 

che quella gente difeendeffe parte da' Giappone# e parte da' Togati tini , Nazio-«„ 
ni entrambe di gran doti naturali , doti per altro facilmente ofeurate , e come 
perdute , nel graduale barbarifmo , che n'd (deceduta diveller elleno fiate 
bandite dal fuolo nativo , e totalmente cfclufe da ogni focietà co’ loro coro* 
puriotti (z) . La corrifpondenza poi cogli abitanti delle Lìquiot metterebbe gli 
Spagnuoti in ifiato di aver qualche notizia dell’occulto commercio dell'Oriente. 

1 Cintji , i Giappone# e i Liquiani facevano un affiti eftefo traffico nella mag- 
gior parte deli Indie prima deli'arrivo degli Europei : lo lafciarono dipoi le due 
ultime nazioni , ma ne confervano ancora altri rami , od hanno aperte altre 
vie a Tramontana ed a Ponente , fpezialmentc «trifole che danno fra la Co- 
rco c ’l Giappone . Non é già cofa molto difficile di ritrarre da’ Liquiani in tal 
punto i rcfpettivi lumi , che d’altronde aver non fi poffono. Se gli Spagnuoti , 
o i lor Midìonarj , ritengono ai cora FiftcfTo zelo per la propagazion della 
Fede , ecco il modo di tentare l’ingrefTo in alcuni de’ Giapponrjì domiti} (a) , v.rj 
cattivandoli i Liquiani con illuminarli nell’ Afironoiiiia e Cofmografia e miglio-/<>r»g«r- 
rarli nella Nautica , inclinati come già fono a quelte fcienze , nelle quali pio- " * 
Citerebbero anche con qualche vantaggio de’ loro macrtri ( b) . Così, c con al- 
tri lumi e modi che ne verrebbono da tale corrifpondenza , potrebbero gli Spo. 
gnuoli trovare un'lfola in latitudine alta , capace di ricevere il galeone di Ma- 
nilla , e di fomminillrargli rinfrefeo , con indicibile beneficio a quel commer- 
cio , e rifparmiare nel corfo di pochi anni un numero di perdane equivalente 
alla gente che farebbe neccfiaria a fare un tale (labili. mento-, con altri vantag- 

Dd a gì 


«li Orientili offervare; e fenza Magi dratnra 
o forma di governo civile, li Ivo c he I ’ lUto- 
riù aflnluta de* genitori fopra le loro funi- 
glie. Vi crede pero alcune lezzi, fuli'efem- 
pio d’ edere Ulto fepolto vivo un giovine 
per latrocinio . Quanto al temperamento e 
alle maniere di quell’lfolini , ecco le parole 
dell’Autore 1 14 ) : ,, Hanno una foli tno- 
i, glie , colla quale vivono e »’ accordano be- 
,, nilTimor i figliuoli lor predano un’intera 
» obbedienza. {ragazzi vanno a pefiare co’ 
» lor padri , e le fanciulle danno in tifa 
colle madri , fatte grandicelle e funi , le 
». mandino alfe piantagioni per cavare /orni 


„ e tartufi banchi, de’ quali elle ne portino 
„ in capo 1 cafi per tutu la famiglia > ptr- 
,, chi non v’è rifu, ni murò o grano 4 ’ 
,, indio. Lo piantagioni fono in certe valli 
,, a buona dillanza dalle cafe, ed ognuno vi 
„ ha un pezzo di terra (ilo proprio , lo la- 
„ vora per fuo ufo e fit io modo a non re- 
,, llar obbligato al fuo vicino. Nella perfo- 
„ ni , teme aliai netta e pulita , al uomini 
„ che femminei i più quieti e civili ch'io 
„ cnii ne abbia trovato. Non mi fono mai 
„ accorro, ch’effi fodero tra luroin collera. 
„ Ni fono d u può di vedere trenta o quiran- 
n ta battelli alla volta dintorno alla noltra 

az 


fa) S ammOt , toni. i. Ut], jgp, 

<<) Dompitr , voi. ii- p. tori 

Uavarmt . HzJt xfr. .»•• • >'• 


( ni Dompttr , voi. ì. p. 431. 433. 
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zi* LA STORIA 

gj che fé ne potrebbe fperare (c) • Ciò anche faciliterebbe un diretto com- 
mercio fra il Mefpco e la Cina ; cofa che fu già tentata ducent'anni fa * quan- 
do gli Spagnuoli , in virtù del ior pofléfifo del Regno di Portogallo , erano pa- 
droni di Macao : quello che fi poteva far prima , fi può fare ancora, maffime 
fe ne crefcono ì modi (d) , Sappiamo , che sì ne^li antichi , che ne* recenti 
viaggi , fi fon vedute Ifole che promettevano affai, particolarmente una mol- 
to grande , in latitudine di poco più di $7. gradi , ad efaminar la quale niun 
vafeelio 9 in sì lungo e rifehiofo viaggio , fi fermerà mai ; non potendoli far- 
lo , anche volendolo , per le rigorofe proibitive inftruzìoni che fi hanno . E 
pure , fe con tal metodo di graduali feoprimenti fi trovafle qualche Ifola a 
propofito , non v* è dubbio 9 ch'ella farebbe una buona aggiunta al loro Im- 
perio 9 ancorché in ella non fi fperafte copia d’argento , come in altre 9 delle 
quali hanno per tradizione cotanti ragguagli (e) (E), già di fopra mentova- 
ti . Allora > (limandolo di lor intereffe , potrebbono anche decidere il proble- 
ma 1 fc v’é , o no , a Maclìro un paffaggio al Mare del Sud . Se vi folle , 

c pra* 


„ nave, tienz’ alcuna differenzi fra loro, tutti 
„ civili e quieti , pronti in ogni cafo ad a,u- 
„ tarli l’un l'altro: lenza ftrepito, od appa- 
«, renai di difgufio: anche in accidenti che 
„ mettono altra gente in baruffa, hanno quie- 
,, tilfimi. Talvolta beono largamente fino a 
» rifcaldarfi, né per quello gli ho veduti can- 
b, aiar d’umore. Non (blamente civili fra 
b, Toro, ma aliai cortelì co* forellieri ; nè i 
•, lor figliuoli erano, come d’ordinario, ri- 
,, trofi con noi • Le donne per verità , ve- 
a, ncnJo noià in cala loro, ci dimandavano 
», modeihmente alcuni cenci o pezzetti di 
„ panno per falciare i loro bambini, ch’elle 
,, ci fporgeano: il mendicare è cofa lolita per 
„ quelle nazioni felvaggc. Né già dimanda- 
,, vano con tanta importunità , come in altri 
„ luoghi t ma gli uomini non dimandano mai 


„ fa minima coli ** .* Quelli popoli fabbrica-’ 
no anche buonifhmi battelli, per lo più , pic- 
cioli i ma ne hanno anche di grandi per qua- 
ranta o cinquanta perfonc con ti. , o i|. re- 
mi da una banda. Pare che quell* Ifole follerò 
altre volte in migliore fiato , poiché vi fono 
ancora leggi, prova che yi fu un governo; la 
giuftizia, l'umanità della gente, e la fui in- 
clinazione al tradirò, fono redi de* tempi ad- 
dietro, ne* quali certamente il lor commercio 
era più efielo , abbonando gl* Indiaut in ge- 
nerale ogni refirizione nel medetiino, quella 
appunto che da lungo tempo li fa languire 
C if )• Anche nella coudrzion pretini te li po- 
trebbe rendere utiliffimo quello popolo con 
proteggere il fuo commercio contro un tribu- 
to propor zioncvole od altri fcrvig ;• 


(E) Ecco un* obbiezione. Se PltioTe di que* 
mari , già note agli Spagnuoli , potefl'ero pro- 
durre ti farti vantaggi , non avrebbero eli» 
mancato di fcrvirtiene . £’ vero altresì , che 
fi fanno ai tavolino conti e progetti , de’ qua- 
li fi ridono 1 Minifin de* Principi . Maquefti 
non penfano che al prefentc; laddox'e genre 
che la, mira al bene de’poficri. Quelli fono 


gran nomi i quefia, uomini grandi* Non fu 
già Ferdinando 9 detto il Sugato . il Grande • 
il Cartate*, quegli che (copri il Nuovo Mon- 
do; bensì il povero CdomU , trattato da pro- 
gettante chimeriro, e t cui drfegni perivano, 
fe Donna ij aitila impegnando le lue gioie 
non i* avelie polio in filato di cfeguirli (16). 
Ma quanto al prefciue punto; Iu alcune Car- 
te 


<r) HtrrtTM , e. xxvi Galvano. Gemelli. 

(*/ > Herr. c. xxviji. Mmfon , in Church* Collecì. Cexe , Defcripr. of Carol. p. 6 f. 

CO Herr, c. irvi. Galvano . Guati* , in Hakluyt’s Colleff. voi. ji. 

( ij) M*fat Nifi. Jnd. IH. v. Grotti Hi fi, B/lg. liù. fe» Dampier , Vtl. ii. f. 116. 
ì»7* 

< *6 ) Htrrtra , Hijf. de Ut Ind. Oecid. Vtt. i. /. U e-ix . 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI ec. »tj 

f praticabile, retta in dubbio , che gli Spagnuolì ne fottéro contenti (/) * cer- 
to fi <? * che in tanto ne fanno più degli altri » s*é vero un fatto annunziato 
io alcuni Memoriali : Che nel 1609. un vafcello, che patti va da Acapulco al* 
ie Filippine , fU fpinto da burrifica per quel patteggio , e dopo effer approda- 
to in Irlanda , arrivò falvo a Lifbona , dove per ordine di S. M. C. tute’ t 
Giornali de’ piloti furono dati alle fiamme, onde altre Nazioni nulla Capettero 
di etto patteggio (g) . Ad ogni modo nulla ci perderebbe la Corona di Spa- 
gna a liquidar quello punto ; fpezialmente elfendo le cofe ora st cangiate, che 
lina nuova ttrada può confiderai^ come oggetto di/erfo da quello d’ allo- 
ra (b) (F). 

Gli Spagnuolì ttabìliri in America debbon conofcere fe abbiano vero fonda- 
mento, o no, le antiche notìzie di una corri fpondenza fra gl’ Indiani della par- 
te d’ America a maettro, di dietro della California , cogli abitanti d’ Afia o deli’ 
Ifole o terre ferme fituate fra 1 ' Afia e V America . Quella nozione fu creduta 
ima volta , e per argomenti e per autoriradi , dagli Spagnuoli d* America c d’ 
Europa , ed anche da altre nazioni . E’ vero infatti , che ella fu anche pofitiva- 
mcntc contraddetta; e che poco fe n’é parlato in quelli ultimi anni. Ma l’in- 
certezza o ’l filcnzio nulla conchiude rifpctto alla natura del fatto od alla fua 
importanza (»). Gli Spagnoli , almeno i Gefuiti fotto la ior protezione, han- 
no 


te Spaglinole Ivi fono molte Ifole notite in 
uni latitudine itti, e poche in altre citte per 
la ragione già accennata, lisi, é certo, che 
non vi fono più di i;. gridi di latitudine fri 
1 * ifole Ladroni più Settentrionali , e 1 * Arci- 
pelago feopeno nel 1716. a levante del Giap- 
pone, e direttamente a tramontana delle 
dromi dentro il quale fpazio , in alcune Car- 
te Spagr.ucte , vi Hanno da %o. in 40* Ifole f 
onde non può negarli, che di quelle fi notti 
con tllttfl facilita fare un* intera (coperta (17). 
In oltre, D. Juan de Gama feopn uni terra 
ferma, od almeno una grandittìnu lfola munì 
ancor più alta latitudine a levante del Giap- 


pone , e a tramontana di quell’ Ifole ; onde 
nulla v’è d’improbabile o dittici le in quanto 
abbiamo cfpotto li 8 )i anzi certiifimo e, che 
vi fono tali paeli , e che di quii Torta etti fie- 
no. lo polfono facilmente Capere gli Spagna»- 
h Ce vogliono, eguali motivi poi abbiano di 
non fate tali froperte, noi noi diremo, poi- 
ché non nc liimo ben informati, e ch’etti fo- 
no relativi alla natura del loro Governo ed 
alle circottanze de* loro propri attiri ; non 
confìderando noi qui gli Spago*»!» che come 
poiiettori di paeli che fi pottono rendere più 
utili. 


(F) Olferviamo le nozioni degli $ pagano ’i fpedizione di D. Q or eia de Lonyfa alle Me- 
circa la probabilità di quello Stretto, pernii iucche per loStretto di Magellano. Pare, che 
fin da* primi tempi fi poiché aprir un pail'ag- vi folle un certo Eflevan G omex . , bravo pilo, 
gio al Man dei Sud , Abbiamo già veduia la to, che delidcrava di far quel viaggio* ma fu 

ri- 


if) Sir Hnmphry Cilbtn's Difc. to prove a north-weft paffage , c. vii. Purchas , voi. iiu 
P- «49. 

C g ) Htnry Havxkt'i Relir. to R. Uaklmjt. 


CA ) WtlU Monfen , in Church, Collcft. voi. iii. p. 41S. 419, 44*. 

<*) Htttoria nsr. y «nor. de las Indias , por el P. J» r epU Jicojl 1 , 4to. en Sevilla 1590. 
Jib. li. Frane • Lop. de Qornara , cap. ccxtv. Haklaft*» Voytget , edizione originale , p. jOj. 

<17) Vedi la Carta Spag». iti? Oceano Pacifico , n * Vtagg ) di AL Anf a t 

{ il) Mappemondo à V»f* du Rei , par Guill» de Litio . 
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ro confiderabili Miflìoni in California e Quivita , le quali potrebbero facilmente 
feiorre quello dubbio \ la rifoluziooe del quale , a ben intendere la cofa e i 
Cuoi vantaggi nell' Indie , debbe parere di gran conseguenza per la Corte di 
Spagna , per ragioni che vedremo più innanzi . Dopo un portello di quei due 
Paefi di più di due Secoli e mezzo , egli è ormai tempo che fi fappia ogni 
circoftanza relativa a’ medefimi * e ad ogni vantaggio che fe ne può trarre ; 
perché altrimenti que’ Paefi fi poffono dire piuttofio feoperti che poficduti , fe 
un tal portèllo non é che di tenerli a lieve propofiro o d’ impedirne il portèllo 
ad altri che gli terrebbero a propofito migliore ( k ) , Ciò parrà ancora più 
firano > fe fi confideri , che quafi due Secoli fa quc(V umore di tenere fenza 
ufare fu condannato da’ migliori giudici degl’ interclTì Spagnuoli in quelle parti : 
onde quelle non fono già nozioni fuor del fuggerto od incompatibili col genio 
della natione Spagnuola ; ma anzi difegni prodotti da Scrittori Spagnuoli , trat- 
tati da loro affai magirtralmente , ed inculcati come afTolutamente requi fui a 
connettere le varie parti dell Indie Spagnuole , onde compire quell’ idea d’impe- 
rio, che fi aprì cogli fcoprimcnti , fi feguitò colle conquide , e debbefi mante- 
nere, llabilire c compiere c«n una faggia e ben condotta politica (/). 

Non 


rifiutato ( 19 )* Egli avea proporto all'Iinpei 
rator Carlo V. h fcopcrta. di un paleggio t 
in irli ro al Mare del Sud : non ertendo Ulto 
•(coluto, propofe al Conte di A randa . e ad 
alcuni altri , di andare per quello patteggio 
alle Melme fa : gli diede il Conte a tal og- 
getto un galeone l’inno is» 5 -** Gemei flette 
dieci meli in viaggio } andò prima aH'lfoladi 
Cxka , poi navigo verfo fettentrione lino a 
Cap Rax.e o JU& 1 *) in latitudine boreale 
di 46. gradi * indi perduto d'animo ritornò 
alla C oriti* a Ciò). Screditato così il piloto, 
nc rati anche il credito del paflaggio a mae- 
ftro. Quando la nave entrò nel porto , il di- 
mandò , cola ella averte a bordo f fcifpofcun 
marna jo , fchia vi , tfclavei : uno, che flava 
enervando dal lido , intefe per isbagiio r/4- 
1 tes t garofani, andò in polla alla Corte, e 
dichiaro che Gemex. era ritornato dalle Mo- 
lucefa con un carico di fpczierìc , il che , 
Scoperto lo sbaglio, mife in derilione lui e 1 
Cuoi padroni Cai). Nulladimeno e Porteli* fi 
e Spagnuoli nell ' la die recarono fermi nel- 


la credenze di quel paflaggio , come fi vede 

P irticolarmenre dal feguente racconto , fatto 
inno it 7 i* da un IngUfe al capo di cinque 
anni di fuo foggi or no nella' Nuova Spagna 
lai)* „ V'd a ponente dal Mtfiice un porto 
„ con c uà , lìtuato fui Mare del Sua , detto 
,, riurlo de Aeapnlte , dove fono quelle na. 
„ vi che fi hanno d* ordinario per la navigi- 
,i 2Ìone della Cina, da loro di recente tro- 
,, vara . Quello porto è 6o- leghe dirtante da 
9» Mr£ìee. Evvi un altro porto e città, dcrro 
,, Cubata» , fui Mar del Sud, il quale giace 
,, in quarta di ponente maeflro da Meffieo , 
„ in diflanza di zoo. leghe, e quivi gli Spa- 
„ gnuelt fecero due navi per andar in cere* 
„ dello Stretto o Golfo, il quale , come di- 
,, cono, è fra Terranuova e Groenlandia , c 
„ lo chiamano lo Sncrto degl’ Inf itti i il qua- 
„ le finora non è mai fiato trovato appieno? 
„ dicono, ch'egli non è lontano <b terra ter- 
,, ma della Cma , della quale gli S pagauali 
,, efagerano l'opulenza **• 

Quell’ Autore fcrive di cofe udite. OfTer- 

VÙffll 


( à) Htrrera , cap. uvi. Gualle , in HakL Collegi, Hakluyt $ voL ii. p. 419. 
il) Galvano . Gualle « Gemelli • 


C19) Dlfe. and» Prepof. re la/» to a NrtU-vut/f Pajfage, 

i * ) Punta Meridionale dell'Ifola di Terranuova, 
ivo) Galvano, 

Cai) Mor.fcn . 

Cia) Henry Havike's Pelar. t$ Rith. Hatklujt .* 
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Non troviamo meno di quattro differenti progetti già proporti per aprir un pretti 
patteggio dal Mare del Mord a quello del Sud y oltre quello dello Stretto di di coma, 
Magellano , e quello dclpafTaggio a nucttro , fe pur egli v’é. Il grande obbiet- ± 
to di tutti querti progetti fi era di rendere praticabile la navigazione da Spa- mandel 
gna alle Filippine fenza efporfi a veruno di quegli inconvenienti che fi ebbe a Nord » 
provare nel pafTare lo Stretto Magellanico , e che fi fupponevano occupare at>- ^ 5u< *' 
che il paffaggio a tnaertro (m) ; poiché il vero intereffe della Corona di Spa- 
gna confitte nel mantenere una ftrqtta e cortame corrifpondenza fra tutte le 
fue colonie , dovunque fituacc , ed anche fra effe colonie e la Spagna medefi- 
ma. Chi proponeva, c forteneva querti progetti, era ben perfuafo, che si fat- 
ta regolare corrifpondenza non follmente conveniva alla reciproca profpcrità 
delle colonie ( con abilitarle ad afGtterfi ed arricchirli V una coll' altra , qual 
mezzo il più efficace di tenerle ben provvedute di gente, e quella acconciamen- 
te impiegata al proprio emolumento e nel pubblico fcrvizio ) ma gioverebbe* 

al- 


viimo come fcrive di cofe vedete uno Sfa» 
gotto 1 o che ricorna dal la Cita alla N neva Sfa. 
ina Cij). ,, ... Correndo così quarta di le- 
*, vince perorerò circi goo. leghe dii Giap- 
,, pene , colli corrente che venivi di traroom 
», tini e di tnaertro con mire pieno e aliai 
», largo, lenza d’fturbo né impedimento nel- 
,, il Onda che noi partivamo; e per qualun- 
„ que vento che fortuite , il mare continui- 
u va tutto ad un modo coll' irteli*! acqua prò- 
», fondi e coll* irteli* correnti! finche ebbimo 
», pillato 700. leghe. A circa 100. leghe dal- 
( > la colli e terra di Nuova Spagna , cornili- 
„ cnmuio 1 perdere il detto profondo mare 
», e correntia j onde io credo termtrtìtnamcn- 
u ce , che là voi troverete un canale o palio 
„ iìrrteo » fra la terra fernu di Nuova Spa- 
ti gna e 1 paefi d' Afta e Tartara : parimen- 
t» te per tutta quella rtrada delle 700. leghe » 
», trovammo un gran numero di balene . e ti' 
»» altri pefei , detti dagli Spagnuelt arunet o 
1, tonni, de* quali fe tic trovano molti fulla 
», corta di Q'èiltorra in if fognai come anche 
», alloesrot e Itnitot , pelei che fogliono rta- 
,, re in e-inali Orerei » ed acque correnti, per 
„ ifpargrrvi iJ feme . quando generano j il 
„ che mi fa ancora più ficurtmente credere , 
„ che là dintorno vi fia un Canale o Stret- 
„ to che fi pafl’a 

Da r^guaglj e congetture partiamo 1 fatti* 
Mtcbel Locke , mercante /a//r/# » ch'era in 
Venera l'anno ifpfr.» vi lece conofcenza con 
un piloto Greco, il cui vero nome era Apo- 
flotes Valeriana , che gli Sfoghiteli chiamava- 


no Juan de Tue a » Aveva quelli fatto due 
viaggi per ordine del Viceré di Nuova Spa- 
gnai l'ultimo nel 1401. * per difeoprire que- 
llo Stretto, ch'egli affermava di avere Scoper- 
to fra la latitudine di 47* e 48. gradii il qua- 
le Scretto era jo- leghe largo alla bocca , con 
un promontorio a maertro . avente un nota- 
bile fitto a fpica che fi alza in guifa di co- 
lonna piramidale • Per quello Stretto navigò 
egli qualche tempo , di Scoprendo parecchie 
Itole , ed avendo 1 greco un ampio aperto 
mare (14)* Ritornato ad Acapulco , fu af- 
fsirtimo lodato dal Viceré » il quale lo con- 
fidilo di andare con certificati alla Corte di 
Madrid , per ottenervi da $. M. C* la giufta 
ricompensa di queft' imporun te fervigio. Vi 
fu ricevuto con dimortrazioni di ttirni j ma 
non trovandoci , dopo lunghe follecirazioni , 
altro che belle promette, ritornò 1! fuo pae- 
fe , altamente irritato contri gli Spugniteli ; 
e per mezzo del Signor Locke , oflerì i fuo» 
fervigi alla Regina EliJ aletta » efibendofi , 
con un vafcello di 40* tonnellate e una buo- 
na barca, di feoprir quello Stretto da un ca- 
po all'altro nello fptxio di ao. giorni * 11 
ritardo del pagamento di aoo. Zecchini , prt 
Je fpefe del partaggio del piloto Greco , dif- 
ferì fin alla fui morte Pefecuzione dell' ap- 
provato progetto ( »j ). Quanto poi agli flu* 
di e ricerche del Signor Locke fe ne ninno 
ficure certimonianze in una Copia della Rac- 
colta di Viaggj di Kamufio , nofleduu dalSi- 
gnor Reietto tiarper io Londra* 


( m ) Galvano . Ovatte , L ii. c. iv. Gemara , c. ecxiv* 


( 13 ) Frane . de Grualle , m HakbA, Colle il, voi, ii • p . 441* 
(14) Haklujt , cUl*cl • ef Vey. voi, #. p, 41»* 

( ij ) Rutilai , voi • Hi- ;• *49» *50. 
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altresì affai (Ti me alla Spagna («) , poi ehi? abbracciando ella aro di quelli prò* 

getti i le colonie non riceverebbero le merci o manifatture Europee che dalla 
Patria o con pcmnilfione di e(Ta, ed allo Hello tempo tutt’ i ricchi effetti dell’ 
Oriente e dell’omerica verrebbero neceffariamente a trafportarli in Ifpagna (G). 
Concepivafi ancora , e con buon fondamento , che quanto più facili e (icari 

feffero queAi viaggj fra le diAanti colonie , tanto più Aretta e più eAefa ne 

farebbe la corrifpondenza delle medeGme, crefcerebbe lo fpirito d’ induAria ne- 
gli abitanti) e coll'aumento delia loro ricchezza , fiorirebbe il commercio e la 
forza navale; e per confcguenza) tanto più lucrofo ne diverrebbe quel traffico 
efclufivo, al quale erano vincolati colla Spagna. QueAo fu il primitivo fificma 
della Potenza Spagnuola nell’ Indie , per affìcurarfi > mantenerfi ed efienderfi ; 
queAi i mezzi per tener vivo quello fpirito con cui G acquiAarono que’ domi- 
ni ; e queAo il metodo di avere una forza acconcia alla confervazione delle 
erettemi conquiAc « tratta delle ccnquifie medeGme , e di ovviare ad ogni in- 
conveniente ) che fucl nafeere da riAagno di opulenza e di potere , con una 
continua e viva circolazione di quella e di queAo ; impiegando cosi il popolo 
e i Governatori, onde impedire che non fi cada nell’indolenza e nel luffo , e 
ricavare dalle comuni fatiche il convenevole tributo e foftegno alla Patria (»). 
hoteteo Di rutti queAi progetti quello che parve il migliore , gluffa il fentimento 
t" I’»- del favio ed ingegnolo Scrittore che indirizzò la fua grand'Opera a S.M. C. , 
mui 3 » f u ^ condurre i vafcelli dnlV Indie Orientali a Panama nel Mar del Sud ; donde 
fi poteva, fenza molto difiurbo, portare il lor carico , per una Arada piana e 
facile di quattro leghe, o ri. miglia Inglefi, al fiume Chagre ; e di là con ba- 
Aliremi da trafporto a Nomhre de Dior o a Ponotetlo ; indi inficine cogli effet- 
ti J' America portarlo in Europa co’ galeoni. Così il viaggio fra le due Indie fi 
farebbe colla maggior brevità pofTibile , navigando quafi Tempre Cotto l’ iAeffo 
grado di latitudine, in poca difianza dall’Equinoziale, pel Mar Pacifico , pro- 
priamente così detto, in breve tempo e con poco rifchio(p). In oltre, queAo 
appena farebbe qualche cambiamento nello Aabilito metodo , al quale gli Spa- 
Antht £nuoli Aanno per altro naturalmente molto attaccati, n<? mai cambiano l’antica 
ritento Grada, per quanto ella poifa cfferc vantaggiosa (q) . Ss queAo giudiziofo pro- 
zie la. get- 

droni . 


C G 1 Tutt*i metodi ; divifiti prr aprire delle fuddette comunicazioni , 5 frt il golfi» 
un facile paleggio dal Norie ■ I Marc del Sud , di S. Michele nel M:r del Sud . e ’l golfo 
non fi debbono confidenre che come temati- di Vraha in quello del tieni . Il fiume De- 
vi rer compiere il primo e gran difegno di rjen sbocca in quell’ ultimo . e quello palfi;- 
Cdomho di arrivare all’ Indie Òr/rite/r per un gio per la Provìncia di Tterrm Firme ficom- 
corfo Occidentale ( a&) . A quell* oggetto Gè puta edere di ir. leghe lag). Egli farebbe 
fempre tenuto chiunque ha ben inteli gl* in- comodo , fe il paefe fofle tutto popolato . 
terelfi della Corona di Stata* . la prima refo migliore il fuolo , ed actoncie ie Ara- 
de i 


(») Galvano . D. Juaa Graie y iientf. JuAifie. Htrreraé 
(a) Ovali e , 1. ii. c. ir. Herrera , c. xiiii Galvano. 

(J>) Herr. c.tiv. Hernand. de Oviedo, lib. ii. Gomara , P. ii. c. zisH. 

(f) Galvano . Joi. Ari firn. Hidory of Span. America , p- iFy. 

( i6 ) Ani. do Herrera Dee. ». I, è. e. fili Urlai. Hift. ter Alenjo de Oc alle , fot. Irsi 
Mg*. 

(»?> Galvano. 


Digitized by Google 


DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI ec. 117 
getto folte fiato efegulco, le Ladroni farebbero divenute i magazzini delle mer- 
ci di entrambe l’ Indie, accorciato il paleggio > refa più certa ed uniforme la 
corrifpondenza , ed impedito facilmente ogni traffico clandertino. Il tempo farà 
quel che non fe n’d fatto finora ; e quell' Arcipelago > ora negletto , farà un xjn alno 
giorno, per la fua felice fituazione, il centro del più preziofo commercio (r) . f" la fi. 

M> fi troverebbe forfè vie maggior vantaggio collo fpignere le (coperte a 
fettentrione , a maeflro, e a greco, c dirigere l'accumuiato commercio di tut-voWeflL 
ti que' luoghi a qualche buon poeto della terra ferma a maeflro del Muovo co. 
Mejfico ; cola che per la fperanza di farli ricchi in poco tempo , tirerebbe a 
quella provincia concorfo tale di gente, che ne coprirebbe le fprov vedute fron- 
tiere; e già i Franzcfi han pollo mira a quella parte, benché finora impotenti 
ad eseguirvi alcun’ imprefa (1). Bifogua dunque meglio afficurare le ricche mi- 
niere , e le colonie dei Muovo Mejfico e delle aggiacenti contrade ( dietro le 
quali fanno i F ranccfi delle lcoperte c degli intrighi con gl' Indiani di que’ con- 
fini ) trasportandone gli effetti , prodotti da quel nuovo commercio , per i 
gran fiumi che sboccano nel Golfo del Mejfico , e fabbricando cittadi fulle rive 
Tom. XLlV. Re de' 


de ; cofe quali imponìbili mentte.il piefe ? 
di lui esteri Iterililfimo , eilrennmente mal- 
finn il climi , paludofe le terre bilie : a ca- 
vine «lami piedi , n’ elee un’ acqui marcii e 
puzzolente > nocivi e difguftofa ( iS ) La fe- 
condi è In Panama ePanaMla : li vedremo 
nel Tello. Li terzi, pel Ugo di Nicaragua ; 
fi breve , facile e comodi . che non n può 
intendere .come non l'ibbiino mti tentiti. 
Quello Ugo d’ acqui frefci è forte il più bel- 
lo del Mondo , 1 confidcrtrlo circondilo di 
viete sì ricco , filubrt ed ameno , che gli 
Stagnatili , quindo ci vennero li primi vol- 
ti . li chiamarono Paradtfa di Marmitta , e 
tutto, lo chiamino il Ciardi'»» d" jt mirica 
(api ■ Sopri il Jago vi fono due Città gran, 
di . latti e Gran aia, con molti alari luoghi 
ben popoliti . Egli è lungo ijo. «nigiii , e 
comunità col Mire del Stri nel fiume Z>«- 
Jagaadira . alla bocci del quale G potrebbe 


fife un buon porto : Ewi tnche un bel fi»; 
me . che fi fittici nel Mir del Sad , navi- 
gabile a poche leghe dilli Cittì di Ltm t 
in oltre . non è molto lontano il grande e 
comodo porto di Rie Ltjt , dove fi ìabbriet- 
no ottime rivi (jo). Rilento Nicaragua 
uni delle migliori Provincie delti »»-i« 
Spagna , e vivendoci felicemente e in pieni 
liberti un mezzo milione d* Indiani , moiri 
di laro in gnzii del traffico beneliinti, ec. 
co il piefe tcconcio ill’efecuzion del Pto- 

S etto, nè litro vi mtnet che li permifiione 
ella Corte (iti . La quitta. è per l« Prod 
vincit di Hrndurai i e benché la diiitnza de 
un mire ili’ litro vi fii di fg. teghe , di 
Putita Cavallai nel Mire del Nard a! golfo 
di Pan/tra in quello del Sud ; nullad meno, 
col mezzo di due fiumi , i quali , enntribui- 
fiono 1 formare quei porti , il titnfito per 
terra non ftiebbc che ai poche miglia In). 

In- 


irì Httt. c. xivii. Ovai U , ut fnpa . Atlu Mirit. p. gu- 
fa) Gahu , Gemili , Samara . 


( il ) JPtt. Manjr , Dee» iti . Iti. via 

( 19) Hitrtn • Rintani , l. li. ta acati, mava arili Hiflcria l Vay. da Fri*. C oliai, tam. I. 
». v. 


JH 


( IO ) Gamma P. ii. t.t natii. Dampitr ; viti a, p. itf. Alai Mario. & Cimmèri. Pag. 

.1. 


( J1 ) Cariai, temi a. r» iva 

( tt ) Galvano. ; » 

.• /T \ ; 
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du’ tncdefimi (r). Giudicherà il Pubblico imparziale, fé noi qui nulla acanzi a. 
mo a calo ( u ). 

Li paefaui delle Filippine, delle Mariane, e di tutte le Provincie di Nuoti* 
Spagna fono gente che non manca di forza di corpo , di abilità , di docilità ; e 
per confcgucnza potrebbefi , ben illrutti , ben trattati e a proporzione ricom- 
penlati , mefehiandovi alcuni Spagmoli , ridurli ad efeguire quel che fi voleffe 
da loro . Gli Spagnoli , fceglicndo in tutte quelle nazioni, poflon mischiarli 
come vogliono, eJ impiegarli dove poflan fervire, fenra timore o pericolo al- 
cuno. PolTono tentarli con divedi prem] , e ricompenfarli con varie indulgen- 
ze , le quali in breve tempo lor procurebbero de' volontar] in tutti quelli Paeli . 
PolTono allo ddTo tempo da tutte quell’ Itole almeno e dal Meffìco intraprende- 
re ed efeguire le varie Scoperte propoli? , facendole gradatamente e mantenen- 
dole le une colf altre; con lievi offacoli da fuperare, e fenza nemico pofTente, 
ch'eglino abbian grullo motivo di temere . Poffòn operare a lor talento ; far 
poco, o molto, a lor piacere; render pubblico, od occultare quello eh' cflì ai- 
man bene, e portare tutt'i loro difegni ad un grado di perfezione, od almcn» 
avvidnarveli , prima che il rello del Mondo ne fappia la minima cofa lw) . 
In oltre, la Corona di Spagna, fotto il prefente Monarca Ferdinando VI. non 
ha nemici, come ne aveva in tutta f Europa a' tempi di Filippo II. Ceffi» dun- 
que la difficoltà di' quelle imprete. Perche quella vita fedentaria oziola in co- 
lonie affai diffami dalla Patria ? vita fatale a tutte , come madre del lofio e 
della corruzione ; fpezialmerte dov’d popolo foggetto ; poiché là chi comanda 
fi fa tiranno ; e chi obbedilce , fenza dover effere altro che fuddito , è fatto 
fchiavo . Quello fi é veduto per efpcrienza fra gli Spagnuoli , né v’ é mai (lato 
rimedio, perché r.on fi applicò mai il rimedio vero (x); il qual é di ravviva- 
re l'indullria c lo fpirito pubblico, diffondere un fentimento d' onore c di ri- 
putazione, e lare che quello e quella polla acquetarli da perfonc d' ogni ciaf* 


Informatone Filippo 11 . ordinò » Bmti/laAn. 
ttmtl, , perito Ingegnere , di efuninare la 
cola: la trovò quelli praticabile, ma fornita 
« tati inconvenienti , che fe ne abbandonò 
il penfieto ( ji ) • Aggiugneremo qui una 
quinti romanicizione , la mrn comoda , ma 
li più in ufo : quella fi è da Armonico alla 
Vtra C'NC, della quale ibblam parlato altro- 
ve Ij4) • Tengono gli Spago uri, in quelli 
due porti la comfpondcnzi dell’ Ind.c Orici, 


tali colle OcrUintali per tre riponi: li Pef 
li gran difficoltà eh 1 effi trovano a navigar* 
dentro i Trovici nel ritorno dalle Fi ippin o 
o dalle Ladroni . x. Benché il pallaggio fra 
Armonico c la ! 'tra Crm ila .per terra e mol- 
to lungo , egli è pero affai Cento . }. Tercne 
fono flati Tempre poco incliniti al gelolo 
traffico dell’/»di» Ornatali » che porta v»» 
molto attento (jf )• 


( O Hirr. c. ai. Du Boli , P. c. iv. ÌV. Corta ! , e. ii; 

(« ) Ovalli , ut fupra • Alias Marie. p. ipp. 198. Csxt ; p. if. li. 17. 
(v») H mera , cip. givi. Ovali» ,c. vi. Acofta , liba ri. 

(*> Quotili , P. V. c. ii. Frttitr , Voy. p. 470. 471, Ctrral , e. viil. *• 

< ) j > Htrnra , cap. xiii. 

( 34 ) Srtria Milana . 

( 35 ) Htrnra , t.iii. Ovatti , I. i. e. iv. Aliai, ni, [apra. 
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fe. Se ciò fi faceilc una volta, uomini nobili) bene fìat- ti ben educati C pic- 
cherebbero di entrare in fimili imprefe; e non potendoli quelle effettuare lenza 
l'aiuto della gente ordinaria , fi troverebbero nella ncceflirà di ben trattare i 
loro vaffalli; onde ne verrebbe in pochi anni tal cambiamento dì collumi, che 
di molto accrefcercbibe la Potenza JpagnuvU , per poco che in quel bteve fpa- 
zio di tempo fi aggiugrtelfc a'fooi domini ( y) . Tutto ciò fu detto in prova 
de' vantaggi, che promette il poffeffo- dell' I fole Mariane (z ) . Abbiam toccate 
le Uque'us ed altre (fole di quelle vicinanze; altre mezzo note , alle quali gli 
Spatnuoli danno luogo e nome nelle Carte ; altre ancora men note , le quali 
da' battimenti , che ne venivano, davanti per Paeli veduti Culla cotta a maettro 
U’ America; alcune del tutto ignote , ma la cui efittenza fi può prefumere dal 
concorfo di varie circoftanze ; come la terra- ferma, o Ifole, che Hanno fra T 
Afa e P America y ciod a greco di quella, ed a maettro di quella (a). La no- 
ftra mira in tutto quello è (lata d’indicare i modi per ulteriori (coperte, e di 
moftrsme la facilità e ’l beneficio ; poiché il Creatore ha fatto tutte le parti 
di quello Mondo ad ufo degli uomini, e riguarda tutte le nazioni della Ter» 
come una fola famiglia (£)- 

Chi ha fcopcrte le Lairanl ha certamente il diritto di poffederle , fenza le- Dl’iitr 
vare a tutti gli uomini quello di parlarne, come qui fi fa in vantaggio e co’ i’ llM 
documenti del poffeflbre medefimo (c) . Non fi fa , perché gli Spagnuoli non 
abbian profittato di alcune particolarità da noi a lor prò addotte ed inculcate , Minine, 
mattine ad oggetto di eftendere le loro feoperte ( d) . Non é però ragione , s 
eglino fon indolenti , che noi dobbiamo effer muti : la verità delle cole é fem- ' 
prc 1'irteffa: quelle terre ferme ed Ifole meritano if defiderio di averne miglior J 
conofeenza (e). Verrà un tempo, che quella favia e prudente nazione cange- 
rà di condotta in tal particolare, ceffate ormai le caufe dell'indolenza (/) . E 
già da alcuni anni vi fi Ha applicando con frutto il preferite Mi ni fiero diS.M. 

C., tutta intenta a ridurre il governo interiore della fua. gran Monarchia nel 
più efatto ordine ( g ) . Compiuta quella grand' opra , alla quale retta ancor 
molto da fare , entrerà con eguale fpirito T Amminiflrazione Spagnuola nello 
flato delle Coloni* , vedrà 1' importanza di quell’ Arcipelago , c prenderà le 
convenevoli mi fu re per ritrarne i vantaggi poffibili , anche relativamente alle 

E e a feo- 


(jr) Gemer» ; t. iz Hiwa* . Sia ziti , 1Ì5. L 

• •• 1 

(zi Hrrr. c. lil. HiraenJ. de OvllJi 

< a > Galvani . Alias Msrir. k Commerc. Guaiti i. 

I* 1 Mwfn , in Church. Coi loft. RiH» , Gene, toni, ii, pi Itz- Jif. Did, UhivetC ic 
Comm. toni. ii. col. 8;>. 

(<) lauti , feft. v.e. ir. v. Minft» , in Churchill. Anfm I. ii, ult. cip, 
td) H intra ; cip. ai. O valli , l.iv. e.iv. HiVr, Binimi , lib. i. 

(») hfz Vaz , ia H akl, voi. ili. Mmlin. Atl. Mario p. ìjr- 
<f) Hiftory of Spam America , front Spiri. VVriteu p, api. Ip}» 

< t ) Préf. State of. Europe, p. «*► 
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(coperte» che quindi fi poftono fare (b) . E ficcome, in ordine a quello, egil 
è alfolutamentc neceffario di fare una nuova difpofuioDe de’ rimanenti abitan- 
ti , fi proccurcrà di morigerarli , e convertirli alla Fede , con meni più accon- 
ci a sì fatti umani e (aiutati propofìti, che quelli che fi fono finora ufaei(f). 
Venendo così a trovarfi in miglior condizione gli Ifotani convertiti , anche 
ogni loro compatriotta volentieri d fi adatterebbe , e molto più (e s'impiegaf- 
fe la naturale perfuafiva eloquenza loro a guadagnarlo { * ) . Palliamo a mez- 
zodì delle Mariane , ed Diluviamone collo Hello fpitito le (coperte fitte e da 
fard. 


S E- 

ft) Hill, ef Spiai Anwr. fidi. Axft a; fk jjry* 

( ») Adii Mnit. p. j» ù 
O ) Ovatti , Relic. Hifiofc 
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Scoperte gii fatte , o che probabilmente fi poffono fare , a Seilocco od a Gberbin » 
delle Mariane; Scoprimento graduale dell' Itole Caroline! o Nuove Filippine 
toro Situazione, 'terreno , Clima, Effetti ed Abitanti; Apparenza che v'èdi mol- 
te preziofe Merci in quejl’Ifele; Certezza di fecondarle d'agni fotta di fpezierie 
e Vantaggi che ne deriverebbero . 


À bbiam dimofirato H gran vantaggio, che ne verrebbe alla Corona di Spa- ^ 
gna dal poffcflò dell' Ifole Mariane o àc' Ladroni per la loro Umazione ac g tat ,/ 
concia a fare irn portantini me (coperte. E pure quali tutte quelle , che fi fon ftr u 
fatte dipoi a Mezzodì od a Settentrione , fono Hate più per accidente che Pe f ^SSSa- 
ifcelta (a). Che fiane fiato maggiore il numero verfo tramontana che verfo «J/,/ 
Mezzodì , debbefi apertamente alla firada che il galeone annate è cofirctto di 
tenere andando a Acapulco , la quale , per quanta cura fi ufi , varia di molto 
quafì in ogni viaggio ; laddove , andando da Acapulco a Manilla , navigano in 
giù per avvicinarci quant' é podi bile , alla latitudinedi Guam , ed incontrando per 
Io più un vento favorevole, continuano il corfo loro nella poffibile linea ret- 
ta (b). Per verità il cafo non fu fempre così, perché, prima dello fiabilimen- 
to di quello tranfito, navigavano alle Filippine da diverti porti d' America ; e 
probabilmente, fc non folle fiato per quel vario corfo, non avrebbero fatta ve- 
runa feoperta , come in realtà , ciò non ofiante , ne hanno fatte affiti 
poche (c). 1 

In prova della verità di quella offervazione , ci badi dare un occhiata allei* quale 
più autentiche Carte Spagnuole , in difianza di lunga ferie d'anni, e notare 
picciota differenza che v’é fra le medefime (d). Quello debbe fembrare molto j/, 
più firaordinario ad ogni lettore intelligente, il quale abbia confiderata atten- *.< fatti 
tamente quella materia, quand’egli rifletta a que' motivi, che alla prima de-jj’.j* 
terminarono gli Spagnuoli a tentare pel Mar dei Sud una corrifpondenza coll'cb*. 
Indie Orientali , ed al vado confumo di gente e di tefbri , con cui , mentre ri- 
tenevano i domini della Corona di Portogallo, facevano ogni sforzo per eonfer- 
vare le Moluccbe (e); poiché, fe v'era fapienza e fortezza in quella condotta 
che indeboliva e quali interamente confumava i loro flabilimenti delle Filippi- 
ne, parrebbe doverfene evidentemente dedurre, che l'acquillare altrove la mo- 
do di minor rifehio vantaggi eguali a quelli, che fi avrebbero dal poffeffo di ef- 
fe Moluccbe , potrebbe aver richieda qualche attenzione ; fpezialmcnte quando 


1*5 Galvano , lib, ili, Mnftn , L iv. P. le Gobio» , L r. 

tby Gtmtilì , p,y. I.iii. e. vi. Dilc. on Navigai, and. Difcov. c. ai. Aaffa , c«z» 
Ce) H orma , eap. rnviii. Ovatto , L. ih c. iv. 

Cd) Vedi le Carte di Herrtia e di Aafon. 

(•! AntontoU , 1. iv. D'Iuan Gran ■, et . gdtu’t Hiflory of. Trave 
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fol tanto era necefTario, e non gii fpefa (Iraordinaria , un armamento navale , 
O qualunque altro coonderabile sfocio (/). 

/JtAmei Non oliarne cotali circofUate di difattenzione ,' 'quell’ ideile feoperte , chcqua- 
ncin*V malgrado loro hanno fatte, erano accompagnate d'informazioni che doveva- 
no eccitare curiofità; ma elfi non operavano con quegli (le (fi principi, co’qua- 
li cominciarono a fta-hilire il lor dominio neli’JWie Orientali. La villa di lfo- 
le piacevolmente lituate, ben abitate, ed in buon clima, meritava un «fame; 
poiché i più ricchi paefi non promettono già Tempre aitai a prima vidi ; eie 
più pisciole Ifolc li trovano talvolta edere terre di gran pregio. Oltre di che, 
in quelle parti del Globo non deferitte , la conofcenza d’un paefe conti oc c a 
quella d’un altro, e la ricompenfa delle fcoperce, benché venga tardi , viene 
alla fine (g) . Le prime Ifolette feoperte , c poflèdute da Colombo, furono pre- 
do neglette in grazia, di migliori, alle quali guidollo la conofcenza di quelle; 
ma s'egli non fi lode prdn altra cura, o 5’ egli aveflè raifurati i profirti del 
Nuovo Mondo Culle acquifizioni (atte nel primo viaggio, dove farebbe dato og- 
gidì l'Imperio Spagnaio in quelle parti (b)ì Ovvero, perché mai , fe quello 
principio di cfmmmre, e ricercare con fi poca apparenza di gran vantaggi > é 
dato sì fortunato e gloriofo per lui e per gli Principi che l' impiegarono , deb* 
befi qui tenere una condotta sì oppoda , dove fi può fperare di veder Gtnile 
fatica c diligenza vie più ampiamente ricomperi tata ?: 

1 fili « Immediatamente ai meriggio dell' llbia di Guam, e fra lì IO. e i gradi dà 
Mrwdl latitudine boreale, giacciono Tifale di Ban , Bota , S. Baravei, e Je fiacche di 
droni^ 3 * Salita R ofa. Non abbiamo deferizione di veruno di quelli luoghi; ma é molta 
probabile, che le tre prime Ifole fieno quelle che vide Magellano, e per-confe- 
guenza le prime che fieno Hate feoperte, poiché fi accordano meglio colie cir- 
codanze della descrizione di Pigaferta , che coU’Ifoia di Guam e con quelle de' 
fuoi contorni (i). Quello che fembra confermarlo, fi é, che i nomi di quell’ 
Ifole «'incontrano in tutte le antiche lille delle Ladroni, nelle quali non ritro- 
va Guam ; ed anche m aleni» cataloghi troviamo egualmente inferiti i nomi 
dei!' Ifole Settentrionali , mentovati nella precedente Sezione ; il che molira , 
anche nel fentrtnento degli fpagnuoli, che le cole non fono Tempre fiate nel 
modo in cui danno al prefcnte (*). Se quelle furono le prime Ifole vedute da 
Magellano , eli’ erano anche in quei tempi bea popolate, e quella gente non era 
Ignorante nell’ arti della navigazione o dell’ architettura navale, onde coll' andar 
del tempo, e quando lecofe toffrro- ftabilite , e ridotte in miglior ardine, vi po- 
teva elfcre fondamento di profeguire quelle feoperte, od almeno d' invedigare 
la condizione, il modo di fuflìfteie , e la reciproca corri fpondenza degli abican- 
ti delle tnedefimc (A ) .. 

Fra 


CA> Vi fono punti ofeuri ne'rigguagh del che dalle Ladroni egli continuo il fuovng- 
Vuggio di Matillaio . Si dice efprciTamcnte, gio àll’Ifoleua di ìamal o Zumai- Quella 

. come 


<f> Vedi il fine delli Sezione •- 
v 

({) R amnjìo H aklnyt , Tbrvtntr . 

( h ) Ramufto , tom. fi- fol. Si. 8f. H errerà , Dee. i. I. c.iiii- 
( » ) Ramnf. tom. i. fol. jf a. b. Ldio’t Hiftory of Ttav. 

(t) Galvano . Herr. c.zzviii. D« Boli Géog. Mod. 
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Fr» le lfole a Siloceo , troviamo nelle Carte antiche Abreofo , Ifcle dett e gj, , 
nelle nuove Islas de Abrofas ; e Mira cimo vaj , cioè Guarda cerne vai : quelle Sci/««». 
fon notate come tre Itole conliderabili , attorniate di frcche . Quita fuenbo , o 
leva fona-, la Voblada, o la ben popolata. Le pii di quelle fono ommeiTe nel- 
le Carte nuove, in alcune delle quali ve ne fono inferite dell’ altre , come S. 
Stefana, Sfila de Arrtfitti, Caiboboi , Lafurganej , e Pefcadoret o ifila de' pe fit- 
teti (/). L’Ifola di S. Bartolommeo (la in 14, gradi di latitud. Settentr., e 10, 
gradi a Levante di Guam : al nelle vecchie che nelle nuove Carte pare che el- 
la (la più grande che veruna delle Mariane, Né di quella , nè deli' altre ab- 
biamo deferizione alcuna , non e (Tendo (late vedute che da navi di palTaggio ; 
ma fi potrebbe facilmente etàmin.irle , e trovarne fors’ anche dell' altre in quel 
tratto di mare, fe vi s im piegafiero alcuni vafcelli da Muova Spagna; e quan- 
do elle non produccffeto effetti prezioG, facili farebbero almeno la corrifpondenza 
delle Mariane ( * ) . Si potrebbe anche difeoprire qualche buon Paefe in quel 
vado oceano , non elTendo probabile che dove clìllono tante Moiette con baffi 
fondi non vi fia qualche gran terra ferma. 

A gherbtno Hanno tre lfole dette los Cordici » o lilat del Corel , cioè Mòle ^ . 
del corallo; polle in triangolo nelle Carte antiche . V Arcipelago de lei Rete/ > aSrbe!‘ 
perché feoperto nel . di dell’Epifanìa , confifte in cinque lfole: Quella di Soave- ut . 
dra , abbalianza grande : le Maialerei , o Compagni , più piccole •' hla de Araci- 
fes , o Ifila degli fiogli , pur abbalianza grande , ma quafi inacccffibilc : Tuie 
Vi Un , o Ifoli di S. Vilaio .tanto grande come una dille Ladroni : S.Juam , o 
de Palmas , la più occidentale di tutte, e la più vicina alle Molacele (a) . Si 
fa, che quando quefl’ lfole furono feoperte dagli Spagnuoìi , eli’ erano piene di 

Ec- 


come vitina non può efler una delie Filippi- la era litujta in tq. traili di latitudine fette*. 
*»!• II di feguente sbarcò in un’lfola difàbi- trionale . Ad unire tutte le .circofttnxe dì 
nta, e la nominò Buenos imballi : Htrrtra paefe, battelli e (ente, ella era nrobabitmen- 
li mette v ctaa a Mmolaaai fi). Mentre vi te una delle Ntvt Filippino. In qué’giofni 
eri, venne a trovarlo una canoa con nove eh ib tanti di tutte quell' lfole godevano un 
perdine dall’Ilota <ti Zaivan , aitai lodare libero ed ampio commercio.' ond' erano in. 
per la loeo umanità e civiltà . Codoni vi che più umani, civili , e puliti che di pre- 
cotiJuflcro poi altri battelli, con carico da fonte (3). Il cambio delle merci era il lor 
piede non ìllcrile, e con (ente non -barbara , eradico • Quando in alcune di ette Itole ft 
che portava, tra altro, (trotini, cinnamomo, ftabilirono e Sragionili t Porugbefi , le più 
(engiovo , pepe , noceinoCcada , maceedoroia- lontane perdettero la comunicazione detrai, 
votato in molte antiche fo-ge i nude le perfo- tre , preferendoti di(li abitanti la povertà e 
ne , con gran pezzi d’oro nell* orecchie , con la libertà al traffico , degeneri Ilio coi) a por 
itmaniglic di gioje inoltrate in oro, e din- co a poco dalle buone qualità degli antc-e 
tomo alla cintura un rozzo panno tittodel- nati, 
la corteccia di un ceri’ aloero fa). La lorlfo. 


li) genti fu , tom. i. fol. 371- a. G alvino . Editi’ 1 Hiil- of. Trav. 

C m ) $1 confrontino te Carré Spagnuote . 

(») Htrrtra , cap. xzvui. Q alvino . Eden. 

( 1 ) Htrrtra , f. xxvì. Editi’ 1 Hfl. Rilutti dts Vogati piar V èsailifi do la Cemp. tom. 

■Vii. p. IOf. 

(a) Rtmufi , tom. i. fol, jfo. a. Parliti , voi. i. Hi, e. io. f.}P. Edtn’s Ri/ft fot.. 4(0. 
(3) Golvant. Arguitola, l. i. Mtffti , l. i. 
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gente , che avea prot dì differenti grandezze , e non disdegnava i forefìieti , 
anzi veniva loro a bordo ; ma ne' libri moderni non fe nc parla, forfè per rea 
negligenza . 

Seenni Avendo il famofo Ferdinanda Carte] mandato alle MoluCebe il fio cugino Al- 
di Stare, varo de Saavedra , quelli nel fuo ritorno, in Maggio 1 519. , vide a Mezzodì 
À/Ìctadì an 8 ran P ae ^ e » lungo la cui coda Orientale egli navigò fin al mefe d'Agoflo 
dell» Li- correndo in quel tempo lo fpazio di joo. leghe . ElTendo egli corfo fino a fet- 
»n. te gradi a Mezzodì, (limò bene di ritoma'rfene , e nel fuo paffaggio vide pa- 
recchie Ifole confìderabili , dintorno alle quali v’erano fabbie e (ceche, benché 
la coda del paefe più grande pare de netta ed acconcia a gettarvi 1’ ancora . 
Pallata la Linea, (copri tin'Ifola alcuni gradi verfo Settentrione, e la chiamò 
IsU de lei Pintadoi, cioè della gerite dipinta, perché gli abitanti , di natura 
bianchi, avevano il corpo alfa! curiofamente dipinto a differenti colori : dalla 
lor carnagioue e fattezze li giudicò egli difeendenti di’Cìnefi (0). Non pareva 
che vi foffe forca di Governo fra loro; erano affai paurofi ; ma più temevano 
il fuoco, non avendone eglino mai veduto. Seppellivano le frutte e il pefee 
minuto nella rena, in luoghi i più efpodi al fole, per un certo fpazio di tem- 
po, e poi ne li traevano, mangiandoli come cotti nel forno. In io. gradi di 
latir. Settcntr. (coprì un Arcipelago d'Ifole abbondanti di palme e dibelliffima 
erba. Anche qutlia gente la credette egli d’orìgine Cinefe , bench'ella viveffe, 
come quegli altri, fenz alcuna Torta di Governo; molto pigra, e di vita in- 
dolente, come quelli; ma veflita di lunghi abiti bianchi, ucci di certa erba ; 
ed avea proe fabbricare di certo pino bianco, il quale in certe (lagioni veniva 
a galla fu quelle code, fenza che fapeffero come o donde; il qual effi per 
altro lavoravano in modo affai netto ed ingegnofo con ifìrumenti fatti di con- 
... chiglie fp). 

Bt , Gli abitanti del paefe più grande, il quale, rifpetto all' Ifole, fembravauna 
fpezie di terra ferma, come pur quelli della maggior parte dell' Ifole, erano 
affolutamente neri , con capelli ricci come ' Negri; detti perciò Papuai , o Papaia, 
che in linguaggio de' Matuccani lignifica Gente di colore (curo . Cortes mandò 
poi altri vafcelli lungo quella coda per continuare e perfezionarne le (coperte; ' 
onde fi difeoprirono molte altre Ifole, quaG tutte popolate; e fi teppe, chegli 
abitanti del paefe più grande erano di vili in parecchi Regni , alcuni de’ quali 
pagavan tributo ai Monarchi delle Maluccb*. I popoli di quell' Ifole e terra fer- 
ma avevano buona quantità d’oro, alcune fpezierie fine, ed altri ricchi effet- 
ti, con cui facevano in quel tempo qualche traffico (q). Ma non erano ben 
noti; e i Moluccani, che affettavano di trattar con loro, ne ritraevano occulti 
and’} ve P JTt ' c0 ' ar ' profitti. 

‘nini aI~ Circa l'anno iJ4j.» R uj Lopez de Villalobos, venuto in quede parti con , ti- 
farli il tolo di Generale, e con una (quadra di fei buoni vafcelli, diede nuovi nomi» 
*♦"" diverti luoghi (coperti da Saavedra ; e fra gii altri, quello di Nuora Guinea al 
GuuicV. P-* c f e dei Papu.u . Da quel tempo fino alla fine di quel fecolo i piloti Spagnua- 
’/i ne andarono eliminando con grande attenzione tutta la coda, e diedero no- 
mi a parecchi (coi , promontori , e porti •• il parer loro fu , che quella terra 

fer- 


ia ) tal vani '• Argenfela , 1. i. H emra i cip. xxvii. 

(p ) Mafai , Hift. Ind. Purehas , p. 60{. Eden’t Hid. p. 906. 
(q) Gemerà , lib. xi. fi errerà, c. xxrii. Galvano . Eden , 
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ferma continua (Te, o che a fctlocco di erti vi foffe una moltitudine d’ Ifole 
grandi fino allo ft retto di Magellani (r). Dicevano altrefì , che il paefe era 
fruttifero, ben popolato, e che gli abitanti avevano ornamenti d'oro ; e che 
fra quei Neri v'era mefchiata una razza di gente bianca, non diffimile dagli 
Eurepei , ma d'un bianco di creta, e fevo, con occhj deboliffimi appena capa- 
ci di foffrirc la luce del fole, fiacche per lo pii le perfone, languide, inette; 
affai poche cflendo le vivaci, attive, e di mediocremente buoni occhi (/). A 
quella Torta di gente gli Spagnueìi hanno dato il nome di Albinat : ellafembra 
effère quella degli Indiani Lunatici dcU'Iflmo di Darien , de' quali abbiamo una 
circoffanziata definizione (r) . 

Don Giufeppe Quirega , Govemator delle Mariane , avendo intefo che *’ era ll ‘l‘ ^ 
veduta una grand’ Ifola a gherbino, fpedì nell’anno i SÌ6. Din- Alftn/e Ptxtn , ro 1 " 

un Cbamarrìt o Nobile del paefe, a difcoprirla, ma Tenta effètto. Etto Cha. 
merri s vi fu riTpedito quattri anni dopo, ma ancora inutilmente. Non fi lafciò 
però di dar il nome di Carelina a quell’ Ifiala mezzo nota, in onore di Carla 
IL, allora Re Ai Spagna. Nel 1696. ella fu ancor veduca da un vafcello , che 
partiva dalle Filippine alle Mariane; e nominata Irla de S. Barnaba s , perché 
veduta nel dì di quell' Apollolo (u). L'anno Tegnente fi diTvelò a calo quello 
che, ad offèrvare la Carta, Tempra imponìbile che prima non fapelfero gli Spa- 
ginili , cioè effèrvi tra le Filippine e le Mariane un grande Arcipelago di belle 
Ifole (B). Il calo fu, che due prue , a bordo delle quali erano 30. Indiani , 

Tem. XLIK Ff ven- 


(B> Non ri intende come -li Spainoli non „ ne di certe conchiglie bianche per galli da 
cono'èelTero quell’ Aretptlafi , o ne icnelfero „ c trienni binda fporti in filori due pezzi di 
occulti li conofcrnii, quindo non fii fem- ,, legno lunghi due bnccli, più o meno le- 
pre ignoto igtl turerei. Vi pritò certiraen- „ condo li piccolezzi o gnndezzi del bit- 
te il Cav. Frantefct D-nkt , e dii fuo rie- ,, lello. Coloro nglitno in circolo li pine 
conto lì vede, che quell’ Ifole non ectn , „ badi dell’ orecchie , per farli pendere ben 
com'l Ulto finora fuppollo . le Ladreni . „ giù per le guance, e v’appiccino cofe di 
Lafciò egli lattar va Aliitn , parte delti Ca- „ un pefo ragionevole. L’ugne delle mani 
literma, nel tjrJ. , e la primi rem che vi- fono lunghe un pollice, 1 denti neri co- 
de, tu quelli citem d’ ifole. Beco 11 fu re- ,, me pece , e li rinnuovino fovente con nutu 
lezione (4). „ Entriti di lì in mare, con- .. giare un'erba con certi polvere, ch’erti 
«. rinuiuimo fcnzi più veder terra lino «Ili ,, porran fempre iddoHb in uni canni t tal 
„ ij. del furtcgnenic Ottobre, nella mattina „ otgetto. Lifciiu quell’ Ifola nella notte fe- 
„ del qui «orno incontrammo certe Ifole „gucnte, sbtrcinimo li li. Ottobre in di- 
,, otto gridi a fertentrione della Linea > diU ,, verfe altre, alcune delle quali facevano gran 
„ le quali ci venne un gran numero di e a- ,, m ultra di abitanti. Continuammo il noffro 
,, nei , alcune di quttro, altre di fei, altre „ corfo per l’ifote di r.ifnlmAa , Zilm e 
„ di 14. uomini, con cocco ed altre fruire. „ Zimarra, come amici de’ Pirtighifi ; nel- 
„ Le canoe, cave al di dauco. crino taglia- „ la prima delie nudi crcfce molto annuso. 
„ te con grand’ artifizio , aliai Itfcic dentro e ,, mn Egli è chiaro dalla forma dell* bar. 
,, fuori , con un luliro come di corno fqitlì- che. e ila! numero delle perfone a bordo, 
„ rimente brunito, con proti e poppa ugna, che quella gente non era delle Laimi, In 
„ li, internamente circolari, alte adii e pie- quii fono anche polle in più alta latitudine. 


(r) Arpinfila, I. i. Rei. di Juan Gatta» , Piloto Calligliino. P. le Qehitn , t. i. 

(/) Galvani. Htrrtra , cip. ixvii. Zden’i Hill, nf Trav. p. 6pl. 

< t) A'Senfela , lib. i. Galv. 

(») P. le Cebi in , liv. a. Giratili, p. v. I. L c. ia. Dai Sili. 

(a) Haklay , vii. Hi. f. 37S. Purrhat, I. f|. c. iii. p. jg. Tl.t I VM tnecmpaffid ij S'.r 
tranci! Draki . p. Si. 
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Tennero fpinre lì i*. Settembre i<9<. full' Ifola di SjtkjI dalla brift Orientale 
che da Ottobre a Maggio regna in que'mari. Quelli popoli in lor lingua lì 
chiamano Vaiati \ ed alcuni di loro erano flati prima per limile accidente get- 
tati in altra Ifola dell c Filippine, forza che vi li face (le grand'attenzione; ma 
la venuta di quelli in un’ Kola, do v' orat o più di 40, Milfionarj, diede moti- 
vo ad una più cfatta ricerca (*) (C). 

S'eria Erano corti col vento in poppa per 70. giorni continui ( fecondo la lor rc- 
•<l Sta. (azione ) fenza poter approdare in verun luogo, finché giunfero in villa della 
Città di Gltivam , uno della quale, elfirndo alla riva, li vide, e giudicandoli , 
3 " dalla forma c grandezza delie barche , per forefiieri che avclTero penduta la 
firada, prefo un pezzo di panno, lor fece legno di entrare nella ("piaggia , di’ 
egli additava, onde fchivafTero le fecche e i banchi di fabbia . Quella povera 
gente ebbe tanta paura di quell'uomo, che li rimife al mate; ma il vento la 
sforzò a ravvicinarli alla riva, e '1 Guivamefe tornò a farle freno; c vedendo- 
la in pericolo di perire , fallò in mare , e andò a nuoto verfo una delle due 
barche per condurla falva nel porto (x) . Appena giunto , le donne co’ figl; 
addetto » e tutti quelli della barca, fi gettano in mare e nuotano all'altra; ed 
egli vedendoli folo nella prima, rifolve di feguitarli, ed arrivato a bordo della 
fecorda , p olirà loro il modo di evitare le (ecche, e li conduce a lalvamento, 
refiati eglino immobili , rd interamente rallegrati alla condotta di quello fira- 
niere, come fc folfero fuoi prigionieri. ÌGuivamefi gli accolgono con gran cor- 
tefia, e lor recan vino ed altri viveri . Vi fi mangia aitai liberamente il coc- 
co, frutto delle palme del Patfe, con polpa alquanto limile a quella delle ca- 
ftagne , ma più oliofii , e quella lor ferve di una Torta d’acqua dolce, molto 
gufiofa a bere . Si diede loro dd rifa cotto in acqua ( Io mangiano colò e in 
tutta 1 ' Afia , come il pane in Enrcpa ); ed elfi mirandolo con ifiupore , c pi- 
gliandone alcuni grani , li gettarono in terra , fupponendoli tanti vermi . Reca- 
te loro delle gran radici, dette Vaiavano le mangiarono avidamente (7). Poco 
dopo, lor furon condotte due femmine, le quali, non metto prima, erano fiate 
fpintc alla colla di Guiram , c le quali intendevano un poco i! linguaggio di 
quello Paefe: una di e(Tc trovò fra quei fereflieri un fuo parente : riconofclu- 
tlfi , fi mifero a piangere , Ogni abitante di Gatzvrm faceva a gara per trat- 
tare elfi forefiieri in cafa fua, e provvederli di viveri, abiti, ed altre cofc ne- 
ceflarie . Di 3 j. perfoue, che fi erano imbarcate , non ne tettarono che tren- 
ta ; 


(C ) Si può credere, cl>* prima di quell’ 
renderne i Governatori delie Fihffite avef- 
f ero cognizione di quell ' jirtij elaft , (ter quin- 
to ne dicano m contrario t più degl) iti ir- 
lori Sfatanti,. Aironi anni prima del tifo 
dei fàtui , il fratello del Ke di quelle Sat. 
x, Filiffia, , in un viaggio di mare . fu f|in- 
to bulla colla di Cara, ma nell’ Ifola di A/ie- 


danao ( f ) . I Padri Miffionirj dì colà rice- 
vetieip quello ^Principe con giand’ onore e 
coitela, e 1* iflruirono nella Crifliana Reli- 
gione; enfi che tanto gli piacque , che più 
non pensò a ritornare alla fua patria. Il Re. 
cui difj'iacev* di perdete il fratello , fpedt 
cento piccoli fallimenti ellclfole del fuo do- 
minio per rintracciarne alcuna nuova. latem- 

pe- 


(00} I'hilofoph. Tranfa&ions, Numero Ji7- P. 1 8 > 
( x) Lettres édif. fc curieufei. 

(7 ) P- le Ctlitn , p. 399, 

(il PiUtt Tranfad. Numero ptg. p. ijf. 195. 
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ta, eflcndone morte cinque per mincanza di provvtfìoni e per altri difaftrì la 
sì lungo viaggio \ c qualche tempo dopo il loro arrivo , nc mori un' al- 
tra (t). \ 

Dicevano» che il lor Paefe coofifieva in $x, Ifole ; non molto lontane dalle Raggut- 
Mariéint , a giudicarlo dalla piccolezza delle lor barche , e dalla forma delle flj? eh 9 
vele limili a quelle de 'Marianejt. Si venne a fupporre , che quell’ Mole foflfero d*lù 
in n. o ix. gradi di latitudine boreale , più al mezzodì che le Mariane , c ^ 
lotto il medelìmo grado idi longitudine di Guivam ; perché navigando etti diret- li. 
tamente da levante a ponente > approdarono a 4 udii Città. Eifi forellieri ig« 
giunfcro, che delle jx. Ifole, tre erano difabintc , ma abbondavano di favag- 
gini; e che tutte l’altre erano ben popolate. Interrogati del numero degii abi- 
tami» additarono un mucchio di fibbia » per dimoftrarlo aitai grande. I nomi 
di queit' Ifole fono» Paiz 0 Fai/, Lamululutupy Saraon, Taoropie y Valaiw. Sé- 
/.r van, Cutac » Tfaluc o Ifeluc , Farroilep o Viraulop , Xtay , Pie o Pis » Piga 
Lamurrec » Par, Falair , Caruvaruvwg » Tiatu » Lamuliur , Tavas » Sopperì » Té- 
caulep , Rapipang o Capeugeng , Tavon , blutacufau » Pijlu » C,’ ttan « Pala , Cucum- 
yat y e Piyalucunung . Le tre Ifole, che non hanno altro che falvaggina , fono 
Vicuìety Hulataity c Pagiart . La più confuterà bile di tutte quell' Ifole fi è La- 
nmrrec , dove il Re del Pacfc tiene la fui Corte ; ed a lui Ranno foggetti i 
Governatori di tutte falere (D) . Tra quei forclUeri v’ era uno de’Govema- 

F f a tori 

. • » • . ’ .) 


pelli portò uno di quelli alla colli di Cara . un pò di tempo, fi ritiravano con tute* i fi* 
g*n , nell* iftefiò luogo dov* er» fiato portato gli mafchj d’una certi età. Sulla fede dell* 
il Principe. Scefi in terra, lo vedono, lori- iftefle perfone li credei, che in qualche Ifo- 
conofcoAo , e colle lagrime-agli occhj lo fc<»n* l« . non molto lontani , v’era ni quantità d* 
piotano di ritornare con loro a cala. Li riti- ambra grigia , che gli idioti abitanti n* cale- 
grazia egli , e fol dimanda che dicano al Ke , fatavano 1 battelli ■ Perché quella gente alle* 
eh* egli ili bene ed è contento; nè vi fu ino- va i mafchj lontani dalle femmine , ed in 
do d’ indurlo al ritorno. Si crederebbe, che cafe fcpararc» % un £rave c giudiciofo Scritto. 

? uefio fo!o fatto dovei produrre uni ricerca , re non fa discolia di immettere ia fiorii 
e nulla di fitnile folle recìduto primi . Mi delle Amatimi i uu fi ride della finzione 
anche in J amai. Kob dove capitarono i P«. dell* ambra grigia C 7 ), creduta, per altro « 
laet * c’eran venute alla fpiaggia barche ora cofa vera da quelli di Samai . come avventi- 
con genre , ora Lenza i 6) . Su i ragguagli di xa più d r una volta nella lor Ifola. Ma per* 
alcune perfone così trafpoj-iatedalJ.i burraie* , thè non fi aliufaife di quell- preziofa drogai 
correva fra gli Spanniteli una favola. Che le nc fecero iGcfuiti lucrofo traffico f€). Noia 
^W 4 U(>» di certa I fu li erano in certi Ila- è dunque vero, che quelle ignote terre bua 
eionc dcli’anno vifitareda uomini di un’Ifo- abbila nulla di buono, 
la oppofia , j quali dopo elfcxe fiati con elle 


1D) Quelli gente moftrò una. Catta di qtunt’eran le Ifole, le difponevano neTtg 
tutto quel Arriptlagt , confi firme in S 7 Ifo- propria lor (ima zio ne , e ficcome quelle eti- 
le. Il modo di farli era (ingoiare ed cfatro. no copiate in carta, eglino davano il nome 
Mettevano (opra imi tavola tante pie ir uzze di cuicneduna , c dirigevano uhi figura da 

io* 


t O rhilof. TranfaR* Numero 317. p. il,». P- le Gohen , p« 401. Lcttr. tfdif Se cur. 
<0 Gemelli. ?• t- /. ù t ix. 

(7) Tttìto , Taire Crif . Madrid 1741- quarto, tom . iv. V*fe> x, §. **»• 

(t) Gemelli , ut fu tra • 
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tori con fua moglie , ch’era figliuola del Re : Benché and alierò mezzo nodi , 
avevano un contegno che li dilìinguea dagli altri T il marito , col corpo tutto 
dipinto a certe righe che formavano varie figure . Anche gli altri eran dipinti 
piu o meno: non così le donne e i fanciulli; niuna pittura in loro. Erano 19. 
uomini, e io. femmine, di differenti età ; in fattezze e color del vifo molto 
Amili ai Filippine/. I mafchj avevano una cintura a più doppi attorno al cor- 
po , la quale copriva le reni e le cofce : portavano fulle fpàlle un braccio e 
meno di pannilino grolfolano, legato davanti, e penzigliame fciolto di dietro. 
Tutti vediti quafi all' ifiefià maniera , lolo che le femmine avevano un pezzo 
di panno alquanto più lungo, pendente dalla cintura a' ginocchi («}. 

Il lor linguaggio differifee da quello de’ Filippine/! e Mananeji ; la pronunzia 
fi avvicina a quella degli Arabi. Alcuni, che io intendevano, oficrvarono , che 
quelle femmine, che parean fra loro le più didime, portavano parecchi anelli 
e collane di tartaruga (detta quivi etri)) ed altre fatte di cofa Amile all’ ambra, 
ma non trafparente . Ecco come vi velièro in mare fettanta giorni confecutivi , 
fempre (pinti dal vr;-to : Gittavano una fpecie di rete , fatta di mol tifiimi ra- 
mufcclli d’alberi legati infieme , con una gran bocca per entrarvi II pelce , e 
terminata in punta per impedirlo di ufeire . Tutto il loro alimento confiderà 
nel pefee eh’ rfii pigliavano ; falvata 1’ acqua piovana in gufej di cocco, ch'é il 
frutto della palma, di figura e grandezza della teda d’un uomo (6). 

In qucd’Ifole non vi fono vacche; chi ne vede , fugge via; come pur fug- 
gono al latrato d' un cane : non vi fono gatti , cervi , cavalli , né in lbmma 
quadrupedi, né volatili, eccetto quelli di mare, o quelli che fi allevano; ma 
non vi fi mangiano mai le uova . Ciò non odante , la gente ci vive aliai al- 
legramente, e coment iffitna del fuo dato . Cantano e ballano con efattezza c 
con regola, fempre in concerto, olfervandofi da tutti lo deflb umore e gli delti 
gel ti ; cofa molto piacevole . Stupirono affai del governo , pulitezza e codumi 


infcriverfi in ella, per titodnre quinti gior- 
ni di navigazione ci soleva a farne il giro; 
ed un’altra figura da collocarli fra ogni due 
Ifole, per moftrar quinti giorni di naviga- 
zione _vr fodero fra l’una e l’altra, il lutto 
era chiaro ed affai intelligibile (.9) . L’ifo- 
la . donde venivano, era AmirUt , in re. 
gradi, 50. minuti di latitudine fertentriora- 
le , e quella dove andavano era Flit., lima- 
ta a Allocco in . diilanza di la. giornate di 
navigazione, e in 10. giadi di latitudine to- 
i“if ■ I lidia di lcr domicilio aveva un cir- 
cuito di tre giorni di navigazione , e quat- 
tro ne aveva quella dove andav.no. la più 


grande di quell’ Ifole, che gli Spagnai*/» Ari» 
vono P intero, a Frintjfi linleque , eleCar. 
te tigli fi Pateg , non c che a ire g orni di 
navigazione a levarne dalia puma diGiivimf 
ne più di due a maellro dall’ Ifola di Mia- 
Amiti fra le latitudini boreali di S. gradi , 
xo. minuti, c 1 1. gradi , pò. minuti fio). 

Secondo quella loro deferizione , iurte le 
cinque l’rovmcie di quell’ Ifole Hanno da 
un grado 30. min, di Mezzodì fino a io. 
gradi di Settentrione , avendo l' Ifole di Sta- 
rmi/ , Mattino , le Moinerie e Gitolo a Po- 
nente , le Mirine a Maellro , e ^’1 Sfar g»- 
iijico da lune le bande tal). V’è quialcuna 

dil- 


lo) Philof. Tnnf. Numero 317. p. ify» F, le Gole » , p. 40?. Letti. edif. Se curieufa. 
C i) P. le Gei. p. 599. Palle, Chronolog. par le P. Ciurlivi * . p.vs. Lete. éiif. Se cur. 

(p) Pillo j. Trafili. Numero jip. p. 199, 
t IO ) Farcia, 

<11 ) Veti U Orti nelle T enfi. Tile/of. 
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degli Europei (e). Ammiravano le folennità e cerimonie delta Chiefa nella ce* 
lebrazionc del Servizio Divino; la mufica, gli (burnenti , le danze e farmi de- 
gli Spagnuoli i e quel che più li forprefe, fu la polvere . Elfi, di color tanè , 
come gii abitanti del Paefe , fi maravigliavano della bianchezza degli Europei . 
Non pareva, che averterò alcuna norione della Diviniti, oche adoraffero ido- 
li . I lor cortumi eran perfettamente felvaggj : non penfavano che a mangiare 
e bere , e ciò quando lor ne veniva voglia , fenza diltinzionc di tempo o di 
luogo, e quando trovavano di che foddiafar la natura : mangiavano poco alla 
volta, né mai quanto baHalTe per tutto un giorno (dì . Rifpcctavano molto il 
lor Re, e i Governatori delle Città , offervando un'artai puntuale obbedienza. 

11 lor rifpctto e civiltà confirte nell' acchiappare alla perfona, che vogiien ono- 
rare, la mano o ’l piede, e nel fregarli gentilmente la faccia. Fra i loro uten- 
fili avevano alcune feghe, non gii di ferro, ma di una gran conchiglia , detta 
Taciuto, la quale arruolano fopra certa pietra . Si (lupi vano a veder il nume- 
ro degli ordigni da falegname, che fi ufano a Gitivum nella fabbrica di un va-*, 
(cello mercantile . Nel lor Paefe non vi fono metalli . 1 MilfionarJ regalarono 
a ciafcun di loro un gran pezzo di ferro : Io ricevettero con tanta gtoja , come 
le forte fiato oro; e perché lor non venirti rubato, fe lo mettevano fotto il 
capo, quando andavano a dormire (e) . Non hanno alrre armi , che lande o 
giavellotti con o(Ta umane itv punta molto acute c ben incafirate. Sono natu- 
ralmente affai pacifici; ma fe avviene qualche baruffa, ella fi decide con alcu- 
ni fcappclJotti; cofa affai rara, perchè, le la zuffa fi fa feria, li feparano , e 
predo fi riconciliano. Non fono già ffupjdi e goffi ; anzi , per lo contrario, 
bartantemente vivaci c fpiritofi . Non così robulli come i hUrìanefi ; ma ben 
proporzionati, e di figuri limile & filippine]! . E match! e femmine fi lafciano 
crcfcer lunghi i capelli, onde feendano fciolti in fulle fpalle. Intendendo , che 
dovevano eficr condotti alia prefenza del Padre Mirtionario , fi di pilifero tutto 
il corpo di giallo, colore di grand’ornamento per loro. 11 più vecchio di que- 
lli forcrtleri eri (lato una volta gittato fulla coda di Corego» . Sono bravìrtì- 
tnì marangoni : dicevano , che una volta pcfcando pigliarono due gran perle 
nelle conchiglie , ma rbc non conofceodone il valore , Je rigittarono in mi- 
re (/)- 

Com- 


diBérenxa di quel , che fi dice nel Tello , e 
eh* è fondato fui credito delti primi ninni- 
vi i Ji r.oltn oiierv&zione viene di uni pi. 
(Ioli ferirli dipoi il l’idrc lo Cohen in tem- 
po ch’egli trifmife quelli primi t’fuoi con- 
ducili Gefuiti in f roccia : tilt fupplifce. 


die* egli, itle mancini* del prhno ngguiglia 
(li). Elio P:drc Pitia iliii proibite . che 
per la loro liiuizionc . e per iltre circoline. 
ze , quell' lfole ibboudino d’oro . d’imbn , 
di f(ic iicne e d' lini preziofi effciti (il) . 


(e) Do Boti Climi. M°d- p. voi. T. le Coitoli . p. 406. Letirei édif. de tur. 

(d) .'■■do f. Trtnf. Numera 117. p. 1S0. Do Boti , ibid. Letcr. édif. le cnrìeufei. 
(O P. le Gii. P- 407. Philof. T r: afidi. Numero J17. p. tpo. lette, édif. le cur. 
(/) P' le Adii* , p. 40!. Lettr. é.iif. Oc cur. Piiilof. Tnnfid. Numero j 1 7« p. Ip6. 
tu) ti enfiati off» Cere» 00» quell» di tir. Je Pitie. 

(lj) Sjmrfi» f'flol» ai a ) » eli» foto tur.» tUIP lftle Mortone. 
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130 LA’ STORIA 

Compirli davanti il Padre Milfionario , e veduto il profondo rifpetto che fi 
aveva per lui, Cubito pensarono ch’egli forte in quello Paefe ugualmente arto- 
luto Monarca che il ior proprio; e che dal fiato «Ielle lue labbra avertè a di- 
pendere il lor delfino . Se gli avvicinarono con tutte le dìmollraziom di timo- 
re e riverenza; ed egli dal canto fuo tutto fece per confolarli , e far loro com- 
prendere che nulla dovettero temere . Si diede l'opra tutto ad accarezzare i loro 
figliuolini, tre de’ quali erano alla mammella , e cinque appena fpoppati e ca- 
paci di camminar Coli. Ebbe altresì cura di diOribuirli in modo proprio, ernie 
i maritati non veniflcro- ad eflère feparari, e che almeno due reftallcro femore 
infieme; né mancartelo di compagnia. Quell’ attenzione fece buon effetto: con- 
tenti a tanta cortefia, fi conformarono a poco a poco al coll urne di quelli con 
cui vtveano, e fi efibirono pronti ad accompagnare chiunque andaflè a conver- 
tir alla Fede i lor compatriotti , difpollirtìmi ad operare una corrifpondenza 
fra le lor lfole e quelle di S. M. C. (g) ; al che gli aveva gii follecitati il 
Milfionario . 

' Piacque tutto quello a! Gdvernator delle Filippine , il quale commendi la 
fpedìzione dell’ lfole dei Palaot , ma non l’intraprcfc mai , né lui , né il fuo 
fuceertbre . Il P. Andrea Serrano , Milfionario piirtimo e di gran probità , che 
per 30. anni avea predicato e protetti gl’ Indiani nelle Filippine , prefa la cofa 
veramente a cuore , andò a Rema l’anno 1706. ed averxione ottenuto racco- 
mandazioni per la Corte di Madrid , in con (èguenza di quelle fu dato ordine 
«H fpetlire immediatamente coli due Mirtionarj (è) . Partì dunque in Novem- 
bre 1710. a tale fcopcrta una nave con elfi , e con un ncofito ch’era rertato 
a Samai . Dopo una navigazione di 14. giorni olfervarono due lfole a maellro, 
e i Padri le chiamarono lfole di S. Andrea . Da una di quelle venne un bat- 
tello, e fattoli vedere il neofito compatriota , gli Indiani entrarono nella nave 
gridando Mapia , mapia ! cioè buona gente (i)’. Furono ricevuti con gran corte- 
fia e reciproca gioja . Diifero, che il nome della lor Ilota era S anfani ; c che 
la principale del loro Arcipelago s’appellava Panlok , fituata a greco tramonta- 
na. Nominarono anche due altre lfole, una a libeccio, l’altra a (ciiocco, Me- 
rlerei c Paulo . ( Il Sig. d' Anville di ad entrambe il nome di Puh Meriere . ) 
Il Capitano della nave non potè trovare né porto né fpiaggia comoda : uou li 
lafciò però di mettere in terra i Mirtionarj , che io deliberavano , infieme col 
Talaot, che feco avean condotto, con fua moglie c figliuoli. Qucll’Ifolc erano 
in cinque gradi, 18. minuti di latitudine boreale . Erti poi navigarono a Pan- 
lok, diftante 30. leghe, c parimente feria porto; né al lor ritorno fu egli poi- 
fibile di approdare a San faro! o Sonrcl, né anche collo fchifò, onde ritornarono 
alle Filippine fenza nuova alcuna de’ lor Mirtionarj . Allora il Padre Serrano s’ 
imbarcò per la flcrta fpedizione , e partirono molti anni prima che fi avertè 
nuova ali veruno di quelli Padri . Alla fine li Ceppe dalla Cina , che i Padri 
Dubercn e Courril, i primi che furono mandati, erano (lati uccifi dagl’ Ifolani , 
i quali nel proprio Paefe non ciano sì innocenti Cerne lo parevano a Samai 


t s ) Fartes Cbron. par Cbarleuix , p 44. A le Coi. p. «o/. 

ti) Fii)oo, iom. i*. p. iS;. Du Soh , p. fi. Lettr, ddif. & cur, , 
t i) Relation de la Découverte dea Islei des palio* ou Novv. Filipp. 
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(Jk) (E). Quanto al Padre Serrano, egli indurite il capitano della fua nave a 
tentar dì correre in una cala; ma il Tuo zelo fu fatale per lui e per l’equipag- 
gio, eccettuatone un folo Indiano, il quale poi in qualche modo capitò alla 

Ci- 


(E) Trafcriviamo qui alcuni paffaggj tratti allori gl’ Indiani rientrarono ne* lor b&t* 
da! Giorni! originale di quefia fpeaizione , », telli per guadagnare la riva, 
fcritto da perfona imparziale che aveva di- *, I nofiri Mi ({Tonar» fecero ogni sforzo pof- 
flinto comando nella nave C »4>* ». libile per ritenerli a bordo * ma in vano. 

„ I.a geme é di &on idimi figura, e di ro- „ Lor parlarono per altro qualche poco fu i 

„ bulla compitinone ; erano nudi , folo che „ primi princirì della Religione , e Iqr in* 

„ portavano circa il mezzo del corno un pcz- ,, J legnarono a pronunziar netto i fanti no* 
,, zo di Ituoja \ capelli ricci » aliai piccola „ «nr di Gosi e Mario» Lor fecimo varie in- 
», barba t e per difenderli dalla pioggia , fi „ re erogazioni circa l’ampiezza dcil’Ifoli e 
», mettevano Tulle fpalle una Corta di terra- », ’I numero deg'i abitanti • Rifpofero » che 
„ jolo fatto di rtuoja dente e molle , e in „ IMfola girava due leghe e mezza , e che 
,, teftì un cappello, della ftefia roba, tondo, „ vi potevan efiere 800. perfone , le quali 
,, fittevi penne d’uccelli dritte • Stupivano », viverne prioci pai mente allocco , di pefee 
f , ellremtmente a vederci fumar tabacco. Sri « „ e d’ infilati . Siccome le correntie ci porr 
M mivano fopra ogni cofa il ferro, e yeden- ,, tavan vis a fcilocco con gran violenza , non 

,, done qualche pezzo , Io fiavan mirando „ potemmo ravvicinarci a terra che nel quif- 

», colla bocca aperta , per inoltrarne la loro ,, io g onio circa le fei della marnai. Allo* 

M avidità j e fe noi non intendevamo i lor „ ri ci trovammo alla bocca del canale fra l« 

it muti fegni , non celiavano di arJentcmcn- ,, due lfe!r. Miniai ancor una volta la feia- 
„ te dimandarlo. . „ luppi per vedere di qualche ancoraggio ; 

,, Nel dopo punzo fi fiaccarono dalla riva „ nu ella ritornò yerfo le quattro del dopo 
„ due altri battelli , con orto uomini incta- ,. pranzo co'ia notizia , clic quella coila era 
„ le ubo : tolto che ci furon vicini , comin- ,, tutti una roccia , e che non vi fi poteva 
„ ciarono a cantare , battendo Culle lor co- „ grrrar l'ancora. 

,, fcc il tempo colle mani . Venuti a bordo, ,, Lì f. Dicembre 1701. circa le fette della 
», a'cuni di loro fi fecero a nvfurare li lua- », mattina , i due Padri rifolfero di andare 
», ghezza delia nave , fu ppon indoli fatta di „ in terra e piantarvi .una croce . Doq Pa~ 
„ un fol tronco d’aioeru , mentre altri con- ,, d Ila ed io meiefinto lor rapprcfentatnmo 
», cavano il numero delle perfone • Ci per- „ i pericoli a cui fi efponevaoo , e quanto 
„ tirono alcuni pani » qualche pefee «a 1!- .. avellerò a temere da quegl* Ifolaoi * a noi 
„ cun'erbe . II lido dr tutte oucil’lfole era „ sì poco noti i e l’imbroglio, in cui fareb- 
», coperto d’alberi . Ne* bitrei li , adai pulì- „ bero , fe trafportati noi dalle correntie 1 
», ti e ben fatti in apparenza , ufavano vele „ gran diftanza , non potcfiìmo più manda- 
„ triangolari : il bordo a foctovenio ficea „ re legno a prenderli od a (occorrerli . Tal 

„ fianco , onde ri battello non fi ribaltafie . „ era il loro zelo , che periìfiettero nella ri* 
„ Quando fummo vicini a t«rra , mandai il ,, Colazione i e lafciato frate Baudin nella 
„ mio fottopiloco a fcanJigliare per metter ,, nave, entrarono nella fcia lappi, preaden- 
„ la nave all’ancora. . ,, do con loro il Quartìermaltro della nave , 

,, Giunta la fcia'uppa a un quarto di lega „ la bandiera de* (oldati che avevamo abor- 

dall'lfoJa , vennero tre battelli pieni di „ do * e il Palaci colla moglie e fijjlj. 

,1 gente; ed entrati alcuni di loro nella fcia- „ Partici i due Mifiìonarj , tennimo con- 
„ iuppa, un ladina» vi ofiervò una fciabla , „ figlio di guerra per vedere che cofadoyef- 
„ e dopo averla ben confidcratt , falcò con „ fimo fare . Don Pad,liu , il Gettata laico, 
,, e(Ta in mare . li mio fottopiloto , al fuo ,, ed io , eravamo tutti e rre di parere, che 
,, ritorno , riferì , che non v* eia fondo buo- „ il meglio fotte di far vela all' Itola di fan- 
„ no per ancorare , cflendo l’acqua molto „ lofue , la più grande di quefi’Ifole , e Jon- 
„ profonda» e duro e Se qgliofo il fondo lun- „ tana 50* leghe da quella che avevamo la- 
„ go la riva . Per tutto quello tempo io non „ fciata • Li n. verfo le nove ore della 
1, ebbi che a far vela per refiftere alla cor- „ mattina , la difeoprimmo 1 a Mezzodi era* 
», rcntc , la quale andava con gran forza a ,» vaino in 7, gradi » 14. minuti di Utìtudì* 
». fcilocco 1 ma nella ferì , mancato il ven-< „ ne Settentrionale in difianza di circa una 
„ to , cornine Minuto a prender il largo ; ed „ lega da terra $ a 4 * ore dopo Mezzodì fi 

„ fiac- 


(4) Chatltvcìx , Faftcs Chron. p. 44. Trijto t tom. il. p* i> r « Le tir* £i'f* & tir. 
(14) Belar, r» forme de Journal de la Dcrwt»»r/r dei hlts dn faina* 
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Cina t e diede queflo ragguaglio a’ Padri G fluiti di coli , dai quali fu trafincf- 
fo a’ lor confrattelli alle Filippine ( l ) . 

Ma finalmente tutto quell' Arcipelago , al numero di Ho. od 87. Ifole , fu 
feoperto per accidente come fe n'era gii feoperta parte . Nel 17»». una barca 
firanicra corfe full’ efiremità orientale dell’ Ilota di Guam con undici uomini « 
fette femmine e fei fanciulli: un paefano, che li vicino pefeava « ne avvisò il 
caporione del villaggio: quelli li perfuifc di sbarcare; lo fecero, e furono trat- 
tati affai cortefemcntc . La lor barca pareva curiofìlfima anche agli (ledi Mj- 
rianefi, le cui prue fono tanto ammirate dall' altre nazioni : in alcune cofe raf- 
fomigliavalì a quelle; in altre era molto differente: fimili affatto la prora e la 
poppa rapprefentavano la coda d’un delfino: fulla coverta eranvi quattro pic- 
cioli gabinetti, puliti a maraviglia , ed affai ingegnofamente coperti di foglie 
di palma (m). Di quelli ve nera uno a ciafcun capo della barca , cd uno a 
ciafcun Iato dell'albero fopra gli fporti o tela} : perché ne avea due , quando 
le prue Mariane/i non ne hanno che uno. La diva era parimente divifa in varj 
appartamenti, alcuni per contener il carico, altri le provvifioni . Quello bafli- 
mento era partito con altri quattro dall’ Ifola di Farioìep per renderli a quella 
à' Ficea , ed aveagli fviati una burrafea . Al lor dire , quell’ (fole giacciono in 
latitudine boreale di undici gradi ; hanno la Muova Guinea a mezzodì , le Fi- 
lippine a ponente , le Mariane a tramontana , e '1 Mar Vaàfict a levante . 
Quell'Arcipelago li divide in cinque Provincie , ciafcuna delle quali ha il fuo 
particolar linguaggio, che non lafcia però d'intcnderfi , benché con qualche dif- 
ficoltà, anche nell’ altre; e li crede, che quelli cinque linguaggi non fieno che 

dif- 


„ fiaccarono dall, riva quattro battelli , i qua* 
,, li fi tennero in dittarsi di eirra la fun- 
„ ghrzzz di uni mezzi forconi , e furon po- 
M co doro feguitart da due litri battelli ; m 
„ fine tlcuni di loro filrarono in icqui , e 
,, e ruotando ci vennero 1 bordo > con in- 
•1 renatone , come parevi , di rubir ognico- 
n fi che lor capiicHe alle mani . Uno. pre- 
■1 fa uni dreni di ferro , li tirivi fperan- 
„ do di romperla > un altro acchiappò uno 
» llrapunto , ippefo di fuori ad 1 (chi gare ; 
>, e un terzo cercava di entrare in un bocci- 
» porto . 

„ Don Prillila , confiderà ndo l'aria di 
•* quella teme , Oimò ben di metter full* 
■1 arma i faldati , poiché v’ erano almeno lo. 
11 Indiani in quelli battelli j ed allo Hello 
» tempo lor fece legno di liar lontani : on- 
>■ de cominciarono 1 rogare verfa la rivij 
„ ma nel partire fcoccaronn una tentpefta di 
t. frecce , quattro delle quali caddero nella 
„ noHra nave. Allora D. Paddi* ordinò una 
.. Calva generale d’armi da fuoco ■ e fubuo 


,, gli Indiani fallarono in acqua , Iifdindoi 
,, loro legni , e nuotandoalla riva a (lupen.lt 
■, dillinza; ma poi veduto reffare II fuoco , 
11 ritornarono ai lor battelli , e voeironover- 
ia fo terra colla maggior fretta potabile . Efa- 
1, no tutti nudi t alcuni dipinro il corpo a 
,a differenti colori ; pelle generalmente oli— 
a. va lira , in alcuni piò feurt che in altri t 
„ né altro ivrtno che poche frutte di eoe- 
i» co ♦ « » 

D* qui h vede , che le Nazioni barbare , 
che non hanno commercio con altri uomini , 
fono ingiurte e di fumane co* loreliierì , finché 
giunrano ad accofluinarfi a loro ( • fin 

oltre , fi confermano tre punti f che v* è 
qncrt* Arcip? lago delie Show Filippine ; eh* 
celi è comporto di moltiffime Ifole , tutte 
«Ditate i e che que* popoli hanno bonifiìtne 
barche , e fono affli deliri navigatori ne* 
loro mari ( io ) . Abbiamo sfi Spenteli per 
teftimonj di quanto ne bau detto gl 'latta* 
ni • 


(/) Ch**l*vei* t Falle* Chron. p. 44. Fajee , tom. ir. p. tjf# ijp. Lecr. éJif. U tur. 
(*») P t charlevein Fafi. Chron. p. 44. 

( 15 ) Pere le Celie», Hi/l. dts hlet Mari me s , p. 401. 
f |6) Dn Bois t Gitg. M*d. p. jOf. 
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differenti dialetti di corrotto Araba (ir) . Quell* Mòle godono un bel clima, ec- 
cetto in tempo degli oragàni -, il Cuoio affai fecondo produce erba eccellente » 
alcune dilicate frutte, e copia di bcllHfimi ed ombroiì alberi. Non hanno rifo, 
frumento, orzo, né grano Indiane ; ma bensì frutte, radici e pefci in gran co- 
pia , ed alcuni volatili . Non hanno forti veruna di quadrupedi . Li gente é 
grande e ben fatta, con capelli che un poco inclinano al riccio de' Negri; con Mio». 
na(o più diacciato; occbj graffi e perticaci , e barba folta ( come non 1’ ba*»« 
altra catione Indiana . DifSerifce la carnagione delle pedone per tutte le gra- 
dazioni da un biondo d'ulivi fino ad uà colore fcuro ( F ) . Gravi e decorali 
nel portamento , non fono punto malinconici ; anzi cantano e ballano affai , 
anche con qualche grazia ; fra loro molto fi amano e danno di buon umore : 
foglion dire come in proverbio. Un verna nen ammazza mai /’ altro . E’ vero che 
talvolta a' azzuffano; ma fubttd che v'd fangue, finifce la riffa, e i vincitori 
alzano archi di trionfo (#)» 

Non hanno didinta idea di un Ente Supremo , ni delia Provvidenza ; ma Jtrfégie- 
credono l'efidenza di fpiriti buoni c cattivi, i quali lì maritano e fanno figli- **• 
noli , e intorno a' quali hanno moltiffime tavole e vane darle . Credono 
uno dato futuro, in cui i buoni fieno felici, e miferi i malvagi. Hanno Sa- 
cerdoti e Sacetdoteflè , che pretendono di vivere cogli fpiriti de' morti , e pro- 
nunziano deeifivamente chi fia felice o infelice . 1 cadaveri di gente ordinaria 
lì portano al mare e fi lafciano ai pefci; ma i Nobili fi feppellifcono in tom- 
be particolari con gran pompa e cerimonia . Quelli fono confidenti come fpi- 
riti cuftodi col nome di Tabaput ; invocali ad ogni occaGone il lor ajuto , e fi 
Tarn. XLiy. Gg fa 


(F) L’eruditiffiinò P. Ftijae, il quale con lo Stretto di Feti! tirar ( 19). Si ritraete circa 
tanta gloria cornette glierrori popolari (ir), la Jav» Minar, ora detti Bolk (*o>. Dicele 
difingtnna anche di quelli che riguardano 1 ’ Arine 1 Aorte d* un piefe, liippclto Cile re nell* 
efiAenza di certi pielì . Egli nega quella del- Anuria» Mandinola , e il quale gli Spaiata- 
la tribù o popolo Ae’ Botteaeoa ne',monti di II avevano dato il. nome di al Gr»n e muti I 
C»fli ih», benché appoggiata a buoni Amaci deride le ricerche fitte per la città da lai Ca- 
di .liverfi nazione . e provi chianmente eh' furai , Aitimi non lungi dalla Srrerto di Sfo- 
cili è uni favola < *1 )■ Fi poi menzione di lattone i ed é di parere, che poco crediti» fi 
Pnnihnya, t 9 Aria» idi di f tornea , KoU di debba dare elle antiche notine del paefe di 
cui par ano vari antichi Scrittori, e ne.fi ve- in.ro , fiutato nelle più remote parti dell* 
dere la grand* incertezza . Tinta di cofa finta Arrenie» Setunarin »'$ (11) . E finalmente 
l’Ifola di 5 . B randa a n S. Blondel, fuppn- non nega del tutto I* tftAenaa dell’Ifole de* 
Ai giacere vicina alle Co iurta. Nega l'Ifota PoLoai . ma .confiderà di poca coifeguenxa l* 
di nell’OceaooSenenr rionale, ben- andari e in aracela , aache dopo di diete fin- 

ché alcuni abbia n Cippollo ch'ella elidi nel- tn informato dei loro fito e popolazione» 

.1’) 

(*) Lettre» édif. & rurieufet . 

(a) P. le Geline . Philof. Tranfaff. n. qtg. p.199» Lete. ediC, Se eur* 

( tri r. Ferreo , Taot Cria- tinte- a a Mairjj 1741. atta Maia Dr/r. re. §. uva 


( il ) Ninniti. CnriaC. Fhiltf, 1. i. r. xxxv. A la» fa Janeiro , da Balta} ttafp. I, vii, r. ». 
Nnhn i Catmrf.r. Land, fai- 1703. p. tip. 

I 

( 1 * ) HoHkji. vai. Hi. p. uuui. 

(so) «re. dea Varai fatar l'iao'otifa. ee. tam. ii. p. no. in. 

(si) d» Sia , Giti, il ed. /. g 4 u 


t 


\ 
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fa loro delle offerte , cofa che noe fi fa mai cogli fpiriti celefti o infernali , 
Non fi'ruran molto di fuper di quelli ultimi ; r.on rendon loro alcuna forca d’ 
onor disino; non perfino ad amicarfeli, né temono di offenderli tp) , 
atvtrne. Il lor Governo è un’ Aridocrazia regolare . Vi fono in ogn’ Ilota parecchie 
famiglie di Notili, il più vecchio di ciafcun» chiamafi Tumnl j v’ d anche i,n 
ogn’lfoia un Tarr.ol principale, che amminillra la giudirii col patere degli aliti ~ 
Tacici. Quelli Nobili tempre coinparifcono ia toga decente, con lungi barba » 
ed 'flettano una gravità maeftofa. Danno udienza in lor propria cala , Ceduti 
fopra una tavola; chi lor s'avvicina , piega il corpo , nè inai alza gli occhi 
quando parlino ; e nel ritirarli , fi guarda bene di non voltar loro le fpalle . 
Ma con tutta quella gravità e rifpecto, nulla v'dche modri tirannia per una par- 
te, o fehiavitù per f alita . Non cfcrcitanQ la loro autorità che per dar buon 
cordiglio, e io folhugoho con dar buon efempio (q), Non hanno che pna foli 
renditi, e queda di una forca dravagante . Tutto il ferro* che pgr naufragio, 
od altro accidente, capita in mano del popolo, appartiene di diritto al T*mal, 
il quale nc fa drumenti utili, par affittati! caro, e così averne il modo di fo- 
fìencre la fui dignità. Ogni Tumol s’addormenta la fera al canto de’ giovati» 
del villaggio, a’ quali perciò fa egli poi qualche regalo . Queda preminenza è 
per altro pcnofa ; mentre il Tjmol debbe con una rcttt ed innocente condotta 
late ogni dudio di mantenere la dignità del fuo carattere , cofa che gii proc- 
cura una fommeffiore ignota a’ più difpotici Principi , ed una venerazione e 
rifpecto appena mido di timore •• poiché tutto il gadigo del Tamol i una fi» 
prenfione ; e fc le perfone cattive fono iocorriggibiit , le bandifee i] Conlìglio dei 
T.irrtl ad Ifolc lontane (r). 

Edi/r,- In ogni «-illaggio vi fono due cafc dedicate per 1’ educazione della gioven- 
*""• tù ; 1 ’ una pe’ fanciulli , l’ altri per le zitelle. Si allevano i primi * in tutto 
quello che la n-zone fa, da uomini attempiti che poffeggoro a perfezione le 
tari- cofe ch’i.Tcgnano, come latebbe, Parte di coltivar i frutti c le radici p 
i fiori c l’ctbe odorifere, eh’ elfi amano affili . Il modo di fare utenfìR dome- 
ilici' di ceder reti, e di far la punta alle lande, forma la feconda parte deila 
loto indicuzione. Gli ammaedrano poi nella pefea; e divenuti abbaftanza gran- 
di, gli iniziano nella fabbrica de’ battelli ; e finalmente s'infcgna loro qualche 
poco d’Adronomia, modrando loro in una sfeci le poche delle eh’ effi conofco-' 
no , e ’1 modo df applicare queda picciola parte di feienza alla navigazione , 
alla qual arte gli addedrano. Le fanciulle imparano ad acconciar il pefee , le 
frutta e le radici in divede guife; a fcminarc una cere’ erba ; a prepararla in 
modo a farne filo; a filarla e cederla in panno ; e a cavare dalia corteccia d’ 
un albero detto tallbagi) le fibre, di cui fanno duole e vele (s). 
nivtrii. Il canto e la danza vi fono i principali divcrrimcnti ; ma non fi fa cofa fi a 
re,*/. , mugica ftrumentale : allora uomini e donne fi piccano di effer molto ben vedi- 

ni tler~ * ' - r. 

tilt. **» 

* J ... * • * 

C p) eh tri ittii* . Fafkci Chron. p, 44. Djjf. on Nati*; md DHVov. !*«. éii(. 5 c cut» 


(f) Chmltv. p. 44. 

• • - • . \- 

(r) Ictr. cdif. & curieufes. 

' \« • . ^ • *l ♦ •• r . 

CO Cbgrlev§ix , Filles Chron, p. 44. « . 
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DEL COMMERCIO DEGLI EUROPEI ec. ajj 
ti; puliti e netti lo fono Tempre, polche 1 fi Urano tre volte .al giorno : pori*" 
no in teda e pennacchi t ghirlande di fiori ; hanno gran buchi nell’ orecchie » 
pieni d'erbe odorofe; ed ai polfi della mano, al braccio, alla caviglia del pi e " 
de , una Torta di fmaniglic . Si efcrcitano gli uomini alla lotta , alla Uncia , a 
gittar pietre al fegno, a palleggiare , fecondo le ilagioni , per farfi attivi ed 
agili nelle varie fatiche dalle quali dipende la propria fuffiftenza (r). In Feb- 
braio tutt’ i Tomo! fi radunano nell’ Ifola principale , onde predire fe la pelea 
farà buona, e l’anno Tegnente felice o no ;-fupcrftizione che giova a folk-nere 
la loro autorità , e eh' é in tutte le nazioni barbare un effetto di curìofità e 
d’ ignoranza ( u ) . 

Quello nuovo Arcipelago , eh’ é una notatale aggiunta alle Mariane , ha vari . ,, 
nomi . Alla prima ebbe quello di Palaoi , datogli probabilmente dagli Ifolani r * 
medefimi ; pei quello d’ I l'ole di S. Barnaba e J. Andrea , da tircoffanze già ac- cipe lago, 
cennate. Trovali talvolta con quello d’ Itole Care/ine-, ma il nome più comune 
fi è quello di ìiuvoe Filippine (w). 

Che fe ne abbia , da più di due fecoli , poca notizia , effendo terre fituate /intra 
ne! bel mezzo d’ Itole poffedute dagli Spagnuoli, è cofa (ingoiare. Dopo la pri . f et» fen- 
oli feoperta, prodotta dal cafo, ( cofa vie più (ingoiare ) palfarono più di yo. T "‘ J * 
anni fonia che mai li ccrcaffc di avverarla . Né Geografi , né Storici , né Po- 
litici nc han fatto conto (a) . Perduti gli uomini nelle contcfe intorno agli at- 
tuali pofiedìmenti, non fi curan di quello che potrebbe contentar tutti (d) . 

Sono circa 15. anni, che il Padre Feijoa trattò di favola le prime notizie, che 
di quell’ Ifole diede il P. Andrea Serrano in Madrid (z). Ma 4. annidopoegli 
confefsò il fuo sbaglio, c le riconobbe per vere e leali, non lattando peròdi 
negare , che vi poifan elfer copi» d’oro, argento e fpezicrie, poiché dalla paf- 
fionc degli abitanti pel ferro ne arguisce lalor mancanza d’altri metalli (G ): 

•’ ■ Gg * ft«- 


(Gl Pro labi Ime me ali antichi po(Te(Iori <11 Contrade di Xhri cd Arabi tttefo >1 linjur;- 
^uett'Xfole erano le lattughe dei Tamel , ve- gio e li lunga birba ( ai ) . Forfè et trovaro- 
nuteci forfè dalle filippini , o piutodo da no, 0 ci coadutfero Ceco tUtt Indiani : lagna 

Va- 


CO Lettr. édifc ec. 

Co) P. le Gibitn, I. i. Da Eoi : , Céog. Mod. 

» i 

C »») P. le Gai. p. 401. goa. Gemelli , P. v. I.i. c.iz. lettr, édif. Se curieuft». 

1 (ar) L’Bfptit dea loia , Iiv- ai, c. aviii. 

. * a . 

Ittico , Difc* 1 . io, Lettres éiiC cor* 

(;t) Ftijto , tom. i*. p. ijt. 

( Rtmttjto, tom. /. fol. G*lv*no . Rtctteii da Voti qni ont forvi ÀV ttohVbJ. tc 

tom. vi/i. p, no. 111 . . . 
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flrana confeguenza ; mentre poteva n e 01 faper tifare il ferro, e non l'oro c Ir’ 
argento » dipendendo l'ufo di quelli ultimi dalle mifure del commercio e dalla 
dèmi delle Nazioni ; cole incognite a popoli feparati dal redo del Mon- 
do ( a ) . 

E'falfo, ohe l'importanza delle colonie venga dall'oro che vi ft cava dalla 
rìrtaìt ,ma ( * ) • La Patria non è alloca padrona che di miniere e di minatori ; o fe 
rrunriTt , pur d’ abitanti, tniferi quelli, che lavorati per altri. Le ricche miniere di raro 
“■ fanno ricco un pack, molto meno quelle di claffe piò luffe , benché più utili 
(c). L’oro e l’argento., che arricchilce un paefe , non éque.locheli cava dalla 
terra, bensì quello che s'acquifla coll’ indultria . Il primod una fpezic d'oro vo- 
latile, che né con leggi, nd colla forza fi pud ritenere; l'altro è sì, filò e sì per- 
manente, che folo cede ad un'induflria fuperiore (d) . Quell' Ifolc pofl'on dunque 
«ffer preziofe, benché non vi Ita né meno un grano di que' preziofi metalli . El- 
le poffeggono quafi tutto quello che la Natura pud dare. Clima dolce e fereno, 
non cllremameme caldo , quantunque nel bel mezzo della Zona Torrida ; lena' 

al» 


varietà delle ctrnfgioni ft fuppornr una mef- 
rhitnza di popoli, e particolarmente di Ne- 
gri della Nuova Quinta . tttefo il riccio de' 
capelli. E pii quelli Negri penetrarono an- 
che nelle Filippine ( 1 j ). Come poi vi lolle 
Dna razza di Hianchi , e l’indica il color ra- 
nd, e ce lo fpiepano gli Scrittori Spagnuoli 
Capi. Qiundo Marma L-fn i* Lt tuffi fu 
mimino nel ntf. a foggiogaré le Filippini , 
il piloto della fui nave congiurò con iS. per. 
ione dell* equipaggio di uccidere le reilanti a 
bordo, per rorticrli a corteggiare falle code 
della Crea - Pillile le Ladroni, fu feopern la 
congiura, e quc’difperaii furono nielli a Ter- 
za m un’lfola, che fi f lippe nr edere (liti una 
di quell' tira pei ago . Si può credere, che vi 
fi trowon urlìi ne ce (Bri d’ imparar la lin- 


gua degli abitanti, dì ottenerne mogli e «fe, 
ai abbraccitene i colìumii e che in una gene- 
razione o due . mefchiitt con quella erme , 
perdettero a poco ogni fentimenio dell» pro- 
pri! origine e religione i come li fupjione ef. 
fiere (laro il calò di quella «zza d’ Indiani 
bianchi , la quale lì dice occupire la ci uà di 
Lai Colarti, e venire da Sfatami, naufragati 
nello Stretto di Magliaro i equipaggio di tre 
navi, non d'uni Poli come fupponc il P. 
Foiico- E lìccome le naaioni indiana riferì— 
feono, che nella terra ferma a mezzodì del 
Ctih v* è geme, ch’efle chiamano C-farei , 
di «magione bianca e guance rubiconde , non 
difiìmilc dall’ Europea , credono gli Spagna a. 
li ch'ella Ita uni razza di quelli che coli re- 
li nono in quella parte dello Stretto Izj). 


(») Philnf. Trlnf. n. py. p. itp. P. te Gehìen , p. 401, Da Beili P- gol. 

/ ’ • 

fé) Marma, c. za vii. P. le Gaiien, I. i. Da la Bariiuaii , voi. p, i. ztf. zaf- 
fe > Gemitìi, P. vi. I. f. c. x. L'Efprit dea loie, I. zzi. c. zvii. 

< d) Dilc. on Kavig. znd Dite. Monfn't Sire Tufi a, v 7 aad r i Survey ol Tilde ■ P. iti. 
taj> Arge»! ala, Hi. ài. Gemetti, P.v. hi. e. iar. ffatafrelt , f, ré. f. x x *i- 
(* 4 > P. le Gii, in , f. «a!.- 409. D. fata Gran y Maatf. Liti, idi/ '■ 3> tur. 

Il| ) Alf enfila, hi. iv . Alonfa di Ovatte , 1 . ri. e. v. Feijoa, tana. ré. Di',., x- f 14- 
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alcun foffio di vento freddo. Terreno affai fecondo (H). Situazione frficirtima, 
che tutto compendi , in egual dirtanza da pae(i ricchi; in mezzo del più am- 
pio e più tranquillo di tutt'i mari; e col comodo della più ficura ed ertefa na- 
vigazione. (e) In quelle * 7. Ifole non vi può elfermeno di centomila abitanti : 
ancorché r.on ve ne folte che la metà , non é egli un beU'acquiilo per qualun- 
que Stato/ Quante converfiori alla Fede! quanti miglioramenti in quel popo- 
lo, e per l'indurtria, c per .Farri, e per le fetenze, e pel commercio! Alcune 
relazioni dicono, che v'é .inerte oro ed argento. Egli è ancor più probabile * 
che vi fieno fpezicric, poiché a polente di erti: Ilole non v’é quafi paefe che 
non ne abbia, quantunque gli abitanti he facciano per motivi prudenziali un 
fegreto (/) (I). Vi faranco anche altre prtziofe merci, di cui quegli Ifoiani 
non hanno la minima cognizione; le feoprirà il commercio; ma non bifognacon- 
quiltarli, molto meno opprimerli; bifogna irtruiriì, indi proteggerli nel pieno 
godimento delia libertà e del traffico . 

Gli OUndefi fanno ogni sforzo per impedire in certe Ifole la naturai proda- j,,'"*"" 
zione de' garofani ; per afficurarfi il tnonipolio delia mace e nocemofcada; epcT Spttit. 
portar eglino foli la cannella in Europa (g ) ■ Ciò non ortante v’é cannella ero, * 
garofani in Miadatue, e ve n’é ancor più nelle Ifolette di Me augi 1 , le quali o 
fanno parte di quell' Arcipelago, o non ne fono diRanti che poche ore di vela. 

Si fa parimente) che la più fina nocemofcada non é molto lontana da quelle 


(H) Li primi Cirri delle Na ivi Filippi- Arcipelago; equelli che furono fpinti t Gaam', 
ir. differente dilli fecondi . fu delineati fui- dilli parte «greto: edtn ciifcum d’elle prò. 
Il reazione di quegl’ Ifolinn e la fecondi , vintie v’é differenzi di diilerro <i0). L* 
fui modo d* intendere "degli Siaganeli, come Cirta recente del Signor A' Avvilii mette 
«‘[elle fodero ancora incognite , o non nui vi- quell 1 Ifole , eoi nome di Cumini . tra il 
irrite, la differenzi poi dc’nomt nafee dille quinto e l’undecimo grido di Indurirne bo. 
relazioni di paeftni di diifirrenti pfovincie : reale, e Jor dà 20- gradi di longitudine; non 
quelli che sbarrarono • Onivam nell’Ifola di comprefevi le Ifole di Fallii o de’ Palati i 
Samai, venivano dalli parte 1 libeccio dell* che fono più ocddcnttli. 


(li Gli Spaiatali nelle lor Carte , parti- gran tempo fono Aire (capenti ond'i , che 
cfdarmente in quelle dell’Ifole del M a’ ta- le Cartg moderne fono molto più vote di 
tifici , ulano gran prudenza e cauteli '. Torto quelle di due Setoli addietro . Tanti è Itquin- 
che difcoprono alcuni Ifola, ve li notano , tità d* Ifole feopcrte e da fcoprirrt in que’ 
Onde non li peni! ch’eglino dciìdtrino dioc- miri (»z). 
cullarli, mi ne Itfciin fuori dt quelle che di 


(1) Galvani , Xdia’t Hifloty offrir. D » Siit , p. Tot. 

</) TanatCì Voy. p. if/. ijg, 159. Dampicr , vo!< i. pi Jfo. Lrtrrei édif. 8c cute 
(g) Diftion. de Comm. tom. ii, coi. (91. Dampitr, voi. vi. p. tyj. 

( ad ) Lumi Idìfiaetti gj- curila fri, 

f 1 Z) okftrv. vk)f. fja Malli! me di VAcadimit , p. ti). Hai' 1 Ptflham, FTt’h , p. 411. 
Xncbtri Mandai Saburrali . 
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Ifole , in fito dove non comandano gli Olande# \k). E perché dunque norr-fi 
può trapiantate quelle ricche fpczicrie in alcuna di quell’ Ifole? o perché noh 
vi: crefcerarmo , fe vi fi trapilotino da Ifole finiate qui fi nell' ili tifa latitudine, 
dove «cleono per natura , tu tifi me quando gli Olande# hanno fatto l’ iftefTa co* 
fa con buoniflima riuficita (>)f Con quelli generi fi ravviverebbe il commercio 
delle Filippine eolia Cina , fieni* pagare io argento : gli effetti e le fitteci quell’ 
Imperio tyrrif pondi tebbero alle fpczicrie di quello Arcipelago. Si tergerebbero 
nelle Mariare magazzini di mrtei Europee, e di «ornati per comperarle (k)-. 
Allora poi fi farebbe con gran proficto un commercio a dirittura fra la Spagna 
« le Mariane, la fei O fette mefi di viaggio, pr Rancio attorno a Capo Ilont , 
dopo aver approdato per rinfirefchr a Busnot Ajres . Depoflo il carico Europèo 
alle Mariare, le navi riceverebbero le fpezierie e le porterebbero In Europa mol- 
to più frefche ed in adii miglior condizione di quel che -ora le riceviamo, eli 
venderebbero anche a miglior prezzo agli incercdati nel commercio de’ galeoni; 
«ofa che conferverebbe nel paefe quella gran quantici d’ argento che n' efbe . 
inondi pur fi vede, che i fuddici Sparnuoli ‘in America lavorano alle’ miniere in 
beneficio de’ tbrcllieri : danno 1’ oro e 1’ argento per fuppllre a’propr j bifo* 
gni (/). 

Se fi obbietti, che il lungo corto da Cadice alle Ladroni, benché ficuro , li 
opporrà feroprc a qttaG ogni cofa di fimil fatta ; anche quelli difficoltà , che 
fembra inoperabile , fi può levare. EiTcndo il Cbile affai fertile, cd abbondan- 
te di tutto quello che può ftrvire a tal commercio (ih), fi navighi da Baldì- 
via a Guam ; il viaggio é comoJifTimo. Si manjino poi da Spagna alcuni va- 
ficelli a BaLlivia per riceverne i ritomi (»). Coti fioriranno quelle colonie; nè 
v’ è mai a temere, che il lor florido flato pregiudichi atta Patria, fc non per 
difetto d’ amminiflrazipne (o). E non fi potrebbe anche trafportare e merci e 
ipezierie a Buenos Ayrej (p) , uno de’ più comodi Porti deH’ America , dove fi 
mandano ogn’ anno vafcelli di repiflro (ip)} Gir abitanti di quefla Cittì ccr- 
ri/pondono pet terra ferma col , Girile , benché in diflanza alquanto maggiore di 
quella che v' è fra Vera Cruz e Acapulco, Piazze del preferite commercio colle 


• w i 1 , 

'■ t*h) Omtvvif. Bamphr , Concio* of che Vop/to N. Hbll. r.iii. H'ril. de l'Eipédit 3* 
Trois Vaif*. lavili ili. V ' >'"P ; ‘ 

• n i. -.-ya: . t 1 . -ili *> <■ i • 

ti) Funnrl’i Voy. c. ii. Meni, (ut le Comm. dei Holand. p. I 4 f. {a/, 
t *) OmI'i, fili. c. iv. DiS. de Comm. :om ii. col. Syi. Svi- 
ti) GtmtlU , P. v. L’Efprit dei Loie , 1. ai. c- xviri. Hiftory of Spio. Amer p.Sr» 
joi. 

(») O valli , lib. ii. e. iv. Cawlt/i Voyi se , pie- "• Fritirr, Voy. de li Mer duSud, 
paj. rjt. 

(») Cartai , cip. *. Reltt. of i Voyage to Btten. Ayr. pig. S*. DiA’on. d;Comm. twn. 
ii. col. pii. 

( a ) H.rrtra , cip. niz. jtrrtnfoU . Rimi (lo . cip. ivi. VYotft Survey of Tride, 

pag. *11. 

(p) Ovatti , ut fuprl . F ritiri , pa;. zj. Hi fi of. Spin. Amer. ii. r. tr. 

(f) Relir. of • Voyijc io b , Ayfes , ptg. ij. D affiori- de Camm. u r col. toit.' T>* 
Sin , p«j. I;;, 
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Filippine (r). In oltre* avvengono tra Havana e Vera Cruz più difgrazie* che 
tra Caditi- e Buttici 4fr*j , dove and< baderebbe una flotta in itece di due(/) . 
Co'trafpot^ da Burnoj*Ajre< a Baldivla , e dà paldivla alle Ladroni , crefittreb- 
be di óioiftì lo fpaccro bielle merci fpàgnuole-, profitterelfcero le'tolonie' de' ma- 
ri del Nord e del Sud ; fi frignerebbe la conncflion de| domini ; fi aumentereb- 
be la navig^iia^e, e pfltjtonicjicnzt^l numero Je’ urliti u ; e di Additi util- 
mente impiegati. 

Cribri’. \\0r> d l 3v r .:i i.'wi^ouvoO i >\\ S tùtw'.T 
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L I B R O XIV. 

C A P I T 0 L O VL ■ 

Storia della Compagnia Ingldc deli Indie 
Orientali . 


SEZIONE I. 


P tifiti) O Diplomi , Prime Spedizioni, Colonie, Principio, Progne fio e 
Stabilimento della Compagnia Inglefe delf Indie Orientali , 

Suoi fofiedimenti , Commercio , ec. fino al 
Tempo prefica! e . 


D AL tempo che i Vortoghefi voltato il Capo di Buona Speranza di (copriro- 
no nn pa faggio alle Indie Orientali, i viaggi colà di Spagnuoli, Olande- 
fi, Inglefi e Prancefi fono flati quafi infiniti . Ciafcuna di quelle Nazio- 
ni ha fatto le fue particolari feoperte; e già que’paefi non fi conofcono meno 
di molte parti d' Europa. 

Ciò non oflante abbiam dovuto lagnarci della mancanza di materiali accon- 
ci a compilare ung piena , giufla ed ciana Ifloria delle nòflnc fpediiioniin Afia, 
e dell' origine e progreflb della Compagnia Inglefi dell’ Indie, Orientali . Niuna 
Nazione è fiata men negligente di noi a confervare e metodicamente difporre 

? |uelle refpettive memorie che fono a (Mutamente necclfarie al nofirodifegno di 
piegare fin dai fuo principio quello gran ramo de] Commercio Inglefe . Forfè , 
In rifpetro a mo'te cofe importanti , più che i noflri ci danno aiuto gli eflra- 
nei Scrittori, non trovando noi quafi altro che poche rozze narrative , o fuc- 
cinti palli, np' noflri Storici generali, onde aver qualche lume a propoli to cir- 
ca i primitivi tempi. La gran difgrazia degli Autori foreftirri lì è di fcrivere 
con vifblle parzialità, e paflìone , cofa che di molto fminuifee il pefo della lo- 
ro autorità. Quali fempre rapprefentano g\' Inglefi come gente imperiofa , ar- 
rogante e crudele; avida di dominio, fenza fapcrne far ufo. Gli Otandeft , io. 
particolare , ci accufano di trattarei paefani con infletTibile feverità; di gafligare 
col maggior rigore i minimi falli ; e di governare con difpotlea infolcnza piuc- 
toflo che amichevolmente da mercatanti (a). 

Alcuni particolari efempj danno un'apparenza di verità a quella generale af- 
fezione; ma noi fperiamo di far vedere con fatti innegabili, che 1 roftri buo- 
ni Alleati, per palliare la propria lor condotta, ritorcono fopra di noi un ca- 
rattere più, e forfè unicamente applicabile a lor mvJcfimi . Storici fedeli noi 
rapportarono fati! veri, fuile migliori autorità; lafciando, che il leggitore ci 
faccia que'fifiefli, ch'egli (limerà naturali. Odiofe qui farebbero le compara- 


la! Retueil dei Vojr?t. de I* Compagnie , tom. I. pi flit». HilL de* Voyij- par l'Al-f 
Prévoil , voi. ii. p. ijj. • 
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rioni : vi apparirebbe un preludilo nazionale, indecentidìmo a chi ferire di 
lutti gli uomini; ina nel corio della noflra narrativa incontreranno molti ea- 
fi, nc' quali d fari imponìbile di refiifere ad un'acrimonia diflruttiva di quel 
candore che proferiamo , e che CTetiiamo aver finora confervato; fenta impe- 
gnarci In certo punto politico lungamente difputato; cioè, feilcommerciodeir 
Indie Orientali in generale , e particolarmente il metodo di farlo per mezzo di 
una Compagnia efclufiva , non fu in fc dannofo alia comunità ed iogiurìofo a 

all’individuo. Gioverà, prima di entrare nella noflra Iftoria , addurre qui le 
ragioni d'ambe le parti. 

Li fautori di quello commercio e monipolio allegano i vantaggi, che tutte Ari 
le nazioni, in elio impegnate, ne han ricavati. Citano gii Ebrei , i Tir) , gli »<»» 

Egizi, i Greti, le cui pedate leguitafono con eguale avidit k Finizioni, Genove* 'f™*' 
fi, Portogbefi, Olandefi , Danefi e F raneefi . Con quello univerfale confcnfoepra- «,*„•< i»"* 
tica degli Stati più favi provano l' importanza di fimi! traffico; fenza che vi cempm- 
fu bifogno d’altro argomento. Ma lafcuodo da parte l' autorità e l'efempio ; 
cofa mai, dicono, può eglt più contribuire all'aumento della ooflra potenza Onen* 
navale, baluardo del nollro Stato, che quello commercio, nel quale tante na-uli, 
vi e tanti marina; s’ impiegano f Cofa può meglio avvantaggiare 1’ arte delia 
navigazione, che iviaggj lungo tante fpiaegie , in tanti mari, per tanti climi, 
ed intorno alta maggior parte del Globo ' Quanta ricchezza poi non nc viene'.*’ 
e quanti fudditi utili non impiega ella Tempre e in cafa e fuori IQuante migliala 
di loro, fatti opulenti nc W India , fon ritornati a flabilirfi in patria a granile au- 
mento del comun fondo di dovizia! Evvi forfè parte del commercio de’ Mercatan- 
ti di quell* Ifola , la quale non dipenda in certo modo da quello dell’ Indie Orien . 
tali, o non vi Ha connetta? Che ingiuUizia di non vedere la gran quantità di ma- 
nifatture domeRicbe, le quali i Mercatanti , a tenore deila Patente , fon obbliga- 
ti di trafportar altrove, e la ftupenda malfa di merci non lavorate che s’ intro- 
ducono nel paefe, col mezzo di quella Compagnia ! e pure sì fatte importan- . 
ri particolarità fi ammettono in ogni ftimagione da’ nemici di quella traffico ! 

Ma fi dice, che il metodo di far il commercio dell’ Indie Orientali per Paten- 
te del ufi va offende l’ individuo e danneggia la comunità. La condotta dell’ al- 
tre nazioni fìa ella per quell’ afferzione ? Pare che l’univerfal opinione dì tut- 
ti gli Stati dediti a quello traffico fia , ch’egli foiamente per via di monipolio 
riufeir polla. Attefo il vero flato e condizion del commercio, non fi portoti 
dare nd efeguire in altro modo i neceffarj regolamenti ed iftruzioni; cautele » 
fenza le quali debbe quello commercio inevitabilmente cadere. La fpcrienza di- 
chiara appieno gli inconvenienti, a cui vanno foggecti i luoghi d’una compa- 
gnia trafficante poflèJuti dalia Corona . Ortèrvifi , che il Mmiflero ha concerto 
pel pubblico bene alia Compagnia non foiamente l’ Ifaia di S, Eletta , ma anche 
Bomba/, dote del Re Carlo li. coll’Infanta di Portogallo, Finalmente , fc due 
compignie fole non poffono furtìflere, come ne abbiam veduto 11 cafo ; qual 
apparenza di ragione, che una moltiplicità di trafficanti, i cui intereflì non fi ■ 
accorderanno mai, Corifea, od in fatti produca altro che replicate perdite e 1» 
totale rovina del traffico? Dunque, o bifogna abbandonarlo o continuarlo fol- 
to la condotta di una Compagnia t col metodo che ora godiamo in comune 
con tutte l’ altre nazioni (b). 

Tom, XUK Hh Ma 


(b) Aa Addrtfs to Psriiament ; A. I7,S. Dodsley'i Hrfiory of tbe Itili Indici 
vet, li. 
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Ma i nemici di quello mor.ipolio, e del traffico in generale , rifponJono , 
rr. C ^ e f * u ^ 4n ^° C K* 1 1’ ufcita di una prodigiofa quantità di argento ( coni un «far* 
nmrt i/ de) commercio, e nervo dello Stato ) tende oaturalmenre ad impoverire c vo 
tragico tar la nazione, (c). Che i ritorni dall’ ladra fono per lo più articoli di luffa, 
ra/^”r cn ' non a ^' am ^>l°g n0 • Ch’ egli manifcfUmente concribuifce a privare d’ 
'ni'n'fc- impiego i noftri poveri , corretti così ad ufeire dal lor paefe per guadagnarli 
I:j in il pane; cofa di (omino male per Io Stato. Quello traffico non é feminarioma 
ritiri- bensì tomba de' Marina) ; poiché di loro appena un terzo ritorna , o fchiva la 

l,ri ' morte, per l' intemperie del clima, e per la lunghezza e fatica del viaggio . 

Quello commercio, come in parte direrfo dagli alrri, non efige gran numero 
di bafìimcnti, e adopera pochi marinai, ond'é di lieve confeguenza alle forre 
marittime dello Stato. Anche il trafpotto delle merci dell 'Indù è una perni, 
ciofa circolìanza, mentre cosi fi (cerna e fi diflrugge il confumo delle polire 
proprie manifatture in que’paefi foreftìeri , dove ormai fupplifcono le ftoffc In- 
diane (d). Quindi Ja nazione perde i vantaggi che rifultano daiF impiego de’ 
fuoi proprf poveri in migliorar le fuc fabbriche , forgrnte la più foda di rie- 
chczze c di potenza. Ma concerta la neccrtìtà del traffico, non v’é forfè aldo 
modo di continuarlo, che quello di dar via il naturai privilegio di ogni libero 

Brrrcnt ad una partita d’uomini, i quali s’ingrartano delle fpoglie del loro pv> 

fc , né hanno altra preeendenza alla (ingoiar protezione che godono , fuorché 
quella di giovar alle indirette mire di un Minilìero ambiziofo f Que’ liberi Mer- 
catanti , che reggono l’ altre parti della vada macchina del commercio della 
nazione , non polTon eglino forfè folìener il pefo e foprintcndere al maneggio 
di quella peculiar parte, la quale pochi direttori maneggiano con tutto il lor 
comodo, e con pochirtìma cognizione di traffico? E non puù l’ illufire corpo de’ 
liberi Mercatanti allefìire diciartitte navi, c folìener i! calicò di poche fattorie 
con penfioni per i pochi nccertàrj ferventi ; o fomminifìrare un capitai fuffi» 
cente per un traffico , che pur fi fa da alcuni de’ più povcii Stati del Criftianc- 
fimo ? Dov’é il vantaggio o la neccrtìtà di comperare, ai magazzini ed alle 
vendite di una Compagnia , tutte le merci di que’ lontani parli , che pof- 
fano convenire ai liberi Mercatanti della Gran Bretagna, i foli che fuori le 
portano (e).* 1 

Quelli fono gli argomenri di chi pretende, che il traffico in (venerale fia per- 
niciofo ; o che almeno il folo metodo di renderlo benefico, fia di farlo libero ed 
aperto a tutti (A). Senza punto decidere, diremo fol canto, che alcuni argo- 
menti diretti a provare il danno , che il commercio Indiano fa alla Na* 

zio- 


( A 1 Chiunque iitetitatnente ofTcrvj !» n»- 
tura del trittico in generale, c ’l modo piti 
comodo di farlo» dopo aver letto quanto ri- 
tarda le Compagnie che trattìcino in Afi », 
abjlire da altri Stati Lnrcpti , e veduto I* 
emolumento e l’imperio clic gli OUvdeft in 
particolare han tratto da quello ramo di com- 


mercio » farà probabilmente del parere di quel- 
li che aflèrifeono i vantaggi del commercio 
del V indie Orientili , e fon* anche di coloro?» 
che penftno non poterli egli condurre che 
fatto una compagnia ed unione di capitali • 
Gli argomenti in’ contrario fembran troppo 
generali c contraddire la politica delle più 

U- 


C r ) Hume’r Politicai HfTays* 

(d) Chtld , upon Trsde , p. Ji* 
(r) I fopraccitati libello e Storia. 
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zìone , hanno luogo io rifpctto alla maggior parte de’ rami di traffico, in cui 
Cimo impegnati* 

Hh 1 Ma 


favie e floride nazioni, te principali Poten- 
ze d’ Europa han coltivato quello traffico ; 
altre ceron di entrarvi * t tante lì accordano 
a condurlo con unione «il capitali * con que 
privilegi cd efcnziom, che a propor xione 
dell* imporranti di elio traffico diano alle 
Compagnie pefo, influenza e potere in quel* 
la parte del Mondo. Non batta che ani com- 
pagnia fia ben regolata: ci tuoi unione di ton- 
di; fenza quella il traffico farebbe libero ed 
éptTio a tutt* i fuj dui di qualunque Stato, a 
pregiudizio di quell’ equilibrio da] forze eh* è 
flato fempre il principil oggetto della fatta 
Politica • 

Rifpctto al trasporto del nottro argento , 
quell ione propotta dal dorto Camelea . falla 
prima inllttuzione della Compagnia dell* lidie 
Orientali i parecchi de* notiti Scrittori politi- 
ci hanno provato cfleregli vantaggiato al Re- 
gno. Sbaglia chi crede, che il danaro fa cau- 
li dell’ aumento o frenamento del traffico « 
mentre il danaro non tanto influito nel traf- 
fico , quanto il traffico difeopre il danaro : 
egli é il mezzo con cui fi fa il commercio ; 
Ina non è la fonte del commercio medefimo. 
Ogni compagnia , o mercante privato , traf- 
porta il danaro nella fola mira di aggrandire 
il fuo capitile e di guadagnare con etto . Frr. 
dittando I , uno de* piij politici Principi 
del fuo tempo, uvea per mafììma di Prcftar 
danaro a*fuoi fu idi t i e di permettere che fuo. 
ti lo portsffero in traffico i con che ad aho 
grido promofl'c il commercio dello Stato. Il 
nottro Signor Matta dice di aver egli mede- 
fimo portato in Turchia 40000. ducati , che 
lenza interdfe gli pretto il Due* dì Firenze, 
celebre per la fui liberalità. Quindi Livorno, 
luogo ofeuro e mtferabile , pretto divenne 
bella , ricca e florida citta . 

Quanto al commercio efcfufivo e al moni- 
polto, ecco auel che ne dice il Signor Fc/f- 
letlrvvayt , >f mule ha ben efiminata quella 
materia ; „ Benché il Governo faceffe la fpe- 
„ fa di manrener le fortezze , le truppe cd 
„ uni flotta nel V india % o roettefTe un dazio 
,, fopra quelle merci che vanno, e vengono, 
,, refpettivo al lor valore., fi teme adii , che 
,» lì fatti modi abilififlero la nazione Bri- 
0» tanna a mantenere quel pefo d* influenza, 
», dignità o commercio, thè ora confervano 
», i Franttji , gli Olande^, 1 rorto\hefi . Ao- 
*> zi , tal e la tìngolamà di q ietto traffico , 
j, che una mera forza militare , capace fol tan- 
», to di tener tortezze e guarnigioni , fervi- 
ci rebbe più a didruggcrc . che a coltivare cd 
», aHodire un’iiniflb inerca mito eguale a quel- 
,, la di chi faggiamente antepone un convc- 
,, nevole intereife di mercatura a quello del- 
0 , la miiizii , allolutamcnte necettarja m tal 
», cccafione . 


»> Si funi dire , che U nottra Compagnia 
11 deli* indi* Orientali non negozia e non fi 
„ ettcnde fecondo tutto il tenore della fu* 
», Patente ; e che fe x i mercanti privati avef- 
,» fero tura la liberta di portar quello traffi- 
», co a quella pienezza di latitudine che eli 
„ compete , non vi farebbe parte nell* lad a 
», dove non traificifferoi fpczialmente intut- 
». ti que’ luoghi» che danno dentro i limiti 
»» e la giunfdizione del diritto Britanno . 

,» Se poi la Compagnia non lì Rende nel 
»» commercio quanto potrebbe» non è già per 
„ mancanza di capitali o di credito . Come 
11 fi puòcredere ch’ella non voglia cercar tue- 
,, to il guadagno polfibile? Una compagnia» 
», dicono , non può negoziare con sì poca 
„ fpefi , nè perciò tendere a al lieve profit- 
,» ro , come lo poffon lare mercanti ordinari • 
»> Quell* è vero ni generale » ma prima di con- 
»» fidente quella materia » fi dimanda » che 
„ commercio vi farebbe per noi in que* pac- 
»» fi, fenza Je fortezze, 1 cattellie le colonie 
„ della Compagnia ? Certamente l’cftefa di 
„ lei corri fponden za e gran credito nell*/»- 
„ die la renderà capace di trafficare in ogni 
„ angolo di quella parte del Mondo, nc’li*- 
,, miti de*fuoi dir rei e privilegi, dovunque 
„ le notti elfere di profitto. Il fare così, 
,, dovutila debba perdere» farebbe un farpo* 
„ co conto dell’interertè de* proprictarj . Ec» 
„ co , fe fono ben infornino, come fta il 
„ punto . Quella tal mercatura , in cui la Com- 
,» ragni* non guadagna mente , od almeno 
„ guadagna poco a confronto d* alm fotta di 
„ traffico, la fanno attualmente i noftri pri- 
„ vari negozianti fot'O la 1 cenza ed iuiotì- 
,, tà della Compagnia medefimi . Ni ella fi 
„ fa fcrupoto di accordare limili licenze a per- 
,» fone di credito. Il profitto di quelle è in- 
», dubititamente rumore, che fe fottèro am* 
1, mette ad un libero traffico diellrarre i prò* 
,» prj loro effetti , c trafportarli dentro e fuo- 
», ri d’ Europa i cioè, il profitto dell’ indivi- 
», dutt è minore» e coti quel lo della nazione. 
», a proporzione delia quantità degli effetti 
11 ufeiti , e della gente impiegata. 

„ In oltre, il traffico a Ir Indie Orientali è 
•» di tal natura, che I*avr 4 di tempo m rem. 
„ po nuo .-e dipinte de! fuo Aito , e condi- 
„ zione , ella è cofa di fonimi importanza sU 
,, la nazione» nè fi potrebbe sì bene o si fa- 
», cilmeme riceverle, s’egli non folle nuneg- 
», giato da una Compagnia» Piti. Le in Ani* 
», z'oni op|K»rrune non fi potrehbe r o lire con 
,, tinta facilità di fpediz.one e d* cfe< azione.» 
», Si confermi quello gutdicimenro rolla cou- 
11 dotta di tutte l’altrc nazioni . Chi ef^mi- 
,, ni come le cole fi debbino diilrihmre o 
•«trattare nell 'india, e qiul co. mellone e 
10 dipendenza vi fi 2 fra *1 commercio de’varj 

». pae- 


4 
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Ir Indie, Ma non perder *1 tempo in una materia più politica che (lorica , oflfer- 

a*» igne, veremo , che dopo gli Olande^ la nazion Ingtefe è reputata pofledere la più 
ai g raD parte del commercio dell’ Indie Orientali . Vogliono alcuni Scorici * che 
tnVìmt» quei Paefi non forte ro ignoti a’ Bretoni in tempi aiuichiflìmi . 11 grande Alfredo , 
a' Al fre- ornamento degli Annali di quell’ Ifola, debbe aver aggiunto alle altre fue vir- 
do U tù la gloria di foccorrere i poveri Crirtiani dell* Indie . Di cefi f che Sigbelm* 

™ ' cfcgul quella commiflìone del Re , e dirtribuì la di lui carità ; lanciando poi 
alla fua morte , nel teforo della Chiefa di Sberburne , molte preziofe giojc e 
fpezierie; prova irrefragabile della certezza di aver egli fatta la fua commiflìo- 
ne , benché non fi fappia in qual modo egli fàceffe quel traffico ( / ) ( B ) . 

Quin- 


„ paefi compreC nell'enenfiene della PiterU 
tf te dell* Compagnia dell* Indi* Oramai* , 
„ vede agevolmente, che fc tutto il traffico 
»> folte in mano di un difunito numero di 
„ mercanti fepartti » farebbe imponìbile che 
„ quello commercio continuali e prospero, od 
„ anche non ceflafie di fuffiltcre. bi vede al- 
ti cresi , che fe le fortezze e le colonie fofle- 
v » ro in mano della Corona» e il fole raa- 
», neggio dei traffico in mano della Compì- 
„ gnu', ne verrebbero infiniti inconvenienti! 
M come in fatti la mortrò refpertenza, nel 
» regno di Cari e 11.» quando pei ben pub- 
», blico lì venne a concedere alta Compagnia 
» , Btmbaj e S . Eltna • E* chiaro , dal difordi- 
„ ne degli altari della Compagnia in quel re- 
», gno c nel fudeguente, che il dover clJt 

immediaramente fottollare ella potenzi del- 
ti la Corona* dlerJe debitrice di ogni favore, 
», né aver in cafo di aggravio altro ricorfo 
», die al Sovrano, è cofa di gran detrimento 
„ a quello commercio ed al beneficio che ne 
», rifulta alla nazione! refo precario il i raffi - 
„ co, e precari eli interelTì di un gran cor- 
,, P° di gente» che per fortenere" la propria 
», prerogativa menerebbe a confeguenze in- 
,i giunofe alla Coflituzione mcdelima • 

„ La fperjenza ha pur fitto vedere i mal) 
„ che derivano dalla fqrtirtenza di dueCouu 
», pagnie dell 'Indi* Oramai* nell* ili elio tetn- 
», po.* erano sì grandi » che l*una e 1* altra 
», lenti non potervi eflèr rimedio che con 
*, unione d’ intereffi. Più volte fi è detto * 
», che converrebbe di iafeiar aperto quello 
,, traffico « ma chi non vede* che un tal fi- 
,» ftema produrrebbe Tempre maggiori mali ? 
„ Si moltiplicherebbero le compagnie, e fe- 
„ parati g!’ intereffi , l'una Tempre urterebbe 
», l'altra! cofa che darebbe ai poderofi uniti 
a , intereffi mercantili d'altre nazioni largo 
», campo di tutto djftruggerc c di crtirparc i 
», Brer*ni dal commercio Aliata* % Per que» 
», Ila ragione appunto li 1 tcfuii.n, die il Par- 
», lamento abbia fatto tanto ut favore dique- 

(B) Alfred*, l'anno l£Sj. » mandi quello 


», (la Compagnia, alla quale ha egli anche 
„ concerto tante nuove facoltà " . In fomma 
quello giudiziofo Autore conchiude elìervì 
una fola obbiezione al traffico o compagnia d* 
lndta, cioè, Che in contro l'interelie del 
Mondo Occidentale il corrifpondere coll'O- 
rientale . Plaufibili ne fono gli argomenti , 
non condufivi . Si dice, che la bilancia del 
commercio ih contro d! noi; che facciam 
cambio del nortro argento col ludo Indiane i 
e die dopo la feopertt del Cupe di Buina 
Sperane.* 1 * Orante ha guadagnato dal l'Or ri- 
dent* più di zcooooooo. Jirerterline; fomma 
imanenfa, di cui egli è tuttora in portello , 
mentre tutto quello, che ne abbia m ricevuto 
in cambio, è gin perito da lungo tempo* Ar- 
gomenti che non danno nel legno • 

Ma , ìbb.an pur luogo.* a noi qui non ri- 
guardano. Siamo noi forfè i legislatori dell* 
Enrjpaì E portiamo noi obbligare l'altre na- 
zioni, Frantali , Olande/!, Da a- fi , a ritirare 
il lor commercio? Per quanto lia capricciofo 
il traffico, ed imaginario il vantaggio, che 
ne traggono altre nazioni , noi lo manterre- 
mo fui loro efempio. Mentrechèda per tut- 
to fi gurtano le merci Indiane , dobbiamo im- 
pegnare la nortra Compagnia a trafportare de* 
udiri criceti e manifatture la maggior quanti- 
tà polli bile; altrimenti celierà il lavoro; non 
avremo fpaccio nelle fiere d 1 Eurtpa i e la 
Orna Bretagna, in vece di edere la più for- 
midabile Potenza marittima , e la più traffi- 
cante nazione dell'Occidente, diventerà la 
più deprezzatole . In conclufione, il traffico 
d' India fembea edere una gran ruota , che 
mette in moto ogni altroramo di commercio 
e d* indurtela; nè v'è ragion forte di levarla 
dalle inani d'una Compagnia efclufiva . Ella 
é onnai ben piantata, e (odi, • gran bendi- 
ti» della Nazione. Si aggiunga, che fin da* 
primi principi di quello traffico fi è datocon. 
liderabile aumento al numero de’ navigli , al 
commercio , ed alle forze navali dell'En- 
r</*4 . 

fuo favorito Ecdefiaftico a portar limoline a 

po- 


li) Vit. Alfred Magni , ibi. p. 4 f. A Tnd upoi> Trade , addreded to Lord Halifax » 
Ad. i/fi* 
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Quitti però non può dedurli * che vi forte qualche forra di commercio fra 
quert’Ifola e que* rimoti regni; nò in chi lo afièrifee, v'ò apparenta di verità. 

Egli è più probabile , che le nozioni noftre circa gli effetti orientali ci vcnif- c#m , r ;_ 
fero da' Vin iziani , i quali con Genova , Fifa , ed altri Stati liberi, fi erano im - ctveffimo 
poffcflTati di queffo ricco traffico fin dal tempo che i Barbari del Settentrione ^ 
ebbero anroverfeiato il Romano Imperio, e con effo tutta la mercatura deli* p,}**'* 
Oriente, ta quale avea cangiato il fuo canale d’ Alejfandria in quello di Dama- dtlnoll>a 
fio , Aleppo c Tr abbonda . Venezia fomminirtrava al noflro Paefe gli effetti In- co**wcr. 
diani con una nave annalc di gran carico; e come fi vendevano al prezzo che"*^ 1 * 
piaceva aViniziani , vi fi fpendea dalla nazione un teforo infinito . In quella \arti» 
condizione ebbe a continuare 1 ’ Indiano commercio fin al regno della Regina 
Elifabetta y quando una caracca Finizione d'immenfo valore naufragò fuIJc colle 
dcll'Ifola di VVigbt ; e a tal villa venne voglia a* noli ri mercanti di tentare 
un traffico per la Turchia , la fola rtrada per cui in que* tempi le merci dell* 
india Orientale fi portavano in Europa (g). Da quell'accidente nacque il traf- 
fico del Levante , e fi fondò il nortro commercio coH'Orieme, ridotto poco do- 
po a negozio diretto, mediante i lumi e le informazioni comunicate dal Cav. 
Francefio Drake , il quale veniva di far il viaggio attorno al Mondo, l'anno 
1 j So. ( C ) . 

Prima di quello, il Granfigncrc avea cooccffò privilegi molto flraordinarj per Traffico 
lo rtabilimcnto di un traffico di Turchia , in confluenza di un trattato fra la 
Regina d’ Inghilterra e la Torta . I mercadanti Turchi erano allora confiderà ti ivi/*/# 
come veri negozianti dell' India Orientale , mediante le lor Fattorie di Alefian* colGttn- 

dria Snuor* 


poveri Criflfant di S. Temmafo t S. Barto- 
icmmto nell* in die Ili. I! fitto è llraordina- 
no, ma autentico. S>ghtlmo , non foto fece il 
' jafigio, come lo tcfbfìc.'no gli Annali Saffo- 
ut , ma ritornò ricco e fu eletto Vefcovo di 
Shtrburno m Dtrfetihire ; e lafciò nel teforo 
quantità notabile di ricchezze e di rarità eh' 
erto rapportò dall'Oriente. Ma non li trova 
la minima traccia , che (i continuarle quello 
commercio • 1 . : e Hmcklnyt difendono a 
tempi aflii piò moderni » c prima rammen- 
tano i viaggi di un Ingltfe , il cui nometra- 
lafciano, per li Tartat'ia . E pure abbiamo 
dagli Storici y t ntxjoni , che v'era mque'gior- 
nii un direno commercio fra Je j arti oncn- 


tC) Il Cav. Guglielmo Monto a fu tertimo- 
rio di villa del naufragio di ^quella ricca ca- 
racca. Egli ne dà un di {finto ngguiglio, sì 
di ella , che dell* recidente i indi agryugne/ 
•» Vrtfo q tirilo tempo 1 roflri menanti di 
•• Leu tira cominciarono a ponderate Quelle 


tali ei occidentali del Mondo (1). Quando 
i Goti e i Vandali inviterò l'Imperio Roma- 
no, ccfsò il commercio pel Mar Roffo c per 
Aleffandria , e fi fece poi per la via di Tra - 
biscotta. Damato e Aleppo dagli Stati liberi 
d* Itaha , da Genova , Venezia , Fifa , ec. Le 
merci Indiane fi venderne non follmente Ita 
tutte le corte del Mediterraneo , ma anche in 
Germania, Fiandra» Inghilterra, e per tut- 
to il Baltico . Su quello fi fondrvt il commer- 
cio di Bmges, che fu una fpccie di granaio 
per gli Stati Settentrionali: le merci loro là 
cambiavano da' mercanti di Bruget cogli Ua~ 
Itasi, per quelle dell* Oriente* 


• 1 grandi cd àneftiinabUi ricchezze, che i Vi - 
,, niciaai , ec. portavano nel paefe. Pcnfi- 
H tono , in che modo effe merci poteffero ca- 
,, piurci per via più diretta , che di Cecon- 
,, da msiio i c perciò r 1 fu! fero di piqporre 
,, al Graie Turco , col livore della Rrg na un 

», lo- 


fi) Vedi Rapito forco quello regno . Dadslrj , Hift, voL ii. 


4 I ) Guth. vot. ù Rapir» » voi* u SmVltr, voLù 

C*v> baiti He. Ufi. Ventt, l.òi, d. t. Dando* 0 Ih fi. di Ve 9. Li* 
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Aria , Damafco t Àltppo , de' porti d' Egitto e degli altri Stati Otti-nini , Con 
tutto ciò la Regina, benché a vede proccurato a’ fuoi fudditi la liberti di ne- 
goziare in Turchia per le merci orientali , s' accorte che vi mancava ancora 
Thorne qualche cofa di più grande per far fiorire quello commercio (b) (D). Thornt , 
preconi mercadante di Londra, che fatto avea lunga dimora in Siviglia , ed ivi acqui- 
f«/v* ^ ar * qualche cognizione del commercio dell' India Orientale , aveva rapprefen- 
rair/lri* tato a Enrico Vili, i vantaggi che quello Regno poteva trarre dal traffico 

por u orientale -, ma non li trovò lode zza nel Tuo fpcdolo progetto . Quello era di 

Cinz, aprire, mediante un pi (faggio a macllro, una via alla Tartaria cd alla Cina o 

Calalo , le difficolti della quale non fono mai (late per ancora fupcrate . Nell* 

anno 1576. alcuni mercadanti di Londra, fperando di farli merito e lucro di 
quella (coperta, la quale di molto accorciava il viaggio , allenirono due navi 
fotto il Capitano Forbitber ; ma egli, come i fuoi luccelfori, non potè riufeire 
io tre diverti tentativi ( E ) . In fomma , il progetto di Tbornc fu , dopo repli- 
cate inutili prove, rigettato come pericolofo c quali non praticabile,' e fi con- 
fermò quello giudicio dal Cav, Francefco Drakc , al ritorno dal tuo curiofo 
gito; il qual ebbe altresì 1 ’ onore di comunicare al Pubblico la piò ragionata 
intelligenza, che mai lì avelTc, c quell' informazione , da cui ha avuto orìgine 

que- 


,, immediato traffico fra V I»thilterra e i do- 
if minj della Tunkia con vsfcelh dì fudditi 
,, lnthfi. Quelle lettere/ fpedne da S. V. , 
,, ricevette sitai tortefememe il Craofisno-c , 
,, come fi vede dalle fue che ancor ciiliono • 
,, Si accordarono, [il articoli, con gran pri- 


(D) Si trova , che il noflro negozio in 
Levant 0 , fopra vafeelii Inplcfi , fu affai con- 
liderabile nell’anno Mia. Haihlnpt dice, che 
negli inni ijn. un. ec. (in all’anno it;+. 
varie grolle navi di Londra , diSomkamyion , 
e di Brifiol erano in continuo traffico con 
Candito , Scio , Cipro . Tripoli e haruth di 
Siria . Vi portavano manifatture domellichr, 
come, panno dì Beni lino', e gtoflolano , di 
varj colori ; dolano bianche Occidentali ; 
Panni detti fiatato , ed altri detti cardinali 
ttanchu pelli di vitello; cuojo , ec. Ne trae, 
vano feti , ctunbellouo > labarbaro , malva- 


„ vilrgj ed efenzioni a’ fudditi di S. M. , « 
M fi d poi ronti nuate a goderne in pace (1) a,. 
Cosi ipriffi un traffico all 'India per la via 
del Liva.-tio, alcuni anni prima che li tenuf- 
fc con un pedàggio 1 dirittura . 


(il , vino mofcadello ed altri vini ; olio, co- 
tone , tappeti ; galle d* Alorpo > pepe , can- 
nella rd altre (pezieric . 11 noltro Autore 
dire, che olite i naturali abitanti dupie luo- 
ghi , i nottri mercatanti impiegavano Eòm , 
Turchi , cc. unto in per fon» » quanto coi 
lor battimenti , si rotabile era il irafficoie 
in piova del fatto aggiugne, di aver egli con 
(fittezza traferitte quelle particolariu dai li- 
bri mseftri di alcuni principali negozianti di 
hendr* t fra* ausi i nomina il Cav. Guglietrue 
Bevvjer t Scabo.no di Londra , il Slg» <?<•- 
va uni Gretkam , ed altri C i ) > 


(E) Che vi fi» un patteggio da! mare del 
Nette a quello dei Sud t per accorciare di mol- 
to il viaggio a varie partì d* jì merita e dell* 
JUJ10 Orientali , era opinione di Gtevanni 


Calme d'altri «(fai periti marinai avanti il 
tempo di Ferhufar 5 l'cr fettener quella con- 
ghicittn li fono alleaste diverfe ragioni . 
tutte plauflbili, fpetiofe e perfettamente ron- 
fi* 


(£) Ltdiar/Ps Nave] Hirt. reign Q Elia, 


< 1 ) Sir William idea fon* t l'.jag s t p- (&* 

<l) Vedi la fan Raditi 1 , P% ii, p, 56. Vedi anche Leti. nav. Ufi, l.i, c.xxii. 
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quello traffico, per un corfo a dirittura (i). Nell’anno i$$2. il Capitano Sto- 
pbens andò all* Indie Orientali pel Capo di Buona Speranza , e da Goa fpedì un 
pieno ragguaglio di quanto gli occorie in quello viaggio : ma il cammina era 
tuttavia precario » finché il famofo Cavendisb » nel 1587. ne trovò un altro > 
nel Tuo giro del Mondo (F) . Quello gentiluomo , dopo aver diffipato il Tuo 
patrimonio in galanteria e dilfoluiionc > rifolfe di ricuperarlo in un viaggio ai 
Mar del Suà . Mife alla vela con tre piccole navi , allenite ed armate a Tue 
fpele: arrivò li *j. Agallo 1 5 86. a Sierra Leona j indi all’ Ifole di Capo Verde ; 
ed entrò nello Stretto di Magellano li 7. Gennajo 1587. Galleggiando poi dritto 
a fct tent rione » toccò 1 ’Ifola della Concezione in Mano . Di là tirò a Morrà More- 
no ^ ituii a Baita', c finalmente a Vuna in tre gradi di latitudine meridionale. Giun- 
to poco dopo in villa della Nuova Spagna , gittò 1 ’ ancora nel fiume Copalitu 
in 6 . gradi di latitudine fettentrionale . Lì 3. Gennaio 15 SS. egli vide le La- 
droni y e lì 6. Marzo pafsò lo Stretto di Giova Maggiore e Minore, In Maggio, 
venne al Capo di Buona Speranza , e in Giugno a S. Elena , donde arrivò a 
Vlyrrtoutb in Settembre ( k ) . Siccome quello viaggio ha molto fervito a promo- 
vere il dilegno di S. M. di aprire un diretto commercio all’ Indie Orientali , T 
abbiamo qui rapportato in poche righe. In confeguenaa dei lumi fomminilìrati 
da Drake , Cavendisb , ed altri eh’ erano flati nell* Indie Orientali ì molti ricchi 
mercadanti fupplicarono la Regina per una Patente che lor delle facoltà d’in- 
traprendere quello commercio. In Dicembre 1Ò00. fu efaudita la fupplica , ed 
eretta una Compagnia dell' India Orientale fotto il titolo, Del Governatore e Com- 

p*. 


fidenti colli no Ara idea del Globo, mifmcn- 
tiie dalla fpcrienza • 11 primo vantaggio , 
propollo per qaefla feoperta, fi era d'arrivar 
al Giappone , ella Terra di Jcdfo , ec. per una 
via molto più facile , più breve e più fai li- 
bre elle quella di Capo Horn , e del Capo di 
Buona Sfornata, Provvedere de* noli ri effet- 
ti i paeli Settentrionali , ed aprire un com- 
mercio con molte parti dell * Indio t a noi an- 
cora tenete , farebbe cola d’ infinito vantag- 
gio alla Nazione » e chiara dal foto vedere 
un globo o carta dell* Emisfero boreale. 1/ 
immenfo tratto di terra ferma , o d' Ifole . 
fjra California e Jedfo t debbe per natura del 
fito fomminiflrarc merci di vafore » e buona 
fiera per le noflre manifatture di lana . Non 
è dunque fenzi ragione, che tinto fiali fcrit- 
to in quella materia » tanti tentativi fi fieno 
fatti per la feonerta » c si vari viaggi intra- 
preli da noi e dagli Olnndefs per gtugnerc ad 
nn palleggio a Maetìro . 

il famofo Giovanne Cabet precedette Form 
lishtr in quell' imprefa: ci andò verfo la fi» 


C F) Prima di qticflo viaggio di Cavendisb, 
troviamo il G.ornale di Ralph Fìtch, mer- 
li 


ne del XV. Secolo; maper ammutinamento 
dell'equipaggio non potè finir il fuo viag- 
gio. Cinquini’ anni dopo, il Cav. Martino 
Ter buffer tentò il paleggio con due piccoli 
battimenti; feoprì, in 61. gradi di latitudine, 
falla coda di Groenlanda , un largo ingrelTo , 
al quale diede il fuo proprio nome : navigò 
per quello Stretto 60. leghe con terra ferma 
da una banda e dall'altra , !e ci vide alcuni 
degli abitanti. Nell'anno ‘158$. il Cav. O*#. 
frio Gilbert fece l' ittelTo tentativo ?s gli fue- 
cederò altri viaggiatori collo Aedo Mifigno 1 
cosi nel ifSf. Giovanni Davis , il quale atti 
oggetto fece tre differenti viaggi i «1 Signor 
Henrico Hitdfon nel 1610. i Giacomo Hall , e 
Baffi* nel lòia* > il Cav. Enrico Butto* nel 
161 i.i e così dipoi molti altri. In fonimi , 1 
pafiagfj all 1 Indie Orientali a greco ed a msc- 
Uro fono dati arduamente ricercati perlun. 
ga ferie di anni dagl* Inglefi e dagli Olande- 
fi. N’è ora, in cerio modo » abbandonato il 
tentativo , benché ancor fuflìllano le ragioni 
di farlo. 


erme Ji Londra , di un viaggio fatto nel if8? 
aii* Indie Orientali per un differente cammi- 
no. 


(1) Collegi, of Voyag. fiora thè Oxford, library , voi. viii. 


U) Ltd. N? Hid. ibi di 


Spedi* 
tiene di 
Ca ven- 
disi) At • 
torno al 
Mondo . 

gare/» 
t nngteo e 
quello 
del Cavi 
DrakcJ 
forneno a 
formar 
una certe, 

f annia d * 
adii • 
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pmntt t J S K ' a dì Mercanti di Lenir* trafficanti alle Indie Orientali . Si concerti la Pa- 
emerff* tentc, e di loro formoflì una Comunità , con un figlilo comune , con permif- 
•’Merr *• (ione di cangiarlo come volcflcrù (/). Il primo Governatore ( Tmmafo Smitbe , 
Condri" Scudiere» Stabbino di Londra ) e ventiquattro Direttori, furono nominati nella 
,,, trafm Patente ; la Compagnia fu invertita della facoltà Ji eleggere un Sottogovema- 
firartd- tore, come altresì un Governatore c tutti gli altri Membri avvenire • Si ac- 
Oncntì- cor d*va la libertà a loro e lor fucceflòri; a’ lor figliuoli, giunti che fortero all’ 
j,. n 'età d’anni ventuno; ai loro garzoni, fattoti e fervi , da erti impiegati per Io 
fpazio di quindici anni, nc'feguenti termini, cioè, ,, Di trafficare liberamente 
„ ed ufare il negotio di mercatanzia per mare , nelle vie e pa (faggi già feo- 
„ petti, o da trovarli e feoprirfi, come lo (limeranno più a propolito, sì nell' 
,, Indie Orientali , che ne' Paefi e porti d ' Afia e d’ Affrica ; andata e venuta ; 

,, come anche in tutte l'ifole , Porti , Città , feni , cale, fpiagge , fiumi, e 

,, luoghi d'dj fa d'africa e d’America , o in ciafcuno di que' luoghi di là dal 

„ Capo di Buona Sperarne , fin allo Stretto di Magellano , dove li porta far 

,, qualche traffico, in quell’ordine, modo, forma, libertà e condizione, di cui 
,, eglino medelimi di tempo in tempo convenirtero Si dava lor, 'pure facoltà di 
fare flatuti, di condannare a pene corporali, o pecuniarie, purché igartighi s’accor- 
f’ivilo- ditterò colle leggi d’ Inghilterra ; di portar fuori merci franche di dazio per 
t ), quattr’ anni ; e pofeia di fcontarc dall’ imbarco delle future merci il dazio di 
tutte le ufeite che naufragartero . Rifpctto al dazio delle merci d’ingrcflo , fi 
accordavan loro fei meli di credito per la metà , e dodici mefi pel pagamento 
del redo, con una libera crtrazionc per tredici mefi . Era lor anche pcrmertb 
di portar fuori infino alla fomma d : joooo. lire di moneta forefliera , purché 
éoco. lire fi tornartero a coniare nella zecca di S. M. Da quello traffico era- 
no efclufi, fiotto rigorofe pene, in virtù d’ertà Patente , tutti gli altri fudditf 
di S. M. , fe non avean l'artènfo o la licenza della Compagnia . La Patente 
non (1 doveva ertendert a luoghi attualmente parteduri da Alleati di S. M. La 
Compagnia, fei meli dopo il compimento di un viaggio, eccettuato il primo , 
era obbligata di ritornare l'ifterta quantità d'argento, d'oro, o di moneta fo- 
refiiera, ch'ella aveva portata fuori . Se dentro lo fpario dalla Patente limita- 
raftri- t0 fi trovarti che quello monipolio danneggiarti in qualche modo il Pubblico, 
numi . allora egli dovrà, dopo due anni d’intimazione fotto il Sigillo fegreto , reftar 
nullo ed invalido. Ma fe per efiperienza fi vederti , che quella nuova Comuni- 
tà contribuirti al bene della Nazione , S. M. prometterà non Colo di rinnovar 
la Patente , tna di aggiagnervi altre claufiolc c grazie favorevoli aH’intererte 
del commercio, degli intraprenfiori , e del regno in generale ; vero fine d’ogni 
pubblica imprefia (m) (G). 

In 


no. Quello gentiluomo andò per Trifali di cuti ritornò a Ormun, lindi per la Turchi a 
Seria e per Ormut. a Cea . Di là navigò a • Tritoli , dove s’imbarcò, e rivenne in la- 
Be arala , ir gu , Siam , e Malacca > vifitò P fini ter TU l’inno ijji. II), 
lfola di etnia* > e le città di Cechi» e Cali. 


(G) le foftriaioni o parti di quella Coin- pagnia , non furono da principio che di so. 

li- 


Cf) Carni. Brirt. p. tei. 4’0. Harrii’i Colici), p. 56. 

( m ) Rapi» , ubi fup. Harrii't Col. p. 1 7. voi. i. tediarci , N. H. 3.-7. 

(1 ) Cri Irci, rf Vrjag.frun tic Harl.-ioa lilrerr , voi. 7. 
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In confrguenza di quella Pitene coroin«?*ron<j l mtrcadanci di Londra a- le- si Ini 
rare un capitale unito, per l'efecuzlon del difegno, e in breve tempo fi paga- «» fenato 
tono al Tetbriere 7»ooa. lire . Colia £ptfa di 45000. !. fi alleili una flotta di d'zaooo, 
cinque grafie navi; cigé. il Dragoni, di Éoo. tonnellate ; 1 ‘ Ettore , di }oo. I’ “ 
Afcenjìone , di *00. il Cigno, di aoo. e YOfpite, battimento da provvifioci , di 
1 30. tonnellate : il retto del capitale fi maudò in denaro e merci come fondo 
di traffico. Quella fquadra , armata di 4)0. uomini robutti , lotto la direzione 
x condotta del Capitano Giacomo Lancafier (*) fpìegò le vele li 1;. Febbraio , J.'itot. 
e dopo un viaggio malaticcio venne all’ ancora Culla fpiaggia di Aeben lì j. l FL m * 
Giugno zfio*, Quivi il Cap. Lattcafier ( -j- ) mandò la lettera e ’l regalo delia 
Regina con un’ambafciata di fette de’ Tuoi officiali e mercatanti al Re, il qua- 
le la ricevette con gran foddisfazione e fegni di favor e dittiozione . Si con- 
rhiufe in fomma felicemente un trattato con etto Re , c furon concetti alla 
Compagnia ì feguenri privilegi: Libero iogrettò e traffico > efenzione da dazj , Trattato 
Tenia riguardo alle merci eh’ entrano od efeono ; facoltà di far tettamene! , e*«f nodi 
difporre de’ propri beni , quando e a chi volcttero ; ampia ficurezia rifpctto a “J*’ 
tutt’i contratti, ne’ quali la gente del Paefe veniva obbligata ad una puntuale^,;/”™* 
ofTervanza delle regale di giuttizia e buona fede ; autorità di gattigare i lor finta. 
propri rei, fenz’ appellazione ai civili Mfgiftrati del Paefe ; certezza di collan- 
te giuttizia in calo di querela d' ingiuria, che lor faccttero gli abitanti ; efen- 
zionc da fentenze o arredi l'opra beni o prefe ; e finalmente libertà di cofcien- 
za, e tranquillo efcrcizio di religione ( n ) . Trovando Lancafier il prezzo del 
pepe troppo alto, fpedì una delle fuc navi alle Moluccbe, ed erette una Fatto- 
rem. XLV'. li ria 


lire. Avendo i Direttori un conCdetibile pro- 
dotto > dividere, nell’anno t6v6. , fi ttimà 
bene di aggiugnerc ai profitti del fondo , ia 
Vece dì ritirarli. Cosi raddoppiarono le por- 
zioni , c andarono da 50. a 100. lire. Quin- 


di boritimi fondo di j69tpi. lire f. mon- 
tò a 73971*. lire io. , al che fe fi aggiungono 
i profitti della compienti fin all’anno 
cioè, jpSjfiip. ]ltte , I* intero capitale fati 
17034x1. lire. 


C * 5 Nel Giornale di quello viaggio fi tro- 
va , che il Cap. LantaAtr fi fermo a far ac- 
qua a Centra Co Ifole di Cenere a raaettro 
di Mattar aftar 1 dove quel Re gli venne a 
bordo, e gii Zag/qf furono per qualche tem- 
po civilmente trattati dagl’ lfolam . Mi alla 
fine, mentre il battello era alla riva per ac. 
qua, cidderoqurfll fopra gli uomini e ne uc- 
cifero ;a. in villa della nave, non poteqdo 


il Capitano, clienoa aveva altro battello, 
fntcorrerli. Di là navigò egli. t \ Z annidar , 
Fattoria Porteghtft, dove fabbricò un nuovo 
battello, e (lette alcuni giorni fenz’iver la 
minima connettiore co’ Pertositft i riddando 
etti di trattare cogli lngtefi, ed informando 
la gente del paefe , che nm eravamo cani- 
bali , ebbe quella timore di aver a fare con 
noi ( a ) . 


<15 Quatti fu rifletto Latttafler , il quale 
re! 1504. fece con Vitina un viaggio ai brte- 
lite: li primo hit teff che intraprendette un 
viaggio di commercio a quelle parti . Là eol- 


ia fua intrepidezza e brava condona pretella 
città e ’l caftello di firnamiuca , feto gran 
bottino, e con lievi forze reliftette a tutt’i 
tentativi de! nemico C»), 


Ca) Hatrit , ubi fup. Lattine i , N. H. pi 37 t. 

Ci 5 Hifloirt gtnrralt dei I offici far fatti Prive * , rim. r • 


(a) Ltdìird Nat. Hip. f. 307. l.ii . r. 47. 
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ni nell’ Ifoln di Giova. Fo groziofvmente accolto a Boston ; ed avendo la fu a 
fquadra sì ben rinfeito in ogni altare , i Vortoghefi ne concepirono geloGi » e 
Cominciarono a far agl' Inglèjì ogni mal officio punibile . Finiti i Tuoi negozi « 
Lancafìer rimife alla vela per Inghilterra ; ed arrivò con profpero viaggio alle 
Dune, in Settembre ifoj. a gran gioia e lucro della Compagnia (o) (GG) . 

Giacoma I. effendo fucceduto l'anno feguente alla Corona favori, non meno 
eh’ E h fai etto, quello nuovo ftabi li mento ; onde la Compagnia, in vifta.de' già 
entrati profitti, fi animò a fare un nuovo tentativo f H). 11 Cav. Enrico Hid- 
srèrnd* Sletnn ‘fu deftinato a condurre quella Ipedizione , alla tetta di tre navi bea 
ff,i, t„. provvedute di viveri e d'attonimenti . Giunto a Baritoni in Dicembre, conle- 
»» folto gnò al Re le lettere c I regali; vi lafciò due navi per caricar pepe, e navigò 
Middle- co ** a tfria a ^ c Molte che, dove, come a Bantam , lo trattarono gl' Ubimi con 
ion, * tetto il rifpetto c U civiltà, maniera diverfa da quella degli Olandefi, antichi 
Alleati dell' Inghilterra , i quali già cominciavano a guardare con gelofia una 
Coltilo * m ' onc P er 1° meno eguale a loto in vantaggio e talento pel commercio . 
tirili o. Cercarono perciò di metterla in mala villa pretto gii Ifolanì , rapprefcntandola 
lindcii. come gente crudele, perfida, ambiiiofa, e d'intenzione affai differente da quel- 
la di uno fchietto commercio . A difpetto di tutte le calunnie , il Cav. Mid- 
dle tm Teppe renderli accetto al Re di Bantam , di Ternate e di Tidor ( p ) . 
Erano allora in guerra Olande fi e Vortogbefi , non già in lor nome, bensì come 
Alleati dei Re di Tidor e di Ternate , tenendo i primi con remate, e con Tidor 
Molavi- i fecondi . Gli Scrittori Olandefi accufano Middleton di parzialità contro i loro 
compatriotti in quefl’occafione , febbene confettino, ch'ella nacque dai non fa- 
s'ruitn l* r e f>'* certe f° rm3 l' t à , delle quali non fi potea fupporre che un foreiliere 
1 * falle informato i ignoranza che non conchiude a carico dell' Ammiraglio Inglc- 

f‘> 


t GG ) Nell’ Illorn Genente de’ Viif i 
di Ant. ¥ fast» Prevtfl troviamo un Giornale 
dei viaggio del Cap. Giovanni Laneafìtr * 
Zannar , e attorno al Capo C esntrin , nell* 
anno 1591. Egli aveva tre navi di non gran 
carico . E* incerto , fe quella fquadra forte 
allestita per conto della Corona , o a'una fo- 
cicù di Mercatanti : ma certo fi è , ch’egli 
lece notabili (coperte , benché i! viaggio ab- 
bia finito nude « effendofi l’Ammirigiio* per- 


(H)'ftmiir rammenta un viaggio infeli- 
ce , cominciato nel 1596. dii Capitano VVfd. 
Tre navi allertiti? , avanti la Patente della 
compagnia , a f|>efe del Cavalier Roberto Dui- 
Ity , partiremo da Jm.chUierra , dcllinate per 
la Cmm , con lettera della Resina Lli/aUtta 


dura ria rutta la Tua fquadra , fai viro in un 
vafceJIo Francie . Lmcafltr pafsò il Capo 
Co mar in , e (Olic^iò lungo Malacca fino a 
Junkfeltn , Regno iituato fra Malacca e Pe- 
rù » Si crede eziandio , ch’egli corteggiarle 
1 * Ifola di Nt cibar , partirti? Jo Stretto di 
M<tlaeca,e progredire alle Mal acche : ma queft* 
è mera congettura del Giortulirta , priva d* 
ogni altra autorità C 1 ) . 


a quell* Imperadore > ma ninno ritornò a dar 
ragguaglio del Jor fucceflo. Se ne feppe poi 
qualrhc cofa da una lettera intercetta , fcrit- 
ta al Re di Spagna t al fuo Configlio dell' 
indie dall’ Auditore della Reale Audicnaa di 
S. Vemiag$ t e Giudice di Parta Rite; cioè. 


( e ) Lei. ibid* 


Ip) Led. N. H. voi. ih 


lì} Aato Fra». Previ ff , Htflo de » JVjsrg. vi» io UT* 1. r. 16. pv i*l. fìnta ***• 
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DEL COMMERCIO DEGLI IMG LESI *i. i{l 
fe, mi che prova le arti maliziofe degli Olande fi (q) . Quella lor condotta, 
nei principio dei no tiro commercio Inalino , diede occafìone a quelle difpute , 
che (eguirono fra le due nazioni , c finirono colla fatai cataSrofe di Amhoi- 
na ( I ) . 

Due delle navi di Middleton , compiuto il lor carico, partirono prima di lui Ritenti. 
per Europa . Una di quelle peri ; l'altra fu da lui raggiunta in cattiviamo 
flato al Capo di Buona Speranza . Egli poi , fuperata coraggiofamente una bur- 
rafea , arrivò nelle Dune lì S. Miggio i6od. con lettere e regali de’ Monarchi 
di Bantam e di Tider pel Re Giacomo , e con un ricco carico , maggiore di 
quanti mai ne abbian recato dall’ India vafcelli Jnglefi (r). 

Durante l' a (Tenta del Sig. Middleto a fi mandò all' Indie un'altra flotta fqtto Viaggio 
Giovanni Davi e , efperto piloto. Prima del fuo arrivo a Bantam, Middleton d’ 
era partito per Inghilterra da tre Settimane. 11 Cav. Oioardo Michelbourn , 
mandante in capo, ma fotto la direzione di Davi/ in alcuni punti, giunto alle /, indie 
fpìaggie di Bantam, intefe da’ Fattori inglefi gli artifici ufati dagli Oiandefi per 
pregiudicarli , e 1 pericolo in cui erano di re fi a r oppreflì dalla forza , fe non 
dalla frode . À tal nuova fai pò il Sig. OJoirdo , andò dritto in traccia della 
flotta Olandefe, e fece dire a quell’ Ammiraglio , che fe per vie dirette o indi- 
rette fi veni fife a dillurbare le Fattorie Inglejt , egli fubito farebbe ufo della fua 
forza per vendicarle e metterebbe in fonda la flotta Olande f: . Quella dichiara- 
zione tenne quieti gli Oiandefi pel breve tempo, che ancor fi trattenne in quel- suo co- 
le parti l’Ammiraglio Inglefe ; il quale poi ritornò colla fua fquadra a Portfmo- r T ^' r 'ff‘ 
atb in Giugno 1606. (a), poco dopo l'arrivo del Sig. Middleton. 

li a S E- 


che Wood a ve* prrfo tre vifcelli Portogitfi , 
fuddtti di S. M- (perchè il ! or* le Cotone d< 
Spagna e di Portogallo erano unite fopra un 
falò capo , e in jtutrra cogl* l agirli 1 > che, 
poco dopo , un* malattia contagici* uvea di- 
frutto 11 gente tutta della fqiMdra Inglefe , 
falvatiS quattro uomini Ioli nella fcialuppaj 
che quelli . giunti con alcuni ticchi effetti ad. 
un' Itola dinante ite leghe da g. Domingo , 
dirotta (brprefi dagli Sfagneeali , e tre di lo- 


ro taccili , fuggito il quarto fopri un pezzo di 
legno* S. D’mingo . dove rivelò tutto al 
Governatore, il quile lece inoliare D. *«- 
d 'i(i do Fuentet . i'i la 1 1 1 o re de* quattro In- 
glifi, e togliergli quel carpito teforo . D- Ra- 
dura , durante il luo proceffo , tee# awela- 
nare V inglefe fuperftite , onde non deponaf- 
fe contro di lui . Cosi perì il tentativo di 
aprir un palleggio all’ India ( 1 ) , 


<I) Ecco la relazione dell’Ahate Pròve/! . 
iliddlete* , navigando lungo Tedor , oflervò 
due galee con bandiera bianca , che vogavano 
verfo di lui . perfeguittte da altre fette. le 
due piime fecero fegno di chieder aiuto , vo- 
gando 1 tutta forza , finché arrivata I’ uni al 
fuo rjdcrllo , egli fubito ne ricevette a bordo 
l’equipaggio. Veniva in ella il Re di Ter- 
na' 0 , con no’ii funi gentiluomini e con al- 
cuni Oiandefi : ma l’altra fia dai nimico ab- 
bordata prima di arrivar* a tiro di cannone 


del vafcello , e tutti vi reliarono trucidati ,' 
falvo tre che Calarono in mare , e che ali 
Inglefi fcamparono . Dopo quello , Miduìe- 
M («e vela per Tornato , dove il Re e ’l 
popolo , per gratitudine , divennero cordiali 
amici de’ loro benefattori . e con effi di tao- 
niffìma voglia entrarono in tradito . C ò io- 
dulie gli Oiandefi 1 fparlare, come fe Aftdd- 
letta lavorine il Re di Tedor: fofpetto in» 
confitente col fatto mcdctimo . 


( ») Prévsfi 1 tona ii. p. *6*. 
(r) ted. N. H. p. 390. 

<f) pro’vofi , tona. ii. p. 174. 

I 1 ) Horrii't Coll. voi. i. p. jp. 
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SEZIONE II, 




Viaggio di Kecling: Condotta delti Olande!!, de Turchi, e de' Portoglieli 
ri fp etto a lui e ad altri Offtiali della Compagnia : 

Succedo di varie Spedizioni. 


Sordido- C r P ro fP* r ‘ frano ^ ar ' i primi viaggi , che la Compagnia , rifolut* di 
d, J profcguire la fua buona fortuna, alleiti una quarta dotta, folto il co- 
Kerlin* mando del Capitan Guglielmo Keeling . In quella fpedizionc furono impiegati 
« Binda. fre ygffjuij e c ; rcl j lo . marinai, oltre i ferventi della Compagnia . Keeling 
giunto a Banda (*) trovò, ch’egli aveva non folamente a combattere le dif- 
ficoltà che naturalmente occorrono in (in recente riabilito commercio , ma e- 
latr'nhi fcMKxfto a fuperare gli infiniti oftacoli che gli Olandcfi vi contrapponevano. Fra 
uf//i O- altre pratiche di quelli, una merita, che li rapporti (K) . Gli Inglesi avevano 
Undelì. contratto cogli abitanti di Vulo-V/a/ , Itola a Ponente di Binda propria , per 
mettere colà una Fattoria, alla quale fi oppofero gli Olandesi con tutto il ca- 
villo e l’artificio. Frattanto gli Inglesi avendo intefo che gli Olandesi volevano 
piantar un Forte a Banda , e conol'ccndone le confeguenze , propofero ad alcu- 
ni di que’ principali ifolani di voler ceder loro , contro una ricompenfa di no- 
tabil valore, l’ifola flefii, in nome e per ufo del Re d’ Inghilterra ; c ciò pri- 
ma che gli Olandeji avellerò cominciato ad efeguirc il lor progetto. Piacque in 
apparenza la propolÌ2Ìone , benché in fatti vi fofiè una fegreta connivenza fra 
A. ito/. oianJcj; c gl’ifolani, per ingannare . Pursbss dice (t), che gl’Ifo- 

lani fottoferi fièro ne’ termini i più forti la rela agl’I nglefi: comunque Ila, certo 
fi é, che non avevano la minima idea de effettuarla (L). Di fatto, si gli bi- 
glefi che ! Bandanejt furono Ingannati dall' artificiofità degli OUndeji , i quali 
trattarono gli uni e gli altri con cftrcmo difpregìo ed infolenza , compiuta eh' 
ebbero la fabbrica del Forte, che li metteva in illato di nulla temere . Il ri* 
Pentimento de’ Bandaneji confermò, poco dopo, il fofpetto dell' artificiofa condota 

ta 


(K) Ai fuo arrivo «trifola di Nera ( fet- 
tentnonale a Bandai egli contegno le lene- 
re e i regali di S. M. agli Or,*» Cayas , o Sta- 
ti dell’ Itola i e furono beo ricevuti, fece lo 
Hello a Lanino o Banda piopria, «con egual 


(L) Certo lì è . elle l’ Itole di fa'o YYay 
e Palo-Rohn s* impegnarono per contratto in 
ifcrino con Retini/ , di negoeiare co’ foli J«- 


raccelTn. Convenne poi coglitore» Carni di 
pult.YYay di lUbilire un traffica con loro, e 
di mettere colà una Fattomi e n’ebbe alt. 
taù o fagotti di uice , e tjo7. libbre di no- 
ceinofcade. 


/.Ufi per luti» la loro maree nocemofoli . In 
qnell’ocraiìone dichiararono, che gli Olandejt 
finn /te avrebbero «eppure un put itilo; e 

che 


(*} Quell* Ifida» una delle Molari le , giace a Mezzodì di quella di Corano i e li chiama 
anche Laniere . 

f r ) V. «, Vedi il Viaggio di Riti in/. 
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ra degl? Olande/! , mentre uccifero il Refidente e parecchi del Configlio Olande- g 
fe , avendoli prima con gran coraggio tirati fuori della Fortezza , Seguita ne mentii,' 
farebbe una firage generale, fe frapponili gl’ In^ejt non averterò protetto gli 
Olandeji-, febbene mal ne furono ricompenfati con irragionevoli rertrizioni al pro- 
prio commercio, e finalmente con un ordine perentorio di partire ptimadi aver 
compiuto il carico. Con tutto ciò, a difpetco dell’ingratitudine, degli intrighi , 
dell’ infidi;, e dell’ ingiuria oppofizione degli Olande fi, quello viaggio riufe: mol- 
to bene, fpezialmente alle Moluccbe (u) . 

Keeling ritornò alle Duri con un ricco carico, in Maggio tf io, ; e quel eh’ 
è affai rifaordinario, fenz’aver perduto neppure un uomo. Fra l’ altre cofe por- lmt _ 
tó a cafa 3481. facchi di pepe. Da lui era flato mandato il Capitan David 
Middlaon alle Moluccbe , dove ricevi parte del fuo carico , col quale , fatto 
vela, entrò nello Stretto di Bengaj ( a levante di Ctlebet ), indi pafsò a Bou- 
t> n, Ifola a fcilocco di Celcbet, e quel Re, venuto a bordo della nave, gli fe- 
ce gran cortefie . Compito il fuo carico da alcuni "navil} di Giava , ritornò a 
Kant.mr, ma ertendone partito l’Ammiraglio, tirò verfo Inghilterra , dove arri- 
vò dopo un profpero e profittevoliflimo viaggio. 11 Capitan Guglielmo Havkini ^ _ 

era flato fpedito con quella flotta in qualità di Ambifciatore a far un katta- 
to d’alleanza e di commercio col Gran Mogol; commiflione ch’egli eleguì con Ami,- 
dertrezza , prudenza e buon fucc«ffò (•) . *f*Gra« 

Collo fpecial privilegio di trafportarc i fuoi effertt alle eflremità dell’ Indie , Mogol , 
la Compagnia lnglefe dell’ Indie Orientali mancava di un vantaggio, che da lun- 
go tempo altre nazioni godevano e di cui giornalmente vie piu profittavano . 

Gli Spagnoli e i Vortogbefi avevano porti , de’ quali erano aflòluti padroni ; 
Fortezze, ch’eglino eranfi fabbricate ed articurate con guarnigioni e con forti- 
ficazioni regolari ; intere Provincie , delle quali fi erano impadroniti per tradi- 
mento o per ragion di guerra, c fopra le quali cfercitavano uriartoluta edif- 
potica autorità. Con tale efempio gli Olande/! avean cominciato a fortificarli in 
diverti luoghi , con che tenevano in foggezionc gli abitanti , e vi alfumevano 
una fpecic di autorità cfclufiva, impendendoli di trafficare con foreftieri( .« ) . Quc’ 
luoghi forti, oltre che metteva» freno a’ contrabbandi , fcrvivano di magazzini 
onde le navi non fc ne ritornafTero vote, ed anche fi poterti profittare delle 
Cagioni c de’ mercati . Ma i viaggi degli Ingleji erano neccfftriamente pre- mtnn „ 
car;, poiché dipendevano non folo dall’ incertezza delle ftagioiri e delle fiere t r «•' /es- 
pelle quali fovente alni li prevenivano, ma anche dalla volontà degli 0/<rmfr/i _ 

e d’altre Potenze, le quali in conlcgucnza delle loro Fortezze potevano notilo-,*' 

alti* lnglefe 
dtW In- 
dia. 

*he la Ideerebbero anzi perire in terra , che de/l in un’ inbofcafa , dalla quale fi falvatnno 
caria per ufo di que’ villani. Pocodopuque- per umanità degl ' lagltfi li), 
fio, gli Orai Carni di N’ra trillerò gli On», - 


Cu) Lei. N. H. 1(04. Harrit Col!* P. P. 7J. 
<»«) Perdei , jbid. 

(a) Recueil dei Voyages, tom. vili. 

< O furrhat, vii, 4 . Frivc/I , t m, ir. 
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ammetterli ne’ porti. Bìfognava cosi contrattare col capriccio, e il egli altri Eu- 
ropei ft abititi ne!!' Win , e degl’ Indiani moderimi che fovente fi difguftavaoo d' 
Ogni nazione d ' Euròpi . Il fuccclfo veniva decifo dal cafo , o dalla civiltà degl' 
Indiani e di quegli Europei , o dalla dettrezza e coraggio degli Officiali e Fattori 
della Compagnia. Pensò dunque ella a cangiar (Ulema, e ad opporre forzaafor- 
™ l6o9, za : la Corte le ampliò la Patente, ma fenza predarle ajuto militare . Vedeanfi 
dal Minittcro i gran vantaggi, rhe quello commercio aveva refi all» nazione: 
tettava il denaro nel paefe, c ve n'entrava dell’altro colla vendita di quelle lleC- 
fe merci foreftiere che prima fi compravano, e collo fpaccio delle proprie mani- 
fattore. Cominciò per tanto la Compagnia , che prima comperava le navi dalle 
Città Anfeaticbe, a fabbricarle ella medefima. Nell'anno 1607. fi eran mandati 
lutati'-, due vafcclli alle cotte d’ Arabia e del Mar Rojfo , con poca fortuna. Nel i<o8. fi 
Viaggio tornò a fpedire il Capitan Middle ton , con una fola nave, alle Maluccbe, Jove 
dj M| d- gli Olandefi difegnarono di prenderla ; ma egli ebbela dellreiza di sfuggirli (M), 
elon ‘ e capitò in Inghilterra con un ricchittimo carico, dicefi, di 139. botti di noce- 
mofeada , e d' un egual quantità di macc , oltre il pepe ed altre preziofe 
merci {}). » 

Nave di Quello faccetto animò la compagnia a tentativi maggiori . Fabbricò una nave 
UGO;#»- di taoo. tonnellate di carico, che fu la fua prima; la più bella e la più gran- 
tuli art. d; quante s’eran mai fabbricate io Inghilterra ; prova della ricchezza della 
Compagnia , e del fuo ardore pel commercio . Cottruife anche una fcialuppa a 
fcappavia di 1 jo. tonnellate, per fervir di battello alla nave. 11 Re, e ’l Prin- 
cipe di Galle a, con molti della prima Nobiltà, vollero vederle varare e tirar in 
mare. Sì grande fu la magnificenza della Compagnia, e la pubblica gioji in 
quell’ oceafione , che fi lafciarono in preda al popolo tutt'i ricchi Mentili ado- 
perati nel trattare S. M. a bordo. La nave ebbe Jal Re il nome di Aumen- 
ta del commercio , e la fcialuppa quello di Gran» dì pepe dal Principe di Gal~ 
lei (z). 

In mezzo a quelli preparativi, due vafcelli, (otto la condotta del Capitana 
Sbarpey , furono mandati ad A chea o Atbem in Sumatra, donde ritornarono feli- 
cemente prima che l’altra flotta fotti pronta alla vela . Ora nella primavera 
A. isio. dell’ anno lòto. (lavano allcttiti per entrar in mare, fotto il Cav. Enrico Mid- 
llVcl-v. ^ e,on » l’ Aumento del commercio e 1 Grano di pepe, con altri Juc vafcelli . In 
Wtddll- ttrcbtu e in Harfit, filialmente nel primo, abbiamo un minuto c circolisi)» 
ioa . zia- 


(MI Middltton , attèndo a Banda , eSbeav. 
vifo , che il Governato! oUudt/t del Ferie 
di Naf ih area difegnmo di bruciarlo con un 
brulotto a ciò preparami o mancando quello, 
di mandare due navi di mille tonnellate ciaf- 
cuna , con alcune frettate, per attorniarlo. So- 
pra ai thè egli sbarcò per lagnarli co) Gover- 
natole , e moli, arali la fua commiffione, ma 
{li fu dette, che i' Ifolc di La-itor e di ttira 


appartenevano agli Olande /, , e che non vi G 
permetteva a mun abitante di trafficare . On- 
de per non contrattare con forze a lui fupe- 
ri„n pafrò a Pala-VVA, , vi ricevette il fu» 
carico, indi venne 1 Saeiaw , dove gli Olan- 
dt/t Io fluitarono con due erotte navi e 
colle dette fremite per attendarlo , ma nota 
pi irlo permtfcro le calme e i vanta couttp- 

s» (O. 


<)t) Dodshy'i Hift. voi. il. 


( * ) Ltdiard , N. H. p. 4 ,/. 


1 1 ) Bri m/l, nifi, gin, di t Vtjag. t m. ii. 
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Xiato ngguaglio di queflo viaggio, c particolarmente del cattivo 'trattamento 
che T Ammiraglio ricevette dai Turchi a Mocha ; della Tua prigionia e foga « 
dell* infolenza ócPortogbefi a Surat , t della disfatta della lor flotta dagli Inglc* 
/; della prefa di parecchi vafcclli Vortoghefi e Indiani ; e degli ulteriori avve- 
nimenti del viaggio . Per non pafTar ogni circoftanza (otto filenzìo : a Mocha 
l'Ammiraglio, recate le lettere e i prefenti di S. M. al Bafcià e all’ Agi, fu 
ricevuto con tutte le dimodrazioni di civiltà, di (lima ed* amicizia*, ferenoche 
predo fi cambiò in una tempefla di difgrazie. Le cortefie de’ Turchi tendevano 
a tirar nella rete T Ammiraglio, ed a far venire in terra lui e i fuoi officiali, 
come anche entrar nel porto i fuoi vafceili ; ma non eflendo lor riufeit* queft’ 
ultima parte del reo di legno, fc la prefero colf Ammiraglio, ed uccifi otto de’ 
fuoi, ferirono lui medefimo con altri quattordici, e dopo averli fpogliati , lì 
fecero pafiare incatenati in una fegreta. Aflfalirono poi uno de* vafcclli , ma fu- 
rono con gran perdita rifpinti . Minacciarono l’ Ammiraglio di tortura edi mor- 
te, fe non ordinava alle navi di arrenderli ; ma egli preferendo i più atroci 
tormenti e la morte aduna vita ignominiofa ed alla perdita dell’ onore, rendet- 
te intrepido, e trionfò di tutte le loro minacce e crudeltà. Dopo fei mefi di 
prigionia, trovato modo di fuggire con quafi tutt’i fuoi, raggiunge le navi , 
che davano in un porto della (piaggia d' Ahi/ftnia , e mandò a dire all’ Agà , 
,, Che Te non rilafciava fubito gli altri prigioni , e non dava piena foddisfa- 
,, zione pc’ danni ricevuti, egli affonderebbe tutt’i navilj della fpiaggia e po- 
„ feia verrebbe addoffo alla Città La minaccia ebbe effetto ; furono rimef- 
fi in libertà i Tuoi uomini e la fcialuppa , e pagati pc' danni 18000. reali da 
otto ( a ) . 

Di là navigò a Surat , dove intefe , che i Vortogbffi con una buona flotta di 
venti navi davano alle fabbie di Surat per intercettarlo, od almeno perdiflor- 
nargti il traffico. Rjfolfe di attaccarli : (N) dopo fiero combattimento , ricac- 
ciò 


<N) II Capitan pari* di un com- 

battimento Arguito verfo quel tempo co* Rer- 
tightfì. Egli non ifpccifica l’anno» ma dalle 
c.rcolhnze non può elfere uno dì quelli » di 
cui troviamo che altri Autori fanno menzio» 
ne. Non lifciamo però di qui inferirlo, full* 
autorità del Capitano, e fu quelli del vec- 
chio Ptrfet t dal cui equipaggio egli n’ebbeil 
ragguaglio. Ecco lefue parole: M Allorquan- 
». do gl ' lngltjl cominciarono a ftibilire un 
», commercio in quedo paefe C Surat') furo- 
„ no tenuti in grande dima ; ma t iPtrforke* 
„ fi • pretendendo il diritto di trafficarvi fo- 
»» li » difturfavano gl’ fagitfi , ne nccidevan la 
» gente , e ne pigliavano quanti battimenti 
.#» potevano. Una volta gli IngltjT. ebbero 
11 otto buone navi grotte all’ incora a $w*!~ 
,» tey , 10. miglia da KAnit* dove allora nfe. 
,> drva il Prefidenrc col fuo Configlieli e 
»» Svvallty era il luogo dove da’naviglj fi 
» fcaricavano tutte le merci , e fi caricavano 
v » quelle di ufeita . I Vortoihtfi dimando tem- 
»» po opportuno a dar un colpo mortale alla 
» mcrc-tura fagli f« , vennero con fei navi da 


V* guerra » dieci o dodici galeotte , e dieci pie- 
»» coli vafceili , e fi ancorarono a tramontana 
», degl* fagitfi , in uno Gretto canile» di lar- 
», ghezza meno di un tiro di raofchetto, edi 
»• marca generalmente di fei o fette miglia 
»» all’ora. I Portéghifi abarcaronodi jooo. uo- 
»t mini, e prefero alcuni cirri con merci del. 
», la Compagnia . Gli Intltft non potendo più 
»» tollerare gl* infiliti che giornalmente ior (4 
», faceano, tennero configgo , e fu prefa la 
,, rifoluaione di sbarcare loo. uomini editti- 
», lire ì P»ft»ghrfi ormai ficuri per la lorlor- 
„ zi e numero. Se eran vittoriofi ; quelli che 
„ redavano a bordo della fiotta fagli fé do- 
», vean cercare di tagliarle gomene di un va- 
„ feci lo Par tight ft ad etti vicino, onde que- 
», do urtando l’altro, li faceffc colla forca 
„ delia marca tutti perire falla riva o fopra un 
»» proffimo banco di fibbia . In conformità , 
„ fui (ir del giorno tutti gl’ fagli fi furono 
,» metti in terra , e 1* equipaggio di ciafcu- 
,, na nave condotto dal fuo proprio Coman- 
„ dante. Come congetturarono, ioti avven. 
„ ne ; gti fagitfi fi trovarono fra* Perttghrfi 

» pn- 


(4) p urei at > ygJ. i. Hitt. of Iris Voysge. 


Perfidia- 
dt' Tur. 
chi a 
Mocha; 
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ciò fra le navi nemiche , le ruppe , le ciifperfe , e ne prtfe alcune . Con tuf?k 
quella vittoria , egli incontrò feinpre oflacoli in fu pera bili a caufa delle infinua- 
tioni ed influenza de’Gefuiti, e (Tendo alla fine coflretto a lafciare Surot , feni’ 
aver potuto efeguire veruna cofa d'importanza al fuo difegno . Parimente i 
Capitani Haxvkinj , Sharpt} , e tutta la Fattoria , dovettero abbandonare quella 
Città, fenz» che loro fi concedeffc neppur tempo di aggiuflare i loro conti . 
dTtcìn. D* SurAt ** lfl Ba< lra pafaò a Datul , dov’elh ebbe miglior forte, e l'Ammira- 
Vlidd!».' glio occafione di vendicarfi de’ Verteghefi : egli vi prefe due lor vafcelli di do- 
wn., viziofo carico. Ritornò poi al Mar Rejfo, e vi fi rifece ampiamente dei danni 
fofterti a Mecba , facendo preda di diciafette navi!; Indiani da zoo. tonnellate 
fino a 1 500. , tutti riccamente caricati . Gli abitanti di Mecba , intcrcfluti in 
quella flotta, la rìfeattarono con grolle fomme di denaro, dopo il fàccofatto- 
.k* mai- nc da 'marinai I nglefi . Da Mocb.i T Ammiraglio venue a morite a Bantam : la 
flotta ritornò in Inghilterra (b). 

Menti’ era ancor aliente il Cav. Mìddleten , il Glabe, Capitan Bippen, fu man- 
dato in un viaggio di traffico a Bantam , ec. nel quale incontrò innumerabili dif- 
ficoltà per la cattiva maniera degli Olande fi, della quale riferiremo un efempio . 
11 Re di N infinga, che aveva invitato gl' 1 nglefi a mettere una Fattoria ne' fuoi 
A. ». Stati, morì in tempo che vi era Bippen. II Govemator del Forte Olandefe pro- 
d,*HipL della confufionc che da quello avvenimento nafeeva , per difterite agli Inglc- 
jon. fi gii pronti a partire, il pagamento di un giudo debito. Hippon fece ogni sfor- 
zo poflìbìlc per finir l'affare colle buone; ma non potendo così riufeire , fi deter* 
minò alia forza, ed a carpire la perfona del Governatore o fuo figliuolo. L’efc- 
guì fui fecondo alla prefenza di 4000. fpettatori, i quali non fecero la minima 
refiflenza; ed il Governatore dovette pagare il giudo debito come in rifcattodcl 
figlio (e). 

Viteria Quell’ anno fi mandarono tre altri vàfcclli fotto il comando del Capitan Gio- 
ii, Sirir. vanni Sarit. La fpefa nell" allenirli montò, a Sooee. lire; onde fi vede , che la 
Compagnia faceva molto bene i fatti fuoi nel giro marittimo. Saris difegnava di 
trafficare nel Mar K ejfe, a Giova, alle Moluccbe ed al Giappone; nell' ultimo de’ 
quali paefi egli rolea cercare di dabilire un commercio, che non fi era per an- 
cora, tentato dagl' lnglefi . Vifitativi ! Re di Firar.de e di Gotte, da’ qual! fu ben 
accolto , Sarb andò per terra a Stinga o Suranga, refidenza dell’ Imperadore . 

• ~ Qui- 


„ primi che quelli li foITcfo podi in diCef»; 
.. e li inifero in ennfulìone. Quelli! e bordo 
». fecero come lor eri Ano ordinilo:! un vi- 
ri feci lo, fc tolto che fu, fece predo dir rut- 
ti eli litri in feccoi e i più perirono, fpe. 
„ ziilmente i vafcelli grandi. Il picciol eter- 
,, cito lnrhft prrfeeuitò i Pcrtrght/! , emoi- 
„ ti ne uccife nell» lor fuga i ma ad una pun- 
„ ti di fibbia, tre miglia dille navi, i Par. 
„ tophffi fecero ilto , c li riunirono / mi la 
,, iruppi vittoriofa li rimife predo in fugai 


1 I) Lei. N’iv. Hid. p. 417. 

(r) Pur rimi Pilgrim ubi fupri.' 


I 1 ) Ut mìlitii nifi, ef ibi Za/! ledili, xp. f. 


C e coti gl’ fttlifi riportirorto itn 1 compiala 
„ vittoria con poca perdita.* de’ loro nemo- 
,, rirono appena venti , ma de* Parlali-' fi c;r- 
„ a M CO . Dice il C apitano, che nell’an- 
no 1690. celi li trovò in quel campo , e ci 
vide mucchi di crani umani ; Prova che vi fu 
una battaglia. Pel redo egli ita all’autorità 
del ptrfn , che rammemorò il fatto, ed alla 
traditore del racle, la quale fi accorda in 
quali tutte le c rcodanze li). 


p. s«*- 
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Quivi egli ebbe l'onore di cfl’er ammetto all’udienza di S. M. Imperiale , e pre* 
ferita te le lettere e *1 regalo del Re Giacomo , non folo fu graziofameme ricevuto 
ecortefeme tc trattato, ma anche ottenne per la Compagnia certi importantif- 
fjmi privile^/, ed altresì lettere e prefenti dell’ Imperadore , e del Re di Firartd* 
pel Re d' Inghilterra > con vive protette di foda e vera amiflà pel Re medefimo 
< 0 ). Ritornò quetta (quadra in Inghilterra in Settembre dopo un viaggio di 
aliai felice fucccttb i ma Hippon non c» rivenne che Tanno 1616. , avendo egli 
fpefi quattr’ anni nel Tuo viaggio, a caufa principalmente degli intrighi fufciu- 
tigli dagli Olandefi (d) 9 

Ma oltre quelli impedimenti a! commercio Inglefe in Oriente, la profperiti 
del medefimo proJutte nuovi dttturbi. Facevano i Portoghejt ogni sforzo per im- 
pedirlo Tulle cotte del Mogol , onde la Compagnia dovette con gran dilpendio 
allcttire un’altra Butta, che «nife alla vela nell’ anno ifii». Confittevi ella in 
quattro forti navi, ben armate, Cotto il comando del Capitan Tommafo Beft , 
Officiale di gran coraggio. Bejì arrivato a Jurat in Settembre appi icotti con tut- 
ta la diligenza a ttabilirvi una Fattoria , in ciò fottenuto dal Governatore dcl- 
Tom. XLIK Kk la 


< O) IH Ogoshefa m a , Imperato» delGò»^- 
frena , furono conceduti alla Compagnia Jn- 
fltjé dt li' india Untatala i feguenti privi- 
Ire j. 

1, Noi diamo libera licenza «i fudditi del 
Re delia Gran Bret afta , c rè si iig. T. S/m- 
tin ^Governatore , »c. prt Compre , di ve- 
nir iicun ad ogni porto del poltro Imperai 
del d/apto»? co* lor vafcelli e intrdiuK , 
fetiz'aicun im: edimento a loro od a* or el- 
metti » e di rifedere , comperare, vendere, e 
barattare a la loro man tra con tutte e na 
suoni i di fiate qui , o di andare , a lor pia- 
cere . 

IL Lor concediamo cfenzione di dazio per 
tutte le mero che ora hai» portate o p.jrteran. 
no in avvenire ne* nnftri Rc 6 ni , o di qui 
trafporteranno a poni curane» E permettia- 
mo ai vafcelli , che verranno d* Jngini terra , 
di fuh'to vendere le toro mercanzie , fenza 
la fpefi* o*J dillurbo di farne avvifare la 
Corte. 

III. Se qualche lor vifceklo fitte in peri- 
colo di n alt rata re , comandi monjor funeri. 
te a* "oliti fudditi di foctorre^lo. e di reui- 
tuire quella parte de' v*f e lo e del e merci, 
che u fi vera , al Capitano, Mercanti o loro 
Commetti E decretiamo eh' e Ih pollano fab- 
bro e per lor proprio ufo jn ogni parte del 
jioitTO jmpeno una o più cafe , e venderle 
«Ila loft» partenza- 

IV. Merendo un mercante Ite Uff o altri 
j»e* «oltr Start, le facoltà del defunto Tette- 
ranno alla difpoluetonc de* Fattori Britanni. 
Ordiniamo altresì, chetutt*» delinquenti fie- 
no jhjuiu ai |or<* propri Magittrati e giulla 
Je loro leggi, fenza appellazione all* autorità 


tiviìe della Ntzione , la quale non avrà fa- 
coltà fopra le prrfone o beni loro^ 

V. Vogliamo che i noft’i fudditt, che Ceca 
trafficano , li paghino , per la mercanzia ri- 
cevuti, fecondo 1* accordo, fenza tndzgio, e 
fenza refi <uz k one di Tifa cosi rompe reti . 

VI. Delle merci thè ora han po' tate o por- 
teranno dipoi, acconce al nottro fcrvrzio, ed 
ufo proprio, vogliamo che non fi farcia ar- 
relto, ma «he fe ne regoli il prezzo «col Fat- 
tore dei scompigli!*, appunto rom' egli ven- 
de ad litri, e che fubito lì pagiu U ricevuta 
metta nata* 

VII. Se nello froprire «Ieri p«efi per nego- 
stare, e nel riroriv> de’-lor battimenti, ave- 
ran Infogno di uomini o di viveri , voglia- 
mo che 1 noftr» l ird itti 1» fi non in ili ri no con- 
tro pagiinenro, come Tefigerà H cafo • 

Vili, t che feria* altro pattaporto poflino 
andare alfa feoperta di Iiadx .0 , p d’altra par* 
te dentro o dintorno all* imperi» . 

Dal nottro Ottetto di Saraaga , ee. 

Tenuto confidilo di mercanti ed officiali fi 
determino di metter una Fattoria a Ftraado 
nei UiMpftne, per -e feguenti ragioni» cioè* 
fi poteva fpeTare avvilì lavorevo’i nfperto 
al e Malati ht ; \ gran privi eg)tonc duti dall* 
imperator de (Sia ispane i 11 certo avvilo del- 
le Fotone t*g>tfi a Siam , e a Pa ani , Le 
mete» ncn vendute, dell mate a quelle pan» , 
e *1 profitto thè fe ne f periva , per quinto 
la fprrirnzi tur; vedere. Si tottituirono ot- 
to antltfì K tre J t r*la(fi G a pahtft , e due fer* 
venti, e h lafc irono col nome di Fattoria» 
e con ordine di fifr le fioperte j otttbil fili- 
le cotte, e porri, fi» i cottami de'pacQat» 
e filile pt odi-zio;.» de' pietà fi). 


Cd) Fiate ti Coll. voi. i. p. ixp» 
X » ) P teff hot , v* !« p. J70. 
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donde, prefo a bordo un doviziofo carico , partì per lugbiltcnjy ed arrivò nel Ta- 
migi in Luglio 1614. (/). 

Jl Cav. Tommafo Smitbc y allora Governatore della Compagnia, fu impiegato 
a rarprefentarc al Re, che farebbe cofa utile agii affari della Compagnia , ed 
affai onorevole alla Nazione , fie fi manda ffe alla Corte del Gran Mogol una 
perfona di rango, inveititi del carattere di Amhafciarore a quel Monarca , in 
vece dell* Agente della Compagnia, che Ci teneva alla Corte medeiìma : ciò gio- 
verebbe di molto a’ negozi > e piacerebbe agli Orientali , amatori del fallo c 
della pompa . Fu dunque fpedito in tal qualità il Cav. Tommafo Roc f * e '1 Ca- 
pitan Ketling t o come altri affermano , il Capitan Hiccolò Dovuto* , ebbe or- 
dine di accompagnarlo in India con quattro belle navi. Giunti felicemente, il, 
Cavaliere efeguì con buon fueceflb la iua commi filone : flette alla Corte parec. 
chj mefi, guadagnò la confidenza dell* impcradore , nc ricevette preziofi regali, 
e finalmente fpuntò 1 * oggetto della fua ambafclata , cioè , alcuni molto rag- 
guardevoli privilegi, concedi inerti , ed cfmzioni per la Compagnia Britannica . 
Utile e dilettevole è la lettura del fuo Giornale: dal ragguaglio eh* egli fa di 
quell Imperio ( () ) ricavò la Compagnia diflinti lumi intorno alla natura del 
Commercio Orientale (5). 

Kk z El- 


paefe ,dal quale voi procacciate il pepe.* e 
ciò farà d* infinito vantaggio |»er voi , roen- 
tre ai Jori ponete andate dal volito Re in- 


(Q' Il Cav. pafvò dilli Corre del 
blogol a quella «li Perju i filar quando Shab 
Akby trovando ì Porro* hefi di Q'mui. trop- 
po in» Jeftj per le continue feorrene delle lo- 
ro fremite lettiere , entrò con lui in tratta- 
*0. li R e eiiui una ragionevole indulgenza 
per eli inrjcji che trainavano in Ptrii * , 
purché vaici fero affiftere con una fiotta il fuo 
• fercitO ; per difearctare i Ptrtogbefi dal Smo 
frrfico. Le condizioni del Tun.ip futono , 
enei! Sh*h fa galle le fi efe deità fpeduione ; 
concedelTe agli hgltjfi commercio franco per 
tutti rh Stati di Per fi. % % fenza gabelle , nè 
ìnipofizioni ; e Jor se. ordalie lina meta dei 
dazi che fi levano Copra le mercanzie nel 
Golfo ; concorrendo all’incontro l’Ambafui- 
toie non fo unici ite a fcacciar 1 Po'toghefi da 
Ori»** , ma a tener tèmpre due navi nel Gol- 
fo a protezione dei couuneV'O • In confe- 
renza dt quello trattato la Compagina ini* 
mediatamente mandò fuori una fiotta di cut- 


lift fenza ricercar# il gn'o confcnfo incorno 
a quelle merci li). 


que navi di 40. cannoni l'ima , a prenderle 
una coll’altra • Sb . «fi m ife all'ordine 

un efercito di 50000. uomini, da trafpr.rtarti 
nell' Ifola d ’ Ormai . Gl» lnglefi predo dl- 
il rullerò la fiotta Portoghofo » ma il fuoco del 
Caileito afiondo loro una nave . A capo di 
due meli capitolarono i P 0* tight fi t libere ufci- 
tono le perfonc , ma fenza bagaglio di force 
alcuna. 11 ficco fu triade; divjlo edulmen- 
te Ira 1 ptrfiani e eli ln;Je,i : e *1 denaro in 
tanta copia, che fi imfuroa barche. Shab Ab- 
b»t e '1 fuo fuccefìòre oJicrvafono puntual- 
mente t Trattati, fin all'anno »68o. , che la 
Compagnia d’ ìndia mancò ad una condizio- 
ne ; Quella di tener netto il Golfo. Si oliar- 
vi » che prima di quello gli lagltfi avevano 
falla coda una picciola colonia, fette ieehe a 
levante deli'mgrclTo del Collo, dalli J*tk 
o ] afona t : ma era Cempre tormemau dai Pjr* 
toglilo la)» 


(/) P tu eh* 1 * voi* i Fritto# » Hill, dea Voy* topi* ii. 
Ig) Purth.it , v. i. Privo fl, Hift* des Voy. u ii. 


. ( l yttirrii Coll . p. 1 \7* 

C») Hamilton , Hi fi. of tht Eajl Inditi» voi. 1. p, jot- 
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DEL COMMERCIO DEGLI INGLESI ec. idi 

«fati la più difpooca tirannia ed arbitrio Copra la colonia luglefe di Macajfar • 
Finalmente, compiuto il carico, ritornarono le navi in Inghilterra Tanno idid. 
dopo un profpcro viaggio . 

Si trova in Purchar il Giornale di un viaggio fatto in quell* anno a Surat , A. i6iìl 
e di là a Jafque in Perfia , dal Capitan Cbild . Al primj luogo ebb‘ egli un 
combatti mento colle caracche Per toghe fi , il quale durò tre giorni, e (ini in fuo carnee* 
favore, avendone egli bruciata una delle piu grandi « Purcbas, Harris, e molti Porto- 
altri Compilatori di Viaggi * rapportano vane lettere dell’ Indie Orientali di |bcfe , 
quell* iftcfs* anno, e del fufleguente , con relazioni particolari dell’ ingiurie fof- 
ferie dalle noftre fattorie, e commercio, per parte degli Olandefi , i quali ufa- 
rouo tutti que* tradimenti e quelle malignità , che la grlofia può fuggerire . I 
grandi sforzi della Compagnia per procacciarli competente porzione nel traffico 
delle fpczierie , la fua buona maniera d’infinoarfi predo gl’ Indiani , e la fua 
licita prosperità, non fervirono che ad accelerare la diftruzione del fuo miglior ... 
commercio (T). Arrivando in Europa replicati avvili della difeordia fra le co- n *l! m \ì 
Ionie Inglefi ed Olandefi , s' intavolarono negoziazioni per aggiuftarc quelli affari fra In- 
mcrcantcfchi ( k ) . A tale oggetto avea il Re Giacomo date due diverfe com 
miffioni \ T una nel 1613. quando li tennero in Londra le conferenze ; T altra Un c, ‘ 
nel 161 j. quando l’affare fu trattato all* Aia: tutte e due fenza effetto . Giu- 
gneano gli Olandefi fino a millantarfi di riufeire col lor denaro alla Corte Bri- 
tannica in quel che volelfero , e a dire ebe in elTo vi confilleva lo fpirito d* 
ogni negozio ( / ) . 

Pri- 


eompimento di marinai, oltre la truppa ma- terìa fece incredibil danno in tutt i galeoni 
una. Che ful : a fola mee Sparan^a i Pitto- e vafeelli che la circondavano. E che laper- 
ghtfi perderemo più di joo» uomini , oltre li dita di tutta la flotta fu di circa 850. mor- 
ivo. fjltari ; n mare e fom merli . Che prima ti (1 )• 
di abbordarla, il fuo cannone colla molchet- 


CT) Il Signor Tammafa Spurvvay , Fatto- fue curra currae , o fcialuppe » di abbordarlo: 
re della Compagnia far,, afa a Banda, in una coai fecero , e tutto tagliarono a pezzi . Al- 
letterà alla mede li ma dice , che quand'egli era equipaggio di quella na ve Olandefa , giunto 
a Macajfar col Capitano Cauri bop , in No- ad Amkoima , ebbe 1 * ingratitudine di riferire, 
vembre 1616., una grolla nave Qlandtft ven- che ad i digaz one degli Ingltfi quella drago 
ne in dillinza di cinque leghe da terra, e avellerò laica quei di Matafiar, Spurvvay *g- 
rnindo alla riva il fuo bitfello con otto uo- giugne , che lì a 4 Ottobre gli Oran Cajas 
«nini, e che eli Inglefi , incontrati qucA* , che o Stati di Pula Way e di Pul^ahn , vennero 
sbarcavano, lor dillero , che ar llchiavan la a bordo di Caunhap per trattare di una refi 
vita, poiché il Re di M* a(Jar Ila va altamen* formale delle lor Ifoìe agli lng'tfi , e per ef- 
fe fdcgnito contro gli Olandafi per alcuni re- ferne protetti contro T a(urptz\one Olandefa , 
cenci oltraggi da loro fatt’ alla gente del pae- e riceverne nfo, vedi ed altre cofe necefta- 
fe. Mentre lordavan quell’ avvifo, furonctr- rie. Dnmndando loro il Capitan Courthap » 
condati dagli Indiani ; e’i Re con un corpo fe avellerò mai fatto qualche contratto cogli 
di zooo. uomini venne alla (piaggii con in- Olanda/i. o fodero entrati in qualche artico- 
tenzione di didruggere gli 0 !m*defti ma s’in- lo di reta, tutti rifpofero di no , e che non 
terpofero g Plagia fi, ehfalvarono Neleior. volevano ad alcun patto trattare con gente 
no feguente il Capitan Oiàndaft ebbe rim» da effi reputata nimica • In Dicembre 1616. 
prudenza di mandar un altro battello con 16. gli Orma Cavai dell’ Ifo’e efeguirono gli ar- 
uomini armati.* irritato il Re comandò alle risoli di cclfione, o refa delle medeume al 


(à) Harleian Colici, of Voytg. toni. viti. 


(/) Priva/!, p. zip. toro. il. 
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aj4 LÀ STORIA 

Prima di entrare nelle particolarità del Trattato incominciato Panno 
oflcrviamo due viaggi de* due anni precedenti . Nel 1617. la Con.pagnia al- 
lctti cinque navi , una di mille tonnellate » una di 900. una di 800, una di 
400, c l'altra di ijo. ben armate , lotto la condotta del Capofquadra Prnrj . 
Giunte ad una certa latitudine fi fepararono per corteggiare in diverti luoghi ; 
poiché Tempre qualche vafcello vilitava le colonie , e ciò per le conte Te cogli 
Olande fi y i quali per altro generalmente pagavano il fio della loro infoi eoi a » 
benché, partila la forza Ingtefe , non marcattero quali mai dì vendicarli Tulle 
Fattene . Prima del ritorno di quella fiotta , fi mandarono altri do e vafcelll 
nel lèi 8. a Juraty Achen , Banram c ad altre parti dell * Indie Orientali + 11 Dra - 
gore, uno d» etti, appena ufeito dal porto diTecoo, fu afiàlitoda Tei battimenti 
Olandefi , e dopo un* ottinata ditefa > prefo e condannato col Tuo carico ; c la 
ge.ue fruttata con cftrema barbine (m) ( V ). 

Sì fatte perpetue contile c 1 * inefficacia dalle prime conferenze refero pecetta- 
ria una terza negoziazione . Quella fu maneggiata da Commiflarj delle due 
rcfpettive Compagnie d' India y lotto la direzione de* Pieni potenziar/ della Gran 
Bretagna e degli Mari Generali * Lì 7. Luglio di quell’anno li fegnò un accor- 
do, coi cui ttipulofil, che le pattate ingiurie fi dimcnticalTero d* ambe le par- 
ti; che le Compagnie dell" una c 1 * altra nazione godettero piena e perfetta li- 
bertà di trafficare , ma Tempre col reciproco rifpetto dovuto a Compagnie di 
commercio di due nazioni ut. ite in amittà cd alleanza ; che fi regolattero i 
prezzi del pepe ed altre merci; che l'Ifolc Moluccbc > così Ambiina c Banda , 
apparteneflcro unitamente alle due nazioni , porte de ndo gli Inglcfi un terzo del 

r traf- 


ile d' inghilttrr* t canfegnandoTi al Capitan 
CtHrthùp , al S'gnor Tommafc Sf-urvvay e al 
Signor Lcpban Cufake , per ufo d S« M* Die- 
de! o anche» in legno ai prefa di politilo, 
un albero di nocemofcadz col filo frutto , e 
una capra vivi ; e vollero , che li albetaflè nell* 
Dole bandiera Inglefe , e fi. faecfleto trenta fei 
tiri di cannone , in memoria di quello con- 
tratto , ceihunc e r.fcgna del lor diritto , Si 


<L T ) Quando il Capitan Court bp era t 
Pule* eh* , dopo la refi «il quello luogo , egt» 
(coj*ri tre navi grolle Oi«w>u che venivano 
verfo lai con bandiere di Cingila ■ Yed*»do 
di non poter relì ttert a tanta io- A , trattò 
alcun* tao noni e Trento l atterie tulle du : bin- 
de delia fpi^gv* P c r proteggere li fin vagel- 
lo , onde noti vi emriifero t ninfei . Non tro- 
vandoci quelli f^oio per attaccarlo , lì rimi- 
fero in mare » ed incontrato il Cigae , batti- 
mento tariffe, lo prefero • Irai tatuo Cuer- 
thep fabbrico un Fortin-'» per ivi difenderli .• 
ima r abbandonarono molti de* fuo 1 per timo- 
re <i* attedio, e fuggirono al nemico . Rertaro 
**** il fuo vaftrUo lenza ditefa , 1 nem ci lo 
ore fero , ettcndo ritornai i a / nltr-dm dopo 
la cattura del Cigno. Allora Court bop fpedi 


trova etto contratto alla dirteli nell 1 ottavo 
tomo della Raccolta di Vtsggj di Osbttrn . CqA 
un limile lìrumento furo:» prima cedute iiv 
nudi* 1 (letto anno al Re d* / thdtfrta i pie* 
fi di YVayre e R finger» i c nel precedente il 
Cap tai» Caflhten eri a Banda , qui;» do ali 
(Jean C*y*s di quel piefe cedcrono i lor di- 
ritti con articoli ed illiumenti dieguale pia- 
nezza e validità - 


i! Signor Spttrway con un Satani or e pa- 
reteli) Orza Cayas a la Fattorìa Inflètè di Bau. 
ttm , per in ormarla della fui fituaztone • Gli 
O-andefi diedero la caccia al vafcellctto cheli 
portava, e l’avrebbero prefo , fe il Signor 
Sp&’way non prendeva terra a Botti en , dove 
quel Re il protetta, e mando! Io co* fio; 'ìli 
ulterior parte deil’Ifola , donde, trovato altro 
ba dimenio, capitarono poi a Sant ini in Giugno 
1617. Courthop fperavi foccorfotn villa di un 
metto fpc di togli dal Cav. T. mm <fo Dal e con 
avvifo eh* egli, Delta era giunto con una iur- 
te fquidra « Ramarri , dopo aver disfatta la 
flotta O Untele filile cotte diXJ invai e ch’egli 
verrebbe prontamente a lui per dire il lor 
retto a^Ii Olandefi. Coll* fletto battimento il 
Prefidente e Fattoria di B tatara gli mandò 


m) bti. Nav. Hill. p. 4*7. 
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traffico di ratti que’ luoghi, e gli Oìandefi gli altri due toni ; che la fpefa del- 
le fortificazioni di quell' liole fi Icraife per impofizione Tulle fprzlerie ivi pro- 
dotte; che l' armamento di navi da guerra, od altre , a protezione di quel 
commercio e colonie , fi commetterle ad un Configlio di Oifefa , comporto di 
perfone in fervÌ2ro delle due Compagnie ; che le Fortezze reftartero in mano 
di chi attualmente le portedea ; che quelle, che fortero acquirtate con union di 
forte e di fpefe , appartcnclTero alle due nazioni con quel prefidio di truppe 
delle reedrfime, che il Configlio di Difcfa (limarti: a propofito di determinare; 
che in avvenire tutto il traffico Indiano reftalTe libero egualmente alle due na- 
zioni, fenza che l'una pregiudichi all'altra con fortificazioni feparate , o con 
trattati clandertini cogli Indiani ; che per corroborare e confermare quello con- 
tratto , l'una e l’altra Compagnia rcfpettivamente portartero i lor Governi a 
non erigere Compagnie feparate , durante il periodo rtabillto per quello folen- 
nc accordo; che ie, in cafo di morte od altro , egli avvenirti , che niuno re- 
fluire alla cura di qualche Favoiii dell’ una o dell' altra nazione , quelli dell* 
altra Compagnia , che fi troveranno fui luogo , debban proteggerlo , e tener 
conto di tutti gli effetti ivi refiati ; che finalmente quello Trattato debba va- 
lere per vent'anni confecutivi , p che in tal tempo ogni contefa , che poterti 
infingere, e non venirti acquetata dai Configli delle Compagnie , fi debba fi- 
nire e decidere dal Re della Gran Bretagna c dagli Stati Generali delle Provin- 
de Unite . Il Trattato fu ratificato dal Re Già. omo in Luglio 1619. nel qual 
irtrumento S. M. promife di non concedere altra Patente a chi fi fia., durante 
il termine in erto tlipulato (a). 

Credcafi ormai polio fine , almeno per li ventanni, a tutte le contefe; ma &*£'* 
in vano. Durante quella negoziazione, continuavano leoftilità ajaeatra , dove 
gli Oìandefi prefero e dirtruflero un magazzino degli Inglefi folto prererto , che OUnde- 
quelli feconda fiero 1 Giavanefi, co' quali erano quelli allora in guerra . Sembra fi /■»'/<- 
che quella volta gli Oìandefi averter ragione , mentre anche i madri Giornalirti 
confdlano, che gì' Inglefi tiraron cannonate contro i! Forte Ohndefe , e fpalitg- „ / 
gisti da una flotta di undici vele, comandata dal Cav. Tommafi Dejl o Date, 
coll'ero l'occafione di ritorcere in qualche mudo le partite loffeirc ingiurie . E’ 
vero che i noflri negozianti hanno avuto g an ragione di erti-re fdegnati contro 
gente che tanto cercavi di danneggia: li ; ma fc , nel cafo prefenre , dove ope- 
ravano come indiretti aufiliatcri de' Giavancji , fi lamentino con giudizi! , ella 

è una 


lettere e prorvifinni, afficUrindoio d’imme- i nitnicii di ricevere finalmente «vvifo . che 
dato ajàtn. In Unto il bravo Cio’tbìp fi di- 1’ Ammirando lotlrfo era morto, clic gli <1. 
fefe incori tutto un altr’ inno, tfpetundo di tri Odienti divano male fri loro , che li 

f io-no in giorno rinforzi, o /arrivo delia flotti t* era difperfa in differenti viaggi , e 
quadra ili Dar. In Gcnnajo i6tp. Tordi il che quattro di quelle navi eran cadute in ma- 
Signor Rch’tj Hayei per triture ccj>liO/an no degli Oiandtji’. Ma egli r, -Coluto , benché 
Cagai di La’.tort circa li refi di quel paefe ofibindonato . non lifctò per quello di farti 
•gli IUltSi alla qutlc unanimemente fi ore- filo dovere, c andò con un bulttmento a Mae 
ifarono ■ Che mortificazione pel vilorofo -e cariar per averne provvilioni rei filo Forte, 
diligente Cai* th*p , dopo aver diiitfo due In viaggio, incontrato un g rollo vufcelloO- 
unni il firn Fortino , e proccurata la refa la.dt/7, comun elle alcune ore , finché iu 
delle importimi lfole di Salda ; dopo le mortalmente fi r to nel petto . Vedendo il fuo 
promefle di piotilo fi-coifo, e dopo tanti co- legno fui punto di cedere, fallò in mare , 
uggioli aforzi per difiacciac da que le colte per non lertar prigioniero de' rumici fi la cut 

cru- 


(») Didilry , Hifl of thè Eaft ladies, col- .il. 
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prime contefe pretefero mai altro che una promeflà d’efli Indiani di edere dif- 
pofli a ceder loro il proprio diritto a certe condizioni : più , nella contefa fra. 
Bandanesi e Olandesi , la qual nafceva dagli artifici e doppiezze di quelli» quelli 
fecero attualmente agl' Inglesi una ceiTìone per inftrumento formale : e tutto 
quefio crafi anche confermato da efpreUi termini dell'ultimo Trattato (lì.- Il 
vero li é , che gli Olandesi volevan foli godere il dolce traffico delle fpezierie « 
e coli cftemlere a dritto e a rovefcio la lor potenza , fenza dilicatezza né fcru* 
polo nella fcelta de' modi, in vidi di un lìcuro doviziofo guadagno ; cofa che 
parimente gli induffe ad aflalire i Portoghesi a Malacca. 

La gran fortezza di Batavia, che predo diventò la Capitale del vado lor 
Imperio nell’ India , proteggeva tutte quelle violenze ; vantaggia che mancava 
agli Inglesi , né (i fa per qual ragione. 



* 


Trn. XLiy. 


LI 


S fi- 


di cornai) confcnfo e eoa unica di forzai è 
pur e ali Olandefi coti le foie «ivi loro affa- 
llrono e lqcciogarono i Boadamefi . Dal thè 
fi vede , che volevano dominar foli , ed a fi. 


(f) Vedi la Noia (T) qui dietro . 


pellere gl’ A/M dall ’ Indit ; a difperto de’ 
più fnleuni trinati : tflo di violenza , che 

non conviene punto nè anche ad ua Gover- 
no piratico. 
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SEZIONE IIL 

Ulteriori Conte fé fra le Compagnie Inglefe ei Olande* . "negoziati , Conferenze * 
Trattati percepirle. Fatai Cataflroft ili Amboina ; tea altre Particolarità . 

, I 

t Wf/*’ T^TEMa Storia tifila Compagnia OUniefe dell' ìndia Orientale faremo e edere 
c'fierno J^j eom’elfa piantò nell’ WiV una fpecie di Potenza fovrana fin dalla prima 
Inglefe.' fondazione della fua gran colonia in Baronia; ed a quale Gupendo potere ed 
influenza Ga ella giunta in breve tempo. Certo fi é, che per gli intrighi , la 
corruzione e l'ignoranza della Corte del Re Giacerne , per le differenze allora 
vertenti fra lui e 'I Parlamento , per l' artificiofa e audace condotta degli Olan- 
desi , e per la pufillanimità , avarizia e timidezza di certi MiniGri Inglesi, non 
ottenne il Governo alcuna foddisfazione ; né fi fecero rimoflranze in favore de’ 
rovinati fudditi e del lefo commercio , né que’ paffi che affolutamente fi do* 
veano al credito dell’ Amminiff razione) alla giufiizia pel Pubblico , e all' onot 
della Nazione. 

Ma prima dioffervare le particolarità della condotra degli Olandesi , noflri aL 
leati , ftrmiamei ad un viaggio in cui la bravura Inglefe trionfò ancor una vol- 
eri odel. ta deile forze Portoghesi . Nell'anno 1610. la Compagnia fabbricò quattro navi 
la Cesa- joo. ad fco. tonnellate di carico. Quella flotta mife alla vela in Febbraio 
f orto •! comando del Capitan Shilling , ed incontrò una fquadra Portogbefe ver- 
ri!. fo l’eflremità orientala di Jask, o lafques-Road , dov’ella flava in agguato per 
intercettare gl' Inglesi e rovinare il lor commercio Persiano, compolla di quat- 
tro galeoni di 40. cannoni e di }jo, uomini ciafcuno , due galeotte , e dieci 
fregate . La combattè Shilling per nove ore continue , finché la notte fofpefe 
la zuffa . La mattina feguente il nemico , trovando gli Inglesi troppo forti , 
evitò di rinnovar ta battaglia! ed ebbe la mortificazione di veder Shilling met- 
tere a terra il denaro e le merci della Compagnia ( quella preda che i Porto- 
ghesi cercavano di fare ) fenza prepararfi a molcflarlo . Pochi giorni dopo , 
avendo quelli ricevuti da Gea un rinforzo di gente e di munizioni , attaccaro- 
no la flotta della Compagnia ; ma con minor fuceeffò di prima ; fommerfe due 
delle lor navii affai maltrattate le altre 1 e molti de’ lor uomini uccifi e feriti. 
Unta di’ 11 Capofquadn Shilling, ferito mortalmente da palla di mofehetro! fu la mag- 
Porio- giore e quali la fola perdita che gl' Inglesi fecero. Dopo quello fatto 5 la flotta 
ghefi. p fe f c d ue ricche caracche Portoghefi , e poi feparoffi per differenti viaggi (a ) . 
Vìfttni Torniamo agli affari della Compagnia verfo Giana , Banda e Amboina . La 
d'eli O- negligenza e debolezza dell' Amminlllrazione Inglefe animava gli Olande fi , i 
landcG • q Ua |i gjj da lungo tempo avevan formato il progetto di Grappar totalmente 
di mano alla Compagnia Inglefe il traffico delle fpezierie. Nel 1 <1 $. cercarono 
di fare ad Amboina 1 ’ i Grifo inumano trattamento i che due anni prima avean 
fatto a Cantore e Pulorobn . L’Ifola di Amboina, che gira 40. leghe , é Gtuata 
prrffo di Seron o Cerava, t dà il nome ad alcune Ifolctte a lei vicine. Ne 1 ga- 
rofani tonfi Ae il fuo principal prodotto e. commercio : per raccoglierli! e com- 
perarli! la Compagnia Inglefe non vi tenta meno di cinque Fattorie diverfe> la 


la) Itd. Nìv. Hill. p. 4?i. 
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prima tiene quali era nella Cittì dì Amboina . Qui ti rifodera gli Agenti delia stato 
Compagnia per dirigere le fubordinate Fattorie di nino e di Unte* nella fteflà d» A m. 
Ifola , e quelle di Lobo e Combatto , fituate in un promontorio dell’ aggiaoente 
Ifoia di Seron ( b ) . Gii Olendeji avean quattro di ve rii Forti , ben guarniti dì 
gente e provvifioni. La principal forza (lava in Amboina , dove le fortificazioni 
eran ma (Fece , regolari , e ditefe con gran numero di cannoni di bronzo. Un 
lato del Forte era fiancheggiato verfo terra da uria larga e profonda trincea « 
che il mare empiva, e da malte batterie, e ridotti, a convenevoli di danze ; 1* 
altro Iato era bagnato dall'Oceano . V' eran di guarnigione aoo. foldaci OLan. 
étfi, una Compagnia di borghefi fianchi, e 400. guadatoti (m ardfkert) iftrut- 
ti neir ufo dell' armi e folto il comando del Governato! Otandefc . Le navi , 
che fempre davano nella fpiaggia per trafficare , o per difefa del Forte, contri- 
buivano ad aflicurarlo ; eHendo egli la polla del commercio di Randa e dei re- 
fio di Ambo'm e (r) . Ceffate le odilitì dal tempo della drage di Untore , vi- 
veano gli Ingleji nella Città , fotto la protezione , per altro » della cittadella , 

In perfetta quiete e Scurezza , si per l’ultimo Trattato, che per l'antica ami- itilo 
tùia fra le due nazioni. La condotta degli Olendeti a Letture fi era attribuita f 
non meno «ila imprudenza di alcuni Fattori Ingle/i , che alla brutale ferocia 4,^ 
del Governatore Olandefe ; né fe ne arguiva alcun pregiudizio agli Olandui in baiai, 
generale , malti me che molti di loro elctamavano vivamente contro queir azio- 
ne. Ogni cofa , in (brama , contribuiva ad addormentate gl’ Intieri in una fe- 
curiti, che predo fini colla lor rovina, e colla nimillà fra le due nazioni. 

Erano fcorG quafi tre anni dalla conchiufione di quel Trattato fra le due 
Compagnie, quando nacque nuova caufa di difeordia. Si lamentavano i Fattori 
Inglesi della irragionevole e fuperflua fpefa fatta dagli Olandesi in riparare le 
fortificazioni e mantener H prefidio. Allegavano, che gli Olandesi corrifponde- 
vano la propria tangente di fpefa in provvido»! e panno di Coromandel , tre o 
quattro volte più caro del primo collo ; laddove quedi erigevano dagl’ Ingioi 
denaro contante, obbligandoli cori a pagare due terzi della fpefa, la quale do- 
veva eflrr uguale e comune ad entrambi . Perpetue offendo le difpute intorno 
a queft’ aggravio , fi venne finalmente a portar l’affare al Configlio di Difefa 
di Jacatra nell' Ifola di Giove ; ma non potendo il Configlio ridurlo a termine 
con foddisfazionc di tutte le parti , lo (iato delia cofa fu rimeffb in Europe 
davanti alle Compagnie, o da giudicarli , in ukima inffanaa , dal Re d’ Inghil- 
terra e dagli Stati Generali , in via d’ aggiuffamento (d) , 

Duranti le conferenze io Giova ed in Europa , a’ innafpriva 1 ’ affare ad Am- 
boina; lamentandoli gl' Inglesi , a più alta vxt, dell’oppreffione degli 0 lande ri \ 
mentre quelli efdamavaro contra gl" Ingleti ritroli a fpendere "per una Fortezza 
a loro egualmente vantaggiola - Ma febbene eran vive quelle reciproche accu- 
fe, non fc ne temeva pericolo di aperta rottura , né che ri (offe cabala degli 
uni coatto gli altri . 

Un Giapponefe, faldato della t ruppi d 'Olanda, venne una natte ad una feti, 
lineila pollata fui muro della Fortezza ; e fra altri difeorfi con lui, t’avvenne 
a fargli alcune interrogazioni circa ia bontà delie fortificazioni , il numero de' 

Lia ! can- 


ti) Salame , Mod. Hi#. VoL i. p. 1*4. foL 

(<) Id. ibid. 

U) Vedi i G ramili di Barrii t di Ccnrthap nel Hatrit , roì. i. 
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cannoni e del prelidio; dimande naturali di un foreffiere, che fol cerca di fod- 
disfare la fua curiofitì . Co fluì era flato con altri introdotto nella cittadella 
Ornai» all' occafione di cambiar la guernigione di quel giorno; non c (Tenda alla truppa 
Giapponefe pennello di palTar la notte nel Forte , ove non era da fidarti che 
lidi ai delia Olaniefe . Un Officiale , che avea veduto la fentinella in converfazione 
Amboi- co i Giapponefe, le dimandò di che parli itero ; ed e (Tendone informato, riferì il 
M * tutto ai Governatore , il quale fatto arredar il Giapponefe , per fofpetto di 
qualche tradimento contro la cittadella, lo mife alla tortura, nella quale vio- 
lentato del dolore fì confettò reo , con alcuni Tuoi compatrioti! , del delitto che 
fe gli imputava; fopra di che i fuppofli complici furono preti e podi aU'iffcffa 
tortura, con un Vortogbefe , il quale foprintendeva agli fchiavi degli Olande/i . 
Quello efame durò quattro giorni, ne'quali andavano gl’ Inglesi, come al foii- 
to, alla cittadella. Come innocenti, non temevano d’ alcun pericolo, quantun- 
que vcdelfero i prigionieri, e udiffero la cagione della Jor tortura . Non ave- 
van in fatti la minima conofcenza né di que’ Giapponesi né di quel Portogbefe . 
In quello tempo Abel Price, fu Chirurgo della Fattoria Inglefe , era prigionie- 
ro nella cittadella , per aver in ebbrezza minacciato di dir fuoco alla cafa di 
un Olaniefe, col quale avea certa picca. Price, flralcinato fuori della fua car- 
cere , vide il Giapponefe che gemeva della tortura di frefeo (offerta : vennegli 
precifamcnte detto , che quei due infelici accufavano gl' Inglesi di coropiiciti 

nella colorazione , e che a’ egli non confidava il delitto, avrebbe a fodenere 

per lo meno l' iffeffa tortura che quei miferabili a lui preferiti . Simili minacce 
furono Tubilo efeguite con e fi remo rigore, e ne fu vinta la coftanza e colcicn- 
za del povero Price ; il quale , onde veniffe fcioltp dalia tortura , rifpofe ad 
ogni interrogazione in quel modo che i Giudici volevano (e). Immediatamen- 
te dopo quella confdtione fi mandò pel Capitan Towerfon c per gli altri In- 
glesi ; i quali non fapctido che cofa puffi (fi con Price , né fofpettando di quel 
che lì s’ intendere , Tubilo obbedirono alta chiamata , refluirne due foli nella 
Factoria per qualche affare. Appena giunti, vennero informati dell' accula con- 
tra di loro, e medi in ferri. Towerfon, con un altro, fu tenuto prigione nell* 
» "tatti cittadella; gli altri furono incatenati a bordo de’vafcclli del porto. Indi refla- 
/f’Ingle- tono prefi tutti quelli, che nella Fattoria rimanevano, ed inlieme gli effetti , 

fi. denari, caffè, filatole, libri , fcritture ed altre cofe . Nel medefimo giorno gl’ 

Inglesi di Vitto e di Lanca o Larìk , c pochi giorni dopo, le Fattorie di Lobo 
e di Comballo furon trattate nell'illcffa maniera ; condotti in ferri ad Amboina 
i ferventi della Compagnia . Non sì toilo furo» tutti imprigionati , che il Go- 
vernatore e 1 Fifcale procedettero all* efame , cominciando da Giovanni Beau- 
moni c da Timoteo Jobnfon, trafportati dalie navi alla cittadella, ed immediata- 
mente fi-parati . Jobnfon fu meflo alla tortura, e Ueaumont in una danza conti- 
gua , donde poteva fenttre i gemiti dei compagno ad ogni replica di colpo . 
I>opo tutt’i tormenti podi bili , da Jobnfon foffirti, fe gli conduffe Price per con- 
frontarlo ; ma Jobnfon negò ogni cofa che fe gli impalava ; onde fi fece ulcire 
Vrice, e riporre Jobnfon alla tortura. Per più di un'ora continuò egli ollinata- 
mente ad afferire la fui prop r ia innocenzi ed ignoranza di tutto l’ affare, mal- 
grado dell'atrocità de’ tormenti ; quando alia fine, bagnato tutto d’acqua, egli 
fu crudeliffimamerite arroilìto per ogni parte del corpo , cd in quella condizio- 
ne gettato in un angolo con guardia a villa (/ ) . ìlinuel Tbomfon fucccdette 

a Jobn- 


I *) Acre, di \ ag. Ja IV > lì A J, r ) , toni. viìi. p. ut» 
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a Job* fon , con pena uguale in grado, non in durata , poiché a capo di mezz' 

Ora fu gittato da banda per far luogo a Beaumont , il quale per tutto quello 
tempo aveva già udito fpalimare i due infelici. Mentre l’apparecchiavano alla 
colla, cominciò egli a negare i’accufa con orrende imprecazioni e giuramenti ; 
onde per quella volta il lalciarono , pretendendo il Governatore di commuo- 
verli per la di lui e 11 re ma vecchiezza . Il giorno fcguente altri nove furori con- 
dotti dalle navi: Odottrdo Collins , che tutto negava con grandi elevazioni , fu Maniera 
legato mani e piedi al cavalletto , con un panno attorno al colto mentre due di ««re 
uomini con grandirtiaie gìarre di terra fi tenevano pronti a verfarvi acqua . La 
villa di quello tormento fece, ch’egli pregò di qualche indugio , c promife di 
confettar tutto; ma appena rimolfo il crudele apparato , tornò con doppia for- 
za a proiettare di fua innocenza . Arrabbiato il Fifcale a sì fatea perfevcran- 
za , ordinò che di nuovo lo applicativo alla tortura ; e quegli pur di nuovo 
pregò e promife ; ma , dille , come io lo li tormenti che potete darmi , corbel- 
lerò tutto quello che voi vorrete , purché mi facciate prima il piacere di dir- 
mi quello che io ho a dire. Poi, fatta un pò ili paufa, riferì, che alcuni meli 
prima, egli, con alcuni altri de’ prigioni, aveva cofpirato di forpre.idere la cit- 
tadella coU'ajuto de Giapponesi . Fu interrotto dal Fi le ile , il quale (limandogli 
fe Tomerfon era uno de' complici ; al che rifpofe di no. Allora il Fifcals dif- 
fcgli che mentiva, ed infillette a che egli confetti Ile , che e(Co Ttvverjon aveva 
radunato tutti gl' Inglesi , e detto loro , che gl' infoienti abufi degli Olandesi V 
avevan codretto a tale congiura, la quale per riul'cire non abbilognava d’ al- 
tro che del lor conlenlb e legrcto . Un Olandefe , quivi prefenee, l’interrogò, 
fe non avellerò forfè giurato legreiezza fu I b Bibbia ? Negollo Cillins con fu- 
rioli giuramenti, dichiarando eh’ ci non fapeva niente affatto di fimil materia; 
ma quando G ordinò di tirarlo fu , egli li ritrattò , e parlò come volevano . 

Allora gli fi dimandò, fe Patire Fattorie Inglesi non eran forfè d’accordo alla 
congiura? fe il Prelidcnte Inglefe di Jaeatrn , a V Velie» loro Agente a Banda , 
non erano anch’ elfi del fegreto ? Rifpofe a tutto quello di no . interrogato 
ancora, in che modo i Giapponesi avrebbero efeguito l'intento? Efitando egli , lift mu- 
tatele incapace di rifpondere , ne l’ajutò il Fifcale , domandandogli , fe forfè é# rt«/ 
due Giapponesi non dovelfero andare ad ogni punta della cittadella , cd alla 
porca della cafa del Governatore, prouti ad attafiinarlo, quando ne ufcifTe per f c l 
informarli della caufa del tumulto che fi doveva eccitare di fuori l Un atlan- 
te, irritato di quello inoJo di procedere, gridò al Fifcale, che finirti: una vol- 
ti di dire al reo ciò ch’egli aveva a rtfpor.dere , e che lo lafciartè parlare da 
le; onde quel retto Giudice lafciò cader la dimandi, ricercando, qual ricom- 
penfa fpcrartcro i Giapponesi del loro fervigio ? Collins rifpofe, mille reali, ma 
non fapendo dir cofa alcuna circa il tempo dell’ efecuzione della congiura , o 
qualche altra particolarità che poterti renderli di qualche apparente credibilità , 
fu licenziato (&)• Si venne poi a Celfon, il quale tanto fi [paventò dcli'afpctto 
della colla, e de’ tormenti dati a’ fuoi compugni, che rifpofe in quel modo che 
più ai Giudici piacclìe; nta ufi. ito , ch'egli fu, s’ inginocchiò a chieder perJo- 
no al Cielo per le fallRù da lui allegrie , vivamente proiettando di fua inno- -rvin-a 
ccnza e di nulla affatto fa pere Jclli luppoli a cofpirazione (b) . Giovanni Clark , d, /„ t, 
il quale (decedette a Coljon , intrepido fotteunc per due ore intere i più atroci f *«■ 

tor- 


(r) Nella citata Raccolta, ibid. 
( h) Salmi» , ibid. 
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tormenti di fuoco e d'acqua. Gli legarono le braccia , ftirate quanto E paté , 
fopra una gran porta , con bocchette di ferro cacciate nelle eftremità di erta ; 
legate e diìtefe le gambe nell' irte (fa maniera; e ben affettato «tomo tri vifo « 
al collo fan panno in modo a poter contenere mole' acqua : indi i manigoldi 
«Tifarono giarre piene d' acqua nel panno , la quale formontando la bocca e fé 
natici', obbligò il mifero paziente a berla in gran quantità negli sforzi ch’egli 
Iacea per refpirare, finché ne fu si pieno, che le fue budella fembravano feop* 
piargli -dalla bocca e dai nafo , fé gli gonfiava il doppio di fua dimenfione il 
corpo, e come vefciche gli crefcevan le guance, mentre le pupille degli occhj 
fiavano per balzar fuori del lor cerchio. Cosi trattato quel miferabile, il di» 
fiaccarono dalla porta per fargli vomitare quanto con si penali e forzati forti 
aveva inghiottito. Dopo ch'egli ebbe con eguale fhi penda cofianza fofienuto 
anche quello fecondo tormento , il Fifcale e i Cuoi manigoldi gridarono , che 
cofini era una perfona incantata, un mago, un diavolo, per reggere a cruda» 
ti si infopportaUli . Stimando che l’incanto flette ne' capelli , gli furon taglia» 
ti ; indi tirato fa come prima , gli tennero torce aocefe alla pianta del piede 
finché li eftinguelfero col graffo che ne gocciolava : gliene applicarono dell' al- 
tre; naa non fervendo né anche la replica, vennero ad applicarne all’ altre par» 
ti del corpo, arrofiendogli la palma della mano, l’afcclla , e '1 gombito . Fi- 
nito ormai e vinto da tanti dolori, pareva cb’ ei volcffe cedere; ma non effon- 
do capace di far una relazione in modo che la rendeffe probabile, i fuoi Giu- 
dici furon ridotti alla necefiità di condurlo, con così inventate interrogazioni « 
in guifa a non poter egli non addatarfi al lor fenfo fi). Non traflero però da 
lui altro che mere negative ed affermative, altro che un sì e un no, a quan- 
to gli lignificavano elfcr di lor piacere. Così trattato, lo pottaron fuori quat- 
tro Negri , e lo gettarono in un' orrida fegreta , dove giacque fenza chirurgo 
che gli medicarti le piaghe , finché putrefittefegli le carni fi trovò pieno <11 
vermi. Così finì l’opera Crilìiana della Domenica, effondo già entrata la not- 
te, prima che quell' efame fi terminarti. 1 prigionieri venuti da finto , i quali 
tutto quello tempo erano flati afpettando la lor volta di forti ire , furono ri- 
mandati alla carcere, e gittati , carichi di ferri , nell’ ifleffa fegreta con Clark 
e Tuoi compagni pazienti ( * ) . 

La mattina feguente, Guglielmo Griggs, Giovanni Fardo, ed alcuni Gìappo- 
tiefi , furono coadotti al luogo delia tortura . Con infiniti atti di barbarie fi co» 
flrinfe i Giapponesi ad accufare i due Inglefi ; e Grìggs, per ifchivare imedefimi 
tormenti, conti fsò le loro allegazioni. Si offorvò l’ ifleffa condotta rifpctto alt’ 
altro G lappone fe e a Fardo, benché quefl' ultimo flefle formo nella negativa di 
quanto gli veniva imputato, fin ch'ebbe fortino il tormento dell'acqua. Sulla 
doro confeflione furono rimetti in prigione, e Beaumonre ricondotto alla colla •• 
fi produrti Griggs per confrontarlo cd accufarlo dì effore fiato prefente quando 
fi formò la congiura, allegazione, che Beaumont negò con grandi efcraxioni e 
con tremendi giuramenti , finché con replicati forfi ri' acqua fu coilretto a fotto- 
mctterfi. Nientedimeno ai momento che io tiraron giù dalli colla, egli nonfo- 
lamente dichiarò ne' più pofitivi termini, che tutto quello ch’ave» confettato , 
era falfo, ma lo provò imponibile da varie circoflanze . Per timore di una re- 
plica di tortura, non iafeiò però di fognare la fua confeflione; il che fatto , 


(,’) Doditey , voi. ii. 

U) oodil. ibid. Hirl. Col Ieri. Voyjg. voi. viii. p. »4<s. 
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le gl! attaccò alle gambe un groflìffimo catenaccio di ferro! e due manette» e fu. 
così rimandato alla fua fchifofa fegreta (/). 

Si fece poi venire il Sig. Giorgi» Sbarrock , il quale fi» per qualche tempo 
Affiliente a Hi ito . Appena giunto quafì'Infelice Gentiluomo nel luogo della tos- 
tura, pregò il Cielo, che Per evitare i peeparati gran tormenti, gl'ifpiraffo U 
modo di fabbricate tati probabili falliti contro la fua propria convinaìone e 1* 
innocenza de' Arai compagni, che fervi Urto e a perAiadete i Giudici e a libe- 
rarlo dalia tortura. Quando fu condotto alla colla, dove i manigoldi (lavano 
pronti con giarre d'acqua e torcie accefe, il Governator e ’l Fifcale procedette- 
ro ad efaminatlo. Ma fuperato il timore dalla cofcienza, Sbarrock s inginocchiò tUtabU 
prole dando avanti Dio e gli uomini la fua innocenia con una forza e Arieti U c trin- 
che avrebbe molTo i piò infenfibili . Gli fu detto, che fe non era ampia e com- V" M 
pietà la fua confcfTiooe , egli farebbe prima tormentato con tutto il vigore del jJJJJJJ’* 
fuoco e dell’acqua, e poi fttafeinato per le calcagna a perir fulla forca. Perde* rock, 
verando egli nella fua innocenza , il Fifcale ordinò che fi faceffe 1' orrida ope- 
razione ; Sopra di che dimandò egli un momento d'indugio, allegando in fua 
difefa , ch'egli era a Hitto il ptimo dì dell' anno ( giorno in cui la pretela con- 
giura Aippanevafi formar» ) dal quai tempo fin al predente fi efibiva di prova- 
re, eoo tedi moni di buon credito e fede, tanto OUndtJi che logicai , eh' egli non 
era mai dato ad imbotta. Ma rinnovate le minacce, egli dtffe loto diaverfo- 
venre udito Clark , che diceva di voler vendicarti degli Olande jì per gl' io (oppor- 
ti bili torri che avean fatti agl ' Ingioi i e che per efeguire tal vendetta, diceva 
Clark di aver propodo al Capitan Tower fon un* eccellente congiura . Qui il 
Governato* e ’t Fifcale facevan vedere la foddisfazion , che provavano di que- 
lla plaufibile frottola , con lignificanti atteggiameoti ed allegro contegno . Sbar. 
rack aggiuafe, che Clark avea detto di aver dimandato permiflìone a Twverfo» 
di andare a Macaflar a conficcar gli Spagnuoti circa le mifute da prenderti per 
occupare le piccole Fattorie deli’ Itole di Sera» e di Ambtina, quando non vi 
erano navi. Interrogato, qual rifpoda diede Tower fon alla propoda dì Clark > 
rifpofe, che Tower fan andò contro di lui in tutte le furie per la villania di un 
tal persamente, dì più volle poi foffrire di veder Clark. 11 fifcale , difgudato 
di qued’ ultima parte della confelfione, gli di(fe d' un tuono di rabbia, cb'egli 
mentiva, e tornò a minacciarlo di tortura (m). Allora Sbarrock fupplicò anco- 
ra per un po' d’indugio, e cominciò una frottola tutta differente dalla prima ; 
cioè, Che un certo giorno Clark gli parlò di una cofpirazione di occupare Jacit- 
tadella, e lo ricercò di averci parte: al che egli rifpofe domandando, fe lo 
fapeva il Capitan Tower fon ; e dark rifpondendo di sì, egli, Sbarrock , con- 
feotì di fere come gli altri. Così egli profegui variando, in altre particolarità, 
dalla confelfiooe che i Giudici defideravano; onde difperando di cavargliela, il 
rimandarono alla fua carcere; donde fu poi ricondotto nel Seguente giorno , e 
corretta con minacce a frenare la fua corfeffione, febben egli dUfc In vifo al 
Fifcale, thè quello, eh’ egli foferiveva per evitar la tortura, età a (Mutamente 
falfo (a) e fenza il minimo fondamento. Rimproverandolo di mentita li Fi- 
fe -le, prorupp'egli in amate invettive, acculandolo dì fpargere fasgue innocen- 
te, 


t n Salmo» , Mod. Hill. voi. i. fot. p. li*. 
( m ) Doo'ilrj r , ibi d. 
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te, del quale, difs’egli, voi dovete rifpondere al volito Dio nel giorno del 
Giudizio. 

Nello Aedo modo procedettero contro gli altri prigioni , sforzandoli ad una 
cOnfeflìotie con infopportabili crudeltà; c portandoli, quando l’ e (iremo della tor- 
tura gli aveva già privati de’fenfi, a dire quel che li voleva da loro. Quello 
che mette l'innocenza di là da ogni fofpetto , lì é la condotta de' Giudici in 
quell' occafione, il modo del lor dame, ma fopra tutto il negarli da’ luppoli! 
rei tutto quello, che han confelfato nella tortura, prima che vi Ceno podi , 
nel tempo di applicarla , e dopo rimofla ; il che fi corrobora colla loro Anale 
rinunzia { nel momento prima di metterli a morte ) delle fottoferìtte confef- 
fioni . Le loro folenni prore de ed appellazioni al Divin Tribunale a quel tre» 
mende palio non polTono lafciare il minimo dubbio nella mente deli' Olandefc il 
più parziale; e pure contri ogni evidenza, contro la cofcienza e i dettami del- 
la ragione, contri ogni fenfo di umanità, pcrfidettero que’ Giudici nella dece* 
tubile empia barbarie . 

A. ìfn. Lì 2j. Febbraio tutt' i prigionieri, Inglesi , Portoghesi e Giapponesi , furono 
folennemrnte condannati a morte, falvo alcuni, che incontraftabilmente prova- 
rono di eflerli trovati a Hitto al tempo della pretefa cofpirazione . Nel dì ad. 
fufleguente furon condotti nella gran fala per elTervi preparati da' manigoldi 
filande ti al tcrribil palfaggio ; eccettuati Tower fon e Tbompfon, Quivi gl’ infeli- 
ci Inglesi aecufavano i Giaponesi di aver ridotto a miferia e morte uomini for- 
fè da loro non mai conofciuti né praticati , di che quelli altri fi feufavano , 
moflrando le piaghe ricevute nella tortura, ed agghignendo , che la carne e*l 
fargue non pcrevano refifiere a si dure prove, le quali anche muterebbero la 
natura delle pietre , e renderebbero fenfihili le eofe inanimare . Si perdonò a 
I , Collins e a Beaumont ; avendo il primo tratto a forte con altri quattro , e do- 
vendo il fecondo la vita alle preghiere di due Mercatanti Olandesi, Si conduf- 
fero, il giorno feguentc, ì rollanti dieci, con un Portogbefe c undici Giapponesi 
al fuppiicio efiremo, tutti protellando la loro innocenza fin all’ ultimo fiato 
( «) . Così i Fattori Inglesi caddero vittime dell' avarizia, geiolia, rifenti- 
mento e barbarie della Compagnia Olandefe , con circofianze di crudeltà 
inaudite (X). 

r ', Olm* ^ fr or< f' nc del Governatole li confumò il dì fufieguente in pubbliche felle e 
dtfi. ” r " rendimento di grazie per sì fegnalata liberazione dalia pretefa congiura , e per 

l' ini- 


(X) li fegoente dichiarazione di Guglie!, 
me Grig/r , e di alcuni litri , er, ferirli nel 
fuo neri] ino , di lui ennfegnato a Peivl e ad 
altri ch’ebbero perdono, e da loro trjfxnefìo 
al Sic. VVeldtn . „ Noi , i cui nomi fono fo- 
no qui fpecificati . Giovanni Beatimene, Gn- 
glielma Grigli , stbel frinii &c. prigionieri 
pelli nave Retrerdam , prelì per una congiura 
di far fallir in analaCirrù della d' stmleion, 
e condannili perciò a mone dopo edere fìs- 
ti a forza di crudeli torture coltroni a dire 
e tOn f rflire quello che ron f,pevrmo e diche 
riavanto innocenti $ rrfa che nu: prendiamo 
tnpra la elofita morte e fa'vrzza dell’anima j 
c che noi ora moriamo innocenti dell’accuft, 


tome fperiamo di ricever mifericordia: Qu»-' 
Ilo deaeriamo che i noflri Principali fappii- 
no , e che lì rifemano dell’ ingiurie da noi 
fofferie t e che voi ancora l intendendo il 
Sig. VYehh n ) Aiate in guardia , percliè pen- 
favano di condannare anche voi. Scritto nel- 
la datfrna li c. Marzo I6ai. ,, 

l i differenza del vecchio e nuovo Sti- 
le fa la vtriizion delle date. 

Samuel Ce! fin fcriflè in margine di un libro 
di! orazioni la feguente folcnne dichiarazio- 
ne r 

Addì e. Marzo. Intendali, che io Samuel 
Celfen ultimamente Fattore di Itirlo . fui 
prtfo per fofpetto di congiura , e per quanto 

fo, 


(e) lbid. Anche Dodilry , tom. fi. 
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DEL COMMERCIO DEGLI INGLESI ec. 17* 

é'imqoa «flirpaziotie de' negozianti rivali. Nel giorno dopo, Bfattment , S bar- 
rock , Collins e U/ebber furo» condotti davanti al Go/ernatore , quile dilTe a 
Sbarrock di dover egli andare a J teatri, ed ivi ilare alla mercé del Generale; 
ed agli altri, che fi perdonava loro per (ua propria grazia e compaffionc . Trat- 
tolli poi con vino, e con altri modi allegri , dolici di gente falla e traditri- 
ce («). 

Finito cosi l’ affare in Amboina , il Governatore e ’l Fifcalc partirono a Bau- tl Gever. 
da, dove, dopo il più fevero fcruttino t'opra la condotta del Sig. WelJen , A- 
gente lag/*/*, non fi trovò etJfa alcuna che potcrte giuftificare il minimo fof- M 

petto, o corrifpondere al lor difegno. Omle , mancato il colpo di rinnovare 1’ Uandi. 
orribili tragedia, fc ne ritornarono. Wetien, feorgendo il difordine degli Offi- 
ciali della Compagnia in Amboin.it noleggiato un bartimento , coli dritto fi 
refe. Giuntovi, mandò pe’ ferventi di erta, che il Governator QlanHefe avea fatt 1 
andare alle Fattorie Cape riori , gli efaminò minutamente, e paragonando il lor Fesseria 
rapporto coll' ultime dichiarazioni de’giulliziati non potè non erter perfuafo del- ‘ 

la trama del Governatore per rovinare colà il commercio Inglefe ; e trovando, J* Am- 
ebe di rcrtarvi piò lungamente non conveniva all'onore ed interefle della Cam- boini. 
pagaia, né alia ficurezza de' Fattori, ritirò i poveri rimafugljdegl’ Inglefi, e con 
erti imbarcorti perjacatra ; ma lenza gli effetti della Compagnia , fequertrati dal 
Govetnatore , il quale non fi potè indurre a redimirli ( r); circortanza che maggior- 
mente conferma le prave fue intenzioni . Non sì torto gl' Inglefi di J neutra cb- r ; ct*fi- 
bero la fatai nuova , che il Prefidente e ’l Configlio inorriditi mandarono a di- glie In. 
mandare al General Olanslefe , con qual autorità il Governatore e 'I Fifcale d’ 5 ,cfe 
Amboina averterò trattato con tanta barbarie gl’ Inglejt, c s' egli approvava una 
fimil condottai Rifpofe il Generale, che il Governatore & Am teina operava in A* rm- 
confegucnza di una facoltà datagli da' Signoti Stati Generali ; in virtù della qua- 
le egli era fupremo in tutt’ i cali, civili e militari, entro la giurifdizione del je'Jii* 
fuo Governo . E che il fuo procedo contro Inghfi traditori era non follmente Olande, 
•ri urto , ma indifpenfabìlmente accertino; cerne fi potea vedere dalla copia del- ® • 
fa contWfione loro, la quale egli, il Generale, tral'metteva al Prefidente e Con- 
figlio tnglefe . 

E qui fi vede , che la rtrage di Amboina non fa un atto capricciofo del Go- Si feepre 
verri a ture e del Fifcale , benché naturalmente difporti ad aggiugnere all' atroci- UJifega» 
tà della- cola; ma un pienamente deliberato e concertato difegno della Com- >T, ‘ 
Tom, XLIK. t Ma pa- 


lo , io debbo per erti -mr rire . Non iveado 
perciò litro modo dqfir fapere U Olia itvr.o- 
cenaj . ho fumo nò in quello libro, fpe- 
nndn 1 he qualche buon .afte fc lo vc-g» . lo 
«ni! . fu‘Ia m i f»l, rial , come firero per !• 
lai rno-te e paflionr di a'cr redenzione de* 
miei peccati , dicharo di elier innocente 4 * 
ogni limile congiuri ; nò foche liine colpe- 
vole verun 1 fiele od litri erettati tl Mon- 
do. Come quello è vero, Dio mi benedici, 
Sam. Colftn. „ 


Nell’ opporti pagina egli ferivi - „ In un 
„ litro foglio voi intenderete di più , il quale 
,, to ho ferino in quello libro. ,, Qui fegue 
uni relazione delle ibbnainevoìi torture cui 
egU e i fuoi compi'ni fogeiacquero ; un» ri- 
tratttzione di o-ru alliba detti nella confef- 
tione , ertorta cor mezzi i più inumani i uni 
folrnne proteii» di fui innocenza; e un vivo 
deli Imo , che quell fuoi ult.mi fentimenti 
fieno trtfioclfi in lefhtlstrrm , adifefi dei fuo 
cinuete 1 1 ) . 


C j ). Ibi 

(r) Lei Nav. H fi. fub in. i6u. 


( 1) 0 / 4 . Tt). voi. it. p. 187. 
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{»gm a OUndefe , fortenuto pofcia dagli Stari Generali, con miglia?! d’arti e fut- 
tcrlugj , con (alfe glofc t e con copie fpurie di cflorte confefliont . La prima 
vera dichiarazione, come la chiamano, della coff trazione , triforcila in Europa, 
Giugno 1614., colla icialuppa dare, é una notoria c vile falliti, incuilecon- 
fcflioai de'mil'eri Ingteji tono interpolate, mutilate e cali rate in modo a mette- 
te nella miglior viltà la eondotta del Governatore; ma per dilavvetitura , fic- 
couie l'affaflinio dafcopriraiTì tempre da alcune non prevedute circoflanze, que- 
lla copia della lor coutedione diff rifee ampiamente, nelle più importanti par- 
ticolarità, da quella che li mandò a Jacatra, e dall’originale, che fu , d'ordi- 
ne, traimelTo nel leguente anno (a) (Y). 

K , r . p: S.nza entrar nelle particolarità di quanto li è avanzato da una parte e dall' 

»> « «"*# altra , recapitoleremo qui alcune circodanze che rendono credibiliflima 1’ inno- 
de' fatti, celila di quelle fventurate perfone , e non Telo fofpetta la condotta degli O/a» - 
deji , e i loro motivi, ma anche indubitatamente indegna, infìdiofa e barbara 
(Zi. & prima; la condotta loro a Pulo-P-ohn e a Bantam non li dichiara ella 
determinati a fare ogni cofa per goder foli la proprietà dell' Ifole dellefpezieric? 
Che eofa mai poteva indurre gl’ Ing/rjf A' Amboina, fe fapevano d’elTcr rei , a 
non isi-ggire il galligo, che vedean darli ai Giappone fi , lor preteli confederati, 
per quattro giorni prima che d'efli fi dubitarti? Non potcvanocertamente ripo- 
1 °'"’ a te deltà e lacortanzadi que' miferabili contro gli atroci tormenti della 
Inaici! • tolta . Nè quando il fine della tortura fi era di ertorquere una falla confertio- 
ne, potevan eglino immaginarli, che il Governatore OUndefe non avrebbe al- 
cun riguardo all'evidenza contro di loro, fpezialmente dopo f ultime conrefe 
con lui. Si potrebbe anche dimandare, in qual modo, o con qual apparenza di 
fucccrto, una Cittadella forte per natura, e prefidiata con un corpo di ducen- 
te o trecento loldati di Fantaria , oltre un egual numero di borgeli franchi , 
fempre pronti e indubitati amici ad ogni pericolo, fi poteva m.ii Ibggiogareda 
dodici jo quattordici Incieli e da un egual numero di Giapponesi , lenza neppu- 
re una perfona militare fra loro? O fc anche averterò avuta la buona forte di 
riufeire nel lor difegno di occupare la cittadella malgrado degli afoni di un vi- 
gilante , accorto, fofpettofo Governatore e delle truppe regolate , con qual 
apparenza potev.m erti mai fpetare di mantener una tale conquida? Pare, che 
Tower fon , Colfon ed alcuni altri lngieii , forteto uomini sfTennati , che non po- 
tevano in verun conto abbracciare un firail progetto, s'e’ veniva lor fatto da 

aku- 


« 

( Y> Nelli Raccolta de* Viaggi comp iati da Stati Generali , gli artr&ìofi pretesi » < le fpe- 
manofcritti della Libreria Hsr'/jan* Troverà eiofe interpretazioni circa un fa ro detellib- 
jl leggitore un pieno ragguaglio di quell* ab- le, impedibile a palliarli • Ci vedrà pure le 
b-.m nevol citatóre te. Cj vedrà le zoppicanti r moilraoae fatte dalla Compagnia P glifi *1 
dilefe dalla Compagini d ’ Olanda , e degli MimRero, e da quello «gli Stati, 


CZ) Quantunque noi abbiamo di Copri toc- viveino i Fattori ad jimltin* , non oRantft 
cito i principali articoli del Trattato fuflilleiv alcune di Serenar cogli Olandtfi . 
te fra le due nuom, vedisml-ijui alla dille- >, Poiché per divertì partati anni vi fono 
fa , onde più chiaro holfervi ]* umazione del Rate diflerenzc e dirtapnri fra le Compagnie 
lor cotmrerCio ii. tempo che tu duo ii fini X tlt f t t Qlandtfe del V Indie Cintatali , per 
colpo al rratBco dell* (nmpagnìi . e ag^iuRar le quali lì fon tenute varie conf.ren- 

naturalmente lì fpicghi li lirurczza in cui ne zc fri iCoramirtirj di elle rcfpetive Compa- 
gnie. 


(#) Coli, of Vojr* Ilari. Lo. toro. ii. 
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DE L COMMERCIO VEGLI IHGLES 1 te. *75 
alcuni de' più caldi , ma (lorditi , ferventi della Compagnia . Due foli te fiimonj 
comparvero contro Temerfon io particolare; uno de’ quali allegò, che gli era fia- 
ta fatta una fimile proporzione, ma eh' di la rigettò con ifdegno. L’ altro di- 
chiarò, avanti e topo la tortura, che la fua confezione non era che 1' effetto 
de' crudeli tormenti a lui dati, da’ quali li voleva egli pre 11 amente liberare a 
qualunque collo. Onde, ammirila eziandio l'autorità del Governatore aproeef- 
fare il delitto, e pollo ancora, che alcuni follerò rei, con qual preteso od tiara 
evidenza fu giufiizi.ito Tower fan , principi! Inglefe dell'Ifola.*’ Ma la finta con- 
giura lì rende vie più improbabile, fe fi confiderà, che gli finimenti degl’ In- i n(! | e ( c 
cleti per un tentativo si pericolofo e difficile erano tre fpade vecchie , due alta tre. 
mofehetti inutili e una mezza libbra di polvere, con alcun poco di pallini . tela tn- 
(r). Si dirà, che l'intenzione poteva rZere di far faltare e difiruggere IaCU-*‘* r 
tadella , non di prenderla; fatto, con fe Zito dall' eliorea afigrzione diunode’rei. 

Ma badava una mezza libbra di polvere ad efeguire un colpo si dìfperaro ? 
Suppolto, che riufiiZe il difegno, fi proponevan gl' Inglefi di fcppellirfi nelle 
rovine.*' o rilolvcvano di difenderli contro le guarnigioni di tre altri Forti dell’ 

Itola, e contro l'equipaggio di vaiie navi Olandeti di quella fpiaggi. ? Non fi 
può credere che un uomo intendente come Torverfon non abbia confidi rata que- 
lla circofianza. Ma per tralafciare mille aZurdicà delle difefe Olande/i, non lì 
deve dunque alcun credito al tefiimonio d'uomini sì unanimi nella negati va ’ 

quanto oi (cordi nella confeZtona ? confrZióne ellorta colle più atroci torture , , 
tratta da loro per aitificio e crudeltà de'Giudici non meno che coll' eli remo po ni thè 
tere di tormenti d'acqua e dì fuoco. E non fi debbe alcun credito al fermo ,»«*<*•»« 
collante cd uniforme negamenro di una confcZione cosi ellorta , inconfiflente 
con fe medefima ; in un tempo anche il più folenne e terribile , full'or- 
lo dell’ (t<rniià , delle le potenze tutte della colcienza , I vanite le confi- 
derazioni temporali , con nuli’ altro davanti agli occhj che morte , giudicio, 
e conto a renderli al Tribunale tremendo^ Qucfi'è certamente un'evid nza che 
non può non vederli dalla paZion la più cieca , e non fentirli dal cuore il più 
duro ! 

Dall’ altra parte, gli Olandeti avevano molti motivi per eZer tentati ad una 
enormità, della quale non temevano veruna conf'gucnza , cui non poteZero ov- 
viare colla poteaza, dellrezza c dovizia loro. Avarizia fenza limiti ; ardente,, a eli a 
buina di pofieder tutto il traffico delle Mutue c he , di Banda e d" Ambirla ; con- ttnd ita 
tinua gelofia del grog re Za che facevan gl' Infitti nel commercio dell ' Indie Orien- Oiandtr 
tali-, altre circoflanze ancora.' tutto quello ci fa credere, che una nazione, la 
bafe e '1 fondamento del cui potere, e ’l primo vital principio della cui codi- 

Mm a tu- 


bine, a Landra nel i6tj. e nell* Aia nel iSif. 
fen»i venirne » conclutione , S. M. e le IL. 
AA M*. detadcrando che t loro fu Luti vivi 
no in 1 m, ci zìi c buoni corrifp ndcnaa , ed 
avendo lutti li premuri di levar ogni oìlico 
lo ad un perielio aecomodimrnto , htn irò 
vaio mediente e necellar-o di r ìlfumerc il 
detto adare in una terza conferenza per Com 
miliari di elle Compagnie, aduliti da quc'ir 
ptrfune del Contiguo privilo di S. M. c del 


corpo degli Stari divertii , che S. M. e gl' 
Start dcitineraonOi cmd , f - .. » Q. 11 * *' fpect- 
licano I Memori del Conlig 10 privato, e .ie« 
gli S «.i , drllinan ad .(filiere a quello tratte- 
rò. I quali S. M e 1 detti Signori Sia- 

ti hanno a rii uropodio autorizzaci con fa- 
co'tà r. contundi. ni , irtinchè co'le lo/o in- 
trrpolizwttc ed unita direzione li ticihti 11 
co .th ulK-ne dr un si im,>ortinte altare, a re- 
ctpiuca foidivlazione d'am < le p. rei s e thè 

fe- 


Ir) Collc.1. of Voy. ibid. Hrrrii , CcIIcft, t OedtUj , Hill. ibid. 
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tuzione-, fi è P andar in certa del denaro , non farebbe si fcrupolofa o delicata 
in un affare , il quale a si buon mercato proccuravale un sì gran vantaggio («)- 
difpofiiiane flemmatica, fredda, c molata del popolo di quel patte rende 
£>> Ì 4 le azioni perfettamente confiflenti col fuo carattere : cola che difficilmente fi 
■niHi . crederebbe d'altre nazioni . Forfè la lenità, 1‘ indolenza , la corruzione , la ti- 
midezza della noflra Gatte di quel tempo fecondavano.il penfier d'uo’impre- 
$*ilU la non meno importante che vergogrofa all' Olanda. Mentre un Re di mente 
iti,» debole e capricciofa poneva in non cale la gloria e '1 nazional intereSfc per fe- 

Ctnt òer arbitro ad una diiputa teologica; f tuoi Miniftri, non raen avidi che in- 

nic, 5 . n ' .digenti, avrebbero làgrificaco- il bene dello Stato, l'onor del R> gno e la pro- 
pria lor reputazione al proprio ed all'altrui fordiJo intcrelfe. Ma oltre f una- 
nime negativa di tute’! prigionieri, Inglesi e Giapponesi , ne’ lor ultimi mo- 
menti, non trovarono gli Olandesi neppur una carta, una lettera , un legno, 
per foflenere il lor lofpetto, dopo ch’ebbero prefe e faccneggi.te tutte le caf- 
fè, fcatolc, c gabinetti de' Fattori. Datante, e tant altre prefunzioni la Q>m- 
pagnia Inglefe , la Nazione, ed in fatti l'Europa tutti , coochiulero naturai- 
Cemlu. mente , che la congiura fra data per parte degli Olandesi -, ed in vero, fe an» 
/un. c h e a provarlo non bulbifero le fopraccennatccircoflanze, l’aver elfi, poco do- 
po, occupate tutte le Fattorie Inglesi nel” Ifole delle lpezicric, arguifee poco 
meno che dimoflrarivamente le loro intenzioni . 

Pcrhì m °d° la Compagnia Inelefe fu difcacciat» da quell' Ifole: e gli 

[, cun. Olandesi le hanno fin al di d' oggi pofledute foli . La morte del Re Giacomo- 
ffm» poco dopo avvenuta mife fine ad ogni profpetto di rimedio a sì fatto difaitro. 
W'«fc f I diflurbi trafmefli colla Corona al fuo fuccelfore non pcrmifero a quello Prin- 
fiid'ifa- c *pe di confiderare gl' interrili di commercio che il fuo buon fenfo gli lugge- 
ii satì riva, né di ben fentire quell' umanità e giudizi» che dovea portarlo alla ven- 
detta . Vi pensò nientedimeno , e concerti lettere di petizione , che furono pro- 
fumate agliJ tati Generali , affine di .ottenere convenevole foddisfazione alia Com- 
pagnia lnglefe per le ingiurie e perdite ('offèrte fotto il Governator d' Amboi- 
na (trn). Ma queflo non ebbe il delìderato c netto i né il Re andò piò avan- 
ti, 


! 




fecondo gli ordini , ad in prefenzs , de’fud- 
detn Signori . li Couiinilur) d'entrambe le 
Compagnie comincino e nunrggmo le lorcon. 
fierenze» cioè, per pure della Compagnia I». 
glifi il Cav. Teanmaji S"-ieh , ec. ec. e per 
quel a della Comp-giru Olsnirft il Cav. £ i- 
rieoBafi, Hot* .aiuterò d' Amftìri»m , re. ec. 
i quali in virtù delie lor fa colà, e dopo mol- 
to comunicazione, c fun.the dif-ute, hanno, 
per I* incerpolizione, conti; io cdirevmne de’ 
Addetti Sgnofr, finalmente conchiufo d’ ac- 
cordo i fcgutnti articoli j cioè, 

1. Siavi perpetua amauda di ofTefe ed in- 
jrt.rrie fatte per l’addietro nell'/ndie Or,r»- 
l*h dai fuddiri di 5, M. oda quelli dea li Sfa- 
rà- Generali i onde li dia I. berrà a tutt* i pri- 
gionieri d'ambe le pini , e fi rclluuifcino ì 
refpertivi vafcelli ed effetti preli in clic Indii 
avanti la pubblicazione di quello franato . 


II. Gli OUciaìi , Agenti e Iferventi dell*: 

un» o dell'altra Compagni» terranno fr» loro 
un'amica corrifponienza» e fi daranno vicea» 
devote »jucO| dovunque /incontrino • come 
fi conviene t vicini ed amici io lAfcct* alle* 
in». £ ffe un» parte trova l'altra in pericolo 
in inare» le dar* rutta l'affi fienai, e rimetta» 
rà fedelmente e ledere e conti che per quella 
fi fpediranno. e . 

III. Il commercio dell’/»**» On**t*h tir* 
lifctro tanto alcuna che all'altra Compagnia» 
e e.afcuna Ora pa. frana di levare^ ed impicca- 
re quel tal fondo o capitale ch'ella inmera a 
propolito o 

IV. E pel Ven 'generile del traffico protcìire- 
rinno vicendevolmente di regolare c diminuì» 
re gli eccellivi dazj ed impofiaioni ultima- 
mentr «fatte nell'/»d#>, e di laici ar 1* Pratica 
di dare granfie anioni c regali di Copra ppiu . 

V. Con» 


(a») Sir Wn Tempie Hift. of th..* Mctherlands, p* 
i iv > Dediti? , tom. fu 
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DE L COMMERCIO DEGLI lìfGLESl ec. *77 
» Iv della fpcrtnza di trovare unoccafion favorevole di vendicarfi dire 4^1- 
che rorra in mare agli Olandesi , e coti metterli per iempre fuor <h «a» 
dl tmbare il commeroo tagUfi, o di efegoire ,1 ìor f.vor.to fiftem^d. 

,!r d .ila trinci* i P^‘ Sa# fiftema coi quafe ^ 

Jcanza con quella Corte, di dilpurare agl tl dommto ^man che d 

.Imo \' lnibiìterra dalia terra ferma d'Europa (*). JM.b»b afferma , eh 
oiri del Re col Parlamento, in confcgusnta della fua pratulionv per g ‘ 

Stono l'un*. czuf. perché non incerte a chieder foddis.zzior.e (r). Po- 
co tempo approdi) , gli Olande ii intendendo che 1 erario Inglefe fcarfr^gi , 

&o ri slrr 8i tV»- 


IX. E qfltnto •! compri* le 4itw merci i; 
e averne pine, i principili Faeton dell* duz 
nazioni le compreranno al preaio corrente , 
le divideranno a forte , a nafeunp la tua re- 


V. Converranno, di centUn confenfa , , 
ftabilire nell' I'dn un prezzo ragionevole rn- 
or, urne le metri , ed alle pubbliche o priva* 

ae* vendite di effetti Ini J . fette m M led.~ * >°"<j ^“"(“.“à 'ò ,|> 
fèrrei o in OU dm, converranno di un prezzo frettivi .&*"•*£ ' V eniK e ft arC ne» Foni • 
determinalo per un ceno tempo , durante il uni delle parti di venire e 
quale non (àia lecito uè a una par* n« all 
•Icra di vendere a miglior mercato. 

VI. E per evitare «gni gelofiz e duterrnsa 
iti avvenire, gli Agenti o Fattori d *mb* le 

r i _ . _ r.n*. « .ai, vcveannn 


in avvenire, gn njtnu « ~ — 

parti confulicnr.no interne e converranno 
di un moderato prezzo «comprar pepe a B>n- 
lam o m altri luoghi della Guy* 
i vi rerterà nientedimeno libertà di commer- 
cio in altic parti dell» />J/e , ed iiicheinOj«t4 
Maggiore ri fretto ad altre merci , gioita il ter- 
zo articolo )i e a quello fine »i dcltmefanno 
Age ti o Fattori periti a com(^ il pepe , il 
qu le, comperato che fia , fi dividerà, e le nc 
farà parte ugualmente . . . ... 

VII. la Compagnia Ingltf* goderà ubero 
commercio t Fafiacatt , e farà la meta della 
fpefa per mantenervi il Forte e la guarnirlo^ 
ne , a comincile dal tempo che fi pubblicherà 
quello Trillilo in quelle parti. 

V III. Nelle Milnrcht , a Banda e ad Uhn- 
hina il unifico fi irgoern d ionia» confen- 
fo in >uifi che la Compagnia Intuir dmbi 
fodere una teni parte del li mercatura . tanto 
per introdurre e vendere effetti in eCc Itole, 
quanto pe’frutti e merci che dalle medefime 
fi porteran fuori i e la Compagnia Olande 1 
godrà (li altri due terzi , 


magazzini aeH'ilm» $ 

x E conliderindo ch< un commercio si 
remoto ed impcpante non può renderli Ueu. 
ro che ccin notabili forze , ciò e, fari eoa 
iommmillrare e mantener e venti nav i da puer. 
ti , cioè dieci per cadauna Compagnia* ..unte- 
rò <fe iccrefcerfi o feeourfi . di commi scor- 
do, fecondo le «elioni : ed ognuna di que. 
ile navi farà del carico di t>°~ in «or-, <»ii- 
ncliate . e porterà ito. nomini , con ire.it» 
peni dt cannone thè portino palle da °*' 1 “ 
driotto libbre , con meninone ed <gn aura 
cela neceflaria alle nevi m< Jelime. 

XI. H il Confisi, o di D tefa ordinerà qua* 
numero di fregale, galere, ed *l*el pictoli l«- 
gni farà in oltre uccellino per la ftrffa difel* * 

XII. tè Fortezze e guernigiom dell Mole 
Molar cht , di Banda, e d ’ Amie, ut , I' man- 
terranno de' dazi ed unpofizr ni da levar! fu 
i (tutti e le metti che li tnfportano .la elle 
Ifole , i qurli dizj e.i impolitno verranno 
taffati per ordine del Conile. io di D.lefa , e 
ricevuti dagli Agenti d’ambi- le patti , pa» 
edere da loro trifmeffi di teuipo in trippa, 
fecondo il bifogno, agli erari d ambe le Codi* 
pivnie, per la paga de fornati. 

* XIII. Per maglio ordinare e lWbihre liceo» 


( x ) Si veggano due Trattati <fe* celebri Cjrox.it C Sfidine , intitolati Mare 1 iàc: LUI , è 
Mare claufura. 

Stimoli , Hift. voi. ii. ^ 


Digitized by Google 



F/kHiJo* 
ipi ài 
f i scorno 

l.t.rtm*. 

Jfrjtmzg 

di Car- 
lo J. 


inutili 
tentati- 
vi àgi 

metro , e 

àiC>om. 

-Wcdl. 


27 * LA STORIA 

ad ogni patto; e cosi ufcirono da ogni dependenza dall' Inghilterre) a graruUn- 
no Jclla noflra potenza marittima, del nortro commercio, e più particolarmen- 
te , delle noftre ragioni per la foddisfazione dovuti alta Compagnia per la l'of- 
ferta gran perdita, poco allora confiderata, né mai più dipoi rifarcita (z). 

Sebbene i r.oflri Principi non han tempre chiufo affitto gli occhi alla cru- 
deltà e ufurpazione degli Olandesi . Si dice, che Grecamo 1, tuttoché in feti fi bi- 
le all'onor nazionale, ebbe più volte a beftemmiarli ; ma ciò non era che pu- 
ro sfogo. Carla I, trovando inutili e rimoftranze, e lettere di petizione, e me- 
moriali, era fui punto di accrefcere le fue forze navali, e di chirmar a conto 
gli Olandesi ; ma ne fu impedito dille animofità infotte per gli rcfpettivi fu (fi- 
di, e dalla guerra civile ch’elle produfifero (a). Ridotta la Nazione e ’l Go- 
verno in efitema confufione, non C poteva affettar altro folto quello regno , 
durante il quale la Compagnia Olandese fu lafciata in quieto podélTo di quel 
prcziofo ramo di commercio. Dcpo la decapitazione del Re , il Parlamenta 
Spurio dimandò foddisfazione, e gli Olandesi intimiditi promifero pronta giudi- 
zia. Ne prevenne gli effetti la breve durata dell autorità pai lamentarla , eCre- 
muelle per certi fegati difegni non compì quello di coffrignctli ad una piena 
compcnfazione ed ampio rifarcimento . Per quella fra altre ragioni entrò Car- 
la 11 in due guerre coll ' Olanda \ ma i timori della Nazione in veder crefcere 
la potenza della Cafa di Barbane furono già da gran tempo caufa, che la Re- 
pubblica non li* fiata col! retta a redituire Banda ed altre importanti Ito- 
le (*). 

Dal 


ta diteti > (I ergerà un Coniglio di pifeft» 
cornpofto d* otto petfone di que' principali 
Odactali, e di un egual numero da eleggerli di 
eiafcuna Compagnia » con alternativa di pre- 
cedenza* 

XIV. Quello Configlio ordinerà tutto ciò 
che rgu.rda la comune difefa per mare , e 
dìftri tuirà le navi da guerra a quelle dazioni 
cifrilo giudicherà più comode. 

XV. Egli regolerà pure i dazi e l'irnpofi- 
zioni neccilarie per mantenere i detti Forti e 
guerr.'giom j caverà benha di chiamar acon- 
li i Collettori di *JTi dizj . 

XVI Le navi da guerra continueranno nel 
le fiazioni defimare , ed efegu’raniio gii or- 
dini del Configl o di difefa , nè fi adoprcran- 
no a portar mercanzie in que* regni o prò- 
Tlifc ie. 

XVII. Ma fe il Coniglio l’approva , fen- 
ati; pregiudizio alla Difefa» potranno in ilcuni 
tempi le navi da guerra fervirc a tnfporro 
di merenrzie da un luogo al 'altro dell* In 
die, a ufo delle refpctnve Compagnie* 

XVill. E in cafo di neccftìià » elio Confi- 

{ ln> po rà impiegare quanti vafcellt mercanti- 
i fiimcrà convenire alU detu diteti.- 


%]Xa Le perdite e danni che s' incontre- 
ranno nelle operazioni di comune dilefa , © 
nell'andare o venire da detta^ difefa , li por- 
teranno egualmente, e ne farà comune il di- 
(pendio ; fu come i guadagni e le prefe ridon- 
deranno in comune profitto. > 

XX- La fletti regola fi oflervera tn nfpetfo 
a* v:fce-li mercantili impiegati in firn le o^ca- 
lione; c durante un tal fermio i 1 foldan e 
le provvifioni pc* marina) fi faranno a frefa 
comune d’aqfcpe le Compagnie » e attefa I in- 
terruzione .riceveranno quella r compenti 
che 'I Conflitto di Difefa filmerà propria. _ 
XXI Mi le qualche nave da guerra, rian- 
dò nella fua fi ùggia ? porto , puvrro par- 
tendone o ritornandovi » riceverà danno da 
burrafea o da altra difgrazta . quella rerdita 
non farà a carico della comun ta , m* ben- 
sì della Compagnia cui tal nave apparterrà. 

XXII. E per evitar ogni difputa , che ro- 
teiti n afe ere circa fi valore de'vafcdlr pefdu- 
ti o danneggiati , il Configlio di Di leu farà 
una dima di tutte le navi da guerra ed al- 
tre » pnma che fieno impiegate in conrnn ler- 

Vl xxril. I Forti dell* una e dell* altri rarfe 

refte- 


( O D odile f , Hifi. of thè Esfi Ird es » coni. ii. p. 147- 
(« ) Idem ibid. 

Ci) Storie d'Trghilr. di Rapi» e di Guthrie* 


' Digitized by Google 


DEL COMMERCIO DEGLI lKGLESIcc. 27* 

Dal tempo della ftrage e V Amboina , il commercio Ingleje dell’ Indie Orientali 
cangiò di faccia , e cominciò a gran paffi a declinare : U fcvcrità Olandese at- umtdel 
certi U Compagnia , la quale più non volle impegnarli in conteie per mancati- 
la di forze a tollcnerle, né i Tuoi ferventi ftanziare in colonie dove la vita e g\ c ( c diL 
la roba loro (lava in continuo pericolo . Ma prima di proleguire circa gli af-<’ Indie 
fari della Compagnia nell’ Itole, rammentiamo alcune circofianze, in cui ella e poemi* 
gli Olandeji operarono, come alleati, nel Golfo di Persia y a Ormux. , c a Su- '* 
rat . In Gennaio 1625. quattro navi Inglesi , fotto il comando del Capitan ? 

VYeildel, con un egual numero di vafcelli Olandesi , furono alTilite nella ffiag- 
già di Gambroon da una forte fquadra Portogbefe . E così , mentre le due ili- p or lo- 
zioni contendevan fra loro nelle Moluccbe , tentavano i Portoghesi di fcacciarle shed, 
dalla Persia e dal Mogol. Qui clic facevano da fedeli alleate contro un comu- 
ne nimico; e là da nemiche aperte, fotto la mafebera dell’alleanza , fufliitcn- 
do un Trattato fra le medefune . In quello combattimento gli Ammiragli In* 


iefterinao in mano di chi li poflìede il pre- 
dente* 

XXIV. E poiché fi è molla una queflione 
circa la fabbrica d» certi nuovi Foni »,che la 
Compagnia lagltfe Ilima necelfarj allaficurcz- 
x% de' loro uom m e<l effetti j fi conviene, 
che tal queflione relì t incitala pel termine 
di due o ire anni , affinchè , ben oflervato e 
confederato, quanti Forti , di qual natura, ed 
in quali luoghi eglino fica noi ncceliirj, cfli 
quell ione fi rialluma e decida m quel modo 
cric tenderà alla reciproca foddutaziont a* 
arahe le pari. 

XXV. R fpetto a que’Forti che fiprendef- 
fe o , nelle Molatene o in altre parti dell* 
india , con internile e uoion di forze d’ am. 
bc le C mi agni*, efiì remeranno pofledun , 
guermtt e mantenuti dall* unte dali’altu Com- 
pagnia , c ni avetà ciati un* egual numera * ov- 
vero faran divilì ugualmcrrc ina le Uue Com- 
pirne. fecondo le ditezion; del Comizio 
di Uffefa. 

XX VI. Elle fi uniranno a precotture l’*. 
penuri e flahtlimenio di un libero tra/Èco 
alU Cima e ad altri luoghi de T Indio , per 
quelle vie e modi che il C^oniigJio c.iaune 
giudicherà fpedienti . ^ _ 

XXVil- Non s’impediranno le derte Ccm- 
patirne né fi chiuderanno Ira loro dai com- 
mercio, colla >or*a, o con fc parati contratti 
eh* elle ficcherò nell * Inda , uia farà libero 
cd aperto’ il commercio tinto per una clic per 
feltra in otm luogo , tamo ne' Forti c nelle 
Città poilèdute da una di clic > quanto altro- 
ve- 

XXVIII. Seni* il contenta d’arabe le Com. 
pagaie, mona perforu , che non fia de’ loro 
relpetri vi corpi , patticiperà al beneficio del 
prefente T attato. E fe un fuddtto dell’un* 
o delJ’aitru nazione . non ellendo dello ftelf.» 
fo corpo, intraprender* qualche cofa in pre- 

J iudisio di elle Compagnie, elle unitamente e 
epir tiinenie feg!i opporranno, eminterran- 
no 1 refpettivi lor privilegi • t fi/ Piegherà 


S. M. e i detri Signori e Stati di non turo, 
rizzare verun* altra Compagnia a mifchinfi 
nel traffico o navigazione dcll’/tdif , tanto 
che il prefente accordo reller.ì in- vigore. 

XXZX . In qualunque parte dcU ' indio che 
l’un* l’altra Compagna aobu Fittoci* , traf- 
fico od effetti , fe avviene , che per morte 
de' fattori o per qualche altra dtfgrazia gli 
effetti o facoltà dell* una o dell'altra raffino 
fenza perfona legalmente amorizz.n ad sm- 
mtnifirarli, dovranno 1 fc-pravvi venti Fattori 
ed Officiali dell'altra Compagnia prender 
politilo di cfli beni cd onedatnente tenerli 
rer gli propinar] , a’quau ne lamino reffi- 
tuzione a tempo oeb to. 

XXX- Q-cUo J rinato farà in vigore pet 
verri anni,* c fe in quello fpazio di tempo 
avi cugino contefe da non poterli eo’à deci- 
dere , nè qui da effe due Compagnie , cotali 
didir en .e fi rfertiaan» ai Re de;la Gran 
BretAgn* , e a» detti Signori degli Siati Gtao* 
ralt» onde f.raztofamenrc fi degnino detemi. 
nirle a fuddijlaz onc d'ambe le parti • . «... 
Turi* i quali articoli faranno fedelmente ed 
in vjofaoi mente ofervati dalle due parti, fe- 
condo (a vtra intenzione c tanfo di quello 
Trattato. E 1 » fopraramenrovau Sigouri s’iuu 
pegnano, che tanto la fuddetta Madia Rn- 
tnamea , quanto i fuddetu Signori degli Sta* 
/» , ed entrambe le dette Compagnie , appro- 
vino , confermino c ratifichino elio Tramo*, 
e reciproca meni e diano mlìfumcmi di ratifi- 
cazione in dròfia torma. 

l>ato in Londra li 7. luglio 1619. Vt echio 

Stilo. 

Firmato , Da 'li fudierti Signori , e 
di’ CommiSàri delle icfpettivu 
Compagnie „• 

Poi fegue la ratificazione r 

„ Noi abbiamo Imo e pierr mente intefo 
q*ieiIo prefente trattato; abbaino approvato, 
confermato e ratificato, ed approviamo, con- 

fet- 
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glefe cd Olandefe molto fi fcgnalarono contro forze fuperiori . Quattro fuccef- 
4 ’ÉaU*’ ^ ,vl l? ' orn! cont * nli ò la battaglia, ma Tempre indecifa : perì di fuoco una delle 
£l, a più bijlc navi Inglesi : maggiore fu il danno della fiotta nimica: né più fi mo- 

acctfo, JcfUrono le colonie della Compagnia a Surat e in altri luoghi dtf'golfi di C<rm- 
bdf * , Ormuz 9 ec. ( c ) , Succedettero varie altse zuffe, nelle quali non ebbero 
generalmente i Portoghesi che ’1 vantaggio di combattere con flotta più numc- 
rof.» i fcpza che ciò tirafle a gran conlcgpenza per gli affari della Compagnia: 
le potrà il leggitore v<dtr descritte nella Raccolta de* Viaggi di Harris ( A ) • 
prop'/ì- Mentre Inglesi erano da ogni parte aflfaliti o colla forza o colla frode , 
ttom A*' con aperta nimiAà o con proditorie afieveranze d' amicizia , gli affari della 
* {rTC *~d ^ r,n 'P a “ n ' < principiavano ad avere brurtiflìmo afpetto, e ad dfere quafi in ro- 
landra! v ' na * ^ cr radiare al crcfccntc male, Carlo (limò bene di accettare le propo- 
rzioni di certi mercanti di Londra , di mandare una fquadra nell* Indie , per 
ravvivar il commercio , ma fenza pregiudizio de’ diritti o interefli della Com- 
pagnia. Quantunque ciò fofTc una violazione delia Patente di efia Compagnia , 

que* 


fermiamo 'e rarifichiamo il medeftrao con que- compagnia, eh? quelli eh* è già eretti» ad aver 
Ite prrfenti» promett-ndo di oflervtrlo c far- p*rte nel eommercio o nivig;z.one dell* Indio 
lo oflervare, in ogni punto, per quante toc- Orientali. In teAimonianza di che abòiam fir- 
ci t Noi, otlla d<tri Compagnia di inercan- mate quelle prefemi , e fattele figillire col 
ti larltfi , fenra fo^nre che venga violato di- noltro gran fi; ilio. 

rettamente o ndirettamfnte , jn qualunque Dato a VV flrmnfier !j 16. Luglio 1619* e 

«nodo fi fi a . Ed acrord amo il coitenuto del dal noilro regno il dici idei tefimo . ,, 

vigefiiKO ottavo articolo i e c* mregniamo f 

che durante il tempo m cui quello trattato JAQtJES, Rrx, 

farà in Ytgore , non erigeremo Ycnm’ahrg per OrevV. 


CA' Oflerviamo qui come i Porto fthtfi occupò eziandio tutto il commercio di queM 
hero Gamtro * » luogo laonde la Compagnia le partì . Tutto quello che il S a f odia potò 
averei)be potuto {cardarli , fe non fc fle infor. ottenere . fu di vivete in diflanza di alcuno 
ta la gurtra citile st fatale al commercio la- miglia dalla Città , di cui egli eraprima So- 
di*no . Si ah Abbai , impadronitoli deliaco- vrano . Sbafi Abbos , irritato contro quelli 
ila Settentrionale dfl^ Seno Ptrfie # , nel fedi- nuovi padroni, particolarmente peraveregii- 
cefimo Setolo , pafiò nella vicina Ifola e vi no protetto un certo Gabrieli, Italiano, che 
fa borirò la Città à* Ormar. . Fu conquiderà fuggiva da Per fio , impegno gl* Inglefi ad 
da’ Portoghtfi Panno 1(08. in tempo di Sai - unirli a lui per diacciar 1 Portoghefi da Or. 
/odia , Prmc pc tributario dei Re d» Ptrfi 4 . mar. - Cominciò con indurre gli Ingtefi a 
Alba^utrque collega ai do V Arabia Teppe che metter una Fittoti? m un luogo detto Ja'qnes 
h Città d'Orwm eri in difgrsxia col Mah o Jafk . Concertò il tutto cof Collier Tom- 
per la cattiva condotta del Viceré^ o Govcr- m*fo M ire , allpr Ambtfciatore alla fua Cor- 
nante , e venne davanri alla Citta colla Tua te, e fece pa/Tar neirjLfuia 40000, uomini • 
flotta . Quivi egli disfece la {quadra e forze La Città fu battuta con 1 artiglieria Isgufe , e 
di Ptrfi» i poi attaccò la Città con tal furia, prefa in mcn di due mefi , con un bottino 
clic il Viceré fu coll rètro di capttolire a con- immenfo • Durò il Trattato con Perfia fin 
dizioni ignom’niofe , rronofeendo il Re di all'anno i6g<x , che gl * Ingltfi celTi.'ono di 
Pittogallo per fio Sovrano , pagando tributo rwrdare il Sr»ff Ptrfico con forze navali 
a' Po’rojhtfi, c perm-ftendo ad Alkttqutrear facenti a difenderlo contfro gl' intuiti de vi« 
di puntar e «uernirr una Cttadc’Ia cne ao- tini Ar»ht -, onde i Ptrfi ani levarono a^l'fn. 
minava la Cltià . I Ma'! , opprefli da’ F«r- glefi la m-tà dei daz) » che vi godeano , « 
tcgbffi , fecero vari ternari vi per fottrarfi dal lor accordarono nooi , umani, cioè circa jjoo, 
giogo » ma la vigilanza di quelli li vinfc ,cd lire per orato { 1 )• 


C C ) Odiarti , Nov, H A. fub an. i6af« 


C 1) H 1 tris , vJ. ii. b. i. e.x, Hami'ltn, voi . f. p 104. D^dstff , zoLiò. Yffgafi a* ehi I* 
Nora ( Q ) dtlla Sex.ts.nt IL 
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«fuefta , ariti che opporfi , favori la Spedizione medcfima , ben conoscendo la 
propria inlufficienza a mantenerli fola contro la potenza Olandcfe , e fperando 
che dal faccetta di quella Squadra dipenderebbe quello del fao commercio ita 
avvenire . Fu data perciò committiohe a certe perfane , in effa Specificate , di n»tv» 
allctti re un determinato numero di vafcelli per l’ Oriente . Partirono dunque (ci flit!» In. 
navi, non (i fa bene in qual anno (d). Da certe dirottante pare, che quella * l4 ‘ e > 
fotte la Spedizione tanto (palleggiata dal Principe R < ipcrta , quando fi penfava 
di piantar una colonia in M adagafear, Il Cav, Guglielma Caurtan , uno de’ gran 
promotori di quello progetto , avanzò dal canto fao una Somma prodigiofa 
( izcooo. lire ) per l'armamento della fiotta e per la compra del carico . 
Corrifpofe nell’ Indie a tanta forza il miglior faccettò ; ma nel ritorno fi per- ^ra- 
dettero in un combattimento contro gli Olandesi aggrettbri due delle navi più 
grotte , fommerfe con tutta la gente, e ’l carico che montava a tjoooo. li* ' 
re (e). 

Per quello difattro non fi perderono di coraggio gli Avventurieri . Li rie- £'“*** 
chetza del carico gli eccitò a cercar il guadagno in maggior proporzione di j, * Mv j‘ 
quel che in lor operatte il timor della perdita . Nel Seguente anno gli (letti 
propictatj mandarono fuori ima Squadra di fette navi , con ugual dettino della , , 
prima. Fu ben ricevuta da per tutto nell' Indie; dii'pofc del carico, c fpefe il q 
denaro con piena Soddisfazione : ma ritornando con merci d’ immenfo valore , Inidéfi. 
fu affatica dagli Olandesi e disfatta . Le venne quella disgrazia dalla neceflità 
di fepararfi a digerenti viaggi per diverfe parti dell' India . Una nave inca- 
gliando falla Spiaggia deli’ Itola Maurice, retto preda degli Olandesi ; danno di 
dieci mila lire a’ propietarj , non ottante la pretela umanità depredatori , e le 
loro efibizioni di amicizia ed attiilenza . Un’ altra fa incontrata da due navi 
da guerra Spettanti alia Compagnia à.' Olanda , le quali apertamente 1 ’ attacca- 
rono e prefero con un carico di 7joco. lire, dopo averne uccifo il Capitano , 
e la metà dell'equipaggio, nel combattimento . Portarono il retto a Baiavi», 
dove, colle bandiere Inglesi, fa ftrifcinato in trionfo per le ftrade della Città, 
ed efpotto a’ brutali intuiti e beffe del popolaccio {/) . Così , rovinati i più de’, 
propi itali , I or mancò il cuore per limili progetti , e così caddero i tentativi 
de' piò goncrofi cittadini p r ravvivare il nazionale commercio dell' Indie Orien- 
tali . Con tutte quelle difficoltà e varj altri imbrogli non lafciò il Re Carla di Carlo I. 
penfare agli affari della Compignla . Le replicate fae rimottranze , lettere di rivai» 
petizione, minacce, non procacciarono altro che un frivolo equivalente e retti .faddùf»* 
tuzio.-.e di 85000. fiorini; Somma troppo inferiore ad una centefima parte dell’ ****** 
immediata perdita e fae confegucnze (g) . 

Ora gli Olandesi trionfavano in Oriente ; mentre la Compagnia Inglefe era 
coftretta di abbandonare non Solamente i Cuoi giutti diritti , ma il traffico in 
generale per varj anni consecutivi, a cauta della guerra civile. Nel periodo di 
quella fi trova appena un fatto onde ai'corjerfi che la Compagnia ancor fuiB- 
tteflè. L’immenfa ricchezza, acquistar 1 dagli Olandesi, Serviva al loro aggran- 
fi»!. XLIK 0 di- ' 


Xd) D Usiti , voi. ii. 

C» ) Htrris , Coll. voi. ii. 
<f) D cdslif 1 -ibid. 

/ 

<X) Hn'ris , voi. iù 
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Sfati Amento , per la total deprecane delle noftrc forte navali . Sapevano , che un 
itili O- Pirlamcnto vacillante non penferebbe mai ad una guerra fl ramerà ne’ travagli 
lana eri , del!' interna. Ma ella lì dichiarò finalmente fra le due Repubbliche: furati pu- 
niti gli Olandesi della loro infolenta , e fi pentirono d' elfere fiati gli aggreflo- 
ri . Dopo replicate perdite in mare , dovettero chieder la pace , che loro fu 
titilli, accordata, e fottoferitta a VVeftninfter li j. Aprile 1654. Con quello Trattato 
A, ICJ 4 - diedero a Cumulile quella foddisfazionc che a Giacomo e a Carlo L negarono , 

Il Protettore, polle in obblio le fue pedonali obbligazioni verfo l' Olanda , in- 

fidi (re a dar la legge ai vinti dove ne andava l'onore e rinterefie Britannico . 
Nel 17010. articolo del Trattato fi fiipulò , „ Che li Signori Stati Generali 
J'iCró- " de " e P rovi ’ uie Veti te avranno cura che lì faccia giuftizia fopra coloro che fu- 
>1 ncl'e t >» reno partecipanti o complici del malfacro degl' Inglesi ad Asnboina ( fatto , a. 
ri O „ cui piace alla Rcpubblict d ' Inghilterra di dare un tal nome ) purché alcuni 
l»n deli, )( g; i oro f ieno ancor v i v ; (h) t, , l n virtù di quello Trattato vennero a fe- 
dere de’Commiflarj a Goldrmiibr-Hall , con autoriti finale e dccifiva l’opra qua- 
lunque aggravio dell’ una o dell'altra Compagnia. La Inglefe prefentò una fir- 
ma di danni della fornata di i<9 5999. lire c 19. fcellmi , oltre la perdita 
delle fue colonie : lemma l’pecificata in quindici differenti articoli , provati 
Cmmif. chiaramente e liquidati. 1 Commirtarj Olandesi opponevano la Comma 1 per al- 
t r0 0011 '^P cc 'bc-ta né ptovara , di 850000, lire . Eliminato il tutto per una 

Cnita parte e per l’altra , fi convenne del feguente Regolamento, firmato lì 50. Ago- 

flit , ptr fio xéj4- dove, cfpofie tutte le fuddette dimando, fi profegue così : ,, Tutte 
fit.T /« j e q ua |; querele, e dimande , a noi fuddetti Commirtarj elibite , fono fiate a 
“ ' ‘ noi rapprclcntate dai Deputati delle due Compagnie Inglefe e Olandefe % fceiti 
efprefiamrntc a tal propofito , con gran numero di documenti , inlirumenti e 
prove addotte per formar e corroborare le proprie dimande , e difiruggere e 
confutare quelle delia paite oppolla ; e finalmente a noi fuddetti Commirtarj 
viene dai detti Deputati d’ ambe le Compagnie fottomeffo 1 ’ arbitrato di tutte 
quelle conferente . Onde noi fuddetti, Giovanni Exton , Guglielmo Turner , Gu- 
glielmo T botti p fon , Tommafo Kendal , Adriano van A/monde , Crifiìano van Roden- 
burgb , Luigi Uonnsens e Giacomo Ojjfal , avendo veduta , letto , efaminato ed 
accuratamente conlìdcrato tutt’i documenti, infirumenti e prove efibite a noi d’ 
ambe le parti, con tutte l' altre cofe che ci parevano necclTarie per difeoprire la 
verità ; ed effendo dclìderofi di riconciliare ed accordar in perpetuo le due fud- 
dette Compagnie, in virtù della facoltà cd autorità dataci daU’Altiflìmo Signor 
Protettore d ' Inghilterra , Scozia e Irlanda , e dagli Alti e Potenti Signori Stati 
Generali de' Paesi Baffi Uniti ; abbiamo decifo, definito e determinato, e colla 
prefente r.ofira fentenza arbitraria decidiamo , definiamo e determiniamo come 
fegue 

,, Noi facciamo nulle , efiinte , cartate , e totalmente cancelliamo e diamo 
all' obblio (per non ravvivarli mai più da chicchertia e per qualunque pretefto) 
tutte le querele , pretenfigni e controverfie qui fopra eftefamente addotte , cd 
ogn' altra qualunque , che la Compagnia I nglefe trafficante all' Indir Orientali 
forma o porta formare contro la Olandefe , fenza eccettuarne veruna , di qua- 
lunque fpecie, natura o condizione ella fiali . E particolarmente deflinìamo e 
ordiniamo , che la detta Compagnia Inglefe non porta in avvenire pretendere 
tofa alcuna dalla Olandefe in Perfia , q altrove, fotto la denominazione de' dati 

•, di 
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dì Ormiti o Gambrmn ; onde gli Olandefi non fieno mai moledati né difiorbtrf 
dagl ' Inglefi per quella caufa , lotto qualunque precedo . Purché, nufladimeno, 
ridi non pregiudichi ad alcun'azione o querela che la Compagnia Inglefe porta 
avere contro il Re di Verfia , od altra qualunque perfona , l'alvo Olanitfi . In 
limil guila a< oulliamo, cadiamo e «oralmente cancelliamo e diamo all'obbfioi 
da non più ravvivarli in alcun tempo, per qualfifia pretedo , da qualfifia per* 
fona, tutte le querele , pretenfioni e controverse dì Copra eftefaroente mento- 
vate , ed ogni qualunque altra che la delta Compagnia OUndefe forma o pclT» 
formare contro la Inglefe trafficante all’ Indie Orientali , ninna eccettuata , di 
qualunque Corta, natura o condizione fieno. Più, dediniamo e decretiamo , che 
derti Olandefi cedano e reftituifeano alla Compagnia Inglefe P Ifola di Vulo-Robn, 
nello dato e condizione ch'ella i ; purché per altro fia kcito agli Olandefi ri- 
tirare da detta Ifola, ogni attrezzo militare, mercanzia, uteofili domriìici , e 
tutt'i mobili, fé ne hanno nell’ Itola 

„ Ed in ultimo luogo dichiariamo e ordiniamo, che la Compagnia OUndefe 
sborferà alla Inglefe 3 jooc. lire derline ; da pagarfi qui in Landra , una metà 
avanti l’ ultimo di Gennaio prò (Timo futuro , giuda lo Stile Inglefe , e 1 ' altra 
avanti l’ ottimo di Marzo fuffrguente, giuda l' idedo Stile ; e compode così , 
decifc e determinate tutte le controverfie fra k dette Compagnie , acciocché fi 
dii pur fine alle querele di perfora private “ . * 

Abbiam veduto, Ietto ed cfaminato tutte le querele e din-rande prodotteci, a 
tempo debito, io nome di alcuni privati Inglefi , che fi lamentano di aver rice- 
vuto ingiuria e danno ad Amboina l'anno 1613. e dall’altra parre, abbiamo 
udite e confidente le materie prodotteci da’ fudJerti Deputati della Compagni» 
OUndefe in lor propria difefa , e noi Corrrmiffir; foddetti confiderando , che 
niuna perfona, oltre le qui fottoferitte , ci ha prodotto, per tal conto , verur»’ 
azione o dimanda nel tempo debito, dopo il quale non e più lecito di entrar- 
vi; e perciò defiderando , che non rimanga reliquia di lamento , e che fia ri- 
raoffa ogni caufa di contendere; dopo aver ben confiderata ogni cofa, noi , in 
virtù della pieoa facoltà e autorità dataci dall’ Al ti (fimo Protettore e dalle L. L. 
Alte Potenze, d rifiniamo e ordiniamo, che tutte le querele , azioni e dimando 
di qualfifia Inglefe , pubbliche o private , per conto di danno o ingiuria , eh” 
egli pretenda di aver (offerto in Amboina l’anno idaa. Stile Inglefe , o iézj. 
Nuovo Stile, fieno annullate, terminate, e mede in obblio ; e che niuna qua- 
lunque petfona abbia più per tal conto a molcfiare , difturbare o vefTtre In 
Compagnia Olandtfe, o qualche Olsndefe con tal pretedo . E dall’altra parte , 
decretiamo e ordiniamo , che la Compagnia OUndefe pagherà qui in Londra , 
avanti il primo di Gennajo protfimo futuro , 70 o. lire derline a Guglielmo To- 
werfon , nepoie e minidro di Gabriele Tower fon morto in Amboina : a Guglielmo 
Colfon , fratello di Samuel Colfon , ec. minidro in Gmil guifa de’ Tuoi effetti » 
4jo. lire : a Giacomo Battei , amminidrator degli effetti di Giovanni Powcl , 
jjo. lire: ad Antonio Ellingbam , amminidrator degli effètti di Guglielmo Griggt, 
aco. lire : agli amminidrator! degli effetti di Giovanni Watlercl , zoo. lire a 
Giovanna Webber , amminidratrice degli effetti di Giorgio Sbarrock , ijo, ’ lirer 
a Giovanni ed Elifabetla Colline , figliuoli ed eredi di Odoardo Colline , 46 j. 
lire : a’ minidri di Giovanni Beaumont , 300. lire : a Giovanna Webber , ve- 
dova ed amminidratrice di Guglielmo Webber , zoo. lire : a Giacomo Bai- 
le , amminidrator degli effetti di Efraitn Ramfej, 350. lire : agli efecutori del 
tedamento di Babrofee , 50. lire : e all’ amminidrator degli effetti di Manuel 
Thompfon , zoo. lire : tutte le quali fiamme unite fanno quella di jSijv lire 
(Urline , da pagarfi qui in Londra prima del profilato Gennajo . Ed a quella 

N n z con- 



x S 4 LÀ STORIA 

condizione infifliarao che le loro azioni o dimando fieno polle da banda e «fan- 
celiate , in guifa che più non fi ravvivino in avvenire da qnalfifia perfo- 
ro («)• 

dncilKi' Siccome qoella fentenza , giudicio o diflfinizione fa immediatamente apponti- 
** "... pò efeguita , ella debbe conliderarfi decifiva contro gli Olar.defi . Con quelle 
[ 17 ) o 7 frivole concezioni e foddiafazioni date ai Rapprefentami de' miferi Inglefi alTaf- 
ianicti. finati in Amboina , hanno quelli tacitamente confefiata la -propria reità di pro- 
cedere ; quando non fi dica , che quella confezione fu rllorta da mano alta 
colla fi; Ita efazìone eh' elfi ufarono (opra i pazienti . Quello Trattato tornò a 
metter in piedi gli affari della Compagnia ; diede vita e I pirico al commercio > 
ed animò individui a quell' indepcndenza e libertà di azione e di fentimento , 
che vedevano avverata dal Pubblico. V’entrò una foferìzione di Sooooo. lire 
Itcrline , folto la protezione di Cromuellt (A). 

Tale fi era lo fiato degli affari , quando Carlo li. venne al trono paterno 
per la deftrezza , c maneggi di Monk , e che la Cofiituzione fu rimetta nell» 
fua antica forma. Egli fu uno de’ primi atti del governo di Carlo, di dare alla 
Compagnia quell'appoggio e protezione , che bifognava per ravvivare e fi abili— 
re il di lei commercio . Le accordò una nuova Patente , in data Aprile 
A. 1 66 r. tfdt. con permiffione di portar fuori in denaro la fiamma di 150000. lire ad 
fauntt ogni viaggio^ purché fi tornirti a portar fuori un'equivalente fomma di merci 
Io u" * l° rc fr‘ ctc • Le confermò il diritto efduGvo, e le permife di dar licenza a mer- 
* canti privati di trafficare nell ' India da un porto all' altro» coi nome di mer- 
canti di campagna. Le diede un'autorità civile e militare , con facoltà di far 
la guerra o la pace cogl' Infedeli dell’ Indie : ma fe in quello la Patente folle 
di detrimento alla Nazione , vi fu di riferva una claufola provvifionale per 
renderla nulla e di niun effetto dopo tre anni di avvifo. 

Non sì rodo ebbe S. M. intavolato un Trattato con Portogallo per maritarli 
coll'Infanta , che fi determinò di coglier quell’ occafione di proccurare alla Com- 
iofamt* pagnia d ' India la celfione di qualche porto comodo, come porzione di dote dell' 
Ai Porto- Infanta • Coll l'importante Ifola di Bomba y venne in mano degl'ii tglcji \ vi re- 
frllo. (li ancora, ed é una delle più vantaggiofe colonie dell' India . Il fuolou’é Er- 
rile , e malfano il clima ; ma a tutto fupplilce l'eccellenza del fito. Dopo il 
y> p*![m matrimonio del Re fi mandò una fquadra, fotto ii comando di Milord Mi rle- 
?”* burgb , a prender pofleffo e invefiitura deU'Ifola dalle mani del Viceré , che oc 
ina r *« a y cva di 5^ M. Portogbefe i refpcttivi ordini. S. E. mife alla vela con cinque 
navi da guerra, avendo a bordo il deflinato Governatore Cav. Àbrami Sóipman , 
e giunfc a Bombay in Settembre |Séj., dopo un prof pero viaggio . Il Viceré 
Rifiato cra difpofio ad efeguire le infiruzioni di S. M.; ma fuHe oppolizioni del Cle- 
derl, I- ro, che ricufava di cedere l’ Itola ad Eretici, ( ! ) o forfè per ambizione , lì 
fn!,ni «fi orti nò a tenere il fuo poffi-flò; onde Milord dovette ritirarli colla flotta alla 
fpiaggia di Sitali per rinfrefearfi . Il Governatore di Sarai , nella cuigiurifdizio- 
Rtà' In- ne flava Bombay, minacciò la Fattoria Ingtefe di Surat , fe non fi Jrimbarcava- 
*hi!icr- no le truppe Inglefi, la vicinanza delle quali gli dava apprendane. Prefeabor- 
r *’ do le noccflarie provvifioni. Milord, in Gennaio 16S4. , fece vela con duena- 
vi per Inghilterra, lafciando le altre della fquadra fotto il Civ. Sbipmtn a con- 
fa- 
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fumare il redo de’ manfani Occidentali in alcuno de’ vicini porti. Durante que- 
llo tempo, Sbipm.m fvppelii in Ante-diva, Itola defolata, pii di ìoo. de’ fuoi 
uomini, palpitavi l'inverno da Aprile tìn a Ottobre. Terminati i monfoni , la 
flotta rientrò in mare, e giunta a Bombay, Sbipman minacciò il Viceré e ’l Cle- Final. 
ro, che a lui fi opponevano , di far le vendette dei Re d' Inghilterra e di Porlo- “* 1 ' 
gallo, fe continuavano a difubbidire aile MM, LL. Confentirono dunque per"'*** 
timore ad un trattato, col quale fi lanciava agli abitanti libero efercizio di re- 
ligione c ficuro poifcifo di beni fotto la Corona Britannica ( m ) . Mori il 
Cav. Abrama , e ’1 Sig. Cook , fua fucce flore nella commiffione , firmò il Trat- 
tato , c in qualità di Governatore prefe polli-fio dell' Ilota in nome deIRefuo 
padrone . Si diede fubito a fabbricarvi una Fortezza : ma nel conchiuder il 
trattato sbagliò a non comprendervi le appendici di Bombay , che fi Rendevano 
a Vtrfica e laica ; cofa che produrti poi tante contcfc. Il Forte fi tirò in gui. 
fa regolare : una vecchia cala quadra fi agglufiò per lui come Governatore ; 
ma il Sig. Hamilton offerta, che ni Cook né alcuni de’ fuoi fucceifori non pen- 
tirono mai ad ergervi una Chiefa. 

Cosi il traffico di Bambay fioriva ottimamente; ma non badando le rendite Borni ay, 
della Piazza alla fpefa di tenerla , oltre altre ragioni di politica e di commer- 0 
ciò, dovette il Re cederla per follituzione alla Compagnia, la quale n’ din tal Compa. 
moJo ancor.» in poflifib ( n ). Delineato già il Forte, e polline i fondamenti , fin. 
ci arrivò d* Inghilterra il Cav. Giorgia Lue ai con due navi : ma ertendofi acco- 
modati gli affari prima della fua venuta, non ci flette che fino in Gennaio 
1 66(., nel qual mefe ripartì per Inghilterra, tafeiando il governo, come lo tro- 
vò, in mano del Sig. Cook e del Configlio, fotto la prefidenza della colonia di 
iurat. Il Sig. Cook moflrò la fua ignoranza d'architettura nel fabbricare il For- 'Farina 
te fui terreno, dov’egli Ila, etlremamente incomodo. Fallò anche da Ingegne- m al 
re; poiché il Forte era dominato da una collina, detta Dangeree , in diflanza 
di 8 »o, pad! . Se ne videro le male confeguenze 1’ anno 1689 . , quando il 
Mogol inveli! la Città con un efercito . 11 fenfo comune avrebbe feelto un fi- 
lo affai migliore in dilìanza di joo. parti verfo Mezzodì ( B ) . Si fabbrica- 
rono anche altri Fortini e ripari in luoghi acconci alla ficurezza dell’ Itola con- 
tro le invafioni (e). 

Intanto avevano eli Olaniefi , per lungo tratto di tempo, profeguito l’antico 
lot difegno di fare foli il traffico Indiano. Rifoifcro adunquedi opporfi alla buo- 
na figurai, in cu! f> metteva ancor una volta la Compagnia Inglefe . Per riu- 

feir- 


C B > OurftolFortt è un tettatone regolare;, 
il cui poligono citeriore b di circa joo. ;pafli ; 
fabbrico, di eccellente pietra dura . Si può 
monnrlo di cento pexai d'artiglieria ’A C quell' 
i quanto fi può dirne di bene • Nonuv’è 


t> ) Hamilton , ib'd. Harris , vai. ii. 
(a) Mafia , fotto quello regno . 
fa’) Hamilton ,vol. i- p. tf. 


(l) Hamilton i Val. i, f. |I6. 


uni fola fontana d'acqua frefe* , sì necefliria 
in un ajfedio s ciò che rende quili inutili le 
fortificazioni , mentre con un po’ di p, alen- 
ai può il nemico impadronirli della Piazzala 
difettatone li), , 
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(cirri con dtftruta » pentirono di far continui guerra cogl’ Indiani, onde coftri- 
(J( gnerii a difcacciar dii paefe tutti gli altri fucilieri £C). 
rìt’o-' N° n sì lofio fu dichiarata la guerra fra Irrgfriirtrra e Olanda , che quella pre- 
lindcli. fe di mira gl' Inglefi dell 'Indie, dorè per la fupcriorità delle forze ebbe gene- 
ralmente il meglio; ma poi feguita- la pace fra le due nazioni, gli Olandtfi ri- 
cominciarono cogli Indiani, foftenendo il Principe di Giova contro fuo padre , 
finché i Giavantfi, per non perire, dovettero efclttde.re la noflra Compagnia da 
La Ctm. Banram, a gran pregiudizio de’ fuoi affari. l>;termioo(II ella perciò di tutto ar- 
Insìefe rifchiarc per rillabilirfi in quella Piazza : alleili una flotta di aj. vafcelli ; 
nata J , molti de' quali portavano da 60. a 70. cannoni; con 8000. faldati a bordo , 
r.tai’ar p r0 nta a partire l’anno- 1885., per fiaccare l'orgoglio Olandcfr (p ), Mal’aea- 
tàm. :n " filia una Corte corrotta fofpefe la partenza di quell’ armamento per nove 
meli fot» varj precedi , affine di eflorqaere gran fomme di denaro dalla Com- 
pagnia . Finalmente , fcaduto il tempo, l’Amba fei a tot A' Olanda fermò del tut- 
facitfM» to ** fpedizione-con un-, regalo, dì 100000. lire a certi gran perfonaggj. A che 
Sferri in queflo cafo l’attenzion de’ Monarchi per la profpcriti della Compa- 
gnia e della Nazione ? Aveva Carlo conceda alla Compagnia una nuova Paten- 
te nel vigefimo ottavo anno del Tuo regno : la edefe di piò nel crigefimo quin- 
ci tcorno to : Giacoma II., fuo fuccelTorei non foto ampliò le immunità delta Compa- 

II. ami. - ‘ - .... - - 

ma In 


gnra, ma in certo modo la fece partecipe della Sovranità (?)* invertilla del 
c mp*a,. potere di fabbricar Fortezze di levar, trupjpe , di decider, caute. a. modo di Con* 




figlio 


CC> Nel* primo volume di BnlpA fi trovi- fu trattato' nell* iftelTj manieri ; con quell» 
un catalogo de* danni , per cui gl ' mglefi da— differenza, ohe le navi Olande fi lo cannona, 
mandarono fuddiifaztcme Faeton ifaéi. La fe- reno nel porro di Avara#», 
fuente lift» contiene gli articoli prodotti dal- V. In Agofto Pietro dt G+ytr , Capo 
la Compagnia. della Fattoria Okandef* d\ Jamhy in 

]• La nave F,or di Maggio , Capitan C*r% aitili ito- da 40. Oltnde/S e 1 fo. le biavi arma- 
ri# 1 fu e fc !ufa da Baishaantr , Capofqnadra ti , entrò- nell» Factor» Inglofo di detto luo- 
OU* Jtft t nel 16*8. dal craifico di Acino , go in gaffa odile', e faccheggiolla < on fi™ 
non ottante la perntiflione- avutane da quella danno della Compagna « 

Regina ; elfo Olandefe fequeftrò gl 78. libbre Vt La nave Diletto mercantili , CiP. Bell p 
di pepe , ed obbligo Cnrtis » partir voto, fa impedita di entrare o trafficare nel porto 
II. La nave Brago** , Capitan RaddiforA* di Barn t am da alcuni vafcelli OlamAifi , nel 
fu nel 168 fi. effluii dal traffico di Baucam »6fo. 

dii Governatore di Datavi** e dopo lungo VII. Il vafeelfo Mercante AiCoflantiaopoli • 
ritardo coftretia a partir fenza carico : dovei- Cap. Brovvn , nel 1 óyp. , veleggiando fra 
te perciò reftar nell* /idi# fin ch’ebbe con- Vengala e Go » fulla coiti d*/«dr* , fu attao- 
fumate le fue- provvido* i . e poi ritornarfe- caro da una fiotta Olandefe , e faccheggiato di 
ne in cattiva ftagio*»c » onde peri in viaggio. 1978 granate , 59. cannoni di ferro , e g 

Nulla di ciò feppefi t landra lì io. Genna- morta] d bronzo. 

jo 1688-9. Vili. Denaro sborfaro per provvifioni , st- 

ili. Il vafcello Avvilo , Capì A ixym , fu trezzi , co. per gli Olande fi , l'anno 1661. 
neU’iltcfia guifa collretm nel i6ff. a parttr Beco gli articoli prefenrati dalla Compa- 
io» da Battano i, di che nulla fi feppc a *ni* » * qp*li , con quelli da* Mercatanti delr 
Londra nel lóto. Indie Occidentali , cc. pmdotfcro la gBCtra 

XV. 11 vafceflo Finrancio ^Capit. Corniti che fegui C ifc*. 


(p) Harris t voli fi» Atf-of Comm- Hamilton , voi, i. ibid.. 
< f ) Dcdsley , Hift» voi. ii» 

( 1 ) Ralph , voi. i. p. ioa. 
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figlio di Guerra , di batter moneta, ec. Fioriva così la Compagnia, ed eferci- 
tava la Tua potenza, facendone feriti» il pefo a’ Tuoi compatriotti , ma fenra co- 
municarne loro qualche parte del beneficio. 

Fatti grofli sborfi nell' accennato armamento t venne a mancar di denaro la tlU 
Compagnia per comperare un carico; ond' ella comandò a’ fuoì Governatori e P'”'** ■» 
Fattori di prenderne in preflito fui di lei credito in Indi*. Eranvi Tempre voti r £ n ’ t r , t 
parecchi vafcelli : fi noleggiavano nei paefe. Fin qui era onefta la Tua politi- in In- 
ca; non così quei che fegue. Il Capitan Hamilton dice di aver veduta unalet- dia. 
tera de' Governatori della Compagnia in Inghilterra ai Fattori di fuori, la qua- 
le intimava , che fubito che avellerò ertelo il lor credito quanto fi poteva , del /*„ 
cercaflero il modo di contender co' creditori , e di fermare il lor traffico ( r ) . c»v/r»*. 
Maniera fpedita di pagare : e che non può l’ avarizia 1 Che batic zza , che in- "'** 
gratitudine! (D) Da molti Scrittori fi attribuifee tutto quello fatto agii intri. 
ghi, fallo ed ambizione del Cav. Glifi a Chili , e di Giovanni Tuo fratello, al- U*U 
lora pure onorato del titolo di Cavaliere , e fatto Goveraator di Bombay . L’ - 
arbitraria amminiftrazione di quello Gentiluomo fu egualmente fatale a’ Mcr- 
taranti Indiani , che agl' Inglefi trafficanti e alle nottre truppe . La paga di Child. 
quelle fi riduife a jo. per cento; coli che del tutto le alienò dal Governato- 
re , e le preparò a produrre una rivoluzione negli affari dell' Ifola . Pretto Teatmi. 
fe ne prefentò 1' occafione il Signor W'ari , cognato del Governatore , e ve a .’ 
fuo Deputato fu fooperto in fegretu corri (pendenza col Swajij invitandolo ad ^ ,0rl /»■ 
approdare. Ciò non impedì il Swa)i di fare uno sforzo : mandò una flotta di fSom . 
80. vafcelletti per tentare io sbarco nella cala di dietro : ma furono sì calda- 7 * 
mente ricevuti, che dovettero fiorarli con perdita. Word f u confrontato colle 
fue lettere intercette» e fe gli tolfc di mano il governo: lo mandarono col re- 
Ilo della fazione al Cav. Git. Ckild a Surat , che in quel tempo era hi capitai 
colonia e refidenza del Governatore. Gli Ifolam, prefa in fe 1’ amminittrazio- 

ne, 


( D) Dice il Si(. fUmi'tm ( voi. i. p. 1*9. > 
cheil Governo di B mb*y fu condono in uni 
manieri parziale , con tufi ed irapi udente fi» 
all'anno 1674. * che il Prefidente Amngiir 
riformò parecchi abufi introdotti forni i pri 
mi Governatori. Quello fayto Gentiluomo , 
lafciando Stirai al maneggio de* Deputati f 
venne a Bombmy , per metter 1 * Ifola in uno 
flato di J berta . con Svelare la faccia della 
giurisi» che fin allora flava naftoli* nel petto 
di una foia perfona , la quale ne ditifibuiva 
i favori a piacer del Governatore . ]l Si*. 
Jkm igitr creile una Curia forma ’e , dove fi 
dovean portare e dibittere tutte le caofe; me- 
todo di giuflizia che continuò finché il Cav. 
Giovanni ChtU ci venne a nfeaere . K Sig. 
Awtgttt fu il primo a inoporte di rinchiuder 
Ji Citta da Duttgn f alfa punta di , 

lische peraltro non fi effettuò durame il fuo 
Governo. Ciò era in fatti rifervsto ad ac- 
erefeer 1 onctce che Giaceva il Signor Story , 


O) Tijmilf» , voi. i. p.il7> H*rris i voi. 


fuo fucceflóre , molto flimato i * con regio* 
»e , dal noflro onefto Auròre Hnmilttn • 
Quella fortificazione era un* affai necci brìi 
dttefa contro eli infiliti del turbolento eantn- 
dico vicinato della «terra ferma , fi eco me ap- 
parve nella guerra con Cdnnngì Antri, L’an- 
no precedente all'arrivo del Sig. Atm/der gl| 

0 Un Ut fi mandarono una /quadra c un corpo 
di truppe fopra Btmb*y . Sbarcarono j ma 
furono re f pinti con perdita di aoo. uomini • 

1 Governatori di Bimbay no* ficcano ma lei 
almeno in compara zi onecol Gentiluomo , che 
lor furcedcttt ranno iò$z. Si dice , die ha 
*1 Cav. C tu iti in Inni» , e fuo fratello 
ch'era alla tefla degli iffiri della Compagnia 
in toghil"*** , a* intavolò una fpecie ai eoa- 
federazione per rubare , fuogliar ed oppri- 
mere , 'fiotto la loro giurisdizione , Jngltfi e 
Indurii , Tralafaamo quel molto di più, 
che fi attefla di (oro due , e desideriamo che 
fi feppellifa nell’oòbiio. 


ii. ibid* 
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nc, fcelfero il Maggior Kegyvin , perirò Officiale, per foprinrenderealleeofe mi- 
litari, e '1 Capitano T bor burnì per Capo dii Governo civile (/). 

Riisrm- I» quello (lato erano gli affari, quando ci arrivò nel t68j. la fregata Fast- 
ai* al i r cc , IpcJita da Inghilterra in confeguenza delle rimoffranze fatte dal Civ. Gì»; 
dentri, cbild , per dimandar reftituzionc dell' Itola, e per rimetterla lòtto l'autorità del- 
la Compagnia. Non cosi tolto furono dichiarati gli ordini del Ré, e '1 perdo- 
no a chiunque ubbidirebbe, che li fotromiiero tutti gli abitatiti; ma per lor 
propria (lentezza formarono certi articoli da fottol'criverli dal General Child (eh’ 
era allora in tal grado) e da Terrei, Capitano della fregata , Fri altro fi di- 
pelò. che chi voleffe ritornar in Inghilterra , potrebbe far il viaggio in qualche 
, vafccllo «iella Compagnia. CojI fece Kegwin ; e Tborburne reflò. 11 Generale , 
ArYtìt- appena riaffurto il comando, efercitò ogni attodella più infoiente tirannia (r). 
ner-.l Óppnflh infiiiofamente Tborburne, e in particolare due altri gentiluomini, la 
Clnld* c u i integrità fi opponeva alle fue ingiuftizie. Quelli crino i Signori Pit e Bottr- 
tbier, entrambi del Configlio; che tempre avean preferito il proprio onore ed 
ondili a’ Tuoi perniciofi precetti, ed eranti fermamente oppofli ad una maligni 
/■>.?»(/? l„ juifitipne da lui eretta lotto la prelìdenza di un Greci rifuggito. Si ritiraro- 
Jiouduy. no dunque negli Stati del Mogol , dove per qualche tempo trafficarono con buon 
Pii » fucceffo. Alla fine Pit fu prefo di'corfari, e mori in ifchiavitò per non aver 
potuto pagare il fuo rifeatto, reto di troppo aito prezzo dall’inumano Cbild , 
fù'itini il quale poi anche in termini arroganti ed imprriofi domandò al Govcrnator 
j/'Mo- Mogolefe di Surat , che gli confegnaffv Bourcbìcr colla moglie, figliuoli ed effet- 
• ti. Da quello, e dalle rimollranze fatte da Cbild ad elio Governatore p c r pre- 
refi «ggravj, nacque la guerra, che potf frguì , col Gran Mogol. Si vede bene, 
che il tiranno Cbild non mancò di cercare a render plaufibili le ragioni di fui 
condotta, la quale non tende» che ad eludere i fuoi creditori, fiabilire la fu» 
potenza, e a foddisfare la f«a paHìone contro il Signor UnacMer ( u ) (E). 

Con 


(F. ) Ecco i pretelli d’mtravio prodotti lo (ledo tempo il fuo Procuratore tilt Cor- 
dai Generile Ch.li in jf. articoli . Non fi te per lamemirfcne al Re, il quite coman- 
erovano che nell’Utona dell* Indie Or. enti- dò al Governatore, ec. di efamiuar Parlare e 
li del Sic- Hamilton. di rende, aulirai, . In elio io lui , a forza 

di denaro, raporefcnr.ro al Re. a* funi fud- 
A. I 6 t/. diti, a ’ Fraacijl , Ulondi/i ed altre nazioni , 

in fu ila che in cerio modo emmi iif.rraiaca- 
r I. SL’ anno pallaio un vafcello di Molah meme vietato di tratficarr in quelle parti • 
Abitai Qajfoar , provegnente da J uditali , in- II. In confeRuenza delle querele di G offi- 
ce nub nel fuo ritorno due «or fa i Da*tfr, or , io non potevo cavar il mio denaro dalla 
che lo predarono . Giuntane la nuova a Su. dogana , od imbarare per Europa i nvei ef- 
rat , il Jctro Gajfiar , cosi prrfusfo da Me. ferri, i quali erano preti c fermati . Qjt'ndi 
cbir Rau» ed altri mercatanti , fece II fua ero collretro di abbandonar il porro curraf- 
iflanza a Salabaat Cani .allora Governatore fico, e dt mirarmi a Bombay . Ho con ine 
di Surat, e ad altri di quegli Officiali , di. jo. in 40. ,ar rbr da rupi in denaro ed emet- 
tendo che gli Unfhfi appartenenti a Surat tij della qual verna poiete certificarvi! man- 
•vean prefo il tuo vifcello; e mandando ai. dando perfona acconcia ad efaininare il tuo. 

u io* 


( a ) Didilry , voi. li. Hamilton, ibid. 
CO Vidiley, ibid. 

( u ) HamtJti 0 , voi. U 


/ 
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Con lì fatti prettHi adunque Chili , o per violenta di temperamento, o per Prntfli 
coUufionc de'fuoi Coftituenti, od infirme per Tona e per l’altra , fi diede a «/*"• 
pigliare, dovunque li trovava, tutti i naviglj de’fudditi del Mago! . I Mrrcan- K;o . ol . 
ti di Surat in particolare, i quali facevano un immenfo traffico per mare a 
Moka , Persia e Bajfora, verio ponente; e a Bengala, Ac ben , Malacca e Siam , 
verfo levante, ottenevano paffaporti dal General Inglefe : non lodante quelli , 
venivan prefi per forza i lor baflimenti , fenza che fi averte il minimo riguar- 
do all’accordata (scurezza e protezione. Né mai fi curò egli una volta diman- 
dare dal Re, o di ufar la forma di dichiarare la guerra, come fra tutti gli Sta- 
ti civili fi pratica. Voleva egli coglier i frutti della piraterìa, prima che fegli 
mandarti contro una congrua forza . Così venne la Compagnia ad invilupparli 
in una contefa, che le cotlò più di 400000. lire, oltre la rovina del fuo ere- j,, dH , 
dito col Mogol c i fuoi fudditi falfa politica, le cui male confeguenze ancor CMd. 
furtirtono. Con quali modi dì fenfo comune potevano mai il Generale in India 
e fuo fratello in Inghilterra penfar di rubare , facchtggiar e fpogliare i fudditi 
del Mogol in una parte de’fuoi domini, ed ancor godere un libero e tranquillo 
commercio in altre pirti ? Certo non potevano lufirgarlì , che il Re farebbe 
nero fpettarore delle difgrazie del fuo popolose dell' arroganza . Inglefe . Ap- 
punto durante quello periodo, i foredieri , e gli Olandesi medefimi , hanno avu- 
to ragione di lamentarli dell’ orgogliosa indolenza , con cui una Compagnia di 
mercanti infultava uno de’ più grandi e potenti Monarchi. La prima imprefa 
di quella llrana politica fu fatta da! Capitano Andrews . Quello gentiluomo , 
nella nave Carlo Secondo, venuto a Moka vi piantò bandiera Inglefe fulla Fat- 
toria Inglefe , e prefe die vafcelli Ingleri trafficanti di campagna, comandati da’ 
Capitan? Bear e VVren, Quell’ultimo, ricufando di arrenderli , fu uccifo nel 
Tom. XLV'. Oo fuo 


«o. Confidente I, mii perditi in tenere il d »Itre pirtt , delimiti per Europa ; fi icer. 
demro fuor di tntfico . e jli effetti fuor di invino per edere portiti alla fpiifS'» di t»- 
rur reato. Defidero li voli ri rffpollj. ali, dove si purgavano e rimbarcavino , firts- 

ni. Molah Miai G . /Tirar avendomi Jiftra- il do;ma , dazio od imputinone; mi il Co. 
aiito con filli ripporr , ha lefi li mii repti- vernitore Cortaleh Centi , dunnre li fui nu- 
tazione , e fatto, che li pente più non fi fi- minillrazione , hi efatto dizj. Dimando . che 
ài ài me . fo ho ora 11. vifcejli carichi Hi fu fitto rifircUncmo », e tbo!iu cotti prtii- 
mcrci per Surst * onde ricercarli per Eur»p* , ca . , . . . 

» quali fono collrettidi Cernire ani, in con. VI. In i quelli u’tttni inni noi portumopm 
fetenza dell# fue calunnie. Quella ritengo- denaro che prima , cola che ha molto ame- 
ne pregiudica ai dazj di S. M- , alla Compì- «biro il porto , t della quale il Governatore 
gnit , ai miei padroni , a*quali debbo render lu informato il Rei e 5 . M. fi contentava dj 
conto. efigerc due per cento. Dopo quel calo, t| 

IV. F-fTendo i Signori Pit ( i ) e r.ctuhirt Governitcr di Sur*f hi indotto S. M. ad al- 
indebitati alla Compitala per varie foturae ztre quella ralla a e mezzo per cento n 
di dentro, dovrei chiamarli a render conto t per dinaro che per effetti , t pJn prejiudt- 
ma fi fono nafeoffi , e mrffi folto la prota- zio dei noftro crrnmercio. Io domando , che 
zinne del Governatore Car/a/r* Cau» . Quan- fi riducano > dazi al lor primo flato , e che fi 
to a Pit, e*li è morto , e andato al diavolo reflittnfea II di piu . Quelle efazioni fanno 
i finis \li»gusrgi9) . Il S*g. Bttmhirr fta che il Governatore «imi troppo i noftrx efw 
futuri a Sarai . Dimando lui , fui mogi e , leni. * noltro grin dinno. 
fiz'i f lamie !>i . e tuiri gl’ Jngjefi che gli ip- VII. Prima not non pifivimo pMla por 
pa-tenzono, coi loro ePctti . Verti o viveri» Ccrtahl Cau» hi voluto elsa 

V» J*cr l'ajdictro tutti eli effetti prove* gerla . Dimando , che «i fi nmhot fi» e norrci 
nienti dalla cofia di » da Mt/tm e fi turbi per limili ccfe. 


( t ^ troti!, irn-r ) /fi ltrare ora rii , era ft f :r . dal Otf. Hsmilton. Harri, t Do. 1. 

icy lo nomiiauo [unita P’t . 
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fuo proprio camerino (*). il Govermtor e i mercanti di Moki, difipprovtfl* 
do atti sì violenti, flivio proponendo di coftringer Andrcwi a rertituire i ri- 
ferii i : n'ebb'egli fentore, e li ritirò precipitofamente a bordo, iafeiando (vo- 
li 7 zar le bandiere (ulta Fattoria. Partì poco dopo da Moka , e via feco nc con- 
duce le due prefe . Per quefte la Compagnia dovette poi far ampia redi turio- 
ne a' proorietarj . Il Signor Cline , Scrivano di una di effe navi, ottenne iette- 
1)4*91 re , pagibili al Gran Cairo, pel fuo capitale, eccetto <0. balledi ciffé , ch’egli 
Soli» porto in Inghilterra, dove le vendette bene. In proporzione di quello la Com- 
pagnia fu obbligata «ài tifarcire i proprietari pel redo del carico , il quale in 
tutto montava a 31000. lire. li carico della nave Briflol fu in fimi! guifa bo- 
nificato a' proprietari , come quellodella nave Giovanna, per la fomma di f 0000. 
lire. La Bruirla, nave prefa dalla fregata Putire nel fuo viaggio per India, e 
venduta a Bornia) per foo. lire, coflò alla Compagnia laooo. lire in Inghil- 
terra. Un certo HjilevvcU, proprietario di quella nave, e Quacchero della cit- 
tì) arredò il Capitin Tjrell alla Borfa ; il quale offerì Giacomo II per cauzio- 
ne; lo rifiutò, dicefi, il dimandante, ma accettò il Cav. Giajeppc Berne (h). 

1 vafcelli Carlo , Cefare, Beai Giacomo e Maria, prefero di forza quattordici 
navilj del tradico di Sarai, e li condufléro t Bomba), l'anno iéS8, lenza guer- 
ra aperta col Mogol, ma foto coi Stirateti, che il Generale voleva umiliare . 
Il Capitan Hamilton vide quedi navilj a Bomba) , e dice, che Child nel mefe 
di Ottobre andò colla nave R e al Giacomo t Maria, e con altri quattro vafcel- 
Mojoie-li armali, per obbligar quel Governatore ed abitanti a predarfi alle fue arbi- 
li. trarie dimande; ma che non riufei: c perciò altamente difgudato parti di Sa- 
rai in Gennaio 1ÓS9, menando via con lui tutt’i battimenti Ingleii , eccetto la 
nave Avventura, Era quella dita sforzata dalla Penice a palfar le rabbie, Jov’ 
dia (lette finché fu refa inutile da’ vermi che ne mangiarono il fonda, iettan- 
do il carico, per anni, in potteiTo del Signor Bourchier. Child , nel fuo ritorno 
a Bomba), forprefe una flotti carica di grano per l’efercito del Mogol, benché 
in generale fe gli folle in ciò oppotto il fuo Configlio. Il Capitan Bidè in par- 
ticolare ditte con gran liberti il fuo parere circa una sì imprudente azione } 
ma ne lo motteggiò villanamente l’altiera Generale. In fomma, né il perico- 
lo 


'il Gl. 
Child 

prendi 
tutti » 

Vigli 


Vili. ie i nodri elfcfti ch’efcon daf Piefe 
vendono td effer rubati» o i brìi* polb dan- 
I* ordine di $* M. fi è, chs i tuoi 
Officiali bon.fiihino il danno. Di pochi in* 
m in qua» i noftri effetti provegnenti di A- 
minmdaiaul e Durnnt*m furono rubati nel- 
la via per Smrst . Noi ahbism chiedo foddts- 
bzione al Governatore » f naa mai ottener- 
la. Dimando , che il Re ordini , che ci fii 
dita foddnfiaione per la gnu perdita da noi 
(offerta . 

IX. Da molti Indiani , che fono indebitati 
ton noi , non polTìamo cavar nulla » ed in 
vano abbiamo fatto piu voi te inumai ai re* 
fpettin Governatori . Noi donanJ.amo, thè 
ttatf* 1 Governatori c* loro Olimi» ci affida- 
no a ricuperare > ivi (In crediti. 


X. Più che osni altra nazione portiamo re- 
foro nel Paefe # ed è portato alla dogmi. 
Aggiudafi in effì i conti , fi manda a coniar- 
lo in zecca. Ma per interelfc privato gli Of- 
ficiali differifeono il conio, a grand* impedi- 
mento degli adiri » poiché per mancanza di 
moneta non pofTìam lare i fatti nodri né ca- 
ricar i nodri vafcelli a Ibgion de nta. La no- 
flra dimandi é , che da qui innanzi non fi 
permetta indugio in zecca j mi che feparata- 
mente fi conii il nojtro teforo , per maggiore 
fpeditezaa • 

XI. Arrivati i nodri bidimenti » gl» fcari- 
chiamo e ne portiamo gli riletti alla dogana • 
dove fovenre redano danneggiati , rotti , e ru- 
bati. Noi domandiamo di poter avere un ma- 
gazzino a parte e didimo da quello degli 

0/4*- 


( 4 ) Nitrii , voi. ii. Minuta « , voi, i. 
( d ) H»r»$lti» , voi. i. 
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lo d* irritare il M ogol , né quello della r orini di Bombay e degli affari della Com- 
pagnia, potè trattenere quell'uomo vano e temerario dalla continuazione delle 
lue pane imprefe . Infoiente, avara, profontuofo , non curante degli avvili del 
fuo Configlio, ed ormai divenuto oggetto di odio e di difprewo , tirò addolfo 
alla Compagnia una qoafi fatai catatlrofc (e). • - , 

StJy Tacottf, Generale del Mogol, avvertito di quelle ollilitì , mandò dal 1 " 
Cav. Giovami Cbild , in termini del piò alto rifpetto, a chieder reftituzion del- 4, man. 
la flotta, alficurandoio di non aver egli mai avuto parte nelle di lui coniefe da (««■-• 
co' Stiratesi ; e di e Iter determinato a tenere fimil condotta, purché il rifiuto di <**'*• 
una si giulla dimanda noi coilrigneifc a prender altre mifure. DieJ eCbild una 
rìfpofia piena d' infolenxa , e ordinò che i legni prefi fi fcaricaflero a Bombay . 

Uiy Tacottf mandò un akr’ ambafeiata , piò perentoria che la prima, minac- 
ciando, che fe la flotta qon fi rilafciava folto 11 11. Febbraio , verrebb’ egli 11 
19. a Bombay a chiederla con un efcrcito. RifpoUo anche qui con arroganza , 
mantenne il General Mogaltft puntualmente la fua parola , sbarcando aoooo. 
nomini a J entry , luogo quattro miglia difiante dal Forte principale (d) . A tuo a' 
Cbild infoiente-, ma improvviAo, mancò il cuore. Fondava egli la fua ficurez- Bomoiy. 
za nella teputatione deila Compagnia, e nel di lei potere, ormai giunto alpiù 
alto grado ne IV Indie. Erari per altro un fufficiente numero di barche ad iaa- 

Oo a pedir 


Olamlt/l 1 onde, fub'to che ìbbiamo venduti, 
o manditi i nolìri effetti sili Pattorii, il do- 
gamene faceta ài conto delle tabelle del Re, 
c li licenaj fetta' altra nolenti- 

XII, Prima dolevamo patir i dui una «ot- 
ri all’anno : ora eli Officiali delie Finirne 
mandano a dì , 1 fémmina , ed a mefe , dai 
noflro fendale j il quale per non eicerere 
qualche affronto, i collreiro ad intenderfela 
con elfi Officiali , a Iran pregiedieio del io. 
tiro traffico . Dimandiamo , che i die) ùcao 
rimedi nell’ ufo amico. 

XIU. Q'-ando lìtjadaaa Cam era Gover- 
natore di Sarai , la Città da per ordine del 
He cinta di muro, in tempo che noi ci ave- 
vamo alla porta di Brmafor un |iardino cir- 
condato di !4- botteghe : la font ma del giar- 
dino , botteghe , Italie, pad gitone, te. mon- 
tava 1 irono, rafie . Avvicinato il muro al 
nollro giardino , venne quello dtftruno con 
tutte le due appartenenze * Chic leminn dod- 
delazione al Governatore , il quale ce la prò. 
nife dall’erario regio, ma non l’ha ancoe 
data ■ Dimandiamo pagamento di tanto a ggra. 
Vio . 

XIV. Prima , quando i no 8 ri che Ili veni- 
vano a Sarai , non pagavamo che il deb-ro 
dazio, e gli imbarcavamo per in rapa c al- 
erove , dciua altro diilurbo : adefló gli Offi- 
culi di q uè' luoghi , dove vengono i no Ari 


effetti, dimandano le ricevute del Governa- 
tore cd Orla eia 1 1 di Sarai , e fpelTo rratten- 

f ono gli edera me definii • Con i noftri va— 
celli talvolta ntutnan voti, e dovente fono 
coltre tti a fremii nel l'aefc , a pregiudizio 
dei dazi del Re, e Je’noltri negozi. Li no - 
lira inllanza i , che fi tomi a metterci nella 
primiera libertà in quello traffico. 

XV. Per l'iddietro gli Officiali udivano 
di edimisare una o due halle , permettendo 
l’imbarco del redo fenz’ altra mnleflia , de 
crovavan le prime conformi alla Fattura, ti- 
ra ■ doganieri daccheuiana tun’i nciilrl effet- 
ti ■ mettendoci alla Cpefa di raffàrdellare , e 
danneggiando anche (li effetti medefimi . 
Dclideriamo , che fieno fermati ed intuir- 
ci!! fecondo la Fattura , Ceni' altro diflur- 
bo. 

XV f. Da pochi anni in qua il Mortai non 
vuol liberare le nollte dctaltippe e battelli . 
che vengano di Saali , per lo fptzio di tre 
o quittro g ami . Dimandiamo , che fi liberi- 
no colla lolita preflezaa • 

XVll. Alcuni mercanti comprano da noi , 
indi fallifcono e .allegano povertà. Drfide- 
rianM d’clder rifate ti co' dazi del Re . on- 
de non abbiamo più a doffrire da’fuoi £ud- 
diti • . 

XVIIL Quando mandiamo i notiti fendali 
al Governatore , Officiali , ee. , non f«»o iov 

noci. 


CO Deditrj , voi. ài. Ha'rit', voi. iL 


Cd) Uamiliat , Voi. i- 
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pedir quello sbarco \ ma la confusone le refe inutili, mentre Cbìld intimorir* 
pcnla va ad altre minuzie. Priva Tempre di prudenza e di coraggio va la mtl~ 
c^Ianterìa. JeJj forprcfe il ridotto che. Ha va nel luogo dove approdò ; l’aveva 
Cbild» abbandonato la gucrnigione dopo un tiro di caunone per fegno all' arme . All* 
una della mattina tirò il cartello tre cannonate per avvifar il Generale dell’ a v. 
vicinamento dc’nimici; ciò che raife quei di fuori della Fortezza in tal corte r- 
nazione» che le femmine sì bianche « che nere» corfero mezze nude co’ figli in 
braccio al cartello; mi negito loro l’ingrcrtb, così nc rcrtarono fin al chiaro 
del giorno . 11 Forte di Magazan > benché, io Suo quafi in accerti bile , e difefo da 
14. pezzi d'artiglierìa» fu pure abbandonato a’ nemici 1 non avendo la gucrni- 
gione appena tirato un colpo. La codarda ritirata di quel Comandante fu sa 
precipitosi» ch’ei vi lafciò ogni cofa in. preda ai Mori, tra altro » dieci calle 
di denaro» ciafcuna con mille lire» e quattro carte d'armi nuove , benché i ma- 
rinari fi e libi itero di portarle via Salve. Non fi fa come vi forte in Mtigaztn 
querto tei oro; né mai fi fece render conto al Comandante di tale fua condot- 
ta. Mortaj, bombe» munizione > c viveri, caddero egualmente in mano dii Se» 
df\ il quale profittando del difordine Inglepr, mandò una partita a taccheggia- 
re i padani di Mabim, cJ a veder quel Forte, ch’egli credeva evacuato co- 
me gli altri; né s’ingannò, poiché il prefidio, prima che comparirti quel di- 
rtaccamcnto , il era già imbarcato in battelli per B?mhj . Porto il quartier ge- 

nc- 


meffi fe prima non danno manda ti Servito, 
ri. Vogliamo che fi levi quell’ aggravio. 

XIX. Solevamo per lo Dallato mandare. 
Senza moietta» al-c nortre Italie 1 ctvillicbc 
vengono da fevfié , titjfor», oc. In quelli ut- 
timi anni lì conducono a quelle del Gover- 
natore , fi mette loro il Tuo figlilo attorno 
al collo» e noi non portiamo adoperarli. Di- 
mandiamo riparo. 

XX. 11 Governatore , Officiali » ec. man- 
dano da noi per panno largo , lame ui Spa- 
da, ec. cofe che non portiamo per entità 
negare. Quando fe ne chiede il pagamento , 
» nollri Servitori fono battuti , anronian e 
mal trattari • Vogliamo • che non lì mandi 
niente» fe prima non è pagato. 

XXI. Per effetti provveduti ad A&m , Jwm, 
•mmdnbmtt ec. e vegnenti a Rt'Acb , il Go- 
vernatore ci obbliga di pagare il dazi» a il. 
per mille, il che e contrario agli ordini del 
he. A quello vediamo rimedio, onde ci lì 
tratti come 1 Migri e 1 Ra'-iaki . 

XXII. Dimandiamo , che tutti gli rilètti » 
thè pagan dazio, li pollano pettate a Sur*t » 
tencrvelt , ed ivi imbarcarli in debita ik agjo- 
ae, lenza mole dia. 

XXIII. Vogliamo , che i Governatori di 
Provincie o Citrad^ non proseggino 1 uoilri 
Servi, 1 qntli ci aòouin thbandoitati Senza li. 
«enu» e Senzt Prima liquidare i ior conti j 
ma che noi pommio procedere contro di erti 
««me giudicheremo a propoli io. 

XXIV. Al noftro priuio arrno in quello 
Pacfe , il Re ci accordò un pezzo di t<rra 
per un B* 4 ofT , on ic p* trlftu o r pararvi 1 
aaoUn ulti menti. li Governatore ne ha Luto 


... . 

un TfcunJmo . Dimandiamo un equivalente 
pezzo di terra vicino al mire. 

XXV. Prima pagavamo rupi/ due c mezza per 
balla d’indaco» Senza sballare: ora gli O.li- 
ciali ci caricano come vogliono , olire che 
(Impazzano gli cifetn nel (rugarli . Diman- 
diamo che li (Ita a’noltn antichi privilegi* 

XXVJ. 1 Governatori» ec. pigliano terrò, 
cannoni» piombo» ec. pernice : Re» o tor- 
Se per ufo cltrui: e quando Se ue dimanda il 
paramento al face c flòre , et vien detto , che 
il He non aves bitogno dc’noUii editti. Yo- 
glumo cller prontamente pagati. 

XXVH. L’ifola di Bemb *) r non produce 
grano. La Ilota del Sovente ci Sver- 

na » ed alza ii prezzo de’ viveri • Ne manchia- 
mo da SuwAt c da altri porti del Afogcl » So 
non ne pigliamo un quatro per cento. Vo- 
gliamo eller efenti. 

XX Vili. Contro i privilegi della nollra 
Compagina venne da Jighilttrtm una. nave 
del valore di ajooo. rmftt • Per ordine del 
polito Kc « prdiino e nave e carico in fio- 
rar » ma ce la rimile per forza il Gl> remato- 
re del ? a città » c !« conCrgnò al SÌ£* B&*r- 
còi'rr. Noi oiinandianio » che. ci fi contegni 
la nave •*! carico » che Bonrthur ne renda 
uu te del conto » e che il Governatore non 
gliene laici dilTipar nulla. 

XXIX. Contro le ronicrtìoni del Re , il 
quale non elìse che un dazio per gli effetti , 
ultimamente gli Oscilliti beem psga»edop- 
| io daz’o, oltre g/ incerti # a gran p egiudt- 
ado della mercatuta . Vogliamo che li nmet- 
tan le cofe Sai piede amico. 

XXX. Noi avevamo p gli. io a fitto br pez* 

io 
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nmte a Magar art, e pi lutatavi la fua bandiera falle mura, egli mandò fuori 
partite dietio a C btU . Ordinò allora quelli al Capitan Pea» di- andare con jo 
uomini a sloggiar i nemici dalle colline di Magatan, e gli diede per Tenente,. 

Moti ree , efperto Officiale. Quello piccolo dillaccamento marciò in .buon ordine 
fino a tiro de' nemici, i quali fi tenevano dietro di un'altura, la quale copri* 
vali dal fuoco degl' Ingltjt. Quivi i Mori afpcttavano rifoluti: onde Monne av- 
visò Pentì di feparare il dillaccamento in due fchiere, unico metto di rompere 
la Fanterìa Indiana. Sprezzò il Capitano il configlio del fuo Tenente , e co- 
mandò a'fuai folcisti di allargarli il piò che potevano, e di far una falva ge-c«,>;«> 
nerale fopra il nemico, torto che -lo vedertelo allo fcopcrto nella pianura, rti-Pcin. 
mando con ciò di atterrirlo. Si oppofe Monne vivamente a quella difpofizior.e , 
facendogli vedere il pericolo, in cui era, fe i nemici fi avanzavano in tempo 
«he la lua truppa ricaricane. Ma Pean fece efeguire il fuo primocomando. 11 
nemico, più leggiermente armato che gl ' IngUji, perito a Pretta battaglia di 
fpada e targa, e dieci volte più nume rofo, colto l'imporrante momento ^s’av- 
ventò fopra Pean con tutte le fue forze. Un movimento sì rapido e sì ardito 
f paventò il Capitano in modo, che fuggì con incredibile predetta adunaChie- 
fa Portogbefe , dov’cgli aveva una riferva di ceni’ uomini . Monroe dette fiido 
con parte dell’ala eh' ci comandava, non avendo più che 14 . uomini ; i quali 
dopo odinata zuffa Tettarono tutti con lui tagliati apezzi. Tornò Pean aC bili, 
c come fuo favorito ne fu ben accolto ; quando già meritava la forca (e) (F) » 

. ? . 1 Ora » 


Zn di terreno per ifljlle : I’ ha leoni perito 
Mtr tlcffan, c te n*hi privati , dopo che vi 
abbiamo tpefo molto in labbriehe . Vogliamo 
rifare intento . 

XXXJ. Alcuni, ermi fa lafciimmn un’ anco- 
ri aJ la bocca tic! fiume : raccoltela Miri* Mof- 
fum. La ridomandammo , con cfiaizione di 
rimborfarlo delfcl fua fpeft ; mi non potem- 
mo mal oc teneri a • Desideriamo $ che fuo Eolici 
ce la ^cilitmfca a quello meco. 

XXXII. ] nolìri vafccfh, arrivando, man- 
davano in fu il battello con provvisioni. E- 
r li c ferravo per lo fjmio d* un giorno alla 
dogana , con ritardo degli altari • Vogliamo , 
che |li (ia permeilo di pattare , fenza mter. 
rt>m|>i mento. 

XXXIII. Sentiamo che a Bengala fono Ita- 
ti paeli e brunisti parecchi vafcel'i • Siccome 
noi non fappiaino in verun modo che tire , 
dimandiamo che S. M. ordini , che per tal 
conto non ci ha dato moleflia o dimanda al- 


XXXIV. II Sedi colia Aorta del Re fveri 
nò, alcuni amu fono , a Bem^jv , nel qual 
tempo alcuni de* tuoi uccifero due lafjt/t ; 
volean vendicarli i nortri , ma fttron perniali 
di fofpendere , allicurati che lì darebbe- ogni 
polfioile fodd-.j fazione. In latti il. Governato, 
re carcerò i rei, ina li rilafcio dopo tre gi»r. 
ni. Vogliamo clic ci ile no con feg nati per ga. 
(tifarli . .... 

XXXV. Se avviene che diamo a divertirci 
finthe fieno cluufe le porte della Citta - il 
portinaio ci nega I* morello , fe no[ pachia- 
mo. La noltra volontà fi è, che il Governa- 
tore dia ordine , che piu non venghiamo at- 
troncati da quella gente (a)» 

Sopra quelle doglianze , anche fenxi man- 
darle alla Corre , fondolfi dal General Chld 
una guerra. Il lettore oilerverh la frivolezza 
c ilravaganza della maggior parte di quelli 
ani coli , e 1* ingiu.ttzia degli altri : tutti det- 
titi con aria infoiente, egualmente fciocca , 
imprudente e ridicola . 


(Fi Quando Child partì da Surar , varie pagnia , furono mede in prigione in ferri , 
perfone e ira effe alcuni ferventi della Com* eccetto il Sig. Bearchter , c chi da lui d pen- 
deva , 


le) Hamilten , Hill, of thè ,Ea(l Indie? , voUì. 5. 17. VeJtley , voi. ii. Harri : » voi, ii» 
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jfftln Or* Sfi) era psJront dì tutta rifola, fu irò il cartello con un mezzo mìgli* 
si Bom- di terra ai Tuo mezzodì. Contro di erto piantò una batterla fui colle di Dim- 
* ,y * gtrj > affai mole (la agli affediati ; indi pcfe quattro cannoni grotti nella dogana, 
detta Cafa d’ lniit, cd erette una batterla alla cafa Mooif a dncento parti dal 
Forte, cofa che rendea pcriealolo i’ufdre dalla porta del cartello, finché £ al- 
zò un riparo in forma di mezza luna. Chili tacca dal canto fuo tutto il porti- 
bile per la difefa , e con lui tutti gli altri fenza dirtinzion di perfone . Si af- 
faldarono tre mila Sauvaii. Red fcarfì i viveri , li mandò una flotta di picco- 
li vafcelli a corteggiar Culle corte del Mogol ; e fi ebbe l'intento. In particola- 
re 11 Capitan Hamilton ■, da cui abbiamo quella relazione, deftinato al coman- 
do di una fregata di nove tonnellate , venti fotdati , e Cedici rematori , portò 
io Bomba) nove prefe , quali tutte cariche di vettovaglia e vedi pe' nemici . Ma 
egli qui fi lamenta, che chi andava in corfo non participava alla cattura , e 
dì anche fe gli lafciava tutta la paga, confiderata pur quella come lucro della 
Compagnia: onde £ negligcntava , e la fame fola faceva ufeir la gente in cer- 
ca della preda. 

SI rota Vedendo il General Chili , che le cofe non corrifpondevano alle fue infoienti 
««W** fp* r * n *** * ch'era crefciuto a 40000. il numero de' (temici, pensò a terminarle 
’jCmhà. con tnodi fotnmefli . Mandaronfi dunque alla Corte del Mogol due perfone con 
Itisi ori carattere di Ambafciatori Inglefi : quelle furono il Sig. Giorgio yvddtn , e tbri r- 

sl Mo- mo 1 Ebreo ; affittile da MirMezsrrtie, mercante di durar, uomo di quah 

* u * che intereffe alla Corte ed amico deila Compagnia . Giunfero in 15. giorni a 
Jehanataf, dove allora la Corte rifedeva . Ricevuti alla prima freddamente , 
vennero poi, a forza di prefenti fatti agli Officiali , ammetti all' udienza di iu- 
rengub. L’ attitudine loro , quando furori condotti davanti a quello Monarca , 
era affai mortificante: dovettero, colle mani legate davanti, prollratfi a terra, 
foSVire una fevera riprenfione, indi cfporre la lor dimanda. Confettarono il lor 
làllo , e ne chiefcro umilmente perdono a S. M. , fupplieando , che per fua 

demenza fi rinnovarti loro il firmano si giurtamenre perduto , e che le forze 

Mogolefi fi ritirartelo da Bomba) . Aurcngzcb dirti loro, che per accettar egli la 
Xurtn't- lor fommeflione e perdonar le ingiurie fofferte da' fuoi fudditi , una col* era 
mj» affolutamente nccellaria, cioè, che il General Chili partirti dall'India entro lo 
fpazio di nove meli per non ritornarvi mai più : che allora fi rinnoverebbe il 
lor firmano , e fi richiamerebbe l'cfcrcito , quando fi detti ficurtà per una pie- 
na foddisfazione e rifarci mento delle perdite fatte dal fuo popolo. 

La morte del General Chili , fucccduta nel fegoente Gennaio , facilitò di 

mal- 


dera . le fecero pirtir p«r le Jlr»de di «juel- 
Ja Città con ferri <1 collo in legno d*mta- 
in il • L’anno «6i6. il Cav. J . VVeykhr» fa 
mandato dal Re d* jHfhiJttnM in qualità 
di Giudice Ammiraglio , e con commillìone 
t (apportagli firmata dal Re) dal Governitor 
della Compagnia di condannare e iar morire 
tredici abitanti di S. £/r«« . dove un certo 
JehnUn era flato urcifo in un tumulto cauta- 
io dalle oppreflioni del Govcrnator di quell* 
Kola . yVty±*rn , ucl fu o viaggio per I*»W i« , 
approdò a S. Ileo* , dove li ticdici proferii* 


tì vennero giurtizitei fenaa forma o proceffo i 
cofa che poi corto caro alla Compagina *-c 
potei rollarne morte violenta a VVeyLum , le 
noi preveniva la naturale in due nu- 

li prima dell* invasone Insana. Si crede che 
i varj Caronti fargli d.l General Child lo 
portallero al fepolcro, con dolore delle buo- 
ne pcrfouc che ’l conofervano » non oflaate 
l’atfar di $. Eie*» , che a lui non dovei» at- 
tribuire . E qui pur lì vede come li accor* 
dalle in r*fa e fuori la mali condotta de* 
capali della Compagnia ti ) . 


fi) HamìlfM , voi. L p. xa4* 
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molto la riconciliazione con Aurengicb , c proni offe gli affari della Compagnia : uo era- 

nulladimeno fi tenne fegreta finché G Ceppe 1* intenzione di S. M. rifpetto a dot cit- 
ta i . Mori parimente Mìr Metamie in Mirto, fi crede, di veleno, pel fao at- c!nU. 
taccatnento agl' Inglefi , In tempo che Metamie era gii fpedito da' medici , gli 
Ambafciatori Infitti andarono a dimandargli un conto di 50 * 00 . rupie da lui 
ricevute per fervici fegreti. Rifpofe, „ Che gli fpiaceva d'eilèrfi mai mifchia- 
„ to ne’loro affari; che gli aveva ferviti a colio della fua vita , e non erano 
„ ancor foddisfatti : quanto all'ufo, cui era (iato appropriato il danaro, era un 
» arcano, ch'egli non poteva divulgare (/} 

In quella fifuazione d'affari , non mancarono gli Olande/! di profittare della 
mala condotta e delle difgrazie della Compagnia Inglefe . Baroon , loro Amba- 
feiatore alla Corte di Aurengzeb , intefa la rivoluzione avvenuta nella Gnor Srv- 
tagna, pensò d' imporne all'ignoranza del Monarca Indiano . Coife 1' occafione 
della fua prima udienza per magnificare la potenza ed influenza Olandefe , ed 
avvilire l'I nglefe; di che il Mogol compiacendoli , ordinogli di profeguire . Allo- 
ra Baroon gli diffe , che la Gran Bretagna , in paragone deli' Olanda , era una 
nazione povera , debole , difprezzevole , incollante , e Tempre imbrogliata in di- 
vilioni e civili difeordie : Che gli 0 tandefi le mandavano un Re per governar- 
la; e che S. M. la efcludeffe dai traffico co’ Tuoi fuJJiti , gli Stati Generali lo 
farebbero con maggior vantaggio dell' India , empierebbero le caffè del fuo era- 
rio, e felice renderebbero il fuo popolo, mentre gf Inglefi non faprebbero come 
procacciarli il pan cotidiano . 11 Mogol foggiunfc con gravità , qhe fe gli Stati di/Po/la 
poffcdefliro quella Superiorità che fi allegava , farebbe facile per loro di fcae - d> A,1 r 
ciare gl' Inglefi dall’ India ; cofa eh' egli da effi affettava , defiderando che 1’ /«. 

Ambafciatore voleffe lignificarlo a'fuoi Padroni . Baroon fi fcujd di non poter oziato dò 
far nulla in tal affare, Tenta inllruzion: da Olanda. Ne lo riprefe il Principe,® 1 *'*' 1 *' 
e fecegll fentire eh’ ei *’ accorgea della falfità di quell' efpieffioni : ,, Voi Dea 
„ fapete, “ diffe Aurengzeb , „ che, circa diciaffett' anni fa , il Re di Francia 
», feorfe quali tutto il voliro paefe in pochi giorni, e tutto l' avrebbe occupa- 
,, to, fe non foffe (lato rifpinto non dalle forze Olande/!, ma dalle Inglefi « . 

Diffegli in oltre, „ Che fe l ’ Inghilterra non teneffe l'equilibrio, 1’ Imp.ratore 
„ o la Francia conquiderebbe 1‘ Olanda in una (ola campagna “ . Baroon con- 
fufo non replicò , e ritiroflì malcontento . Non sì torto gii Ambafciatori Inglefi 
rbber ottenuto il perdono, che i cortigiani lor fecero miglior cera , lardandoli 
In libertà di prendere i divertimenti drl paefe, mentre fi preparava il finnano, 
il quale, fecondo l'ufo degli Orientali, richiedeva opera di qualche tempo. Si 
mandò ordine al Sedy di fofpender le ortilità; lo fteffo fu ordinato alia guerni- fato eo! 
gione ; onde pattavano frequenti vifite fra gli Officiali d'ambe le parti ( G ) . Maini. 
Pronto il firmano, e data la r.rceffaria ficurtà, Sedy Tacoup lafciò Bombay lì 8 . 

Giugno 1 ( 90 . dopo elfctvi rcllato quafi quattro meli , in tutto ii qual tempa 

fu 


<G> Nel cord, di quelli guerra di 60. Za. Ondo il lor tnftwf* come effetto della eie 
*•*•< di Virie maioni pillarono dal Forte la. riunii dt ilomi Oificiilt tri /adii m Cirri- 

(Wfijl itanteo, dii quale ricevettero pira . aio della Compattiti (t )• 
rvoblteati I immitia, ritorniron tutti, feti- 


C/> Hamilton, voi. i. c. 17. 
(i> Hantdio, , voi. i. 
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fu il caflello drettamentc bloccato dalla parte di terra. La peflc »ché vi la- 
rdarono i Mogolefi^ fece piò danno che la guerra agli affari della Compagnia • 
Sedy prima di partire hruciò e di fl ruffe (g ) Magxzam ( H ) . Quantunque il 
Mogol folle informato delle ingiurie fatte dagl* Inglefi a fyoi fudditi , preferì fa- 
viamente ai rigori della venduta la confervazione di un commercio benefico a' 
Aurrng. ^ u0 * Stati. Quando gli Ambafciatori ebbero udienza di congedo , egli lor parlò 
xcbp*r. gentilmente de’ loro falli» prudentemente ammonendoli a tener in avvenire una 
^'^ renlc condotta » c con macftà da Principe comandò loro di ricevere i Cuoi 
feUtori . f avor ' c gt^zie con quel rifpetto che fi doveva all’ amicizia di sì gran Monar- 
ca. Conchiufe efoitandoii a farli delia giudizi* legge » ad ertele moderati in 
ogni azione» e giudi nel tratto: con che liccnziolli pieni dell' idea di fua fa- 
pirnza » magnanimità e virtù (b), 

Vaux 11 Sig. Vaux fuccedette al General Cbifd nel governo di Bombay* 11 Sig* 
ch’era flato prigioniero in Jurat, 9 doveva egli per anzianità fuccedere; 
^ 11 * * ma non (ì Coleva dar quefla carici a chi forte dato confinato dal Mogol per 
«capitale delitto » finché ne veniffe conceduta un’ amm’Aia particolare : e quell* 
era una Corta di neceflario complimento e rifpetto dovuto a quel Monarca . 11 
Sig. Vaux dovette andar a Surat a ricevere il firmino , e ’l Serpaw del Mogol » 
o rigalo folito in sì fatte occafioni . Confifleva il dono in un bel cavallo ric- 
camente bardato » che non aveafi mai per verun conto a vendere ; un intero 
vedito di zirbo fi a o rafo a fiori d’oro o d'argento ; un bel turbante » fearpe 
ricamate» ed un pugna! di valore» attaccato ad una bella cintura. Così vedi- 
lo il Generale o Governatore riceve il firmano dal Metfo del Mogol » mentre il 
Governatore della Città o Provincia gli magnifica l’onore che gli fa il più po- 
terne Sovrano della Terra » e I’ ammonifee a tenere una condotta che meriti 
una sì gran diflinzione . Il Sig. Vaux 9 ricevuto il firmano in una fcatoh dora- 
ta » fc lo linfe fui capo» rendendo grazie dell’onore per mezzo dell’ interprete» 
, .. . ... . ... c pro- 


( H) Affinché il lettore abbia un figgicele! 
carattere di jlurerg ì.*b, ?fi diamo qui il F#r- 
rhmno tal quale fi trova in C’ap. Hamilton , 
tradotto dagl* interpreti della Compagnia. 

». L’ ocfiiiore del voflro fcrivermi tu d*cf« 
,, fer voi rei di ture quelle turbolenze ; che 
,, vi fitte pentiti di quel che avere fatto j 
,, che yo» fteerte varie querele contro prere- 
„ denti governatori ». il che tutto io ho qui 
», da parecchi de* anici Vtnlmt» ci varj abu- 
„ fi ricevuti da. loro e dai lor Officiali , di 
„ che tutto voi avverte dovuto avvitarmi pri- 
», tua di procedere si violentemente. Aven. 
», do conjefiato il vcrtro fallo, e chierto r«r- 
„ dono , io non folo efandifeo la vortra fup- 
„ plica , perdonandovi il fallato , ma vi ccn- 
„ cedo un firmmifé fecondo il vortto defide. 
ft rio j e ho ordinato ad jilfit Catta di avan* 
», zirlo al Covcriutor di S*r*t , con quelle 


T, particoJarim , dì cui verrete da lui infor. 
„ mari. All’arrivo del mio firrnmao . riceve- 
„ telo con gran rifpetto, ennfertando li gfo- 
», ria » che irete acqui data col medeiimo » 
», onde voi portiate trafficare come prima , a 
», vortro piacere , e reme al folito; onJe voi 
„ conferiate ai mercanti, che fifone lamrn- 
,, rati di voi, i loro vafcelli , co* loro effrt- 
», ti ? che in avvenire, voi non commettiate 
», un fintile errore , di fare come avere, fatto-' 
„ e che vi componiate fecondo la mia vo- 
», lontà e piacere » e nt.n ve ne drmentichta- 
„ re. Se voi ricevete qualche affronto da* 
», miti governatori , o da altri Officiali, ode 
», alcuno de* miei fudditi , non rrafeurate di 
„ farmelo fapere. Ho comandato a Aft Caun 
,» di feri Vere in tal conformità. 

»» Quello che voi feri vere circa precedenti 
», governatori che proteggono il Sig. Bo*r r 

tbter » . 


(/) Barrii ; voi* ii. Li. c. a. Dodstey , voL ii. Hamilton , ibid» 


( A ) Harris , Collecì. voi. ii« 1. i. c. a. 
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e profetando la particolar obbligazione ch’egli ne aveva a quel gran Monarca ; 
dopo di che fu dal Governator Mtgaltje condotto dal giardino, dov’cra l'eguita 
la cerimonia , nella Città , in mezzo alle acclamazioni d' un infinito concorfo 
di popolo, che io felicitava, con grida di gioia nel fuo palfaggio alla Fattoria 
htgUJi . Dopo il foggi orno di circa una fettimana a durar , il Sig. Vaux fece 
intendere al Governator Mogotefe la necellicà in cui era di ritornare alla fua £ , 
carica a Bombi) . Gli venne rilpofto, che iicoome il Mogol di lui folo fi fidava mimt , ‘ 
per veder eieguito il contratto , fperarafì che non penferebbe a lafciar la Cit- rntttnu- 
tà, onde il Re non fi pcntiilé de' favori conferiti alia Compagnia, della quale '• «Sv- 
egli era CommefTario . Cosi reflò il Sig. Yaux in ollaggio per ficurtà dell' efe- rlt * 
cuzione degli articoli accordati da'fuoi Principali (i). 

Allora il Sig. Harris dimandò , come di fedito , che a lui come anziano fi Marna; 
cedete il governo di Bomba/ ; e l'ali» 1, per non altercare , ne convenne . Bar- 
ris , poco dopo , fece fuo confidente e direttore un certo Aaneslc) , uomo di Bombay, 
niun carattere; ficché in breve l’accorto Attutile) tenne le redini del governo, 
c Teppe deliramente imbrogliare gli affari della Compagnia e de' privati mer- 
cadanti , procaccia tati poi anche la carica di Prefidente o piuttollo Tiranno di 
Bombay (*) ( 1 ). Nè fu migliore, o men colpevole, la condotta del Cav. Gio- 
Jia Cbdd ( K ) il qual era Prefidente degli affari della Compagnia in Iagbilter- 
Tom, XLU', 1 . Pp . ra 


i, tbiir , che rei «vere varie dinunde fopra le voli re dimtnde fecondo la le* Ite , onde 
,, di lui , che voi non potece chi mar lo a ,, lì polii m conformità render giultizii ... 
a, conti , deaerando ch'egli vi tìa tonfegm- Darò Panno incettino primo dei recoo 
„ 10, il mio comando fi è; che voi proviate di Atsrongsui , 


C I ) FI Capitan Marnili tn fa menzione dei no di predarti alle fue difpolizioni come ini 
Tegnente efemi 10 , che indica abballami il folemi ed ingiulle . Perfrfuttò egli quelli 
carattere di quello nuovo-Goc ernitore. I fui- con lut o il veleno della malizia , e tutto*! 
diti Kiogoltfi hanno molti ballim-nti groffi , pcfu dcli’autorità ; corrompendo anche con 
co’ quali negoz ano per tutta I* /«dia . 1 -prò- regali gli Officiali hiofìtji onde per ogni 
j'ictsvj altamente prrluitì nell JigOft penala verfo li molcUartero • Molti furono da lui 
arci navigare, li procurano piloti e Capuani opprefli i altri refiltendo al fuo ufentiinen- 
alalia Compagnia e li pagano adii bci-c , col to , andarono impenni. Chi eb.'e a foftirrre # 
privilegio di tralhcare fino a certa ellenlione e chi fi fottrafic al fuo potete, cercò di rcn- 
in cene merci, Iran. he da dazio . Annuii) derfo odiofu agl’ /«dinari. Cosi cadeva mquei 
«ntraprefe di ndur quelle righe alla meià , piefe il credito della Compagnia , con rre. 
appropriandoli ai ufo fuo l’altra metà , come giudicio dc’fuoi affari , avendo l’avarizia dei 
di ngionc della fui carica. Alcuni per timo- Governator di Biminy aforzato molti ad ab- 
re o per uccellila fi contentarono i mentre bramar alni mellicrl. 
altri deprezzando le fue minacce , ricufaro- 


Il Cap. Hamilton , parlando dell’ele- 
vazmne del Sig. t'aux, il quale, per quanto 
aie lemuri , goderà la grazia del Cav. Gitila 


Chili , ha il frguente notabile palici : ,, II 
„ Cav. Gusta concinnò nella fut Dima pai 
„ Sigi Vasta , proccurandogli molti profiue- 

m vo- 


ti ) Hamilton , voi. s. 


< * ) Id. ibid, D iiiry , voi. i. 
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rj . Finalmente la mala amm migrazione di Barrii e di Anne ile} fuo primo mi* 
Osy'r , p.jrtro p.-oduttè tanti I tmcnri , che la Compagnia mandò il Cav, Gio; Gayer m 
aniuuu. rimpiazzare l'inetto Barrii . Arrivò egli l’anno 1 6y+. con tiiolo di Generale 
’dell'lii./iv, continuò Annerir} nei fermio , ma lo privò d'ogni autorità di far 
male , c licenliollo poi nel 1 700. Benché Gaytr folle nomo di buona indole , 
di pruriti e di piacevo! carattere, fece cole di gran pregiudizio alla fua ripu- 
tazione . Molte ne dice il Cav. Hamilton , ballerà , che ne riferiamo una o 
due, per indicare la nccettità , che vi era , di una rotale riforma negli affari 
della Compagnia . Una giovine gentildonna , figliuola del Sig. Word , i cui 
n, n. lira, parerti er»n morti , fi maritò , in ria tlandcflina , contro le leggi di limbo} , 
Kit r. ad un giovane ch’ella amoreggiava, Com'ella era alquanto ricca, il Governa- 
tore , che volea metterla nella fua propria famiglia , difeiollé il di lei matri- 
monio col Sig. Lyd , e ne conchiufe un altro fra fuo figlio ed tifi Dama . Di 
un'altra cola fu egli pur bialimato : Il capitano di una nave Cintft , fuo ami- 
co, ne avea trattato con tanta refolenza e tirannia la gente dell' equipaggio, 
che tutta l’ abbandonò , Gayer gli «tonò tutti a ritornare e a profiguir il lor 
viaggio. Ma efft fi ammutinarono , uccifero il Capitano , e divenuti erniari in- 
fettarono lo Stretto di Malacca , dove prendevano e Taccheggiavano ogni vafcel- 
lo ch’etti potevano vincere. 11 Dorrei, Capitan Hida, incontrò quella nave, la 
combattè, ma perdette 16. uomini, con danno de I corpo del vafrello t rovina 
del fintarne, c poco mancò che non redatte prefo. Non fi fa poi , come Gayer 
e fua moglie li lafciattero far prigionieri nella fpiaggia di Suoli per ordine del 
Govcrna'or di Surat , mentre potevano agevolmente fuggire: forfè per rifedere 
in un luogo » dov' egli avrebbe meglio che a Bomba) impiegata il fuo dena- 
ro (/). 

gU far. Confimile fu la condotta del Cav. Siccolì fl'nite , fuo fucccttore. Le fue di f- 
«« il folutezze, ingiuftizie , prevaricazioni e furberie talmente irritarono gli abitanti 
V Vaite * le 'tuppt dell’ Ifola , che lo prefero e mandarono prigione in Inghilterra . 11 
’ fuo governo, tuttoché breve, fece gran male alla Compagnia ed a’ privati Mer- 
catanti. Dal tempo, che il PrefiJcnte era dato obbligato di rifedere a Surat , 
Bombay fu fono la direzione di un Deputato, eletto dal Governatore . Laguer- 
Bombay ra e la pcfte aveati fatto “rande Hragc negli Europei dell Ifola , ficché di *00. 
ornrfa tnglcfì non ve nc refiò piu di feda ma . Di luogo popolato c piacevole divenne 
xtrnìrt* Bombay un folitarro e trido deferto. Vi regnò Tempre lo fplrito d'ingiudizia , 
n. " né potè domarlo guerra 0 pede, A chi fopratviffc fu negata la libertà di ri- 

pi- 


„ voli pedi i fra gli altri qurl'o di G. udire 
„ ne'civili iftui i nel qual impiego , ferilfc- 
, gli Guarà. |Ole»a eg 1 cundaiinare 1 lumi- 
„ ei della Compagnia, o quelli eh'ei llun.f- 
„ fe tifi, partitol irniente < hi ardiva dubitar 
,, ilei potere di efla Copta di qualunque Sud. 
„ dito Bnr**** nell’ Indie, e ch’egli , Già. 
,, ii », afpeitava di rempo in tempo ..che i 
„ funi comandi fufleio ubbiditi ed olfervaii 
„ come leggi di dumo. Rifpofegli Paura: con 
t , lettere piena di ringrsz-ainrnu e di prote- 
„ Ite di grat (Udine , pi omettendo , che in 


„ quel pollo d* onore e di profirtn , eh’ e da 
„ !ut rieonofeev* . precorrerebbe di cotnpor- 
tarli con tutta la poflibìh: tntcgrtà e giu* 
,, lima i in che le leggi della patria farerae- 
„ ro 'a regola di fui rondoni. In r fpoflaa 
,, quella federa pare che Gioii* fette aliai dif- 
,, pullulo : dille ùhiertaincnrc a Porre , cb' 
1, egli voleva ih- la fua vo'outà e 1 fuoi or- 
,, et ini , non le leggi d ’ liyUi r ra , follerò 
f,u eego'a , come quelle eh’ e m un fife o 
,, di feetn piaggio 1 , rompi'iie da gema che 
1, non fa pera governar la fua famiglia . anol- 

„ to 


U) Ha» //» , voi. i. 
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pattiate e di profeguire la fua fortuna in India col traffico privato : fi dove» 
rcftare per ferra al fcm'zio della Compagnia , folto la sferza dell' auto- 
rità , dell’ infelettza « e dell' oppwffione , fonia. il minime raggio di Iterati- 
la ( m ) . ' * "* 

Ritorniamo all’ anno 1691. per eliminarvi gli affari domeftici della Com- 
pagnia. 

' \ ' '* ; • 




Pp a SE- 


;; io meno uni Compiimi ; ed un commer. lettere l’imo 1 r.p«. in tempo elie Vtatt e 
„ ciò Armiere . „ \Htmiht* copiò quelle lui ermo prigioni a Smmi l i 1. 


(«) Serri» , ibiiL E sJi'ey ; ibi A. 


1 1 ) Himdten vii. i. f. ijS. 
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E Z I O N E IV. 


jffari domeftici tifila Compagnia : progetti per diftruggtre il Monipolio Conte- 
fé della Compagnia contro i Contrabbandieri : Baffi fatti per lo ftabilimento di 
una nuova Compagnia . 


A. i«ji. /""^Irca quello tempo cominciò a comparire un dileguo > già agitato da lun- 
Pnrttte V i go tempo, di fovvertirc l'antica Compagnia dell' Indie Orientali coll’ ere- 
viene di una nuova in fuo luogo . Quello progetto ebbe origine da tutti que' 
fr,v»t, vari motivi che operano colla maggior fona nella mente umana. Nel i6*o. , 
ttr no- c nc’ fulfeguenti anni fin all'infelice guerra di Bombay, il prezzo del capitalcd’ 
!» fa’ In ^‘ a cra l^o. Pf r cento, e ’l lor dividendo a proporzione ; circollanza che 
temt fece flupire tutta l’Europa, ed empiè d'invidia e malignità i nartri rivali io 
della materia di commercio : Infiammò l'avarizia degl’individui della nazione; por- 
Compn- mo ] t i I£ ] invadere i diritti efclufivi della Compagnia , per aver parte nel 
***’*" profitto; e finalmente divife tutta la Corte e '1 mercantil intereffe in opporte 

fazioni. Ciafcuna vedea 11 valor della prefa, e ciafcuna con egual ardore con- 
tendeva, 1’ una per confervare, l’altra per ottenere il portello della medefima. 
Il fondamento di quella contefa era (lato pollo verfo la fine del regno di Car- 
lo II.; e mantenuto da' partigiani di ciafcuna e colla (lampa e con fegreti od 
anche illeciti maneggi (a). 

g»rr nh Le querele contro la Compagnia eran dedotte dall’anno i(Sa. , che il Cav. 

teatro la qìqJìq Child, dopo efler giunto alla prefidenza degli affari , cfclufe della dire- 

t’H*.*' lione quelle illcffe perfone, che l'avevan premorto. S’ erano in farri oppolle ad 

alcune fue difpolizloni , che loro fembravan fatali e dirtruttlve. Dicevafi , fra 
altro, che tal era l’ambizione e corruzione del Cav. Gìofia , che niuna difficol- 
tà il tratteneva; ch’egli a forza d’intrighi, di denaro, e di notorie falfità , 
Tiufciva ad efcludere dalla direzione alcuni Mercatanti della maggiore fperienza 
credito e pefo; che i fuoi regali erano si prcziofì, che la Corte il fecondava 
in modo, ch’egli a fuo talento dominava a S.Jatnti’s e a Weflminjier Hall - 
La proibizione fatta al grande armamento, già pronto, per la ricuperazione di 
Bara am ; la guerra col Mogol ; la mala amminirtrazione dell’lfola di Bombay 
rovina delle nortre migliori colonie d 'India, e particolarmente di quella di Ben- 
gala , allora la piò ricca provincia del Mondo : tutto a lui fi attribuiva . Si 

provava, che per fua mala condotta il noflro commercio in Bengala ( il quale 
neTlo fpazio di a), anni fi cra avanzato da 8ooo. I. a 300000. /. all' anno ) 
era ormai ridotto quali al fuo primo nulla. Per una vergognosa negligenza del- 
la Compagnia erafi anche perduta l’ifola di Pulo-Rchn , . la quale , benché di 
valor ineftimabile , non fu difefa che da aa. uomini, unico prefidio di un For- 
te di legno, eretto piò per mortra, che per difefa . Si allegava, che la Com- 
pagnia , pel fuo diritto alla metà de’dazj di Gambroon, aveva accettato il fri- 
volo equivalente di circa 3000.. all’anno. Che ellaunenJo voti a porzioni in 
vece di perfone, a rata di un voto pei ogni capitale di 3C0. aveva abilita- 



ta) Htrrit , voi. ii. c< a. I. ». 


Digitized by Google 


DEL COMMERCIO DEGLI 1 HQ LE S I ec. jc f 

to un fol uomo ( Chìld ) ad ufurpire autorità fopra tutti gli altri) a gran pre- 
giudizio del commercio . Su quelli angufii principi il capitale debbo governarli 
capitale; e chi Ha più denaro, debbe per confeguenza aver maggior potere . 
Che per gli ultimi tre anni fi potea far vedere , che al fondo unito fi era t'ac- \ 
to torto di circa 100000. I. col merzo di privati contratti e d' inaudite dedu- 
zioni, non fenza inique fraudi negli uni e nell' altre. Che fì era affittato il 
traffico non folamente ad Ingltji , ma anche a forcfìicri , invitati a contribuire 
al noleggio de' bafìimenti della Compagnia , a danno della Compagnia medefi- 
ma , e con diferedito della Nazione . Che in confeguenza di un error principa- 
le, nel non prendere che la metà della fomma da principio foferitta, trovava- 
fì la Compagnia cello (Vantaggio di un fondo angufìo ; e che per rimediarvi » 
in vece di chiamare la refìdua foferizione , eli' avea prefo in predilo looocoo, 
i. a intcrcife , cofa che avea gittato il commercio in una profonda e quali in. 
curabile corruzione. Ch' erafì ricevuto il fondo con dividendi ingiufìi e irragio- 
nevoli , fatti fenza riguardo al reale progredì) del traffico, ma unicamente di- 
retti dall’ambizione e dall'avarizia . Che da Febbraio 1677. a Gennaio 16S1. 
la Compagnia aveva ricavato 741647. , e in due meli dopo, raddoppiato il 

fuo fondo , il che tutto infìeme faceva 1109675. /., e tutto quello da un 
fondo di 569891. I. che fu il capitale sborfato dagli avventurieri , mentre 
fi era anche fotto 1’ aggravio di 500000. /. per interclfi e gratificazioni al- 
la Corte (b) . 

Quindi , e con tale condotta , cadde il fondo in condizione sì bada , sì debo- 
le e sì languida, ,, Che, in vece di confervar la purità del credito colla con- 
tinuazione di pagamenti puntuali, fe ne fece una prolìituta con carta attacca- 
ta alla porta del teforo , la quale dichiarava fofpenfione di pagamenti fin ad un 
certo tempo fpecificato „ . Quello allegava!! dai nemici della Compagnia , per 
lo fcandaio e prefunzione di elfa , fenza efempio , e chiaramente dimolìrava , 
che i Direttori s'eran talmente occupati a far dividendi, ch'era andata in ob- 
blio l'obbligazione de’ pagamenti (L). Ma t'accufa generale fu , che la Com- 
pagnia avea prefi e condannati i vafcclli di Mercatanti privati che avevano la 
Ior licenza -, e ciò contro 1' efpreflò contratto t e fenza fufficente autori- 
tà 


(L) 11 Sig. VVhiti , nel fuo giudiziofo rag. 
*uie!io del commercio lodimi , chiami que- 
lli li chiive di quelli mifteriofa guerra col 
M>gil . Giunte le cofe 1 11 fini etili , e- 
gli eri ormai tempo di cercirt uno fpedien- 
te . Pronto fì prefe quello d' impadronirli 
delle ricche flotte di Suini , fpezii (mente di 
quelle che trafficavano in Ambii e In enfia. 
Aventi li meditati contcfa cogl' Indian, , i 
Pittori della Com pieni! ivein di elfi prefo 
in prefitto 300000. I , per liquidarle con li- 
ni guerra. In breve , oltre le fomme tolte 
in prefitto, quell' iniquo prò polito fece enrrar 
un milione di lire fterlmeper Cottile prefa 
de’ navigli , come fi movò con giuramento 
nella Tcforerìi regia. Di jooooo. lire flerli- 
ne fi portarono in tnihilmri , g ullo la con. 
fefiìone di parecchi Fmori e principali A- 
geoti della Compagnia . Coll , dopo aver 


violate le più fiere ragioni delle genti , in- 
traprefa una guerra pericolofa , jngiufit e di- 
fpendiofa , e recato difgrixii e di (pregio all’ 
onor del Regno, che cofa mai ne rifui lò d' 
imporrante 1 tutti quelli profondi progetti ? 
Quello che fegue : 

1. Un’ acculi alla Compagnia di più di 
400000 lire in divertì articoli ; come avan- 
zo Culla rata del fuo dazio di tonnellata; per 
marinai foprannumerar) ; per crafporto di 
vecchi foldari da liyhiltma , colla Ior pa- 
ga ,• per molte leve latte in India j per gran 
quantità di munizioni , e prefidj nel Forte 
5 . O, irgli c in Bombay , in lieto e co’gravofi 
articoli di nolo morto e di ritardi. 

i. Ciò interruppe il eorfo dal commercio 
per quattro o cinque anni, con che )a Com- 
pagnia non può l fuppofto ch’ella avelie un 
fufficienre tondo per negoziare > computarli 

aver 


(6) Ralph, Hifi- Hng. voi* ii. fub in. I6«r. 
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tà di così fare . Oltre di che , in difprcgio della nota Cofti tu rione del 
Regno , ella mife a morte» per legge marziale» parecchj fudditi di S. M. a 
S. Bietta (c). 

Ri'rc/la A quelle gravi accofe rifpofe la Compagnia in fua difefa» I. in generale , 
••Ila Ch’ella non pafsò i limiti del fuo potere, né di quello abusò. Che non vio» 
1Ò in vcrun cafo la ragion delle gemi, né pregiudicò all’ onor della Patria . 

' ,4 ' Che le grida e le mormorazioni non partivano che da quegli Utili Contrabban- 
. t Aierl t i quali arevan cagionata la guerra nt\i" India, Difcetideva poi alle par» 
c':‘*raL ticolarità , allegando, che ’1 fuo diritto, e ‘I potere da lei efercitaro, non fo» 
»•«./, tn. lamente le venivano dalla Corona , con fantione del Parlamento, ma erano af- 
folutamenre necelTarj per condurre il commercio lui piede d’ altre nazioni , e 
principalmente per ovviare agl* abufi delle avare difpofizioni de’ Governatori 
indiani. Che fra le facoltà, delle quali era invertita, v’era pur quella di tener 
Configlio di guerra, e di dare gaftighi militari. Che non le convenivadifcute» 
re la queftione , fin dove fi ficnda la facoltà del Re per concedere privilegi f 
ma che v’é di fatto quella facoltà, poiché la Patente fu giudicialmente confer- 
mata in IPcftminfter Hall. Che per molti anni la Compagnia non fece ufo di 
quello fuo privilegio , né lo mife in vigore, fe non quando lo volle il bifogno ; 
fe non quando i Contrabbandieri interruppero il fuo commercio, U imbrogliaro- 
no cogl Indiani, e laminarono la discordia fra i fuoi Membri medesimi . Chetai 
privilegio non principiò che l’anno 1680. , allor quando, confufe le cote della 
Nazione, e minacciata l’ Inghilterra di una guerra civile» fi diedero molti a pro- 
fittare della fituation degli affari con pratiche illecite ; onde la Compagnia do- 
vette impetrare dalla Corona maggiori privilegi per ovviare ad ogni inconve- 
niente. Che anche nelt’alfar di S. Eterne, il quii era flato fotto la cenfura del- 
la Camera Baffi», veniva la Compagnia giurtificata da un’efprertà commiflione 
del Re Giacomo II, , e parimente di' fuoi ordini pel fatto. Che nella tempera- 
tura della Corte di quel tempo, il prefumere Ji metter in dubbio la validità 
degli ordini regi, od anche l'infinuar lo fpediente di vederli ratificati dal Par- 
lamento , farebbe flato Io fleffib che irritarla e renderfi colpevole di ufurpation 
dì diritto. Che in tali circoflanze non poteva che far ufo della facoltà a lei di- 
ati , o cader fotto gli urti de' fuoi nemici domellici e forelì ieri : Balla il fenfo 
comune a decidere sì fatta alternativa. Aveva ella predetto, nella fua petizio- 
ne al Re Giacomo II., che tutte le fue colonie s’empirebbero di confusone e 
d'anarchia per le pretenfioni di coloro che ('intrudevano, i quali per ferii cre- 
dito 


«ver perduta meno di gooaao. lite , m< per 
«onta deli» Corona. 

3. Ciò dilli urte parecchie miglili» de’ iai- 
e'iuri mirimi laglcfi , mandali fuori in cu- 
• ive llaginoi, o troppo lungamente trattenu- 
ti in que’ l'»efi . 

4 ' - Caua p !» perditi di cinque navi princi- 
pali, oltre altre , le quali per h lungi dimo- 
ri , perdita dtnoli , ed altre circollanzc, non 
furono che un p:fo morto » refe inutili di* 
vermi , primi clic fi vetvilfe ad impiegarle. 

f. E f cipri tutto fallirono il putiólico ere* 
dito e 1* onor nazionale , gioie inedimtbili * 
Gl 'laglefi, nazione li più rjfpcttau , llimrl 


e favoriti nell divennero 1 piu od io- 

li , 1 più defettibili , i più dtfprezaati . L 
infoienti, il fallo , P avariata e I ’.»mbixio»e 
furono 1 inexzi » che li adoperarono per 0*- 
ftruszere quella Itimi in cui fi teneyan gl 
Jailr/t * mentre fi corruttela , l’ adulazione , e 
la viltà fi fecero infamemente fervire di or- 
digni per ricuperare quello . che fi era perdu- 
to con mazzi non meno infimi. Tutta que- 
lla mtia c indotta fervi dì iondunento alle 
realt doglianze ideilo Nazione , corroborata 
da’ f-greti nonvgsi de’nimici della Compa- 
gnia, i quali , oltre lo fpirito pubblico ■ ave- 
vano le proprie mire particolari. 


(r) Vedi qui addietro la Nota (F). 
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DEL COMMERCIO DEGLI INGLESI ec. jc.} 

dito andavano fpargenJo , ch’efll erano una nuova Compagnia eretta dal Re, poi- 
ché la vecchia s'era da lui ribellata . -Che a quelli Contrabbandieri li univano 
que' ferventi della Compagnia che tenevan le confeguerrze del proprio ingiurto 
maneggio. Che divifo coli rinccrelTe Ingleje , i Governatori Indiani nc profit- 
tavano per opprimere la Compagnia, per farle perder ileredito, pei imbrogliar- 
ne i negozi e minorarne i profitti. Che di quell'anarchia prendean vantaggio 
gli Olandefi , Franceji , Datufi e Portogbtfi . Che con unte reflazioni non cri da 
Stupirli che i ritorni della Compagnia follerò minori, e maggiormente difficile 
il maneggio. Eppur ella, ben lungi dal fallire, trova vali in iltato di facilmen- 
te foddistarc ogni dimanda , e ai continuare il fuo commercio con fempre ugual 
fondo e pari vantaggio. Che in vero le grida non erano per conto della fuppo- 
fta fua povertà', brusi per la fua ricchezza e profpcrità invidiabile. Che quan- 
to alla dilazione de’ pjgamenti , aveva ella feguitato l’efcmpio della C imerà di 
Londra , e dell'Erario raedefìmo. La guerra col Mogol fu anzi giuda , necefla- 
ria, inevitabile, che arbitraria, perfida o piratica, non eflendovi per altro fit- 
ta cofa alcuna , per cui la Compagnia voleflè perdere la protezion del Gover- 
no, la buona opinione dei popolo, o le facoltà e i privilegi a lei per Patente 
accordati; poiché tanto fulla prcfcnce norma , -che iopja ogo'altra , fi pollano aver 
dai traffico i nazionali vantaggi ( d ) (M). 

Qui , ficcome in ogni cafo, dove i'intereflc eccita oppofìzione, ciafcnro fcre- 
ditava o pretctidea di fcreditatc le allegazioni dell'altro. Pareva. che la llampa 
non avelie a fare che per libelli. Dopo le cole della guerra, quell'era 1* argo- 
mento che tutti occupava. La Compagnia ci aveva il vantaggio d' eflèr unita 
e unanime : i tuoi nemici non facevano che sfogarli in progetti contradditori . 
Alcuni volevano traffico aperto e libero (Ni; altri, che fi continuafie fottola 

fan. 


(Mi L» Compagnia viene qui poi > fpe- rotto fWbg'tfi de’ lor privilegi : araflero con 
cillcarc le copfeguenze dell* inilruziotae in violenti ed tngiullizia gran Grame di danaro 
rotila di varj mrrcadanti, o eoa .rahbaoUm , dall’imo e dall’altro partito; orti I irà eh’ etli 
eom’ ella li ch'arai . La ribellione de’fuoi mai non tentarono quando gl’ / gLCi erano 
ferventi fono Krgvma a Bombar ; e quella uniti lotto la favi, direzione di una Curata- 
di S. i l'ta» , dove fi tentò di furpren.ier il gnu. A danno di quella i contnblandieu fi 
torte . A Stogala il Kabrb e i tuoi -Olii ili foitnnirfero ad ogni cond'iione per la ìibertà 
Jt . profittando della confnfione degli affati del tei ili. o , e doveit’ella pur ìbggiaccrc z 
delia Compagnia, ruppero il putto, e priva- .que’ tei mi ni ftant-ggiofi (i ). 


(N) Erco i toro argomenti. t.UnaCom. 
pagnia farel-be un monipolio, che al rofpeno 
della Legna é fempre llaio un aggravio; meiu 
tre in quello rafonon vi -farebbe rhe un fo 
Io romper (ore di tutte le rarinfaiture Ingltfi 
che fi mandano in Putta , e un iolo vendito- 
re utile merci che ne vengono, 
a Onde tali comperatoti compreranno a 
aerato e venderan caro . con danno 
del Pubblico. .All'incontro ., dove (ia maggior 


numero di chi compra -merci ìngltp e vend e 
le iorelliere, le prime li venderan più caro ’ 
c e feconde a m-gtior rancato; crifi di evi- 
dente va-iagg.o per la Nazione. 

j Se il ( ommer io folle libero, egli c>e. 
frrrebbep t''r.dultrii degl* individui feoprt- 
renbe ' tù m’ reali , pel proprio guadagno. Il 
cafo / diaerfo eon .un -monipolio . dove un 
picco'o traffico è ugualmente lucrofo che un 
grande • 

4. E* 


<d) Ratti, , Ut flap. Apoiogy fot t!:e Hall India Company , n. ,r. 


< i ) Voti !' sii o’egi .1 (nÀJert.i . 
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Ti vi/ìen finzione del Parlamento, ma che fe ne trasferifce la direzione a lor medefiml 
‘Ìr/*'7‘ C a * oro am ' c ' • Quelli, che non meno alla ricchezza che al potere afpiravano 
Ì' H J' * ed all'importanza, erano del fecondo progetto, mentre foftcr.eano vivamente il 
primo coloro, che delideravano di ampliare i lor piccioli capitali a ragionevo- 
le avventura. Quelli, per altro, dopo alcuni deboli tentativi, dovettero cede- 
re al numero de’ fautori della prima opinione. In lbmma , il fentimento gene- 
rale pareva c fiere , che un commercio coll' india , propriamente condotto, farebbe 
di gran beneficio alla Nazione; e che non potrebbe condurli felicemente fe non con 
unione di capitali , e di avventurieri che traffichino in corpo. Che ciò era incom- 
patibile col contrabbando ', che perciò niuna Compagnia fuflifierebbe , fe non coll’ 
efdufione de' privati contrabbandieri; che quelli non fi polfono efcluderc , fenon 
coll'invellire una Compagnia di quella facoltà che balli a mantenere i tuoi di- 
ritti, a difenderli contro sì fatte ufurpazioni , a condurre il fuo commercio con 
leggi filfc che l'alficurino contro l’avarizia e gli artifici de ' biabobi e de" Gover- 
natori, e contro le frodi de’forellieri fuoi rivali. Così ragionava il Pubblico •• 
Sì coni argomenti di confeguenza e per chi dimandava c per chi era in polteffo. Mai 
nemici della Compagnia allegavano, che non elfendo legalmente inveitila delle 
de/Vp* facoltà ch’ella efercitava , veniva erta ad efeguire un'indebita ed illegitti- 
i me ma autorità, e confcguentemente a perdere tutti gli altri fuoi diritti , fen- 
za che più in avvenire fe le pollano, con giuftizia , fidare confinili facol- 
tà (e). 

V affan Si portò dunque l’affare al Parlamento, il quale delegò ad efaminare la dif- 
Aavanti putì. Si venne a dimandare l'intero (lato de’ conti della Compagnia, la (lima 
ataca. de'fuoi fondi, beni, calTa, debiti , e una rivilla della fua domefliea eforeftie- 
ra corri fpondenza . A tutto li elìbì la Compagnia , offerendo volontarimente di 
fottomettere i fuoi liberi, cd ultimi avvili dell' India, all' infpezione del Pren- 
dente o di que'due, o tre della Delegazione, che la Camera nominafic . La 
fua ragione per quella limitazione fi era , che una copia di quella (lima , eh’ 
elfa Compagnia aveva prefentata alla Camera, fu mandata in Olanda, acciocché 
gli Olandcfi ne traelfero vantaggio a pregiudizio della Compagnia medefima , 
come fi vide dn altra copia rimelfa da Anrfttriam ad alcuni Ebrei di Londra , 
per confrontarlo col conto prefentato dalla Compagnia al Prendente. Ma non 
J.n Co or °^ apte viv0 defiderio del Parlamento di pregiudicare là Compagnia , tale fa 
t àen,n fi la fua dellrezza, e tali gli amici ch’ella fi fece col denaro e co’ maneggi, che 
di fu. ite . tutti refe vani i di fogni de' fuoi «vrerfar], fin alla terza Seilìone ; onde que- 


4. E’ contro gitili sìa , e contro i drilli d’ 
un I si fe , l'eller efclufo dal traffico di un* 
P-trre della Nazione; e perché non dovrebbe 
Un fio! , Exeltr , Plymouth, Hall, Tir monti. , 
ec, rodere , come il porto di Londra, il pri- 
v.legio di andar ili' Indir Orioni alti 
5 ■ Gli Olandtfi negoziano con union di 
calmali; ma pennellano a’fuidin di portar 
a cala ogni forti di efiétti Indiani ria! !’ invili- 
tine , o da qualunque altra patte , Calvo che 


dall' /«dia. Laddove per l’Atro di Navigai 
21011C mun efietto dell' Indio Or unte’ 1 può 
entrare in quello Regno, fe non per mezzo 
della Compagnia, direttamente da que’ Paeli- 
Cosi quella può mettere quel rrezzo ch’ella 
vuole alle merci da lei introdotte, fenza ri- 
aneti o per chi compera . Quindi è, che gl’ 
Infidi fono in peggiore fiato c in più dure 
cirtoftanze che gli Olandtfi ( 1 ). 


(a) Dtdi'ty , voi. ii, 1 . iii. 


(1 ) Sentiri , Coll. voi. x x x. p. gt. 
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DEL COMMERCIO DEGLI IKGLESlee. 30p 
{fi filmarono bene dì afpettar un'occafione più favorevole per tornar all' af- 
fiato (/). 

Venuti poi elfi a fortifica rfi coll' alti (lenza e col foflegno di varj Nobili e Gen- 
tiluomini di rangOi difiinzione e pelo, rinnovarono con doppio vigore le ope- 
razioni ; e per rendere più regolari e più certi i loro eccitamenti o pareri , fi f . . 
formarono in una fpezie di compagnia, entrando in certi impegni (Ó) . Indi 
presentarono alla Camera Baita una petizione, in cui facean vedere H pericolo , career, 
a cui era efpofio il commercio Indiana per la mala condotta , abufi , ed illecite teatri U 
pratiche de' prefenti Direttori; e fupplicavano, che fi erigelfc una nuova corn- 
pagnia fopra nuova unione di capitali, con quelle facoltà, privilegi, limitazio- 
ni e «finzioni , che ia fapienza dei Parlamento troverebbe acconce, ed infer- 
vìenti al pubblico bene. Quella petizione, fatta lì 18. Ottobre, venne accom- 
pagnata da una contro-petizione per parte della Compagnia . Entrambe furon 
iottomefii ad una Delegazione di tutta ia Camera. E perché nulla mancaflèad 
una piena intelligenza del punto in quefiione, fi ordinò, che fi mcttefiéro in 
chiaro i vari articoli di doglianza, e che la Compagnia delle una difiinta rtf- 
pofia ad ogni particolarità: defiinata f udienza d’ambe le parti per li z8. No- 
vembre (£ ). 

Intanto fi efaminava un conto del fondo, carta , debiti, ec. della Compa- Sfar* 
gnia , prefitntato dal Cav. Giufeppe Berne , fuo Governatore . Si ricevettero e Ì. rll ‘ 
lederò certe petizioni de' pannaiuoli , che fupplicavano per la licenza di portar 
fuori liberamente le manifatture di lana; e de' mercanti di tela, che fi lamen- /»«/*,» 
tavano che la Compagnia non li fovvenirte d'indiane. Finalmente , dopo una c *~ 
tediofa difeufiione, e vive dìfpute, la Camera venne alle feguenti rifoluzioni ; . 

poti, Che uni fomma non minore di ijooooo. I. e non maggiore di zoooooo. 
fii un fondo necelTario per far il commercio dell' Indie Orientali con anione di , 
capitali . z. Che in efio fondo oiuna perfora abbia porzione maggiore di 5000. t * 
J. né in fuo nome, né in un altro in fida per lei. }. Che ogni perfona, aven- j,n M 
te la fuddetta porzione, abbia un voto; e che ninno abbia più di un voto . Carnet* • 
4. Che la Compagnia trafficante all’ Indie Orientali debba annualmente portar 
fuori del paefe prodotti e manifatture di quella nazione per la fomma di zooooo. 

/. 5. Che non fi facciano contratti privati; ma che alle pubbliche rendite fi 
Tom, XLir. Q^q ven» 


(Ol n EfTtnéo di fornir!» importanza ptt 
V, quarta Naaione il trittico »n'/ird,r Oriti »- 
„ toh ìed effendo etti in procinto di perire 
„ per i molti abolì ed illecite pratiche de’ 
>• direttori del preferite unirò rapitale, ti in 
cala che fuori , fé non vi fi dà pronto ti- 
fa medio , con {applicare le MAL LI_. e ’1 
», Parlamento, affiochì ne proccurjno un re- 
», golare e legittimo rtibthmento »• il quale 
•• non fi può effettuare fenza un nuovo lott- 
„ do nazionale . libero da ogni impaccio: E 
** Poiché diyerfi {oblimi negozianti e merca- 
>» dami della Città e contorni dì Landra 
a, ranno appanio cercando di proccurtre un 


» sì finto rtabilnnetno a beneficio e vanttg- 
,, già di chiunque »’ inrereflcrà in elio traf. 

fico; noi lófcrittort , defidetofi dì piamo. 
„ vere una ai buon* opera , ec. qui feperara- 
,, mente promettiamo e ci obblighiamo, fu- 
,, bitoche farà fatto un tale Aabilunrnto, di 
„ ahorfirr le varie fiamme di denaro per 
,, formare il detto fondo, dove e quando u- 
,, na Delegazione , ferita dalia maggior pine 
,, He’ fioferirenri . vorrà e dell meri . E lo 
„ Hello noi qui dimandiamo a quelle perfo- 
,, ne, che li fono impegnare con certo frrit- 
,, to degli I, del corrente a pmccurrre corale 
„ fiabil mento , ed a fate ogni «forzo per 

„ efiri. 


(fi Ralfb , voi. ii. fub »#. 1691. 

(ti Dilpute della Canteri di quell’anno. 
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ri/fU~ 

meni» 


A, C. 
io )1. 


jofi -U r^A . - S T a BL I i . , 

vendano all’ incanto tutti gii effetti , eccettuato il falniiro per ufo della Coro- 
na . fi. Che la Compagnia debba vendere ogni anno al Re 500. botti di fìl- 
Oflro raffinato, a ragione di >0. /. per botte. 7. Chtalle vendite della Com- 
pagnia non fi polla mettere, in una volta, polizza o porzione che ecceda joo. 
I. S. Che chi non ha aooo. /. di poriior.c o quota , non poffa effer fatto Go- 
vernatore o Sottogovernatore; e che una porzione di mille lire, e non mero, 
abiliti una perfona a federe nel Commitree o Delegazione della Compagnia. 9. 
Che fi faccia ogn'anno 1 ’elezione del Governatóre, Sottogovetnatore, c Carni 
mittee delia Compagnia pel traffico dell - Indie Ottenuti, io. Che tutt’i dividen- 
di fi facciano in denaro, ir. Che non fi faccia verun dividendo ferita un fuf- 
ficente capitale per pagar debiti e continuar il traffico, ti. Che ogni cinque 
anni fi (limi il fondo dall’arimmctrco della Compagnia, con giuramento, e fi 
vegga da tutti gPintcreffati . tj. Che in avvenire non fi permetta ad alcun va- 
fccilo di andare all Indie Orientali » fé non fe a legni d’una Compagnia , o a 
quelli che fi deflinaffi-ro per Atto di Parlamento . 14. Che fieno obbligatori per 
la Compagnia que’fol! Saluti, che fodero approvati dal Configtio generale de- 
gli Avventurieri, c non contrari alle leggi del paefe. rj. Che 1 * uniti 'fondò 
di una Compagnia per trafficare all" Indie Orientali fia per ai, anni, e non 
più ( h ), 

Fin qui pareva che la Camera non riguardale che li commercio, fenza en- 
trare negl’intereffi delle due parti contendenti. Nel giorno fuffe^uentc ordinò 
ancora, Che chiunque avea porzioni eccedenti la forama di 5000. , doveflé 

vender l' eccedo, m fuo nome, o in fida, e ciò anche del patì. Che i Mem- 
bri del Cmmittce o Ccnfigllo della Compagnia dell* Indie Orientali diano ficur- 
tà, approvata dalla Camera, che il loro preferite fondo e flato, liquidati tutt’ 
i debiti ed impacci, afecnda a 7J9C00. /. E finalmente, Che dopo data ficur- 
ti, fi fupplichi S. M. onde fi degni incorporare con Diploma la prefente Com- 
pagnia dell' Indie Orientali fecondo le regolazioni accordate dalla Camera, affin- 
ché psffì in Atro. 

Con quella risoluzione la Camera lafciava alla Compagnia la Scelta : e que- 
fia in conformiti procedette cerne fc penfaffè, che l'offerta meritava accetta^ 
tione . Le cofe erano per lei in buen afpctro., quando il Cav. Tommafo Cooke 
e due dilla Delegazione prefentaroro propoli? ioni , circa la ficurti requifita , 
che furono rigettate. I.a Compagnia continuava a rroffrsrfi prónta a raffrenar- 
li, e giuda l’ordine, fi mife a produrre le perfone de'fuoi fchiavt, ed a fpcci- 
ficare le fortune ch’eglino feparatamente imprenderebbero (i). Così pareva ru- 
perato ogni oflacoio; e fi fece una Delegazione a preparar» ed ■ Introdurre- un 
progetto di decrefo per t'flabilire una Compagnia dell’ Indie Orientali fecondo le 
rifwuzioni della Camera . Il decreto At preparato, e prcfcnra.ro lì jfi. Genrt*- 
io , ma non letto fino li az. Da ciò arguì la Compagnia , che. fi eran forma- 
te nuove obbiezioni, e qualche ofìacolo ch'ella dove» rimuovere per alno ver- 
bo. Come per magg[ or prova, fi ricevettero nuove petizioni controlli lei. - non 

, fod- 

« .1 . , . . • 

• * * • . * ! 

9 » eftVmwfo. E Qui pramemtfno di ibot&re „ il detto- ftiNifiménro , giuftì it vtro fa un» 
,» dal fondo unito unte, quelle lemme che li j*. to di quello preambolo Qaeft* eia il tr- 
,, Delegazione ltioierà neceflirie per ottenere nor del comntto di loto fUprniro* 


(A) Ralph, volti!, ubi fupra* 
( / ) It J. ibi J. 
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DEL COlkMÉRClà DEÓL1 TUO LESI ec. jo 1 

foddisfacenti fi giudicarono le rifporte; e tutto il giuoco fu porto in mano del- 
la Corte colla (cguente rifoluzione, cioè, Che fi fupplichi S. M. di voler di- 
fcio°lierc la prefente Compagnia dell' Indir Orientali fecondo leiaco.tà rifervate 
nella fua Patente, ed erigerne un’altra p r meglio conferva^ a quello Regno 
il commercio Indiane, in quel modo che la fapiema di S.M. troverà più con- 
vcn<voIe 7 Prevenuta quella rìforuiione» S. M. rifpofe* », Che quell era una 
„ materia di fomma importanza pel commercio nazionale , che volea confide- 
rarhi ; e che in breve darebbe ri fpo fi a alle Comuni u . Benché S. M. parel- 
le del tutto indecifa, l’avcr Ella conferito l’onor del Cavalierato al Signor 
CMj barcutfi, allora Governatore in Indù, fece fperar bene alla prefente Com- 

flfbtuta ormai tutta la difputa al Configlio Privato, I* Compagnia mortrò 
là maggior prontezza di (lame alla fentenza ; e lignificò in ifcritto 1 allegria 
colla quale ella fottoponeva U contcfa all’arbitrio del Configlio Privato. Mi 
quando le fu confegnata dal Conte di Hottingbam una copia delle condizioni 
accordate da elfo Configlio, ella obbiettò a quali tutti gli articoli, ed accom- 
pagnò quefte obbiezioni con un fuO ferino, per dimortrarc che non fi poteva 
cangiar in meglio la norma o la condotta di si fatta Compagnia traffican- 
ti!» quella fofpcnfione flette' la contcfa fin alla nuova SelCone del Parlamen- 

Q.q a io. 


La C*+ 
mera Ai • 
manda 
al. Ut il 

difilli* 
mtnt 9 
della 
CvmpS* 
g*i*. 


LA'Asf- 

p ut a va 
al Confi- 
gli t in- 
vaso • 


' (Tì Ecco fé Propolte de* Signori del Con- 
figlio, colle rifpoflc della Compagnia. 

Ptpp* t.Sr ficcai un io n do di ijooooo. /• 
almeno, e clic non ecceda 1000000 • /• 

kifp. la Compagnia' accerta umilmente, ed 
è ptonta a piotare i fodthsfaztone di S. M. , 

•lie il fuo prefente fondo vivo e morto è di 
maggiore valor reale die In detta fomma «la 
ijpoocó /. 

• rrtp. a. H rapitale dell» prefente Compa- 
gni» tia parte di quello fondo » e fia tallato a 
744000. I* fe e'ia può dar Itcurtà , ch'egli 
produrrà ettcrtivamcnie cmai fomma » od al- 
« rimenu , a tanto meno , coro* ella s'impe- 
gnerà di menar buoni», dopo pagati » detoni 
« data foddufazione al Mtga( e«l a’fuoi fud- 
diti; contro le quali pretenUoni lì rifarcifca 

il nuovo oipitale con ai latta liturtà. , . 

]_* Compagnia dace » che il vaio» di /e ella può dar fi torta , non conviene alia 
Ogni co fa fi calcola dalla vendita» che il fuo Compagnia di dire quel , eh* ella • o la par- 
capitale , fotto tutte le calunnie de* Tuoi ni* te a v ver fatta polli fare : tutto è noto all» 
mici» vende correntemente a »<o. percento» iSorfa. .... - ~ 

e tirella h , e può provare eh* egli è minn- Prop. j. Che il capitale della premerne Cotn- 
ie carnea te di maggi»' valore che il preza© pagina li poni a cafa in qualche tempo entro 
corrente . Ma dia non fa le*ge o ragione, lo fpaaio di *.•*• anni • colle navi .li fuori» 
per dii ella abbia ad edere dilpotlcllma de* t> con quelle da mandarli a conto del nuovo 
fooi beni per meno di quel ch’cfii realmente capitale, pagando il medehmo nolo; e fi di- 
vaglfono in contanti » per tutte le mifurrcon fponga alle pubbliche vendite da’ Membri 
cui ti valuta ogni enfi m ogni parie del Mon. de l» prefente Compagnia* « fe ne prenda il 
do. Dice umilmente, quanto alla fkurtà , di rwto prodotto con: parte delle 744 ^>* {*.• 
non faner caufa , perche ella debba dare iìcur- come anche d valore de’ tuoi Forti, da lil- 
là pe’ fu ui proprj beai. Aàcrna, di non do- mar lì da per fune iadadcieau • c <ia ocitcrta 

jft 


ver neppure tm foldo al Magel , o ad alcuno 
dc'fuo» f adotti , oltre il corno corrente con 
que’ 4**i**' o fertili, il quale giornalmente 
cangia come la caflà corrente d*un mercadan- 
te Ita le mani di un orefice . Sebbene la Com- 
pagnia nulli dee al Mago! , il farne fol tanto 
menatone in «io atto pubblico di S. M. baffi 
a perfuaderla di domandar alla Compagnia 
conto di azioni e prerenfìoni feguite inzaffa- 
ti tempi . avantithe alcuno de* preferiti Av. 
venturieri folle venuto al mondo; e che per- 
ciò fembra rmnifefhmente impoffibile , ed 
ingiulb . parte della proporzione » poiché nè 
il Magai » né alcuno de' tuoi fjddtti, fi è la- 
gnato a b. M. di debiti della Compagnia v eT- 
fo di loro* cofa unitamente fj^gerita da con- 
trabbandieri e ior parti* ani , cd or* » e per 
molti anni addietro. Quanto poi all* ipoteli » 
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io , eh’ eli» fi rinnovò con non minor calore di prima . Entrambe le pirli , con 
cguai premura, fi rivollero a' cortigiani ed a' potenti, i quii? non mancarono di 
renderli preziofi . Siccome nell’ ultimo anno nulla fi era deerfo per parte dei Par. 
£* Ctm. lamento o del Configlio, fi credeva generalmente, che in pieno la Compagnia' 
ragni» avelie ii vantaggio. Per propagare quella credenza, ella parlò di aprire una 
rropt- n uova foferizione per la iomma di 756000. /., la quale , inficine col valore 
Univa P 0 ^ 0 DC * f u0 vcc£ hio capitale, faceva il milione e mezzo > votato dalle Co- 
ftfcrix.it* munì per e fiere un fondo fufficiente per quello commercio. Elia pure applicof- 
"i "'-fi ad avere una nuova Patente, che lautorizzaiTe a cosi fare; e dopo aver or- 
dì»» ptr tcnut0 un ordine del Configlio al Proceurat or Generale di prepararne una , fe- 
unannt.ee intendere, che tutte le perfone fo fiera già convenute de’ regolamenti , fu' 
14 fa* quali dovea formarli quella Patente,' ma più particolarmente quelle che ave- 
van follecitato lo fiabilimcnto di una nuova Compagnia per Atto di Parla- 
mento ( * ) . 

htit.it» Non pafsò lungamente iltefo quello apporto . I nemici della Compagnia pre- 
de’ Mtr- Tentarono una nuova petizione a S. M. , in cui follccitavano , come prima , 
calanti una 8 in» Compagnia , con una nuova libera e razionai iofcrnione . Dicniara- 
allaKc* Taiu>> £ ;, e Paggi ugnerò nuove foferizioni al capitale immaginano delia prefente 
* m4 * Compagnia efporrebbe il nuovo capitale ai debiti della vecchia; cofa che tutto 
l’afforoirebbe , ed annichilerebbe il commercio . Con quello intendevano di di- 
(Iruggere l invaila nozicne, che ua compromefio avefie avuto luogo . Prefume- 
vano In oltre, cne la Compagnia, colla fua mala condotta, fi fofie facto fira- 
da per rovinarti . Quando nella Camera Balta fi trattò del Jecreto per cullare 
t varj capitali uniti , e che ii capitale della Compagnia era filmato 744000. /. 
i propinar; del capitale pretefero imprudentemente un ribalto, affermando, che 
pagati i lor debili , il lor capitale li convertirebbe in fumo : allcrxiom egu di- 
siente contraddittorie ebe quelle eh’ etti diedero al Configlio ; c ciò non fervi 
alle Comuni che per corroborare le maldicenze de’loro avvcrlàrj. Non ollante 
Carnali quella miferabilc pretenlione di povertà , le Comuni attaccarono al decreto una 
•itila claufola , colla quale li provvedea , Cne in difetto di pagamento deila Ulta itn- 
C ’i ‘ tA (. P° ,,a *• varj capitali uniti , ne’ tempi fpecificati , la Patente deH* refpcttiva 
latti' Compagnia do velie quindi eficte, e folle giudicata nulla. Continuando laCom- 

plr 


>n mino deli» Compagnia M nuovo Diplo- 
mi. Ma dopo ... . giorni, non fi portino p: il 
Cuori efictti ali 'latiti Orientali per conto del 
Vecchio tip, (ale. 

Ki/p. La Compagnia drec di aver tanto rea- 
le d amo 1 iuii’i tuoi lotti , Ceti , Borghi 
a Territori m Inaia » per fc e Tuoi iutcrllnn 
per Tempre , quanto ne ha a’ (uni terreni e 
inuiaum comprai 1* Ingiallirla, di ragt a 
del fondo unno della Compagnia , o ad altri 
terreni o poderi privati , di ragione <ii Avveo. 
attrici parnrolart 1 rllendo Rtx Ori grat-a 1 ' 
erixral titolo col quale la tengono in 1 gk i- 
ttrra molti poderi • corti di liguotia , «erre , 
ac. Né la Crunpigme vuoi eifer difpollcllata 
de’ delti reali beni , fe non le veng.n paga, 
ai, tediandole adì, in fui coh tenia , in va- 
lla volle, più d’u» milione di lue Ultime, 


oltre gl'intereflì . Ma quanto ai prezzo, li 
di quello Colo li traiti, lo rottomene ella al- 
la noti giuftizia di S. M. . 

Prrp. 4. Che quanto verrà coti il capitai vi- 
vo e motto 1 produrre di più di 744000. /. 
li dividerà totalmente fra 1 Membri della pre- 
fente Compagnia, a proporzione de rifpettl- 
vi lor capntli . 

frtf. j. Si provvrderan libri per la nuova 
Meri none dentro lo fpazto di e poi ii 
chiuderanno, . * 

Prtp. 6. Se le foferizioni pallino i due 
milioni , fi ridurrà ogni fot muore ptopor- 
ziooalmenie , finché il totale non ùccia che 
ouc milioni. 

frtf. 7. Che ogni fofcriuocc paghi ut con* 

tanti , Cotto pena di 

hjp. Alla qn-rta j. a. e feitimz propofi- 

zio- 


H) S muri, Co 1 . voi. zzi. p. roo. 


Digitized by Google 


DEL COMMERCIO DEGLI INGLESI tc. & 

pagnU nella Tua mala direzione , venne fcroccamentc (ino a porre ?n non cale jp//a «#* 
il pagamento del piimo quarto di delta rafia caricata fui fondo unito i ond e F*e**d» 
le fuc Patenti refiaron nulle, c fi aggiunterò nuovi argomenti a’fuo» avverfar )£* 
per distarle (/)• *«•**» 

In qnefia condizione recarono le cofe per qualche tempo . Si crede* general- 
mente , che la Corte profitterebbe della connfcaziooc per far piacere alle Co- 
muni , fenza aver riguardo all’avvilo di tre anni Riputato per Diploma , e fil- 
mato punto d'equità • Ma l' influenza della Compagnia era maggiore di quel 
che fi fupponeva , e baftevole a fofpendere gli efictti delia fua indiferezione «• 

Non fedamente la Corte non penfava a profittare dell* ultimo fallo della Com- 
pagnia, ma le direzioni date al Proccuracor Generale di formar una nuova Pa- 
tente fi reputavano tendenti a rimettere la Compagnia ne' primi fuoi privilegi, 
t ad autorizzarne e fiabilirne i nuovi fuoi regolamenti * Divenne ormai vie più 
ardente la difpura ; infiammate ambe le parti da differenti motivi di nimillà , 
opinione , palfione , imcrefie , ed avarizia . Gli avverfarj della Compagnia fi cmmì*. 
cautelarono contro la Patente a cutt* i Magitlratt , e parlaron si alto, che il *« dt' 
Miniftcro fiiraò necelTatio di chiamarli davanti al Configho, dove faceflcro ve- Mire* 
dere la caufa , per cui non fi avelie a rifiabilire la Compagnia a tenore dell’ ( s 
intefa Patente • Effondo troppo breve il tempo accordato, fi diede un indugio n mov» 
di quindici giorni , nel corfo de* quali la Compagnia dimandò protezione per Paimu* 
xzoo. marinari, da efier impiegati , come al folito , in fuo fervizio . Anche i 
fuoi avverfarj la dimandarono per 400, da implegarfi egualmente nell’ Orientai* 
commercio , il quale intendevano che folle aperto ad ogni Avventuriere ma 
non ebber rifpofia (m). Lì 7. Agofio, giorno d’udienza , fatte entrar le Par- 
ti, l'Avvocato contrario alla Compagnia allegò , I. 11 contrattempo di palfar Udini* 
un Diploma sì predò alla Scffione del Parlamento , mentre quello commercio MI*, 
era fiato raccomandato ai Pari ed alle Comuni per mdfaggio di S. M. nell* 
ultima Seflionc . 2. L' inlegittimità d* un privilegio efdufivo \ e 3. quella di privmrt» 

mol- 


zione rifponde umilmente li Compagni* , che 
xi poco eli* intende 1 nuovi foferittori’ . co- 
me fupi'one che i più di quelli poco inten- 
dano gli affar: d* Indi* . Ma eli* fa • che il 
nuovo metodo di focrivere , fenza autorità 
da $. M,, è un’antica pratica di contrabben* 
dier» e d’altri emuli della profpentà della 
Compagnia. Se n'è fovente difputato per 1 * 
addietro . fitpra fienili volontarie fofcrizjoni , 
e partici* la r mente nel regno di Curio XI, 
quando furon prefonti alcuni Signori deli* 
lecci fo Confici io privato di S. M. ora re- 
gnante • Ma ciò Tempre fini foto con dare 
ori (uperfijo fallidio a S. M- e alla Compì, 
gnia . 

Pr#f. |. Niuno , in quello capitale , abbia 
più di 10000. I, in fuo proprio nome , o in 
fida Per lui . Ciafcun fofenttore giurerà , che 
quello è il fuo proprio denaro* 


Rifa Contro quelli propofiaione ; Come 
notoriamente dannofa alfa Ovazione, qualun- 
que fieno gli Avventurieri , debbe la Com- 
pagnia, per dovere verfo S. M. e per amor 
della patria, apertamente dichiararli, primo. 
Perche il traffico é un agenie libero , e non 
ha dà elfor limitato o circofcritto : fe lo i, 
non profpera mai. Secondo. E* contro le leg- 
gi ed ufi a* InghtlterTM e d’ogni altro Paefe , 
chic un uomo, il quale compia e oneflimente 
paga una mercanzia , giuri di pagarla col fuo 
proprio denaro j altro c ò non elfcndo , che 
un artificio de* primi proponenti per qualche 
mira particolare , fenza cognizione o riguar- 
do al diritto e al pubblico bene ■ Terzo. Se 
convenire coni limitazione , cerramentcqual. 
che altra nazione l'avrebbe indicati prima d* 
ora come buono fpediente j laddove, |>-r io 
contrario, ipxudenti fono indulgen- 

ti 
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motte faceti contenute celta fua prima Patente > ed tnrefe da rmnnvarfi ita 
quella. Dall' altra banda « l' Arrecato della Compagnia alterivi il podere della 
prerogativa in quello e limili cali, la quale non ammette efcmpto od autorità 
in pregiudkio di quello dritto. Sopra di che, la Parte avverta propale di Ilare 
alla derilione delle leggi municipali, nel prolfimo termine. Quella propalicene 
fa rigettata, poiché la Compagnia allegava , edere già Hata decita U materia 
nella Sala di H/ejlminjitr , ed avere i Giudici, dopo il proceffo, già confermata 
la fua Patente. A quello, altro non fi rifpofe, le non, che il giudizio, a cui 
fi rimettevano , era dito da quegli fiellì Giudici i quali avevan dichiarato , 
che il Re area facoltà di difpenfare in tutte le leggi ; e che i loro pareri io 
ambi i cali doveano filmarli d' eguale autorità (») . Si pari fu la forza degli 
argomenti d’ambe le parti , che il Configlio fi fciolfe lenza nulla eifolvere . 
Dopo alcuni giorni di tipetto , i mercanti alfòciati rinnovarono la dimanda di 
protezioni, accompagnandola con un'altra dichiarazione, che fu , di elfere av- 
viliti , che le Patenti della Compagnia , rendendoli nulle per Atto di Parla- 
mento, non potevano rcllii.nrG . Che non doveano reftaurarli , poiché conte- 
nevano facoltà ripugnami alle leggi , alla Magna C barra , ed a parecchi llatuii . 
Ghe fatto prctctlo di quelle facoltà la Compagnia aveva grandemente opprelfo 
i fuddirà di S. M. , ej ora più che mai fi llimerebbe autorizzata ad opprimer- 
li . Onde luppltcavaoo, che fi tofpcndelfe l' approvazione di detta Patente, fin» 
ché giuridicamente li derermimife il comune diritto de' fudditi al trafico In- 
diano . Non finivano mai le petizioni : quell' ultima fu accompagnata con altro 
due, una de' mercanti di tela che trafficavano di effetti indiani ; l'altra de’ pan* 

najuo- 


raeilefimo • Il più che le Compi-iuc Inilrft 
damtoid uno del Csrommtt , li c da jo. /; 
all* anno * laddove gli O tnnAe/i luu do accora 
dato a latro Van Dar* goo. /. all’anno con 
circa 4©o. I. all* anno .? fuo faglio* Aia è me- 
glio che un uomo si bravo ed attivo abbia un 
gran capitale di quel che rrcotnpenfa qualun- 
que. Chi ha quella , non tiene ali* ìnrerelle 
della Compagnia » che con un falò vincolo; 
ma qacli’altro è indotto di lotti motivi di 
profano» e di timor di perdtre, a tutta quell' 
arduità e indurirla, di cui egli i capace*. 

rrop. 9. Oafeun Membro della pretesi*® 
Compagnia» il quale ha pnt di dicci mila 
lire ai capitale, debba fobico vendere il fo- 
T' ! i . • ■ • a rat* di «co. /. per 100, /. ma li 
modo, che (V 1 * intero nctro provento del 
prefeme capsule eccede 7440^0, /. nueUo fo- 
prappui vada alla perfora , die ha venduto il 
luo capitale di fupnppift , a proporzione del 
capitale ch'ella aveva prima di qjella ven- 
dita # 

Rip. La Compagnia non può vedere ora* 
bra di ragione o d* equità io quella piopoli* 
zione » beni» una direna contraddizione al 
diritto comune, c alle rmrarigfiofe legga di 
quello Regno per k con Ter visione della pro- 
prietà . 

Prop» io. Ni un* perfona abbia bix voto, I* 

qiau 


ti e favorevoli agli fteflr zirei , e ramo piu 
per render vi* maggiore h compera del espi- 
rale* Uno di quelti» per nome Sua#* » ha 
in una volta 1 * quota di 75000, /• Anche il 
Re di Francia » per animare ampie lo Tensio- 
ni in quel capitale , propofe notabili privi- 
legi ed cfcuziom a psefcni e torcjUer», pro- 
porzionevolr alla grandezza d» dette ior fb- 
Krizioni. Non ha euari , diteli, che \ Dantfi 
tun latto legge , che chi non «ggmgne una. 
certa proporzione al fuo capitale gì» fermo , 
perda elio capitale : violenza egualmente er- 
ronea che la prima proporzione . Quarto • 
Cotsl maniera di livellare e limitare 1 tieni 
perforili» non fu mai conofeiura avelie Re- 
pubbliche, molro meno nelle Monarchie . I 
noitri Livellatori in erra , f molto me- 

aio 1 Tri lini di Roma , non pretefero mai 
afta limitazione de’beui perforali , bensì de' 
poffedimenn in terre, ma non d» ogniPacfe» 
non nelle loro Provincie , ma fok mente in 
jtAÌia , fede o patria del a Repubblica. Quin- 
to. Num uomo r.cco o fpcrnr.euraco vorrà 
mai affaticarli a lludiarc continuamente gli ar- 
dui affari della Compagnia de W Indie Orir*- 
tali fenza rroVarvi il tuo conro per qualche 
▼elio; c quello debb’efterc per via di una 
gran rieonpenfa , o di un gran capitale , o 
per tpialchc altro peg^ior modo di pagir fe 


in) Lord scmert , Col. voi. xxr. p. rotJ. 


Digitized by Google 


DHL COMMERCIO DEGLI IKGLESI et. . ;?i 

najuoli cil altri manifattori di lana della provincia di Glotejkr . Quedi ukirnl 
domandavano^ che, offendo il, traffico di Turchia > e dello Stretto di Gibilterra , 
qaifi totalmente chi ufo, onde fi vendea pochiffimo panno ; e non potendo il 
ior capitale reggere all'impiego de' poveri 9 t quali chìedcvan lavoro > fi deffe 
una generai licenza di trasportare in quedo tempo liberamente all* Indie. Orio*. 
tali manifatture di lana ; affermando , che quodo traffico era capace di confu- 
mare annualmente dieci volte la quantità , che la Compagnia portava fuori . 
I mercadaotì di tela fuggei ivano, ch’era molto deteriorato il negozio all’ Indi# 
Orientali , ed in pericolo di perderti f per la cattiva a mmini fi razione della Cora* 

P«- 


qtulc hi di fui propria ragione > e non in 
fidi, meno di focw /. di espirale; nè piò di 
un voro , a* ella non ha 4000 /. e allori due 
vari .* s'dla hi 6ooa L tre voti ; e cori a 
proporzione fino a 10000. /. 

Rifp* Jz Compaq it è umilmente di pare- 
re» che a qoefto fi è gin più giudunente ed 
ugualmente provveduto oel fu o prefente Di- 
ploma* Quella propofiiione di dar vantaggio 
al capitai piccolo, non è che un b.ifltron pr§- 
jiua » non ra»i con od luto in veruna parte 
dei Mondo , in afa ri mercantili; ne* quali , 
tanto che rtfplenderà il Sole, gli uomini vo- 
tano fecondo le Ior proprie quote nelle cofe 
aevali * od a mifura che hanno maggior o 
minor Kuereflc, e non altrimenti. 

J*r*p. lì. Tutt* i Membri della prefente 
Compagnia , e i nuovi foferitrori , li henna 
da incorporare coi nome dì 

Prop. 11» Tutti quelli che hanno o foferi- 
▼otto eoo. /. di capitale , debban radunirfi ed 
•leggere un Governatore, un Deputato , e 
24* uomini di Commiueo o Delegati , per 
maneggiare il traffico: niuno ila Governatore 
o Depurato , che abbia fofcritto meno di 2000. 
/.nè Delegato meno di looo./.di capitale. # 

Prop, «a. J| Governatore , il Deputato e i 
Delegati fi (erigano ogni anno; e quelli che 
muoiono dentro l'anno, fi rimpiazzino con 
altri , feriti da una corte generale . 

Prof . ia. Il Governatore , Depurato e De- 
Jepti prederan giuramento di fedelrà , ed an- 
che giuramento di far fedelmente il Ior dovere . 

Prop • ir. Chiunque compra un 'capitale , 
prenderà la fun^ maeftranaa , e prima di efier 
rmmeflo pagherà .«•, per livello, e farà i ua- 
btHti giuramenti. 

Rifa. NriJ‘ ir. ’i». i|. 1 1« e a ig. fpropoW 
aioni la Compagnie non vede niente di nuo- 
vo ; tutto è provveduto, co’ Tuoi preferiti Di- 
plomi » ctell’idcfiaed anche in miglior maniera. 

Prof. 16. Che tutt' i maefln della prima 
Compagnia , o capaci di efìer tali , eturt'ìfof- 
«rittort a! prefente capitale fieno ammeffi gratis. 

Htfpm In quello non y'e che ima trivial 
differenza del prefente diploma della Com- 
pagnia» il quale impone a tutt* i nuovi Av- 
venturieri, eccetto i figli e ferventi di mae* 
fri » di pagare ciafcuno cinque lire per «(Ter 
•mnteflo . Gli Avvenruricri vccch; han pg*- 


te le rilbetrive toro cinque tire ; nè y’è ra^ 
gione , le fi ammettono uomini nuovi , elle 
quelli non faccian I* ideilo. 

ir* Clic la Compagnia, eoa) qui da- 
bilica » po rT a fare da tu ri pel fuo miglior go- 
verno. Che niuno datato fia obb'. igitorio per 
la Compagnia , fe non è approvato in un» 
corte generale degli Avventurieri , e fc non 
ripugna alle leggi dtl Paefe* 

Prcp. iS. Che il Governatore , n il Deputa- 
to chiami egl i fi elfo la corte e deWgtfiott ge- 
nerale ; a cui farà prefente ; e ayerà il voto 
dccifivo, io cafo di parità di Calme j . 

P'pr. 1 q. Che la Compagnia goda il fedo 
traffico all* indio Orbatali , ne* v«r j Paefi fi- 
tnati fra il Capo di Buona 5 perso km e lo Stret- 
to di Magellano, 

Prop . io. No» fia lecito 1 veruno , falco 
che a detta Compagnia , di trafficare diretta 
o indirettamente fri » limiti accorditi alla 
medafima , Cotto pena di i*riiere ..... • 

RiC p. Quanto alle 1 7. iK. 19. « vieefimn 
Proporzioni, la Compagnia non ci vede co- 
fi , die non fia già eomprefa nel prgfcnte 
Diploma, nrll'iflrffo modo. 

Prcp. ai. Non fi dia licenzio rerntiffinne a 
veruna perioda Q vaiceli© d> trafficare alf’/fl- 
die Orientali per conto privato; c fimilì per- 
midìoni firn nul'e, 

R/fp. Quella è una propofi/ione ir rat ione- 
▼ole, e contraria al fcn<o dì tutte le Paten- 
ti , e debbefi . pel ben pubblico » lafciare aJla 
dilcreziont della Compagnia • Nell* ultima 
guerra col Mogol fono fiati di gr*n fetvigioi 
vafcelli permifivii era eh' è fatta la pae* , non 
fervono die in cali p:rticolari , t quali fi pof. 
fono fortificare; e nello flabilnnento di nuo- 
ve Colonie, i! quale ben Capevi la Compa- 
gnia quando • dove fi avelie da fare . Ninna 
C ompagnia Jdril* Jr.dlt Orientati fin veruna 
parte d* 'Europa era caricata di cali catene, che 
in molti cali impedirebbero il foo progrriìò 
prl pubblico bene. 

Prop. ti. Non vi farà contratto privilo 
por la vendita d'eflrtri ; tua rutti fi 'vende- 
ranno in pubblico af incanto, per conto delta 
Compagni . . ^ . . 

Prop . a?. Ninna pnrzion di effetti in ven- 
dila eccederà il valore di {CO. /• 
ki/r • Quelle due fono novità, che nor. fu- 
rono 
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pagnìt; t che in confezuenza , tal era Fa fcarfezza delle Indiane, ch’dle veni- 
vano clandeftitumente Commini (Irate al Regno da 0 landa a prezzi eforbitanti , 
con rovina del commercio, c con diminuzione di rendita. Eflì pregavano, che 
lìon avelie luogo la Patente* onde impedire il monopolio di detto traffico nel- 
le mani di chi tanto ne abufava (a). 

L’unione di tanti ragguardevoli Corpi totalmente (paventò il Miniflero, che 
Rimò bene di mandar copia di quelle varie fcritture alla Compagnia , e di 
Chiederne rifpofla in ifcritto alle varie particolarità ed obbiezioni contenute in 
erte carte . Nel proffimo giorno di Configlio , il Segretario della Compagnia 
presentò la chiefla diporta lignificante , Che un fimi! traffico liccnziofo indi- 

ftinto 


tono mai impofle t veroni Compagnia E«- 
veptm dell* Indie Orientali: contrarie il diritto 
nazionale» e tendenti al pregiudizio del Re- 
gno , come non dubita fa Compagnia di far 
▼edere a S. M. con efempj irrefragabili - Il 
traffico debb'efler libero pel ben pubblico ; 
altrimenti languirà e morra* 

Prep. 14* Ogni anno la Compagnia confe- 
ttiera per ufo di S. M. eoo. botri di fa (nitro 
• per botte, fe h bifogno, non doven. 

do la rifrazione eccedere 

Fifa la Compagnia ferviti fempre di fai— 
nitro le MM. LI., a si buon mercato che fi 
potrà » e non dubita di porerle in ciò fod dis- 
iare* com'ella ha fatto con tutt* i Re loro 
preceflori . Ma d’eflèrl limitati a un certo 
prezzo , quantità e rifrazione * ella è novità 
«he non fu mai importa a quella o ad altra 
Compagnia d’ Jpdiani Or ùntali. Sarebbe flato 
r*n infelice accidente per I* Inghilterra , fe fi 
forte polla ella Compagnia una iì fatta rcflri. 
«ione dieci o venti inni fa* poiché non vi fi 
farebbe trovato un quarto di quel falnitro t 
ch'era allora ne* magazzini della Compagnia, 
eioè ;ooo. botti , quando cominciò li guerra 
eon Francia . Evvi una famofa irtoria » che 
conferma quella verità, nel regno di Giaetm • 
I. ..... In ouel tempo avvenne gran cirrfìia 
di grano; « indirizzo il Re alfa Compagnia 
Orientali: dirtele , che per ovviare alla ore- 
fente penuria » infognava eh* ella cirtraflcMi 
grar.o i fuoi bartimenri di ritorno ; ed erta 
promife di farlo . Ma uno de'Signori del 
Confinilo dille al Re, che una tal promeflt 
non lignificava niente , fe non fi accordava t 
qual prezzo la Compagnia venderebbe if for. 
mento; onde fi tornò a chiamare quelli del- 
la Compagnia , e fi difiè loro, che il Re de- 
fideravt tuia piu prrcifa rifpofla . Replicò il 
lor Deputato , „ Signore , noi noteggeremo 
,, e compreremo il nofiro grano al miglior 
,, mercato che fi potrà , e qui le» venderemo 
„ in quel modo che potremo darlo; ma non 
». rolliamo limitarci ad t*n certo prezzo 
Ma follecitaio a più dirtinia rifpofla , il De- 
putato # ch'era un gran cacci; cor di volpi , 


<*} Palpi , voi. ii. A. i <$;. Ut tris , ve.!. 


dille a! Re» V, Signore, V. M. ama il nobile 
„ divertimento della caccia, e cosi pur io, • 
„ tergo f ochi cani ; ma fe i miei cani non 
a, amano quello divertimento al pari di me » 
„ io tanto porrei cacciare con porci, cheto» 
„ cani Rifpofe il Re, „ Uomo , non mi 
„ dir alito , tu hai ragione ; andate e fate 
„ quello che potete , ma di ficuro portata 
„ grano. „ 

Prrp. t*. la Compagni» non trifportera 
all* Inda ogni anno meno del Valore dì loonr.#» 
/. in effetti del prodotto e manifattura &* ln- 
ihif terra . 

Ftfp. li Compagnia può far quello in [ge- 
nerale . alcuni anni più, alcuni meno, quan- 
do il Tuo panno non ha fptecio in India , 
mangiato dalle t-gnuota e formiche bianche • 
T'el ben pubblico , fi dee lafciar quello ella 
difcrerione della Compagnia* # . 

Prep. i6. Che tutt* i dividendi fi Mcciano 
in contanti* 

Fi/p. Quello fi fa d'ordinario qui , e olir»- 
mate ; ma vi fono cali , in cui farebbe di 
foimro pregiudizio di far quella limitazione. 
Ciò deefi dunque lafciare alla difrrezione , 
come n'é qui il eafo, e in tutte 1* altre na- 
zioni • 

Prep. i 7 . Non fi farcia dividendo fenza la- 
fciar il fondo originile, o almeno ifooooo.1» 
oltre quel che ci vnole per pagar » debiti. 

Ftfp. Quell' è una regola di diferezione che 
la Compagnia ora oflirrva ; ma non le fu mai 
importa per Patente* nè v*è al Mondo Com- 
pagnia così circofc ritta . E' contro il diritto 
naturale il privar chi che fia di quello ai di- 
fpor come vuole de* fuoi beni naturali. 

Prep. zf. Il Ragioniere delta Compagni* 
terrà un libro , in cui feri vera il valor del 
capitale con giuramento , e il quale Aau aper- 
to alla lettura di tutti gl* intereflàti* 

Prep. *9. Ogni trafporio fdi capitale fi re* 
giflrerà in un libro a leggerli da tutti glint* 
terelTati. 

Fifp, Alta propofizion» at. e ac. fi è già 
provveduto della Compagnia nell’illcflò mo- 
do. 

Prep. 


il. *. i. r - a. 
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Cinto finirebbe neceflàriameiue colia rovina del commercio , e in pregiudicio Rifafls 
della Nazione . Che febbene in rigor di legge fi debbano evitar le Patenti , il dtqmtjìs 
Re in quello cafo era il Tuo proprio Cancelliere , e poteva reftaurar quelle 
della Compagnia, come punto d'equità e giuftitia . Quello, diceva ella , era 
ranto più ragionevole, quanto la caffà , dal Parlamento richieda fui capitale % 
flava pronta a pagarli , e farebbe data pagata in dì di feda , fe folle dato 
aperto il Banco ; perché fu attualmente pagata pochi giorni dopo . Che non 
v ’ era nulla d' illegale nella redituzione o nelle daufule delia Patente ; per* 
ché , per claufula efprelfa in elfa Patente , la Compagnia non aveva da elfer 
ri (labilità che a cofa tenuta per leggittima • In rifpoda alla petizione de’ pan- 
naiuoli , diceva la Compagnia, che dal non avertila avuto la permiflìone , nel 
1689. e 1690. di mandar fuori più di quattro navi a caufa della fituazione del 
Regno , veniva la ragione perché fi portò fuori minor quantità del folito in 
effetti di lana . Che per li due ultimi anni ella avea mandato all’ Indie per 
la fomma di 100000. /. in panni ed altri effetti . Che quell’ anno, fecondo t 
voti della Camera Bada ( ) s’ intendeva di trafportarne maggior quan- 

tità che mai , in cafo che fi concedette maggior numero di bafìimcnti . Che 
Tom. XLIK Rr lif. 


Tr»f, 3©. Il detto unito capitale continuerà 
per anni ai. e non più • 

Prof. ji. Si aprirà un libro di nuove fo- 
Icriaioni per un nuovo fufleguenre tondo uni- 
to generale, prima che fpitino j fu d detti zi. 
anni definiti per quello tondo. 

Ri/f. Quell* e ai firmo, che ad ammetter- 
lo, la Compagnia diventerebbe Jacofa Ja più 
ridicola. Eg’t è m fatti io llcffo . «he dire , 
«he un uomo pianterà un gran giardino per 
tome vii gli alberi o lardarne il portello, o 
capo di ai. anni* o fabbricherà una bella «a- 
ia, un borgo, una Città, a firmi condiamone. 
In jo, anni gli 01 ** 4 e ft hanno fpefu in C*y- 
l** 790000. /. e non hanno ancor veduto 
p u di ^00000 /.del 'Capitale. La nottraO’Ri- 
pavn a e data da 10. in it. anni fabbricando 
< lortificando a Rtntoltn , e dee continuare 

F er altri jo. anni j nella qual opera abbiamo 
Pv9 4 a x *°‘ l* no * iooooo. /. e benché per 
verità fiiuio coli venuti a conferva re il pro- 
gp.rio commercio alfa Nazione , non abbina 
«(cavato altro vantaggio, o nè anche il mutt- 
■no rimborfoi ansi per lo contrario ci cc.fte- 
ka 100003. /. di piu . primi che fe ne faccia 
alla nazicn IngUf* un afilo completo , firuro, 
« moralmente incfpugoabile » N<ju è politico 


chi i* immagina , che una Compagnia porti 
profferire con frequenti cangiamenti , non 
più che una Na sione con frequenti^ alterazio- 
ni delle leggi fondamenrtli . La Compartii* 
OUadtfi da fui metodo originale ; ne ri*. 
gltft ha mai cambi it« che una volta, in tem^ 
-po di O frtfcv# C •omut t , ed allora pure dì 
tuo proprio confenfo. Ma la Compagnia non 
altererà mai le vere rego'e di polirci > nè 
mai fi sfo zerà chi che Iti a vender capitali « 
• comprarli. Egli •farebbe ugualmente ripo- 
nevo e, di sforzate il proprietario di un gran 
podere a vendere feparatamente, per far luo- 
go ad altri compratori. 

préf. 1 1. La Compagni* dovrà aver navi 
fuc proprie, per far meglio e più ficuramen. 
te il firn traffico . 

R fy. Queda obbligazione non !fu mai im- 
pella a veruna Compagnia - Quella *be ha t 
navi proprie e navi a nolo, fa come ferviti! 
di quelle e di quelle . Vi fono fiochi n»e- 
canti in Europa » che non impicchino V une « 
F altre i né ma: per ^addietro n pensò c Aere 
coli politica di mettere il commercio in in. 
gè die, che non mancherebbero di farlo p<* 
ciré.. 


», < 9 ì ,Convi«ioflerv»re. che lì 14 Novera 
ere deli anno precedente*, il C av. Odcmri 
'Stymtur aveva , per ordine del Re , prelen 
«aro alla Camera una copia de* nuovi regola 
«enti proporti nel Commercio l, duino, c d 
«01 qui inferni al a N ta CP). Le prefent. 
snche I opmiore de Glud'ct, che bifora p~ 
tre anni avvertir Ja Comp.gn * prima di dii 
«aria o di farne un* alte . Quella fu la mgio 
aie per cui S, M. Ufciù ia cofà alla dee ilio 


delle Comune . Nell* ideilo giorno che fi fe- 
cero quelli rapporti , i Mercatanti tffoc»*ti 
prefentaiono una petizione per dìfeiorre lt 
Compagnia . Li 17. fi efam narono le preten- 
fioni d’ an'.'e le parti , e l’efito detta difputa 
di quel giorno fu una rifoluz.one , semata 
comodiceli te t -che fi portaiTe un decreto pet 
regolare , confervarc e ibbi!:re il Commercio 
delt*/r^/<» Orientili a quedu R"jno . Lì 14. 
fu m oltre nfoiuto , m una Delegazione di 

tut- 
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tifpctto alla (cariote* delle Indiane fopta quelli caricate > ella nafeeva dal' 
la perdita di tre Tue flotte di ritorno; cioè, due naufragate» ed una fallata in 
aera. Che a detta fcariczaa predo fi rimedierebbe con due navi gii arrivate i 
con cinque altre che in quell’ anno fi afpettano, e altre nove nel p; ultimo. Che 
finalmente » quanto alle pctisioai de’fuoi avverfar/ per protttiaui per 400 . uo-. 
mini , le concepiva la Compagnia come intrfe a guadagnar appoggio- dalli- L.L. 
MM., onde i Applicanti poteflVto , con permilfione di S. M. per uo tra (Scori 
licenzialo come quello eh' elfi dimandavano , invadere e minorare la fu» regia pre» 
rogati va di rimettere la Compagnia alla fua Patente : ella perciò umilmente 
Spirava , che non fi concedelie una .tal permilfione. In confegucnza di quella rif- 
Qtsrm, polla in ifrtitto, ordinò il Gonfialio-y che fe n« delie copia alle [urti iriterefla. 
tl M ,r ' * e 9 04 *' doveffeto afpetcare il giorno deftinafo all’ ud iena.) , cioè» lìzi.Sec,- 
«iiraca tembre (p). Ed appunto in quello tempo i Mercatanti «(Iodati prefigurano 
Arili ona replica fcritta, nella quale sfiorivano, che in vece di maneggiar il commer- 
‘ ciò per 1" onore della Nazione, come la Compagnia audacemente affermava di 
fare in fua propria lode, etano pronti a provare le lue ingiù (le c Orane a zio. 
ni , di Scandalo alla. Religione, alla Morale, alla Corona , alla Nazione ; di 
ytrjr»- rimprovero alle nollre leggi J di opprclfione al popolo, c di rovina al commer- 
rnrrt ,Jt’ ciò; per le quali il Parlamento ebbe già a riprendere e lei ed alcuni de’ Tuoi 
Vr»,« Agenti . Che la Compagnia, nello Schivar il proerflb del merito della caufa per 
r«»«, j a debita via giuridica, e nel Sollecitare una decifione davanti S. M. in Conli- 
glio, dove fi Upeva che quella non feguinbbe, tariraminte confefiava una con- 
vinzione , che la legge dava contro di lei, Cbe il Diploma, ch’ella Sollecita- 
va , era la creazione di una nuova facoltà pmroflo che la reflaura rione dell* 
antiche. Che l’ infillcr ella con tanto ardor fui fuo punto, in tempo ch’era si 
vicina la Seffione del Parlamenta, arguiva un proposto fuo di levare l’ aitar del 
commercio da quelle mani, a cui S. M. l’.ivea coouncfiò . Gas vifpctto al fua 
pretelle d’equità in cali di pena e di ronfifearione , non vi poteva efler equi- 
tà contro la pena di un Atta di Patlamcnu» , Che la procella della Compì» 

gnia 


tutta la Camera , thè li aprifle una nuova fo- 
tcr tzione per un capitale unirò, il quale una 
•ccrdefle *000000. L, c non (offe meno di 
irnnooo. /. , d» continuarli per ir» anni • li 
7 tiirembve , fu ancora rifoluto , die nhln in- 
dividuo porte de (Te una porzione eòe ecceda 
aocoo. L Chi «1 SottO|overna»orr dovette aver 
•oo.’o- /• • e- n vane paruco'ariù «oinc deoti 
a quanto abbui» riferito del Con figlio l’ri» 
vsto . 

Accordati quelli var j capi , fu rifoluto di 
ecricar la C meri ad un de. rer** per iftabilire 
detto Commercio. Li io. Dicembre , il rap- 
porto tu torio e ricevuto , e già li «fpetrava, 
almeno dal Pubblico , che predo finifie tutto 
1 * affare. Ma rare , che IsCo* 3 i»tgnia non rn. 
««delle reen «.he la Corte I minestro» poiché 
«il* unprovvifo mancò l*ardore con cui la Ca- 


mera operivi , Aa neo il Prendente dì federe ; 
ef~bb*nc lì t* Gennijo (ì ptoliitò di una Ca- 
mera fcarfa per aver un voto, onde la foferi- 
» on« pel nuovo capirate fi apr-.fle dieci gior- 
ni dopo l’ approvinone deU* Aito , con mito 
Cjò non lì fe^e a irto pr</?rrfl*o nel decreto. 
Anzi , come fé I* affire della Camera (offe di 
u(«r tutto il rifparmiO poflR&i’e , fi venne ff. 
na lenente a tifo!. ere fi tf Lebbra jo ttyf. , 
che tutu f C amera prefenter beunifuppti- 
ca a i. M. affinché fi deg atte di fc torre cif« 
Compagnia fuil’tvvifo di »re anni , gioito tk 
condizione de 1 fu-» D n'oraa . IVfentata «dun- 
que la fuppiice lj a.M)rzo , rifitofc la M- S. 
,, Signori , Io farò Tempre tu to il uene che 
„ poetò a quefto Regno , e contidercro U ?o- 
„ Am fuppiica (i.) 1 *. 


Cf) Kilpb , Tol. ii. A. i6pt» 

i 1 ) Delitti $f tòt Cémm&s a A . r*»; Umr:, Celi . vet.x *x. Rilph , fot, il* 
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gnit circi la ;fui intenzione di pigir fa taffa dii Capitale In quél fiotto fcfti- 
ro, fe il Banco regio t off; flato aperto, era farti ; poiché appariva da varjte- 
ftìrno.'i, ch'erti eroi) {«aiti a produrre, che le porte dell'Officio fletterò aper- 
te fin alla (olita ora di chiuderle; che gli Officiali ti (lavano fervendo; che vi 
li Spicciava ogni pubblico «Aire; e che fi farebbe ricevuto il denaro, purché vi 
lolle (lato chi lo porge ffc . Che tutti gli argomenti delia Compagnia, tratti dai 
diritti e dalle facoltà delia prerogativa , non erano di alcuna validità conttopo» 
fkivc et riprcrtè leggi. Ch’eglino dimandavano il beneficia della legge qual di- 
ritto loro indubitato, in virtù del quale ( come Lor fi diceva ) tutt’ 1 fu Àditi di 
S. M, erano egu .finente abilitati alia libertà del commercio (órcttiere, né po- 
tevano ellerne elclufi per qualunque preteflo di privilegi ottenuti dalla Corona « 
Che sì la claufuh del nuovo Diploma, la quale riftrigne ì! privilegio a quelle 
facoltà che la Compagnia poetile aver ciVrcitutc legittimamente in virtù dell’ 
antico, c si quanto fi è rilpollo ad c(Ta daufula, era un futtsrfugio, un equi- 
voco, perché così la Compagnia continuavi nel pone (io di tutte quelle facoltà 
ch'ella (limava legittime. Com'erta le interpreti, fi pud giudicarne dalla fu» 
condotta a S. Beila, net condannare i ;. perfone per Configli di guerra ; efe» 
evizione dichiarata ailàffinio per voti del Parlamento. Che la «oftruzione fiuta 
dalla Compagnia fulla petizion de’ Mercatanti , era sforzata e non naturale , 
re -n tre (a lor dimanda non tendeva punto a diminuire la regia prerogativa , ma 
falò, in virtù della prerogativa medefima, ad afficurare 400. uomini nel quia, 
to efererzio del lor mefliere, a vantaggio generale della Nazione, e particalar 
dell' Erari». Finivano con fupplicare umilmente, che lo llabilimento del com- 
mercio redatte piuttoflo al Parlamento, o che fi derideflc giuridicamente il di- 
ritto, primi che fi concederti un nuovo Diploma; onde potettero ertèr favoriti 
delle chiede protezioni, in confluenza delle quali ne verrebbe ai dazi un’ ad- 
dizione di éoooo, /. , e fi aprirebbe molto opportunamente un ramo di com- 
mercio, in tempo che per caufa della guerra tutti gli altri erano in certo mo- 
do chiulì ed impediti (?). 

A quella fe nfata e fpiritofa replica fogginnfero un attratto di alcuni de v ma- 
rne r oli e Tempi delta figge municipale, in cui era fondala erta replica. Anche t 
Mercatanti di tela presentarono una replica a quella parte di rifpofta della Com- 
pagnia, ch’era relativa alla lor petizione. Non ci mancarono i pannaiuoli , 1 
quali avevan preparato una replica dal canto loro, ma furon indotti a foppri- 
inerla . Per fupplìrvi , i Mercatanti prefentarono un ettratto de’ libri di dogana, 
di tutto il panno trafportato dalla Compagnia negli ultimi cinque anni : vi (l 
vedea, che il totale montava a fole 1S17. pezze; laddove ilei foto anno tSf a. 
eranft trafportate in due vafcelli privati 95J. pezze, tirca tre volte la quantità 
trafportata dalla Compagnia in tre dei detti cinque anni . Corroborarono il tutto eoa 
una petizione de' noleggiatori e proprietar; di detti due vafcelli , i quali fupplica- 
vano che particolarmente fi eretti dattero le claufolc illegali delle prime Paten- 
ti, onde la libertà, la vita, i beni de’ loro Fattori, Agenti , ferventi , marinai 
ed altri lor compatrioti , non veni fife a (Tali t a in luoghi sì remoti , dove* non 
aveano difefa o rimedio, trovandoli l'aggrcttore in (ito a non potar cfler rag- 
giunto dalla legge ordinaria del Regno (r). 

Rr a Ma 1 


(9) Scmtri Coll. voi. zzx. pi top. 


(; ) Simert » Coll, ibùfi Ralph , (iib A. 1 C97-4. vol.fi; 
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Ma tutt’i loro ((orzi furono ferirà effetto ; la Compagnia era più forte , e- 
rtptS- [a fortenevano alcuni gran perfonaggj. Rodata fenza rifpofta la petizlonùt pro- 
ai'rra- tcl ' one P c ' 4 °°- marina) , i Mercatanti intrapreferò di trafportare in queft' an- 
tmf.fi : no maggior quantità di panno , che non fece la Compagnia ne’ cinque prece- 
di , »j in denti. Proroifero altre*! di fomroinirtrare al Governo» al ritorno de’ Ior vafcel- 
u, joo. botti di fainitro a j. I. per quintale» che allora fi vendeva otto. Af- 
fermavano» eflcr *i baffo lo flato della Compagnia, che le mancava il capita- 
le fuo proprio per caricare io Inghilterra , e ricaricare in India, fulle navi da 
lei chiede . Che ficcarne, a caufa della guerra, mandava in fatti a’fupplicanti 
il modo di guadagnarfi il pane ; c che il traffico Indiane era il più utile e ’i 
men rifehiofo di tutti) pregavano umilmente, che in rifarcimento delle Ior per- 
dite, fe gli accordartelo per quert’anao le protezioni pe’ fuddetti marina) . Ma 
anche querta petizione andò come l'altre a voto. Il Configlio ordinò, Il a 8 . Set- 
tembre, ad uno de' Segretari di preparare un Brevetto alla firma di S. M. per 
ordim l’approvazione del Diploma. Non odanee l' udienza data a' Mercantiti fopra le 
dii Cut. cauzioni ( caveat ) da erti prefe; e non ortante l’aver elfi in partic ilare prefen- 
fitlio rtr tata a Milord Someri , Guardafigiili , una fcrittura contenente le ior forti ra- 
gioni contro la conceflione del Diploma (R); tale fu l’influenza, il maneggio 
tur» e ’l poter delia Compagnia, ch’ella ottenne il fuo Diploma , benché non sief- 
drtln I plicito e si pieno cotn’ella credeva C s). Il configlio, velcndo l’animo rifoluto 

iM Pt ~ chbe parti avverfe , e temendoche tornaffcro colla difputa al Parlamento , ebbe 
‘ * cura di limitare le conccflioni , onde non montartero ad un’affoiutaefclufioued' 
ogn’ altra. Provvederle altresì, che la Compagnia averte a fottometterfi a quelle 
alterazioni, redazioni e qualificazioni che il Re ordinaffe prima del di 19. Set- 
tembre fuffeguente. 

La pena anneffa al trafgredimento di querte redazioni fi era , che fi dareb- 
bero lettere di avocazione » colle quali fi renderebbero nulle e di niun effetto 

tut- 


(R) Ecco le razioni ", ne' Tegnenti artico- de' fuo! {addili e (liniere zìi altri , ciò fcrc 
li: virò di riempio a* fucceiiori di S. M. per 

I. Noi acaiiment; conofciamo che V. E. é metter quel prezzo , che ior pitterà . 1 ai 
un ziudiziofo Miniftro, indifferente fra il Re fatte licenze. Quindi non sterili mai tufo-, 
«*i popolo» un freno dalla egee delimito gno dell'aiuto del Ior .mento per denari i 
(opra ratte leconceflioni (kilt Coronai onde cofi pericolofa per quello Regno, 
ninna, che pregiudichi alla prerogativa del V. Che le Prime Patenti , che fi hanno a 
Monarca, o •* diritti c franchigie dei popolo, rertaurare e confermare con quello Ano • 
parti il pan figlilo. contengono divrrfr altrefacoltà illegali , co- 

ll. Sappiamo umilmente . che niun ordine me , clecuziom di Configli di guerci, circe - 
può garantire l'approvazione di un Diploma razioni , confifciziuni . re. alcune delle qua- 
che contenga privile*) in fe illegali. li facoltà fono (lare ultimamente nconofciu- 

III. Che hi Parente, attualinence fono gli te illegali anche dagli Avvocati delle LE» 

occhi di V. E. , i una reftitiizione di vati MM. . r 

privilegi del iolotraffiro iell'hdu Orm/mlt VI. La detta Patente dichiara che la C«n- 
• poche peifone , che n'efcludono tutti gii pagina è Aita per lungo tempo un Corpo »d 
altri fudditi delle MM, LL. , li qual efclu- onor e profferirà della Nazione) cofa che fi 
(ione fippiamo erter contraria alle leggi del può interpretare come ani giuftibcazione del- 
J-aefe, i parti delle quali fono troppo nume- le ilfegalità da lei operaie, e come una difefa 
tofi per poterli qai addurre > e parimente di quelle che hanno incontrata la cenfuta del 
contraria a divertì Statoti , aitarti de’ quali Parlamento. Se v' è qualche ragione di rillz- 
particolarmente efprint tanto nell’anncftò fò- biltre ella Compagnia, non ve n’ècertamen- 
glio, che preghiamo V. E. di conliderare. te di lodarla, 

IV. Che le il Re può rilltigncre alcuni VII. La reftaurazione di dette Patenti , in 

coi 


(a) Hmrrif , tosa. ii. I.L C. a. 
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tutte le facoltà e privilegi della Compagnia. Fu parimente ftipuluto , ch'ella 
e 1 fuo Governatore trai metterebbe , una volta all'anno, nel mefe di Ago (lo , 
al Configlio Privato, un vero e fede! conto della qualità, quantità , e valore 
dì primo collo , degli effètti e manifatture Ingltfi da erta trafportate , infieme 
col luogo donde fono tratte, e ciò con giuramento degli officiali delle dogane, 
e de' ferventi della Compagnia . Si provvide nell' iftelTb tempo, che niuno degli 
effetti e merci cosi trafportate , verrà riportato ne’ domini della Gran Breta- 
gna , né condotto ad altro porto oltremare , fe non fe a’ luoghi dalla Patente 
limitati . Ordinorti in oltre , che fulla dimanda fatta da fei o' più proprietari 
( ciafcuno de’quali portègga mille lire di capitale ne’ fondi della Compagnia ) 
per tener artèmblea generale, debba il Governatore o Sotrogovematore , den- 
tro otto giorni dopo erta dimanda, chiamare coiai artèmblea , li quale non fi 
porta differire fe non col confenfo della pluralità de' proprietarj allor aduna- 
ti (O. 

Venne per altro Tempre la Compagnia a ricevere altri favori , benché men LaCafit. 
direttamente . S’ indirizzò alla Regina in Configlio , onde s’impcdifle la par- 
lenza della nave Redbridgt , col pretcrto ch’ella andarti all' Indie Orientali , ben- 2 
chd notata e fpedita per Alicante : con che fu fermata la nave , e trattenuta datsm- 
con dlfpendio de’ proprietarj di f. I. al giorno . Né le fu pcrmcrtò di mettere f? ftr 
alla vela , finché i proprietarj ebbero indubitatamente dimortrato , eh’ ella era” 1 ’ 
attualmente diretta, con particolar contratto, per Alicante , e doveva ritornar 
dirittamente di là a Londra, in compagnia d'altri quattro vafeelti . Avendo la 
Corte portata cosi la materia contro i mercanti anaciati , querti rifoffero di 
ftampare pel Pubblico un fommarjo di tutto il procedo, come fecero, inferen- 
donc , che a non fermare quello modo di procedere , fi renderebbe precario ,, vallai 
tutto il traffico forertiere d’ Inghilterra , potendo ormai interromperlo il ciprie- *» al 
ciò , l'infolenza , o la malizia di ogni Delegato della Compagnia dell’ Indie 
Orientali , Che l' ammettere Umile facoltà nella Corona , farebbe di pericolofa ** ' 

con- 


cui fi concedono farcita i't i ! Ire, li , può can- 
dire la perdili delle vite de' fidditt delle 
LL. MM. , perdici irreparabile. 

Vili. Facendoli in luoghi lì remoti l'efe- 
dizione di derre facoltà contenute nc' prece* 
denti Diplomi , sfuggono gli aggreffon quel- 
la della giudizi! ordinaria , • le parti aggra- 
vate radino fenza rimedio, od ilmeno inca- 
paci di contendere, contro un fondo unito , 
art modo a poierfene procacciare una legai 
lodduftz'one. 

IX. Ripprefentiimo in oltre a V. E., che 
alcuni degli imereflati nel detto cantai htn- 
no Fattori . ferventi , marina) . e beni in la. 
Aia: il dar euè Patenti efporrebbe , e quelli 
c tutti gli altri che andartelo in quelle p rti 
con legittime occhioni f «11* arbitrario pntere 
contenuta nelle vecchie Patenti , non erteti- 
dov* provvifione nella nuova per afticurarìi: 
e li ' Compagni* con quella conceffione fi 
darebbe animo di efeguire dette facoltà ille- 
gali , cove ha già fatto prima • 


(/) Untr * , Collcd. ibid* 


X. Che i maneggi della Compagnia per 
ottener il Diplomi, ai predo alla leflionedet 
Parlamento , da cui pendei per si lungo 
tempo la materia , non hanno avuto altra 
intra che di toglierne al Parlamento la deci- \ 
(ione. 

XL Che li copia di detta Patente , dopo 
la fui mutazione , è (lata negata » ond'elfi 
non poflono farci quelle eccezioni cheli po* 
trebbero o dovrebbero fife iu materia di tan- 
ta con feg nenia . 

XII. Che la concertìone di quella Patente ** 
fata in ciiecto lo ilelìo che cedere quel com- 
mercio agli Ols*4*(i ; t quali già ce n’han 
lolta gran parte, mentre provvedono di ef- 
fetti e quello e q -ali cute i g'i altri 

Paefi , poche la Compagnia non ha nè cre- 
dito nè tondo fuduicntc a fare il fuo traffi- 
co . 

. E non oliate l'apparente pretefa limita- 
zione contenuta in detta Patente , ci permet- 
ta V. E. di umilmente rappre Tentarle , che 

tut- 
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confeguenza , poiché tende direttamente a indurre i Re fùcceffbri a dare affi tea 
ogni Torta di traffico, per far denari Tenta l' afftftenza del Parlamento. Che d’ 
aderire il diritto de’fudditi diveniva cofa tanto pii neceflaria, quanto 1’ averla 
sì lungamente o.nmcflo , avea fatto (Irida a quella pretefa prefcriaione, ch’era 
(lata allegata come un argomento della facoltà della Coróna per rillrignere 
queffo commercio . Che ben fi vedea , che la Corona non avea la. facoltà di 
rifirignete il commercio forrffiere ad alcuni , e di efelide me altri , lenza confctv- 
fo del Parlamento, per le feguenti eircoffanze. 

* r ~ i. La conferma della Compagnia della Baia dì Hudjvn, dopo !' avvenimento 
»anr.n. j e jj e LL. al trono per Atto di Parlamento . Qucft’era una dimofiraiW»- 

r.e dell’ infufficenza di un Diploma per efdudere il fuJdito-. Anzi, la petizio- 
ne della Compagnia Adì' htd. Orieitt. alla Camera Bada confeffava altret- 
tanto . 

a. 11 meflaggio di S. M. , mandato nell’ultima Scflione alla Camera Biffa , 
in rifpoffa al luo memoriale per difeiorre la Compagnia d'india . Quivi il Re 
dichiarava di non potere dì fua fola autorità decidere del commercio. 

3. I varj giudizi dati nella Sala di 1 t'ejìmin/ler , contro 1 ’ arredo di navi di 
mercanti privati definiate per V Indie Orientali , o la prefa di navi od effetti, 
in virtù di tal Patente cfcìufìvai e queflo ancora , dòpo il felice; avvenimento 


delle MM. LL. al trono. 

Finalmente , intitnavafi , che ficcome il decreto per dichiarar ed aderire il 
diritto de* fudditi alla libertà del commercio fortlliere , poteva effVre prom- 
inente approvato, fenza oliatolo ad altri pubblici afftri , queflo faciliterebbe lo 
flabilimenro di una nuova Compagnia dell’ Indie Orientali per fare cotal ccm- 
A. 16J4. mercio , fenza veruna delle prefenti oppreffanti obbiezioni ( u ). 
r i t‘”~ Malgrado di tutto il potere, viger e giullizia per parte de' mercanti affbcia- 
tf » L Compagnia, fui eredita delia fua nuovamente arquiftat* P.-.terte , pro- 
le le/Vrr. cedette a ricevere fotcrizioni per la fonimi di 44000. I. compiuta con infiiiL 
**•**• ta- 


tuile le facoltà romprefe nell* prime Fetenti 
lnilìifor.o ancora lionrinientccon esatte pie- 
nruij nè pollono àliramenw intruderli da 
coloro che n’erino inveititi, iquil' avendo- 
le per l'addiettocfegnut , come fe fodero 
legittime,, piglieranno li quelli concedi ne 
ialino di fare Io llell i. Bit, anaichè intimate 
l'tllcgaliià di alcuni di elle ricotta , imi ca 
la loro legi’lrà t non potendoli prefomerr 1 
che una tofa , la qual è iltrimtnti , palli co» 
timi folcii n :i à. (otto l’ autorità resta 1 e per 
le mani de’sranlt Utfiliali def Regno, iqua. 
lì dopo lunga delibera. li ne l’hanno efaini- 
naia ed approvare . Imperciocché per la ge- 
nerai concedìone e conlermt delle prime l’a- 
rrntt detta Compagnia, e delle facoltà 111 ef- 
fe contenute , fenaa difiinaione , e fpceial- 
menie t come lo efprime il Diploma ) 11 
Pienamente coinè fe dette fecolrà e parenti 
fodero pariicolai mente recitale j. altro ncu 


può fupporlì fe non che rune le facoltà ni 
edé prime Parenti fieno ri (libi tu e e confer- 
male ; onde fa' vita , la liherù , itaani de’ fad- 
dtti Ingltfi faranno di nnavo elpodi all’ ittef- 
fa mutuiti violenta ed opprelfione di prima , 
col pretelle di ipieJle facoltà d’ elfi i*r.uii 
diplomi , che ora a’ intendono ridare e con- 
fermate ■ , 

Il che (irto noi. interritali nel inviai di- 
vanti a V. E., fe prricnuamo ■ f:r noi epe* 
r.oflri compainoiti , come ragioni noftrc con- 
tro la concedi One di deità Patente alla Com- 
piano dell 'neh Ormatali , ed umilmente de- 
mandiamo ti beneheto della legge comune , e 
dei delti Aitali , e rii turi’ i noftti trituri ed 
ufi del Régno, per affkenre li fudd ri la li- 
bertà del trtifico ferelbero , temi Itr a mia- 
htntt diritti. 

landra 7. Ondine , A- C. C 1 ) • 


f n ) Sentiri , Colli ibid- Harrtt , V. ti. 1. i« c. la 


( 1 à Semiti , Coll. voi. na 
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«mente maggiore fpedltezza che non fi credeva . Allora i fuoi avvertii/ pre- 
fcntarono una petizione alla Camera Bada , fondata ne’ vati fatti , pretenfioni 
e autorità già rapportate . Dimandavano , che , per quella confiderazione , il 
commercio Indiano fi potrebbe (tabilire coll’autorità del Parlamento • Affinché * A „i » 
le loro pretenfioni veniffero favorevolmente afcolute dalla Camera , ed efli po- rieirrir 
Ili del pari colla Compagnia , eglino affiduamente corteggiavano il nuovo Mi- 
Ditterò , i Nobili più popolari > c I principali Membri della Camera Bada . 
Dairaitra parte la Compagnia , non contenta di una mera difcfa del Diploma 
ottenuto per la fua influenza alla Corte , cercava di vederlo ratificato da fan- 
zionc parlamentaria. Ma qui trovò la correntia adai contraria . Quali tutti i 
tuoi amici erano del partito regio , la cui influenza cominciava a declinare . 

■(tu). La condotta delle Comune indicava un' intenzione di tener pel più for- , u , rA ~ 
re, od implicitamente dar nélle rnifure della nuova Amminiftrazioqe > mentre*,//, 
i Mi ni Ari filmavano bene di moli rar qualche amorevolezza alla Compagnia , Comuni. 
e di tener fofpefo l'affare, finché ne poteffero trarre qualche vantaggio. 

La Compagnia fi ripofava molto fu quell' influenza , che 1’ avea pofia in 
pofieffo delle fue due Patenti *( S •) . Ned erano 1 fuoi avverfarj men affidati 
.all'intercde che credeano avere colle Comune e col nuovo Minuterò . L' opi- 
'tilon generale fi era , che -tutte quelle facoltà e vantaggi , articurati alla Com- 
pagnia con tante Patenti , avrebbero podi i fuoi affari fopra una foda bafe , 
fpezialmer.te in un Regno che non parea. negarle cofa alcuna . Ma ciò era 
molto lungi dal vero . le difficoltà in cui fu fpinta l' Ammini (trazione , e la Cirrui- 
povertà del Governo , inda fiero l* una e 1' altro a violar quelle (lede Patenti tilu *<l- 
ch - entrambi avean conoedute; per le quali aveva laCorapagnia pagato fiamme Cerio. 
«forbitane!, e fulla fede delle quali tante perfone d'ogni ciafie avean gettato il 
lor denaro nei capitale della Compagnia mede Ama . Si gareggiò in fatti a cor- 
rompere la pubblica autorità , come quella che inclinava ad una parte o all' 
ultra, fecondo le direzioni forzofe dell'oro. 

In quefio fiato erano gii affati, quando le Comune prefero a confiderai la u c,_ 
■petizian dé* mercanti . Dopo che fi ebbe replkatamente difputato fopra le alle- 
gazioni In c/Ta contenute; e dopo l'efame delle Patenti accordate alla Campa- min,' la 
gnia, della fua nuova -folcri ziane , dello flato del fuo capitale , e <f Ogni altra 
particola ri tè relativa al merito della caufa ; la conchiufione di tutto fu , chein **’ 

< (fitto il c jtnmcrcio reftò libero, in virtù di quefta rifoluzionr , „ Che tutt’i * * 

„ fudditi d’ tnrbil/erra avevano un egual diritto di negoziare all 'Indie Orienta - 
„ ti , quando non fia lor proibito dal Parlamento “ . Ma non fi cenfurarono le 
Patenti, o il modo di ottenerle; né vi fu progetto prefo per regolar il traffi- 
co con autorità del Parlamento. Aperta così la ftrada al campo flraordinario 
di quell» venalità e corruzione che fpiccò nella fufleguente Sditone , le cofe 
per ora qui fi fermarono. Nel figuentc armoognun vide, che il votare eragià 
diventato un traffico lucrofo; e che diverti Membri della Camera fi facean par- 
tecipi di ogni profittevole accidente rif-rito al Parlamento . Nel prefente cafoA. i6»j. 
ben li feppe , che il favo-e moflrato dalla Corte alla Compagnia i-W Indie 
riattali procede» dall' ifleffa Porgente . Non tardò a provarlo uqa fcopcrta di 

fatti 


I Si Cioè . quella de’ 7. Ottobre t«fj.' e quelli delle Regoluioni In dia 17. Novem- 
bre . falleiuenic. 


•(w) l 'a; in, Rcign. of King William, 
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fatti alU Corte e nella Camera Batta. Comincioflì per tanto una ricercai ac- 
f° n 5 u i '. n J™* 1 ? ' c ^ e I* fletta Delegazione, che aveva avuto l' infpezione de* 
libri del Tefortere , efaminatte anche quelli della Compagnia . La prima cofa 
che occorfe , fu un eftratto di tutto il denaro pagato per lo fpcciale fervizio 
della Compagnia dall' anno 1687 ,■ ch’era la matatta onde pendcanogli attifuf- 
feguenti. Qui fi vide, che la (pela pel fervizio fpeciale avanti la difputa fra 
1 mercanti e la Compagnia non pafsò mai 10000. e ch’ella era in genera- 
le da taoo. fino a 3000. laddove in queft’ultimo anno montava a 10468. 
I. 16. f. *. d.i fomma di parecchie migliaia di lire, differente da quellache in 
fatti fi era fpefa (x). 

11 Cav ' Ctokt, e il Signor Tjflì», erano flati Governatore, c Sot- 

ìbZiU to g° vcrnator < ne due ultimi anni: era dunque probabile, che il fegreto flava 
- nel primo. Per meglio feoprire la cofa, fi ebbe ricorfo agli originali regiftri 
della Corte delle Delegazioni . In quelli fi trovarono certe informazioni , date 
dal Governatore, de’fuoi sforzi per ottenere una nuova Patente, ed infieme i 
conti di forame abortite a quell’oggetto, ma Senza discendere a particolarità : 
ch'era un metodo di procedere non mai permetto prima. Si trovarono altresì 
ordini a' ca {fieri di pagare, pel fervizio della Compagnia , quelle tali Somme di 
denaro, che il Governatore indicherebbe (T) . Procedendo poi a quell’ altre 
particolarità che fi potevano Scoprire , la Delegazione ottervd , che il denaro 
sborfato da Htrnt , e Ceeke , mentre il fecondo non era che Deputato o Sotto- 
governatore, fu fpefo per fervizio privato, ma pollo in conto di fpefe genera- 
li. Dall'ambiguità di Ceeke , dalla confeflione del Cav. Beniamino Barburji , uno 
della corte di Delegazione, e da molte altre circoftanze, fi venne ad aflicurar- 
fi di corruzion pecuniaria, fenza poter individuar le peritane. Il Cav. Tommafo 
Cteke confefsò , che le 90000. /. erano per gratificare certe perfine , fe il de- 
creto pattava; ma non volle fpecificarnc la diflribuzione . Il Cav. Bajilio f ire- 
brace confefsò di aver ricevuto 16000. /. e di averle impiegate in capitale con 
permiflion della Compagnia . Rifpctto poi ad un accomodamento co' mercanti 
(contrabbandieri, come li chiamavano) per comprar le lor porzioni, in quella 
traffico privato, a ij. per cento d’anticipazione, e metà del profitto, la De- 
legazione fu* informata » che MìlnrJ "bJ aitino mn (InnilìritA 


. / rotti 
dell* 

Cempi- 
pegno* 
efAminm* 
o d* MA 
JXl*l*- 
xJone 
dell a 
Corner»* 


norie fpe t 
fe in fer- 
vi?) r- 
greti • 


P*rtrch[ 
Diretto-, 
ri i[avì - 

noti 


•vivi «vuiura io t.uiiuitiuiii , ina ìuuuciKiu i pignori uoajrej e LOlJìcn lOpra il 

JO. per cento, gli altri fe n'andarono. In oltre fi credeva, che il contratto , 

pel 


C T ) Lè feguenti forame fi trovarono /pa- 
cificate, con ordini particolari pel pagamen- 
ti cioè, ij. Aprile 1693. per titpf. I . x*. 
Novembre, per X49?j. /. Per Gennaio 1694. 
per Ja fomma dì ;eoo./. oltre fomme mino- 
ri che montavano a 10000. 4 afccndcndo il 
totale a 87401- /• 11 r. j. d. ..... Ora il pun- 
to itavi a rintracciare la djfpofizione di que- 
llo denaro. Una gran parte di eifo, dire va- 
li , era fiata pagata m mtno del Cav. Bufili» 
Fireimce . Efiminato il 1 bro di calla della 


Compagnia ; fi trovò che il bilancio era 
1x4x40 /. if. f. io. d. Ma quando fi dimandò 
al cali :er< , a* egli avea quella fomma in caffi, 
rìfpofe di no , e prodctlfe una ricevuta del 
Governatore in data Gennajo 1694. per 90000. 
/. la quale dinotava di aver egli fpefo 99107. 
/. del capitale Jnd. Or iene per conto del In 
Compagnia . Ma i delegati non poterono mai 
trovare un ordine per detta fomma , né un 
trafpcrto di capitale a conto della Compa- 
gnia, (alvo per iSjoo. /.fi). 


R*!ph , ibid. lUrrit e DedsUj , ibid. 


( 1 ) Yidm Jeurn, H. ef C. DtUtrs ef thè H. of C. Perliom . Hi fi. jt . 1693-4. 
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pel falnitro da portarli colla nate Seymour , fatto con Ctifien, era {blamente in 
fida con lui per qualche altra perfona, benché egli forte flato il primo a di* 
mandarne la permiflione. 

In quello lume appunto comparve quell’ inaudito affare nel rapporto della riaprir - 
Delegazione alla Camera, li rapporto lì fece lì ra. Marzo; ma fino a' 16. fu *? doli» 
differito l’efamc di Cooke . Effendo egli un Membro, fi dovea per decenza e 
per giuliizia immediatamente rfaminarlo. In un fubito la flemma della Carne- la Ca- 
vai fi converti in collera; l’ardore con cui fi profeguì la ricerca, pareggiò la m "a • 
freddezza dimaflrata pochi giorni prima in tal propofito . Cooke , ricufando di 
rilpondere alle interrelazioni fattegli, fu commeffo alia Torre, e fi ordinò un jtmftt 
decreto di pene per obbligarlo a render conto delle 17501. l.ti.fj. d. men- dtlCav. 
tovate nel rapporto. Il decreto fu letto li 19. , e riferito ad una Delegazione 
di tutta la Camera , quando Cooke dimandò licenza di effer afcoltato , contro A, ptn * , 
effo decreto, per mezzo del fuo Avvocato. Dopo alcune correzioni fatte nel ballotta. 
decreto, gli Avvocati di Cooke furono afcoltati fa feconda volta; dopo di che, “ Brl J* 
il decreto fu approvato, e mandato alla Camera Alta. Quivi la cofa variò . 

11 Duca di Ltedi , dopo folenni affeveranze d' integriti e d'innocenza, efclamò 
con gran calore contro il decreto. Spiegò tutta la Tua facondia per indurre i 

Signori a rigettarlo, come contrario alla legge e all' equità, e di pericolofo 

riempio. La fua eloquenza, o qualche altra cofa più forte, prevalfe. Per fet- 
te giorni cadde interamente ii decreto; e quando fi venne a riaffumerlo , tro- 
vorti uno fpediente per tener le cofe in moto, ed evitar allo fieflb tempo il 
punto principale. Cooke dimandò un decreto d'indennità, dicendo , che nulla 
per altro l’impediva di fare ampia feoperta. Si giuftificò alle Comune di aver 
fatto quella dimanda ai Signori; poiché il rifiuto di erte caufava quell' appel- 
lazione. Si preparò dunque un decreto per indennizzarlo contro ogni procedo e 
tutti gli atti, eccetto quelli della Compagnia, e fu mandato li 17. alle Comu- 
ne. Dopo avervi aggiunta una clruful.i penale, per via di correzione , fu ri- 
mandato ai Signori, i quali fi dichiararono, per un meffaggio de’ 19, di con- 
correre alla correzione. Cosi di due decreti fe ne fece un folo: non affante l.i r,T 1 *»• 

qual unanimità ed apparente ardore per difeoprtre fatti sì neri ed infami , tot- 

to quei, che li fece per diverti giorni, fu di de (li aire una Delegazione per far locarne: 
da ricerca. Tutt'i partiti, quel della Patria, quel della Corte, il regio, ii po- " ">"r- 
polare, affettavano un egual intercrte nel procedo; né fi può negare, che ff.'re e£ 
ialf.ro egualmente intcreffati. Ciafcuno aveva amici da coprire , c nimici da , e irttn 
«(porre ; c ’i punto di contrailo erali probabilmente quello di vedere, qual del- danaro, 
le Parti fi doverti far rilponfabile al Pubblico. In Comma, dopo cheCeeàc eb- “• 

<bc prefentau una feoperta -in ifcritto, nella quale fi accenmvano diverfe per- 
fone confidcrabili dell’ una e dell’ Atra Camera che averterò ricevuto denarodel- 
la Compagnia; dopo effere Itati efaminari Pirebrace , A lì oh ^ e Batti, indi il niwr j 
Cav. Cbild , Tyjfon e Craggi ; dopa un'imputazione data al Duca di Leedi , e j> jr \ , 1 
dopo rhe a' ebbe il. filo in mano per facilitar le /coperte; cadde tutto l'affare , etmani 
per non rialfumerlà mai più, come fe d’unanime confcnfo. Quindi fi conchiu- 
fe, che troppi d’ogni partito erano fortemente ii.ttrelTati in quello fporco nc- 
Sozio (t) 0 '.Pare che follerò di qucIVopinione il Vefcovo Burnet e tutti gli 
Storici lucceflivi; ed invero, dalle depolìzioni Ji Coche, Ir irei race , A3 ori , Cbild, 

« d'altri, é difficile il determinare dove flerte il più di quella fcandalofa cor- 
ruzione . 

Tom. XLTK Sf Reftò 


(j) St arr: . Coll. ibid. Ralph , A. 1694. H irrii , vol.ii. I. i. e.S. 
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Cfft 1 4 Rollò coti tutto il proceffo fin all'tnno lift.-, poiché già il Mini itero Con* 
p.r, </>- cedeva a Mercatanti privati cene licenze, in difpregio di quelle Patenti efda- 
* five, ch’egli avea concede alia Compagnia; mentre quella era ridotta in po* 

’ l0>> ’ vertà e Jifgrazia p*r le fpefe eforbitanti da lei fatte per ottener effe Parenti , 
il Qtier. c per la (coperta de’ Tuoi attentaci a corrompere altrui con denaro. Ora cl vO-‘ 
no etn* lea un maggior colpo : il Governo aveva bifogno di due milioni . Non G ere* 
Jue mi- j ej , c h e i nuovi ptopiecarj voleffero avanzare una si gran fiamma per un r.uo* 
vo Diploma fui credito di quill' Ammini (fazione , ch'cffi aveano ri di frefeo 
fatta prevaricate colla Compagnia. Fu dunque portato l’ affare alla Camera Baf- 
fa . onde ogni cofa veniffe fondata in loda baie, in quella di una iccurità na- 
zionale. Era quello un tempo, in cui il fervigio minilleriale flint* vali politico 
merito alullìmo, anzi, in cui fi dovcar.o fecondare le dimaudt de' Mìnrflri , an- 
** che per tutti que' modi che più lor piacelfero. Alcune perfonc ragguardevoli co- 
**/**" minciarono a fcandagliare la Compagnia, per vedere in che difpofizion ellafof- 
Comp*. fc di avanzar denaro ad impreflito, in confiderazione di uno llahilimeoro per 
t*i*. autorità del Parlamento. Si trovarono intrapreofori che ne fecero la propofi- 
zione ad un’affcmblea generale; ma chi avea il maneggio dell'affare mancò di 
deprezza , di coraggio , o di zelo , e lafciollo languire . Urgente era il cafo t 
la Corte, fianca di afprttare , fi «nife a trattar co' Mercatanti : ciò pofe in mo- 
to la Compagnia : vedeva ella, non poterfì cambiare il preferite corfo del traf- 
fico fenza contravvenire al fuo Di (doma ( il quale erale celiato ai caro quat- 
tr'anni prima ) o pregiudicare a’ fuoi profitti , od inficine a quello ed a que- 
lli (z), 

111 * tS- In quelle apprenfionì , fi venne, in un' affemblea generale, alla rifoluzione di 
“* avanzare la fiamma di 700000. /. per procacciarli uno flabtlimcnto patlamenta- 
<Ò7oóooorio, come lor fu fuggente qualche tempo prima. Si determinò quella fomma, 
/• perché pareva effrrc sentimento del Pubblico, che, confìdcrate le perdite della 
guerra, uno Aabilimerto cofiituzionale fi potrebbe accordar loro per un prefitto 
di 600000. I. La rifoluzione fu preftntata al Miniflcro, e dal Miniflero alla 
Camera Baffa. E la Corte e la Cimerà fembravano difpofle ad accettar l'af* 
ferra; ma ciò, fecondo Kennet (a), non era che una trappola ; mentre frattan- 
to fi (lava preparando un nuovo progetto folto la direzione del Sìg. Mctuague. 
Jw*4iJ!*Co n quello fi proponeva un metodo di levare due milioni, per via di prellito 
Moiri- a otto per cento, folli ficurtà di un fondo fufficicnte a rimborfarc capitai e 
gu.- . intereffe. Si prefentò quella propofizione alla Camera lì io. Maggio, c tanto 
piacque alla pluralità, che fii ordinato di partir alla Camera un decreto con* 
O eftt* limile* colle feguenti aggiunte : 1. Che ogni foferittore abbia libertà di nego- 

di ref). ziare ogni anno per la lomma della lda loferizione, o di cedere il fuo diritto 

a d un altro, i. Che S. M. abbia facoltà d' incorporare quei foferittori che lo 
defidcrauo . t. Che i privilegi per condurre il traffico dell’ Ititi. Orini, fieno 
Aabiliti dal Parlamento. 4. Che i foferittori godano otto per cento , e la li- 
bertà di trafficar in India, efclufivamente di tutti gli altri, pel termine, di die- 
ci anni , e finché la fomma foferitta venga rifattala dal Parlamento. 5. Che 
ogni porzione di jco. /. abbia un voto, c niuno goda più di un voto. 6. Che 

ogni vafccilo caricato in India fcarichi in Inghilterra. 7. Che niuna perfona , 

la quale fra Membro di un Corpo che negozia con Inghilterra , negozi altra* 

men- • 


(a y R*ifh , voi. li. A. rójt. 
(a) Voi. ii. p. j,p. 
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mcnte che nell" unito capitale di quel tal Corpo di cui ella è Membro. 8. Che 
J. /. all' a. ino ad valorem fi paghino dall’apportatore, da metterli al conto de' 
fofcrictori , per ambalciate ed altre fpcfc ftraoniinarie. 9. Che olirei dazi, che 
ora lì pagano, fi metta un altro dazio di 1. f 10. d. per libbra fa tutte te 
fete lavorate che fi portano da India e Ptrfia ; e che lo paghi 1 apportato- 
re. (b). 

Benché la Compagnia avelfe qualche barlume, che la fua offerta, anche di salri/la. 
due milioni , farebbe rigettata , nientedimeno appellò con petizione alla giufH- >• dilla 
zia ed equità dei Parlamento, c del Pubblico. Tornò a recitare i fuoi diritti e 
ragioni lotto tante regie Patenti, particolarmente folto l’ultima, calcolata per campa- 
rimovere ogni ragionevole obbietto, e coprire molti nazionali vantaggi, giuda tua fi 
i varj regolamenti propoli! e riioluti nella Camera Biffa; diritti eh’ dianoli do- r Jy‘ lst 
vea mai perdere, non tffeodovi dal canto fuo mancanza alcuna, a. il riguardo *amìn~a. 
dovuto alla prop'ietà di più di mille famiglie profondamente impegnate nclca- 
pitale, e fpecialmente a 781. nuovi Avventurieri, i quali fofe ri fiero, fui cre- 
dito della nuova Patente, la fomma di 744000. I. Né la proprietà della Com- 
pagnia in India , afccndcnte a 44000. /. di rendita annate, era cofa di pxa 
conlìde razione, prima che fi tentali!- di privameli . 3. Le fpefe da lei fatte in 
fortificazioni, alla fomma di un milione di lire ilcrlinc. 4. Le fue perdite nel 
coito delia guerra : dodici grolle navi, del valore d'un milione e mezzo, nau- 
f agate , o prefe da’nimici, dopo l’ultima foferizione. j. 11 fuo merito verfoil 
Governo; l'ampia fua contribuzione ai dazi; la gran quantità di polvere da lei 
fomminiftrata in urgenti emergenze; e l’aver ella anticipate 80000. /. per far 
circolare polizze di Banco in un calo eftremo, fcrvizio filmato allora di fom- 
ma importanza (c). 

Quella petizione, a quel che ce ne dicono il Vefcovo Burntt , e ’l Continua- 
tore di Rapi», portò la Camera ad efibire di metter il commercici nella Com- 
pagnia s'ella voleva accettarlo con certe limitazioni, e fotto quelle reftrizioni 
che piacevano a’ Mercatanti : ma ella non voile. Non troviamo però in cheli 
fiondi qucft’affcrzione , né come fi poffa combinarla col fatto. E’ vero, che la 
petizione fu letta una feconda volta, e che fi deliberò come fiopra un punto d’ 
immediato fpaccio : ma quando la Compagnia, in confeguenza di una rifolu- 
zione dell’affemblea generale, offri di fottomcttere il fuo capitale ad una valu- 
tazione di jo. per cento, cioè zo. fui capirai morto e 30. lui vivo, ch'ella fi 
contentava di aflicurarc alla fomma; quella conceflìone non produffe niente di 
favorevole per lei. All’incontro, la Delegazione deftinata a rivedere ì '.libri , nappa - 
capitale, ec. della Compagnia, fece il fuo rapporto tre giorni dopo, col qua- »» lafa- 
le fi vide, che la Compagnia aveva non folo in differenti periodi (limato trop- 
po il fuo capitale , e portato i fuoi dividendi di là dai profitti , ma anche pa- campa. 
gato colle nuove foferizioni una fomma di 3,5365. /. o. /. 4. d. ai propictarj iniafat. 
inficme eoo parecchie fomme ad oggetto di corruzione o venalità, fotto 1’ ar* *• 
ticolo di ferrigio fpeziale . Quindi venne eccitamento a dar foddisfiizione ai mio- 
vi foferittorì per tuct’i danni a loro fatti con far dividendi oltre il reale valor cantra. 
del capitale; ed anche col pagamento delle fuddette fomme a’ vecchi propietarj 
co’ beni de’ nuovi . La difputa in quell' eccitamento fu per altro differita al 
giorno feguente , in cui la Compagnia fece vedere , che il detto paga- 

Sf » men- 


( 4 ) Debuti of thè Houle of Common, , A. 169*. 
(t ) Stmtu , Coll. voi. ua b il* . 
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memo s’ era fatto dì confenfo de' nuovi fofcrittorl ; onde 1' eccitamento cad- 
de (rf) . 

laCom. Spaventati d'un sì intimo attacco, e delle naturali fue eonfeguenze , i Di- 
fog/iia rettoti chiamarono un’ altr' affemblea generale de’ propietarj , nella quale chi avea 
r,itlvtJi p;ù cr( dito convenne di aprir un'immediata fofcritione di aoooo. I, come prì- 
riioccoo mo pagamento dei due milioni , foggetta a confifcazione , in cafo che non fi 
l. ter f ri. menaffe buono il fufiegucnte refio de' pagamenti . Nello Beffò giorno furon pre- 
mifga. fintate alla Camera Baffi proporzioni di sì fatto tenore, ed anche quelle de‘ 
Mercatanti. Le feconde parvero al Minifiero le più ragionevoli, ed ebbero per- 
tmUe.u . ciò la preferenza. Dominava egli altamente, e tutto l’affare della Nazione era 
divenuto un giuoco. La ruota Compagnia, che tale cominciava a chiamarfi , 
era formata de' vecchi contrabbandieri, (labilità fulla lor bafe , benchénon com- 
prerJeffe tutt’i privati negozianti di quello nome. Quelli di quella forra , i 
Ttr *i quali avean capitali più acconci ad un fcparato che ad un unito commercio, c 
«rr /a *• <ì ua ^ 1> trovavano in cafo di effer ora più che mai cfclufi , opponevano egual- 
t t rii riti mente alle prctenfioni d' ambe le parti contendenti . Pubblicarono un 
Cemmer. forte libello , intitolato Lettera ad un Gentiluomo , in cui il raziocinio 
ru ' contro il commercio cfclufivo, in quella maniera colli quale era (lato condot- 
to, era convincente c fpiritofo; ma inutile, poiché non quadrava alle mire del- 
la Corte e delle Comune (U). 11 decreto, contro il quale fecero tutti gli sfor- 
zi, fu approvato dalia Camera, e mandato ai Pari. La vecchia Compagnia , 
avendo ottenuta la permiffione di effer afcoltata per mezzo de' fuoi Avvocati , 
Tìrirao infiffette, come prima, fu i fuoi diritti per Diploma, ed anche fi oppot'e vi- 
Rorofamentc ai nuovi regolamenti del decreto, affercndoli meno benefici alPub- 
tatan'ti. hlico che quelli delL fua ultima Patente. Secondo la Patente, doveva ella ri- 
zzerò»- cevere aggiuuta di foferizioni per la fomma di 744000. /. , laddove col pre- 
f’gntafi f fnt e decreto non fi dava provvedimento alcuno per un fondo certo . Doveva- 
aiti “‘re- altresì trafporrar manifatture domefiiche del valore di 100000. /.all'anno, lad- 
telaGe- dove i nuovi foferittori non erano a ciò obbligati . Colla fua Patente , chf 
ni A, effe norl era fyddito noto, o naturalizzato, non aveva il ptivilegio di una porzio- 
- ne: ma il nuovo decreto ammetteva forefilcri, cofa che potea produrre effetti 

perniciofi al ben generale della Nazione . Benché la Compagnia vecchia avef- 
fc offerto di levar due milioni, il decreto non obbligava la nuova che a levar- 
ne 


(CD /, Oprili che hanno poderi in Inghil • 
terra ", dice loferittor della leitera, 1 qua- 
„ li unti (anno il lor <0010 fui tradirò , e 
„ fono negozianti eglino (ledi , giud eheran- 
i, no foromameme irragionevole d’ ergere 
» per legge Corpi che farcita monipolio di 
„ grano , beflitme , lana , ec. ben fapcndn che 
■a toftorq comandando ne* mercati, cotnpran- 
„ do a lieve prezzo, e vendendo raro , op- 
ti primerebòero e ’i primo venditore e'icon- 
„ fumatore . Ruberebbero al piopritiario la 
„ fua rendita, priverebbero il popolo del a 
,, fua fuftìfrenza , difanunei ebbero le manifat- 
„ ture , il lavoro, ed ogni fona d’indoftria. 
M relativa alle produzioni del raffi . Coll’ 
„ artificio della combinazione ilrapperebbero 


„ le radici del tra /Tiro domefiico j il qeale 
„ Ita nel viver a ine* mercato i laddove sr 
„ fatti Corpi relanvi a tragico fcreuiere noia 
,, fono men perniciofi. Poiché dilìruggono il 
,, fondamento della ricchezza da trarn dal di 
„ fuori , ch’i venòrr a buon mercato . L* 
„ preferite Compagnia, o quell» che fi delti. 
„ ni » fuccederle, non effendo che un fole 
„ compratore di merci acconce al traffico , e 
,, un fedo venditore di quelle die di la f 
„ introducono , liquiderà un* tal padtonan- 
,, za n«’ mercari , in ambi 1 cali . che compre- 
„ lì e vernieri co’ fuoi proprj ftabieitt pro- 
„ fini. J.addove i rrivati tnercanu debbono, 
„ prendere i merciti tali quali li trovano . 
„ Egli è certo, che dall’auno i 6 jt- uno *1 
a».l*TP, 


(d) Debat. of thè Como- A. i6jg. 


Digitized by Google 



DEL COMMERCIO DEGLI IMG LE SI tc. jiy 
né uno . Non era perciò tuor di ragione il dimandare , fe l’altro milione ^ 
leveribbc per fofcrwion volontaria . Finalmente , ditte l'Avvocato della Coen* 
pagnia , dove co' voti de’ Pari e delle Comune la miglior via di far il commer- 
cio fi era con unito capitale efclufivo di tutti gli altri , il decreto provvedeva 
e a capitale unito e a traffico feparato; circostanza, che facea temere di mag- 
gior difficoltà a levare 1 due milioni. Quelli furono gli argomenti addotti dal- 
la Compagnia in difela de' Tuoi diritti, e contro le pretensemi de' Tuoi avver- 
farj (e). 

Ciò, eh' è più da notarli , nella rifpofla de' mercanti a quella difefa , fono 
due afTeriioni ; l'una, che la Patente fu ottenuta con mezzi irregolari; l’ altra, 
che la Corona non poteva , fenza il confenfo del Parlamento , concedere una 
Patente cfclufiva . Così da una parte fi confettava la corruzion della legislatu- 
ra , e dall'altra fi attaccava la regia prerogativa . Per verità, l'intercttc mini- 
fleriale favoriva gagliardamente il decreto : nulladimeno parecchi Pari , de’ più 
dittimi e autorevoli , fe gli oppofero con veemenza . Non fu ommeflb argo- 
mento, artificio legale, o parlamentario, per difputare ed impedire il progredì) 
di tal decreto . Pattato quello colla pluralità di ventifette voti , fu foferitta Prefr/* 
una protetta di ventuno Signori, fra' quali era Milord Godolpbin , allora primo 
Commiffario della Teforcria. Ecco le ragioni contenute nella protetta, j", 

„ t. Perché quello decreto irragionevole imbrogliava la prefer.re Compagnia crii». 

„ dell’ Indie Orientali , mentre chiaro fi vedea , nel Foto di quetta Camera , 

,, che una ficurtà, delia quale non v’era ragion di dubitare , era fiata efibita 
,, da etti Compagnia, per levare i due milioni in fervizio pubblico : laddove 
„ il decreto , che invefte del commercio i nuovi foferittori , colla foferizione 
,, di un folo milione, non dà, come temiamo , né anche la probabilità di le- 
vi vare di più. E 11 può ragionevolmente dubitare, che il feparato commercio 
„ permetto nel decreto, c concorrente con un capitale unito, riefea *1 inconfi- 
,, dente , che difanimi la foferizione onde mai non s' avvicini al detto mi- 
„ lior.e, 

,, 1 . Perché il decreto mette un perìodo alla Patente della Compagnia dell* 

,, Indie Orientali , e dà il negozio di quelle parti ad altre perfone, fenza nem- 
» meno fuggerirc , che la detta Patente , o 'I negozio condotto in virtù di 
» ella, é fiata di pregiudizio al Re o al Regno, benché detta Compagnia ab- 
,, bia nella fua Patente un cip retta claufula , Che non fi rifolvcrà lenza tre- 
» anni di avvifo , ancorché la cola non parette profittevole al Re ed al Tuo 

» Rc- 


;; téfy. mentre il commercio era libero , gli 
„ O Un tifi patirono alili , pel bailo prezzo 
„ degl ' ngltfi . Né v’é cofa più giovevole 
H agli QUnitfr , quanto che l’opulenzi e lo 
,, fpirito intraprendente di quella Nazione 
,, ire confinato e incatenato in un pigro mo- 
■■ nipolio , il quale può regolare i prezzi eoa 
„ loro a reciproco lor vantaggio , macondan- 
,, no del pubblico, ” Non infifierò , t , ilice 
lo fcrittor della lettera , „ fulla difficoltà di 
„ buon governo in un nuovo corpo , benché 
„ alcuni Irrfchi efempj di corruzione , atrri- 
u bum alla Compagnia d ’ laidi», pollano giu- 
.1 ttilicannì: Io vi ricordo (bl unto la Co- 


,, ftituziori nazionale . Negli ubimi regni , 
» la Compagnia dell’ /Od. Or, rat. et banchie- 
„ ri di Ltmiaulfiritt furono limanti pericq, 
,, lofi alla liberta, per gli predili di grolle 
„ fomme a Carla e Giurarne II , fui folo ere* 
,, duo del regio Teforo . Nel prefentc regno 
,, fu , per le delle ragioni , rimetto il Kauco 
„ A' Ja/tlulrcrr» to’ prediti alla Corona ehe 
i, non follerò attuatati dal Parlamento • Ma 
„ fe un nuovo Corpo di due mi! oni d fon- 
,, do , con un m.lion o due anticipati per 
„ oacafione o altrimenti con prctedo di tna- 
» nrg-iar il commercio , inficine coi collanti 
•> profitti j fc quello non dà ombra ai corn- 
ea P*~ 


<e) Stmn, Colleft. tbid. Barrir ; obi (apra, 
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„ Regno . E poiché il decreto accorda parimente un fuflidio di due milioni , 
,, in che le Comune pretendevano che la Camera de’ Pari non dibba fare al- 
i) cuna alterazione , noi iiamo di parere , che cesi le LL. EE. vengano priva* 
H ce della libertà de’ lor voti in materia del commercio dell' indie Orientali , 
,, alla quale hanno indubitatamente ugual diritto che le Comune . E pure , 
„ per e flit egli unito ad un decreto di futtìdio , quella Camera debb’ clTer oc- 
» cafione d’impedire una concezione sì ampia e ncccfTarla al pubblico fervi- 
li zio) o debb’ettcr meiTa al duro paifo di confentire ad una matcriai la quale 
n tuttoché lem bri tanto ingiù Ila , è inutile per loro di efaminare , fe non il 
» hanno da ammettere le loro correzioni > perché fatte ad un decreto di dena- 
,, ri; cofa che noi intendiamo elferc una manifella violazione dei diritti del- 
i, la Camera i e tendente ad una mutazione delia cottituzion del Gover- 
„ no (/) «. 

Conchiuderemo quell' affa te colle ottcrvazionì del Vcfcovo Burnee . H Certo 
x ;„„, d, » ^ i die’ egli i che quei!’ atto i indente colle inclinazioni, che quei popolari , i 
llurnet ii quali erano in buoni podi , avevano efprelTe per mantenere maggiori forze 
!" fr * . i> di terra, contribuì a macchiare la reputazione, da edi fin qui fodenuta , d’ 
’t'èeei» . »» c d’ere buoni cittadini ; e fe ne ferverono i regali fi i per mettere in difgrazia 
* ,, il Re e loro . A quello fi aggiugneva un’ altri accufa d’ alta fpecie , eh’ cfli 
„ tubavano il Pubblico , cd applicavano gran parte del denaro , che fi dava 
„ pel fervizio della Nazione , a face una grande fpefa c a procacciarli fondi 
i, confiderabili . Lo vedeva il popolo , e lo lenti va per ic gravi talfe , prontif- 
i, fimo a credere , che , fecondo 1’ ufo de’ tempi del Re Carla , una gran parte 
,i del denaro, che fi dava in Parlamento , andava divifo fra quelli che lo da- 
i, vano. Quedi clamori fi facevano e maneggiavano con gran dedrczza da chi 
,r intendeva di render il Re, e chi teneva per lui , così odiofi alla Nazione , 
,i che ne veni (le con tal mezzo reiezione di una nuova Camera Bada , e da 
» queda un rotaie rorefei amento . Si diceva , che dando in mano de’ popola- 
li ri il Banco d’ Inghilterra c la nuova Compagnia dell’ Indie Orientali , avreb- 
i, bero colloro il comando di tutto il denaro, e per coofeguenza , di tutto il 
il commercio d ’ Inghilterra (g ) u . Ed in fitti, comunque ne pentì quel Vefco- 
A Mmi~ vo » cgh é certo , che v’era motivo di fimil timore . Non oftame 1’ opinione 
Arra! pa- de’ Signori protettami, ii Miniiìero fu interamente perfuafo, che la Compagnia 
vecchia non darebbe ficortà per una f attrizione di due milioni , Comma che fi 
r«»//*" defidcrava ; e che niun numero di nuovi propietarj avanzerebbe una sì gran 
fornata lènza la fanzionc del Parlamento : e fe gli fece credere , che , benché 
non ne fotte fiipulata che la metà , pure 1’ altro milione verrebbe volontaria- 
mente fofcricto, fe fi dava quedo colpo alla vecchia Compagnia . Ciò, infieme 

col 


» pi trio, ,i , fe non min ieri» pericolo ili» per Tempre fuor di rifritto d' «flèti atucca- 
,» Coftituxioae , potrò Scuramente conchiu- „ ti fegtcuQtntr » apertamente ( i )• » 
n aere - che la libertà di quell» Nazione fi» 


€/) Debite» of thè Lord» fn q*r/t f annn, 

(|) Stori» de* fuoi tempi r nelPedis. Imi. fot p. i/o- 


<») Zittir emternini ih ta/l India frode, A. 16 »*. 
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col potere che gliene veniva , determini il Mini fiero a follecitare « n °g n * 
afoni r affare nel Parlamento. Per parte della Compagnia vecchi» n0 " 
né il danaro né l'eloquenza; ma il decreto pafsò «He due Ca«*i 
nell'Alta i diritti della Compagnia forteto con energia di locuzione e con^r« 
d' argomento diiefi dal Cav. Tommaf ò Previ, e dal Ov. B^ro/^ea dWr , 
luci Avvocati . Era in tatti cor» determinata , di fagr.ficare U Giuftizia e a 
Compagnia all’ artificio di certe perfone , e alle necefiità del Governo , er 
ouanto Ileo forti eli argomenti in favor del commercio libero, non fi può che 
giudicare atto di Spetta® ingiuria U togliere alla v «chia Compagm. que d.- 
fitii , ch'ella , dopo l'ultima conceffione , nulla avea fatto per perdere, e il 
dare ad altre perfone quel diritto efdufivo , che a lei er. fiato ceduto foli 

Cosi* fu* ctìflUuita e incorporata per legge una nuova Compagnia , al prezzo 
d! un preti ito di due milioni , pe' quali ella riceve. 1 intere®: «fi otto per cen- 
to, benché per fuffeguenti atti della legislatura fia egli fiato ridotto a tei e a Cfmpt . 

cinque per cento (hj. . ,, , 

Sebbene la Compagnia vecchia non (i credefle disfatta , ella era si diffidente >^99- 
de' fuoi diritti , che non cefiàva di ricorrere al Parlamento per poter continuare ft>- 
come Compagnia, durante il retto della fua Patente . Né la Compagnia mio- 
va era in iflato di refifiere a quello sforzo . Montale , fuo gran patrocinato- *«** »« - 
re , non aveva piò l'afccndente fopra il Gabinetto o la Camera . Durante 
fofpenlion de! fuffidio per l' anno , le Comune fi arrogarono un autorità uni- u fua 
ver fa le . La vecchia Compagnia diftribuiva (lampe alla poeta dell una e dell fa;,»», 
altra Camera, nelle quali vivamente elprimeva 1' equità, delle lue pretensemi , 
e le loffi. rtc ingiurie. Li nuova Compagnia prefe un fimi! metodo per nlpon-, 
derle : e per far vedere le corrotte pratiche de' fuor avvertati , tornò a lvelare 
la venalità della Corte, con tanta libertà , come fe di certo dovefiero la pro- 
pria efìftenza ad una corrotta influenza nel- Parlamento, Benché la _ Compagnia 
yecchia non potefle impedire lo ftabtlimento della nuova , non lafciò pero i 
avtr fufficei.t: influenza per procacciarfi un fimile fiabihmento. afsà il decrc- mmeit 
to di autorizzar la fua Patente per Parlamento, malgrado di tutta loppolizio- 
ne che vi fu fatta . E cosi la Nazione ebbe due Compagnie deli Mie Oneri- 
tali colli mite d'autorità parlamentaria » in vece di una per atto -ella regia n(1)W> 
prerogativa (i) (VV). 

Ora le due Compagnie erano egualmente foli co te a difiruggerfi fra loro , 
come lo furono a fiabilirfi . L’ ifteflb ardore, animofirà, rifentimenro , Infum- 
mavali anziché diminuire . Avevano già guftata la dolcezza de profitti del traf- 
fico , e fi riguardavano con quella gelolia e profondo rancore che 1 ambizione 
e l’avarizia non lafciano mai d’infpiTare. Nell'anno ijoo. erafi feoprrta 1 una 
e l'altra in corruziou di denaro, ec. alle elezioni . La vecchia, in fatti, co- 
minciò a corromper Membri, e a comprar voti nella Camera: la nuova fegut- 


(VV) E’ da notar (i, che nel fommariode- 
cli Staimi quell* Atto, il qual i di natura s» 
Sraordinaria , ed mtcrcUava ai eflènzuluieate 


una «1 vada parte del tommertio , i nello 
nella claffc desìi Atti privati. 


IA) Battìi , voi. ii. 1. i* c. a- R »lfb . A. 1698-9. 


li ) I d. ibid. ubi fiip. 
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•ò l’efemplo, con qualche variazione; perché in vece di comprar voti > com- 
prava fedi; in vece di corrompere i rapprefentanti » fi dava a corrompere i co- 
llituenti , e ad articurarfi pluralità nella Camera. Si fecero, ne’ due ultimi an- 
ni, molti tentativi per unir le due Compagnie; ma tutto in vano. 

’ì'r'r'a' Comune avean fatta una Delegazione per ricevere proporzioni per paga- 
‘ n ' debiti pubblici, e promoverc il credito della Nazione» A quelli Delega- 
Ctmpd- zione la Compagnia vecchia, coll’interpoGzionc del Civ. Tomm*fo Cooke , fuo 
antico Fattore, propofe di pagare ii capitai e intereffe di quel tanto dei due 
milioni ch’era (lato avanzato dalla nuova Compagnia c dai feparati negozian- 
ti, ad un interefle di otto per cento . Quella foroma , eh' era la ragione del 
fuo flabilimenro, montava in tutto a 1688000. !. Quanto al redo dei due mi- 
lioni, egli fu avanzato dalla vecchia Compagnia, ai cinque per cento, pagabi- 
• le di certi fondi già delimiti per atto di Parlamento . Non li vede con quali 
mire ella fa etite quello predico , a sì baffo intcrelTe ; egli fu probabilmente il 
prezzo del fuo llabilimento parlamentario . Il principal danaro così pagato 
( che avea da efTcre in dieci pagamenti in venti meli ) dovei redimerli in un 
certo numero di anni da determinarli dalla Camera , ed cltcrc l'oggetto a quei 
regolamenti e relìrizioni che folTero necclTarie al pubblico bene , ed alla con- 
(ervazlone , progrelfo e (Scurezza dei commercio . Si doveva anche lafciar un’ 
apertura per chiunque volelte foferivere una certa fontina che la Camera de- 
flinerebbc, e così diventare propietario ( k), 
sili ip: Quell'era una propofizione pericolofa per la nuova Compagnia, la quale, s* 

{««vi* e ^“ ® accettava, non poteva evitare d’clter dillrutta . Ma attenta al perico- 
lo, pensò ad ovviarlo. Mentre dunque i fuoi rivali llavan mettendo ih forma 
la propofizione , come Io chiedeva la Delegazione , la nuova Compagnia co- 
minciò a parlare ed a fcrivere dello ftelfa tuono che per I’ addietro ufavano i 
fuoi avverfarj. Declamò full’ importanza di confervarc intatta ed iilefa la fedé 
pubblica; Culla falfa politica di rifparmiare foooo. /. all’anno in un modo che 
difobbligherebbc , anzi rovinerebbe migliala di famiglie, foferittori nella nuova 
Compagnia . Efpofe fenza riferva h perfidia di riadumcre , fotto qualunque 
pretello, il diritto ( l'cfclufivo diritto , com’ ella alia prima intendeva eh’ egli 
foflè ) in lei invertito fino 11 10. Settembre 17U. fidamente perche tre parole 
erano (late ommerte nell’Atto (X). In fomma, parlò, ferirti: cd operò in gui- 
fa , che quando ia Delegazione rapportò la proporta della Compagna vecchia 
, alla Camera, non vi fu prefa alcuna rifoluzìone (/}, 

Dot» rtu'rta civil nimicizia ebbe continuato più di due anni , finalmen- 
<r» C*m- te ambe Je parti, (lanche di una contrfa, che porca terminare nella rovina d 
filali, entrambe , con difeoprir il commercio , cominciarono fegretamente a penfare 
alla riconciliazione , e ad una unione di capitali . Predo fi d-terminò un ac- 
cordo, in cui fu rifoiuto, che gli effetti d'ambe le Comdagnìe fi portaflero a 
cafa con tutu la convenevole fpeditezza , onde venirtero difpolli pe’ lor conti 

, fcp*- 


CC) Effitndo ftaie ommefTe nell’ Atro le indurre le Comune » reftmure il privilegio 
piro!e r piti prrjfo, la Comptgaii vec- ch’eli» trevi, elicendo che ciò li pocea t»re 
chi» »’ appigliò « quarto sbaglio per cercar d* fecondo il fcafo letterale dell'Atto • 


<*) Scmers , Coll. VoL XXX • p. Ifu 
\ (/) Barrii, voi. ii. ibid* 


> 
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Sparati, e che fi prendertelo tutte le precauzioni per farlo con ficurezza. Che 
per parte della Corona, o della Compagnia nuova, non fi prenderti alcun van- 
taggio fopra la vecchia, fotto precetto di confifcazione (claufuta non necelfarin 
dopo le Patenti di regolazioni ,• concedute e poi confermate dal Parlamento ) , 
Che fi dette uno fcarico dalle due Compagnie 1 ’ una all* altra reciprocamente , 
e da ciafcuna di effe a’ fuoi refpettivi Fattori e lerventi . Che i fondi della 
Compagnia vecchia, attendenti a 3 i j ooo. /. fi nniffcro immediatamente , all* 
rfecuzione delta fuddetta parte dell’accordo, col capitale delia nuova . Che la 
Compagnia vecchia comperi dalia nuova É73500. /. nel gran capitale e fóndo 
di iSéaooo. /, da trasferirli da tr* dei Membri fecondo la politica loro capa- 
citi. Così la Compagnia vecchia averi 988500. /. re* fóndi comuni , equiva- 
lenza al!' inte rette della nuova in etti . Che il fuddetto capitale di <73500. /. 
fi tralporti in ouattro divcrfe volte, pagandoli per un quarto, ad ogni crafpor- 
to , a ragion di pari . Che il capitai morto della Compagnia vecchia in cafa 
e fuori fi valuti a 33000. I. t quello della nuova a 70090. /. Che la Compa- 
gnia vecchia, al tempo di trafportare il fuo primo quarto di dette <73500./., 
trafporti tutto il fuo capitai morto, in cafa e fuori , alla nuova Compagnia , 
pagando quella per una mctì di etto << joo. /. Che la Compagnia vecchia pa- 
ghi altresì alla nuova la lemma di 3 5 Soo. I. come 1' una metà del fuo capi- 
tale motto , con che la vecchia avrà gius a una metà d' entrambi i capitali 
morti, neU’ifteffa maniera che i Membri della nuova . I Membri della Com- 
pagnia nuova trasferenti avranno gius agli arretrati de’ cenfi o livelli , fin ai 
tempo di detti trafporti dopo i quali , tati* 1 livelli che nafeono dal capitale 
della vecchia ( 315000. /. ) fi pagheranno a perfone deliinate a tal propofito 
dalla vecchia per fuo ofo . In fimil guifa la nuova godrà tute* i profitti prevj 
a quell* accordo, ed arche j. /. per cento fu tutt'i vafcclli che fono per veni- 
se o per partire , previ ad effo accordo ; ma che ciafcuna Compagnia ceffi di 
portar fuora merci feparacamente (m). . 

Fu parimente Ripulito, che per fett’aimi predimi venturi, ambe le Compa- 
gnie averterò egual parte neH‘amminiftrazione di tutti gli affari relativi ai loro 
fondi o commercio; e che l'affemblea ‘generale di ciafcuna Compagnia eleggcf- 
fe refpettivamente dodici perfone delle corti di Delegazione e de' Direttori di 
dette Compagnie, ad effèr nominate nella nuova Patente Maneggiatori dell' uni- 
to Commercio all'India; e che fi levarti un nuovo capitale aggiuntivo, per fo- 
ftener ed accrefcere il futuro traffico, da avanzarli nel tempo e modo determi- 
nato dii ventiquattro Direttori comporti di ciafcuna corte o tffemblea , appro- 
vata che fotte dalli corte generale la loro determinazione. Che per eli l'ctt' an- 
ni furteguenti la Compagnia vecchia redi cn Corpo fcparato, c conienti il fuo 
capitale come corpo politico, con facoltà di trasferire ed affegoare ne' fuoi pro- 
pri libri, come al tempo di firmare l'accordo. Che alla fine di quello termine 
ella trafporti ed affegni ne' libri della nuova Compagnia la fua porzione di ca- 
pitale a quei Membri che allora avranno gius alla medefima , fopra di che i 
Membri della vecchia diventino , fenza uffa o fpefa , Membri della nuova . 
Che ciafcuna Compagnia debba indennizzare l’altra de* fuoi debiti e dimande 3 
e che a tal propofito fi facciano le convenevoli condizioni . Che la nuova 
Compagnia , dal tempo che quell' accordo (la in vigore, non prenda 'denaro fui 
Cpmune figlilo, nd taccia altro atto relativo ad entrambe, fenza il confenfo e’I 
coucorfo della vecchia. Che fi rtipuli , accordi e patteggi fra loro, che S. M, 
Tom. XLiy. r Tt entro 


< t» ) Dedtìey , voi. il- C.3. fia.’pi ; Hill. Enj. [otto vu ,l’ anno . 
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entro dieci giorni dopo fatto il fuddetto a (legno , faccia una reconctflione , « 
che la Compagnia vecchia renda U fila Patente ed Atto d'incorporazione den- 
tro un roefe dopo fpìrato il fuJdetto termine di fett’ anni . Parimente, che 11 
Re, in dicci giorni dopo erta refa, faccia nna nuova concezione ai Depofirarj, 
ed tdoggrtti a quelli tutt’ i beni ed effetti della Compagnia vecchia che ver- 
ranno alla Corona o le faran devoluti » per ragione di' detta refa . Final- 
mente , Che fubito dopo la detta refa , la nuova Compagnia fi chiamerà L' 
«alfe Compagni* de' mire adonti d' Inghilterra trafficanti ali' Indi » Orientali . Che 
il futuro maneggio di detto capitale c traffico, fpìrato il termine di fett* anni, 
debba edere fecondo la Patente della Compagnia nuova , in date j. Settembre 
tip*. Che per meglio ottenere i proporti di fopra fpecificatì, vi farà un con- 
tratto tripartito , da efeguirfi dal Re e da effe due Compagnie \ e che qui fi 
facciano tali provvifionl e pitti che fieno giudicati ragionevoli , con acconci 
ficarichi a ciaicuna Compagnia , in modo che , fpirato il fuddetto termine di 
firn' anni, le due Compagnie diventino una fola in nome ed effetto (»). 
tre, Così la nimicizia fra le due Compagnie terminofli in un'unione egualmente 
cómfn-' 1 btntbca entrambe. I mercati, che profittavano di quella guerra , furonoab- 
xur, badati, ed accrefciuto il capitale, per f*t il commercio. Egli fu per verità 1* 
unico podibile rimedio a ir gran male, le cui cattive confcguente fi prevedea- 
no da’ fav} ed impaniali, prima che fodero concede le due Patenti . La fpc- 
ricPza, per altro, moltipllcava i cattivi pronodicati effetti , e probabilmente 
ne additava la cura. Era opinione di malti, che il rancore fra la Compagnia 
e i mercanti privati, e pofeia il progetto di due Compagnie, fu promodo da- 
maltra. gli 01 and e fi . Ned é improbabile la congettura, fe fi confiderà il vantaggio che 
deCrrUf ne ritraevano. Una circoflanza, che fortemente corrobora queda nozione, fi 
Olindo ^ t t f, e j a foferizione per li due milioni venne principalmente compiuta da fo- 
redìeri, Sembra un paradodo, che la gente impredi il fuo denaro per far ma- 
le alla Compagnia dell ' Indie Orientali -, ma queda difficoltà fvanifee, quandofi 
offerta , che i foferittori fi renevan meno ai dividendi e a’ vantaggi del com- 
mercio, ebe alle 8, l, per cento d’inrereffc. 
v* dn- Ma per quanto le cofe fodero amichevolmente compode in patria con que- 

ViVJ’nì un ' ore delle due Compagnie , non fu così al di fuori per lungo tratto di 
fior, dii tempo. In quelle remote parti fi fapeva l'unione, ma poco fi offervava. Par- 
ve, che il calor del clima infiammaffe il rancore, l'animofità e la gelofia *, e 
che foflè divenuto codltuzione quel che prima non era che interedè. Affinché 
il lettore ne abbia una più didinta idea, daremo qui un’occhiata alle colonie, 
ed alla condotta de’ Governatori , Fattori e ferventi delle Compagnie : cola ne- 
gletta da quali tutti gli Storici ( Y ) . 

La fola avarizia ha tenuto uniti gl 'Inglefi impegnati in quedo commercio . 
Per effa, quelle perfone , che in fegreto reciprocamente fi odiavano, divennero 
alquanto compiacenti per le diverte lor mire . Così gli affari delle Compagnie 
languivano, maneggiati da chi ad effì non penfava, fc non in quanto il fuo 
privato interedè era eonneffo a quello de' Tuoi padroni . Le divifioni fra i fer- 
venti di tiafeuna Compagnia nacquero non meno dagli oppodi privati interef- 

fi , che 


( Y ) la Storia del Ciprrin Hamilten i 1’ onorato e fedele ; ?.sì di&fo • perpleflo e 
turca r.oftra guida. Quello Scrittore, henthè languido, che fa qu>» nautei a chi *cgs« . 


(■) I fopraccitui Autori, ibid. 
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fi) che della nimicizia fra le Compagnie medefime . Non fi guardava né all' . 
onore, né alia giuflizia, né all'umanità, ogni qual volta fi trattale di far in- 
giuria o dì guadagnare: tutto era fraude e forza aperta (Z). Il Minlftero fla- 
va occupato ad umiliare l'eforbitante potenza della cafa di Birbone: tutto at- 
tento all'equilibrio d' Europa, non poteva penfare alle manifatture , al traffico, 
al commercio, benché cofe di fontina importanza all' la&bilterra , e fenza le 
quali verrebbero a languire le fue forze marittime . 

Tt a SE- 


( 2 ) Li fejaeate irtori», fcritti dii Cip. fipevl, mi che defdmvt ch'egli ne irei?* 
htmiltn , inoltrerà il etnttete de* Corcf- li lidia volontà. Allori Sluldi* promife di 
allori dell' Indir Oruntth di quelli tempi. dirgli il comando della fui propria navi per 
Prrria, Cipitin d'un vafctllo , nell'nw Ptrfi* . 
no 1/06. pigliò in priftito reo. /. dii Signor Ma io canto non fi vendei il vino, benché 
ìbridi* , uno de* Governatori delia Compì- allora ve ne folle ( icarfezzt in . ihel» 

gnia in BtnfdtU • Il denaro era desinato per dea avealo (ereditato . Awifai fdunoue Per « 
un viaggio in Perfi», c patibile al fuo rito»- ri* di portarlo arti di notte ne' mici bit tei li » 
un a Stagni», Prrnn , finiti i fuot affari in e di porlo a bordo d’una delle mie navi , 
Perfi 4, toccò nel ritorno i (ita, dove con- per veder di fefvirlo io medefimn: il che fa 
prò un battimento fabbricato a S«r«/.inquc- latto . E (Tendo venuti i definire meco due 
ilo caricò pepe a Caluut , per h fitta di gentiluomini de! Configlio» li trattai col vi- 
Btngnla . Egli indie prtfe i bordo vini di no di Pernn , che piacque t tetti li cotnr>t- 
Perjimi IDI non potendoli vendere t Ferri S. gnia * ed interrogato , donde l'avciTi . lor 
<J torgic , tutto portò a Btn&at». Al Tuo arri- dilli » che prevedendo fcarfezzt di buon vino 
vo egli complimentò SbrtUon colia prima of- in BtngnL» per quell'inno , ne avevo fitti 
ferra del Tuo pepe e vino; quelli li rifiutò , abbondante provviiìone i Sitar. Ciafcunome 
pigliandone (o 1 canto l'equivalente del Tuo ne dimandò alcune caffè, ch’io accorda» cose 
capitai e interefle • Ferri» , confegniti g'i c f. un favore , e le mandai il giorno Seguente a 
Tetti, d'mando il filo obbligo; ricufo WoshrU doppio prezzo di quel che ne voleva il prò 
don , dicendo «che per elice egli tontraMa*. prierario. Così diipofi di too. caffè , onde 
ditrt t volevi ritener l' obbligo per Sicurtà del. Ferri» potè foddulàre la maggior parte de* 
la fui futura condotta • In vano Perù» fece fuoi creditori . Si, t! don gli provvide capitale 
ogni aforzo per riaver il fuo obbligo. JIGo- è nolo per Perfi», caricando lungo gua. 
vernstorc, non contento di quella luperxhic- Ilo, di cui non fapea che fare, e certi catti* 
ria , cercò di far maggior male a Ferri» , con vi ga mai molto in ufo, quando fieno buoni , 
avvilire il fuo pepe* « vino e Pregiudicarne in Perfi» per imbalsamare; ed obbfcgò il po 
la tendila . L'intenzione di ibridi.* era di vero Pcrr t > a, noltnt voltai , a firmar polirle 
farne «quitto egli , e i fuoi attociati , a prrz- di cariro per effetti fani e ben condizionati, 
io vile : al che finalmente dovette Ferri* Com'egli eri per mettere alla vela « fu fer- 
ace omodar fi , ritenendone in fua mano la quar- mito, finché potè levare la fonimi di ijoo. 
ca parte. Se ne lamentò con me » ma io non rafie, per rigar una cedola allora dovuta , 
potevo afTifierlo, perchè avendo tre o quat- e girata a Sbelden • Lo ajutai anche in oue ilo, 
tro grofii bollimenti a Bergli» , ero filmato e partì» ma toccando a C»he*t , vi falciò fa 
reo dell* imperdonabile delitto di contraoban- nave, e fi mife (otto la protezione di il 
«lo. Non U frisi però di dirgli , che a'aggui- N»yr , avendo già in mano u«oo* L Di là 
diade ad ogni patto col fuo ineforabil padro- fc riffe a Shtldon , che poteva tenere ij fuo 
ne» il che egli cenò di fare, per ritener il. pruno obbligo, e ch'egli avrebbe cura dell* 
meno il comando della Tua nave ; cofa che di lui patre del capitai in fua mano . Senile 
non gli farebbe nufeita fe non per un acci- anche a me , che prefio mi nmborferebbe > 
dente • Un giorno incontrandomi nel verde ma poco dopo mori , e i fuoi effetti caddero 
vicino al Forte , mi fermò per raccontarmi in mano de* Capi Inglefi , i quali li tratten- 
le fue doglianze , e mi prego , in cafo che nero vari anni , negando di averli . Final- 
gli folfe tolta la fua nave , d' impiegarlo in mente* venuto il Sig. Cevet al Governo di 
una delle mie.' ed io (Itelo prora ili • Sbtlden Bombay , l'affare fu alquanto liquiderò in un 
•flefvò da una iìnefira la nofira lunga con- conto imperfetto* Sono fiato prolrflò in quo» 
'vcrfaz'one , , e curiofo di faperne il fuggetto , Ila irtona per far vedere la villania di qut* 
ftiandò un Servitore a chiamar Ferri* , che v' tiranni, non efléndovi legge divina od umi- 
•ndo , ed interrogato di che fi parlava , gli na che polla frenarli 1 i ). , , Le Compagnie, 
ditte la nna prometta ; Copra di che il Govcr- troppo imprecate in !ngk*ltorr» , non potc- 
jìitore rrjJco, ih* egli, tanto come io, po» vano ottcrvar la condo: a de* loro ferventi 
leva impiegarlo, Kifpofe Prrnn , ch’el lo nc’Padi lontani* 


1 i> Hamilton , Hxfl, of thè I ad indiai, vtl* i * 
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SEZIONE V. 


Atto ) che dà facoltà alla Compattila di prender dAtaro in prefitto fui fio cornuti 
fiatilo. Atto per impedir foreflieri dì ftabilire traffico pregìudkìale agf intereffi 
della Compagnia . Varecchj altri Atti in fuo favore , Maffacro della Fattoria di 
Pulo Condor . Ribellione degli Indiani di Bencooleo , cc. 


LaC.tm. I ATdratro il Mìniflero, nella lunga guerra con Francia, dal penfar alCom- 
faenia' JLJ mcrcio , dovette la Compagnia d'india trovar modo di rimuovere molti 
Vana ri- inconvenienti, che celiavano dopo l'unione d'ambe le Compagnie. Per ottener 
Ulti di una legge, che metteflè in buono (lato i Cuoi affari, prefe , nelfcfio annodel- 
dinari 1 Regina Anna, la rifoluzione d'impreftare al Governo la Comma di raooooo. 
al antr??- oltre i precedenti prefitti. Fu prontamente accettata la proporzione , pronto 
**• altresì il Parlamento ad onorarla di quanto la Compagnia domandtfle pel’ fua 
alito la ,ra ® co (A). Pafsò dunque una legge, Che la Compagnia lnglefe trafficante 
fu, fa,. all’ Indie Orientali pagherà nell’ Erario la fuddetta Comma a certi (labiiiti paga- 
n. menti , in diletto di che il denaro fi ritirerà di mano della Compagnia per azio- 
ne di debito, con ta. per cento di danni i e che la Compagnia abbia facoltà 
di pigliar in predico Cotto il Cuo comun Sigillo una Comma di denaro, purchd- 
la Comma capitale non ecceda nooooo. /. oltre quanto cita aveva prima legai 
diritto di pigliar in preQito Cui Cuo comun capitale. In caCo che il Governato^ 
re e Compagnia de' mercanti di Londra negozianti all ' Indie Orientali e l’aflem- 
btea generale di detta Compagnia , mentre continuano Ceparati , ftimafiero be- 
ne di chiamar denaro dai loro reCpcttivi Avventurieri, per levar detta Comma 
di nooooo. /. o per rimborCare il denaro prefo in predico a talpropofito, ro- 
dano invediti di piena Cacoltà di Car cotali chiamate . E Cc alcuni Membri ne- 
gligeranno o rifiuteranno di pagare il denaro così chiamato , o che la Compa- 
gnia, Cccondo lo Statuto nono William 111, c. 44 . o fecondo le tue Patemi, chia- 
merà per far il Cuo commercio (dopo- notizia affida alla BorCa Reale di Lon- 
dra) polfa allora la Compagnia Cermarc i dividendi pagabili a quei tali Mem- 
bri, ed applicarli a quei tal pagamento, finchdfia CoddisCatto . Poflaaltresi fer- 
mare i trafporti deile porzioni di que’ mancatori , e caricarli d’ un intereffe di 
j v per cento fino a quel pagamento. Se poi quello venide negletto per treme- 
fi, potrà la Compagnia vendere del capitai del mancatore quanto arrivi alla 
fortuna richieda per chiamata (a).. 


(Ai Qui k Compaenii A’’ Iodio fi dee i cui profirii psrimente appartengono ai prò! 
csjntuicjirc in doppia capacità , tomo credi- prietari* Quindi li vede, che i dividendi Cui 
trice rifpetto al Pubhuco , e come Compafma fuo rapitale fono cmtipolii de* profitti fui 
trafficante . Nella prima ell'ha una lini' rii . traffico , e drjrl’ jniertm ch’ella riceve dal 
come Peltro compagnie , pel denaro ch’ella Governo. Qu e (h ultimi elfendo fidi e inva» 
avanzati Governo , ed un inietellé propor- rubili ( Calvo clic in riduziorc .il’ interrile 
zionato. Nell’altra capacità i 1 Tuoi direttori per autorità parlamentaria ) fervono d' iodi— 
fono depoluarj dei traffico dz.'lz Compagnia, ce ai primi j poiché in ogni tempo .l’interef- 


(a) narra, ubi Wpra. Hamilton, voi. i. Doirlty, vo'. ii. c, j. J. P. A. i.’oj-fiw 


Digitized by Google 



DEL COMMERCIO DEGLI IHGLCSi ri. iff 

La fnédetta fomma di uoooeo. I. fi (limerà un’ aggiunta al capitale della 
Compagnia Ingltje dell' indie Orientati e farà franca di ralle , L'unito capitale 
della Compagnia farà foggetto ai debiti contratti da ella Compagnia; e quel- 
le perfone che hanno gius a 7*00. /. parte de’ zooooo. I. fondo originale , e kr 
quali non hanno unito il lor capitale a quello de' Corpi, e fono autorizzate a 
trafficare per lor ufo feparato, terranno e godranno il traffico, come fc quell’ 

Atto non folle (lato fatto. La Compagnia le rimbotferà allo fpirar di tre an- 
ni, inficine co’ccnfi ivi dovuti; dopo di che tutto il commercio farà invellito . 
in ella Compagnia . Le contefe che nafeelfero fra le due Compagnie , relative 
all’unione fra loro, fi rimetteranno all'arbitrio di Sidney Conte di Gedelpbin . 

Fatta la fen tenia , e refa la Patente del Governatore e Compagnia, quelle per- 
fone che al tempo della refa « fecondo il contratto tripartito, fatto dalla Regi- 
na dalla prima parte, da elio Governatore e Compagnia dalla feconda 'parte , 
e da effa Compagnia dalla certa parte, faranno direttori e maneggiatori della 
Compagnia Unita, continuino in quella capacità, finché fi feelgano nuovi di- 
lettoti, fecondo la loro Patente in data j. Settembre, e decimo tVilliam III, 

( Guglielmo III.); purché, dopo un tarmine limitato, e dopoil rimborfo didet- 
ti due milioni docento mila lire, e di tutti gli arretrati allora dovuti percen- 
ti, i quali cenfi montano a jéooco. I. all’anno, e dopo tre anni d’avvifo, 
codino allora i fopraddetti dazj fui file, ec. e ’l beneficio del traffico dato eoo 
quella e colla precedente Patente . Quella condizione viene cllefa rifpetto al 
tempo, per fiat. io. Ann. c. z3. e 19. , e dà facoltà alla Compagnia di nota- 
re quegli effetti ch’ella introdurrà alla dogana, per polizze a villa o a licen- 
za , dando ficurtà folto il fuo comun figillo pei pagamento di quei dazi e ga- 
belle che fono taffàte nel libro di tariffa, e fopra il caffè, da certificarfi con 
giuramento deli’ introduttore ; cioè, pel pagamento di una metà alla fine di fei 
meli di calendario, e dell’altra metà alla fine di dodici meli. Gli officiali del- 
la dogana concederanno alla Compagnia cota li polizze a villa o licenza, c pren- 
derai! ficurtà come fopra, facendo quelle indulgenze e deduzioni che fi fannoad 
altri mercanti che pagano i lor dazi al tempo o prima di sbarcare i loro effet- 
ti e merci. Ben intefo, che non fi alteri il metodo di pagar i dazi ’di ij. per 
cento fuiie mulToJine e indiane, o i dazi d’ogni altro effètto, da determinarli 
per vendita ali’ incarno (fi). 

Non molto dopo ('avvenimento di Giorgio I. alla Corona Britannica, fi dif- ■*"*. 
copri un nuovo male, l’ovviar ai quale era di fomma confeguetua non meno 
a tutta la Nazione che alia Compagnia. Si trovò, che s’eran fatti vari tenta, 
ti vi per penetrar ne’fcgreti di quello commercio, per informarne foreftieri che 
progettavano un filicina di participare ad un traffico sì benefico. Per oliare » 
sì pericolofo dileguo , pafsò un decreto in Parlamento, ed ebbe il regio affen- 
fo, per render vane tutte codefle pratiche. Si ordinò, Che rutt’i fudditi di S, 

M, che vanno alle Indie Orientali , o a' luoghi d’ Afta , ec. di là dal Capo di 
Bue na Speranza , fino allo Stretto Ma^ellanko, contro le elìdenti leggi, o con» 
irò il tenore di qued’Auo, fieno (oggetti alle pene inflitte dalia legge per fi- 


fe pitst» sili Comprar, fi , emendo dedotto non ferviti di e fibre ,f leggitore per fi iri- 
dai dividendo (fi effi pacato *’ proprietà r; , tura de* capitali dell ' ladia Orientali , la-nin— 
lidia il netto prohuo dei triiBco , Quelli doli moki delti daiCcoUà d'iuienderli» 


<fi) Difpuie della Cimerà m qttefl’inno'. 
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■urti delftt Ire fra l«r» alta Compagni* Unita de’ mercanti Jnglefi trafficanti 
alfa lniit Orientali, e a' fuor fuccefforj, di arrecare totali perfone , c di man- 
darle in Inghilterra per effe» giudicare e punire fecondo la legge : chiunque foi- 
lecicerà, proccurerà, otterrà, od opererà, fatto comrsiffiooe, autorità o palli- 
porto di Potenza fare (1 farà, andando o trafficando all ’ Indie Orientali , perderà 
jeo. I., una metà di effe per f informatore , l’altra per la Coronai e fa dette 
pene e confricazioni fi riceveranno in ogni Cancelleria di IPtflninfler ( e) . 
Qutfia Quella legge , bcncfcd rigerofa , non produffe riniefo effetto - 1 profitti della 
intra m Compagnia Ingleft, la quale per moki anni veniva di dividete io. per cento 
^ fui fuo capitale, eccitavano ana generai cupidigia tra fbttfliericdaitn per aver 
parte in sì lucrato commercio. I mercanti Ingleji , efdufr per la Patente della 
Compagnia, fi filmavano ingiuriati da quello monipotio, determinati a far tut- 
to il pcffibile per evitare le pene, col mezzo d‘ altri progetti . Quindi quello de' 
nollri vicini, di fiabili ve una nuova Compagnia in Ofienda , delia quale parle- 
remo più particolarmente in altro Inogo. S’intereffàvano in quello progettotan- 
ti negozianti e marcatanti Inglrfi, che per ovviar agl’inconvenienti rcfultaitti 
alla Compagnia ed alla Nazione dalla pozione che quelli avevano nella nuova 
foferizion fare filerà , paftò, nel nono anno di Giorgio I., un Atto, in virtù del 
Mttiai- * tutti fu àditi dei tre Regni fu proibito di animar», in qualunque mo- 
Htmt do, lo (labilimcneq di alcuna Compagnia llraniera trafficante da’ Paefi Baffi Au~ 
** 1 ’ ij 1 - jhiaci ad alcun luogo mentovato nel Diploma della Compagnia Ingieft, o di 
aver intereffe o porzione ne’ capitai» od azioni di alcuna tale Compagnia fare- 
rtatun. tiferà, o di far pagamenti in donato, redole, od altro modo qualunque , per 
merci, promovere o mantenere quella od alcun’ altra Compagni* ftvanfara; fatto pena 
%r.' a’ contravventori di perdere rinterelfc e porzione che aveffero ne’capitali di tal 
Jndi/o- Compagnia , con rre volte di più del fuo valore-, un terzo per la Corona, e ’l 
ritmali. redo per la Compagnia Inglefe , in cafo ch’ella informi o dimandi ; altrimenti 
un terzo anderà all’ informator certo, da ritirarli per azion di debito. 

Termiti ® Proccurator Generale , di fua propria autorità , o falla rclaiione di detta 
d, oMtfie Compagnia Unita, e per la Compagnia, potrà in Cancelleria o in T. fureria in» 
v 4 "** Sitare un’aceufa contro chiunque avrà in qualche modo contribuito o avuto 
parte alio flabilimento di alcuna limile Compagnia torchierà dell’ Ind. Qrìtnt. » 
od al capitale o traffico di effa , per lo fvelamenio della tua trafgitffione , ri- 
mettendo o fiornando la confifcazione del triplo valore del capitale o intereffe 
del delinquente in alcuna sì fatta Compagnia, ed infittendo fai tanto fai fem- 
plice valore. C fa, fapra quello , firn ri perfana rilponderà all’accufa, e non ad- 
durrà ragioni contro lo fvelamento con effa ricercato; ed in cafo che fi dtcre- 
ri da pagarli il fempliee valore di cotal capitale, porzione o intereffe, una ter- 
za parte ne anderà a S. M- e gli altri due terzi alla Compagnia . Se qualche 
fuddito Britannico avra accettato alcuna fida, o faprà d’ intereffe o pane che 
qualche fuddito di S. SVI. abbia in una Compagnia foteiìiera, c dentro fei tnt- 
4 dopo accettata la fida, o dopo effer venuto in cognizione di un fimil inte- 
reffe , non lo difeoprivà finceramente in ifcritto a dena Compagnia Unitad’Ia- 
gbiherra , o ali’affemblea de’ Cuoi direttori, perderà tre volte il valore di detto 
intereffe , ec. accettato in fida , o così faputo e non ifvelato ; una metà alla Co- 
rona , l’altra per chi la dimanderà per azione di debito; ovvero, tal dclinquen- 
u foffrirà , a diferezione delta curia dove (i fa il proceffo, un anno di carcera- 
zione : quelle perfane, che deaero il tempo limitato di (opra, volontariamente 

ret- 


to IbidBiiam Dtdilej , voi. ii. I. j. 
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BEL COMMERCIO PEG LI IKG LE SI eri jjj 
T erranno aU’alTemWea de' direttori , e faranno Jn ifcritto una vera fcoperta deli' 
interrite , ec. di qualche fuddito nel capitale di Compagnia Sraniera , avranno la 
metà della netta fomma delle oonfifeazioni provegnenti da quello Atto . Qua- 
lunque fuddito di S. M..non legalmente autorizzato, che fi trovi Bell' Indie 
Orientili , i dichiarato reo di aita prevaricazione « per la quale farà proce flato;, - 
« fe fi trova reo, farà foggetto a quelle pene corporali, pecuniarie, o di pri- 

t ionia, che il Foro, dove s'è cominciato il proceffo, giudicherà convenevoli', 
fi potrà arrellare il delinquente e condurlo io Inabili erri ; ed ogni giudice o 
eommilTario di quartiere potrà metterlo nella prigione dd vicino Contado, fin- 
ché fi dia fuficente fienrtà da fudditi nati, «naturalizzati, per la fua comparii 
in curia, ec. e di non ufeire dal Regno finta licenza. Tutte le azioni per con- 
to di trafgreflione di quell' Atto, o contrarie ai nono di William IIL, 0,44., o 
al quinto dì George 1 ., c. ai., fi metteranno ia Londra a in Middlefex a feri- 
ta dell' Attore; e fi darà nel piimo procedo un capila ad cgni polizza, quere- 
la od accufa profeguita per dette traCgreflìoni (d) . 

Si crederebbe» che quelle leggi biftaffero per impedire i fudditi Inglefi d’im- 
pegnarfi in progetti pernicioli alia Nazione; ma ai diveda fu la cofa , che tut- 
t'i diregni de'foreftieri a pregtudicio dei noftro commercio tradirò poi quali 
tutta l* origine da' Bretoni . Tutto tentarono quelli ad ogni corto : ai grande é 
la forza delia cupidità e dell'ambizione. 

Nei fettimo anno di Giorgio I,, pafsò una legge per meglio impedire l’illega- Alno 
le ed artieurar il legale commercio all' Indie Orientali. Quivi fi ordinò, Che tur- 
ti gli e Setti imbarcati per V Indie 0 ritmali ( eccetto effetti per la Compagnia-, 
effetti licenziati dalla meddiroa, attrezzi navali, provvifioni, e cofe neceffaric d,i ,,n- 
a vafcclli in viaggio ) e tutti gii effetti cavati fuori di fitnili vafcelli nel lor 
viaggio a cafa itU' Indie Orientali , e per Inghilterra , prima dei lor arrivo qui, 
fieno coofifcati, con doppio il valore; e che il capitano od officiale di alcun fi- 
mi 1 vafcello , che abbia feieneemeate permeffo l’imbarco di corali effetti, per- 
da ogni volta mille lire e le fae paghe . 

Tutt'i contratti od accordi fatti da fudditi di S. M. , o in fida per loro, fu Tenori 
predilo di denaro, per via di ficurtà ( bottomrf ) Copra nave in fervizio di fo- dell'Atto 
refi ieri, de (tinaia per Vlndie Orientali, e:. ; e tutt’i contratti per caricare tutra i l m ^‘ 
o in parte una nave di qualche Torta di effetti, merci, denaro, argento, vive- 
ri, provvifioni, o cofe neceffaric; anche navi affociate in rifpetto a limili viag- 
gi; fieno nulli. Ogni fuddito di S. M. , che vada all'. Indie Orientali contro le 
leggi ora in vigore, vi farà (limato trafficante, e di avervi trafficato ; e tutti 
gli effetti colà cambiati o trafficati , comprati da quella prrfona , o trovati in 
fua cullodia, o di verun altro in fida per lui, per fuo ordine oprocura, faran 
conficcati col doppio valore. 

Sarà parimente lecito al Proccurator Generale, od alla Compagnia, d'infiha- 
r: informazioni in ogni curia di Wefiminjler , contro negozianti clandcffini. Se fi 
trova , che fieno rei , la curia immediatamente procederà a dar fentenza contro 
di loro. Sarà anche lecito al Proccur. Gcncr. , Culla relazione della Compagnia 
o di fot propria autorità , di produr querele nella Teforeria contro perfone , 
che traffichino all' Ind. Orient . in contravvenzione alia legge. Ogni affociato , 
agente , e fattore di effe perfone illecitamente trafficanti , fia cornetto a fvela- 
re sì fatto traffico, e a rifarcire dazi e danni. E limili perfone pagheranno a 
S. M. i dazi degli effetti di quel traffico illecito; corrifponderanno alla Com- 
pagnia 


( d) Harrii , Voi. ti. I.i. eie. Diiiltj , voi. il c }. 
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pagnia 50. per cento giuda il valor degli effetti in Inghilterra ; e pagata la Com- 
ma di quc’daz.i nella Tcforcria, e rifatti i danni alla Compagnia, farà finito 
il proceffo. Ma fe fi ottiene un decreto contra il reo, egli ne pagherà la (pe- 
ra a S. M, e al relatore refpettivamente . 

Se quelle accufe, che fono prodotte fui rapporto della Compagnia, vengono 
licenziate, la Compagnia pagherà tutte le fpefe aU'accafato. Infilerà fullecon- 
fifcazfoni e pene in ciò definiate di fopra , o in atti precedenti , relativi alla 
Compagnia delflnd. Orient,, non folamente il Proccurator Generale o la detta 
Compagnia, ma ogni officiale dei dazi che n'abbia 11 confenfo e l’ordine dall' 
affemblea de'direttori , come l'Atto particolarmente richiede : un terzo della 
pena indcrà alla Corona, un terzo alla Compagnia, e l’ altro terzo a quell' 
officiale dei dazi che informerà e dimanderà come fopra , 

Che fn oltre fia permeffo alla Compagnia Unita di fpedire provvifioni , vi- 
veri, attrezzi di guerra ed altre cofe ncccffarie al mantenimento delle fue guar- 
nigioni e colonie , il tutto libero da ogni dazio, in guifa che tali dazi , le fi 
paga fiero , non eccedano 300. I. Niun effetto dell’ /«aie Orientali fia introdotto 
in Irlanda, o nelle Puntazioni, fe non della Gran Bretagna, fotto pena di co:i- 
fifeazione di nave e d’effetti (e). 

Cosi abbiam veduta la Compagnia dell' indie Orientali in varie difficoltà , 
pericoli, e perpleffità , per ferie d'anni : Imbrogli in parte dovuti alle maffime 
di certi perfonaggi della Nazione, che la obbligavano a comperar ogni favore 
• prezzo eforbitante . Anche gli Olande/! ài hanno polla a moltiffimi rifchj. Ave- 
vano (opra gl ' tnglefi il vantaggio d'effere galleggiati dal ior proprio Governo , 
e di poter condurre i loro affari come volevano, in modo fovrano e indepen- 
dente. In quelli ultimi anni, per verità, di molto han migliorato le circoflan* 
zc della Compagnia à.' India . La legislatura fi i medi a proteggere un Corpo, 
dal quale la Nazione in generale, e la rendite io particolare, ricevono un be- 
neficio infinito. In confeguenza, la Compagnia va guadagnando terreno fopra 
gli Olande/!; almeno in quelle contrade, oy'd permeila un egual libertà di com- 
mercio, e dove il fucceffo difende dalla feelta e dalla buona oppiuione degli 
abitanti. 


Tiifru* Lafciamo gli affari domcfiici, e torniamo a quegli accidenti che fotmaronoil 
V";« rapido progreffo della Compagnia in Oriente. Aveva ella una colonia nell'Ifo- 
di Palo Condor , foggetta ai Re di Cochin-Cbina , ed abitata da Concbincbine- 
di Pulo fi e Camboiani. La prima refidenia icgVlnglefi quivi fu nell'anno 1701,, quan- 
Cond<,r. do vi fabbricarono un povero Fòrte di terra e palizzata, e di pochi pezzid' ar- 
tiglieria. Vi mifero in guarnigione da +j. Europei, comprefivi agenti e ferven- 
ti , con otto Topati e fedici PugjJfi . Colla cautela di perfone non bene (labili, 
fe nel lor domicilio, e non ben informate de’ coflumi, difpofizion , e inclina- 
zione degli abitanti per loro, gl' tnglefi vietarono agli Ifolani di tener armeap- 
preffo di fe fotto qualunque prefetto . La difgrazia della Fattoria Inglefe fu at- 
tribuita al difguflo dei B ugajfi o foldari di Maeajfar , i quali minacciati di pe- 
ra corporale per aver lafciato fuggire due fchiavi della Fattoria medefima , 
penfarono ad una .crude! vendetta. La notte dell! 3. Marzo t70j. , mentre la 
guarigione dormiva, pofero fuoco alle cafe dentro il Forte, uccidendo gl' ln- 
glrfi che nudi ne ufrivano per tfllr.guerlo. Nella confufione prodotta dall’ incene 
dio più di trenta Inglefi relìarono ammazzati; dodici foli di quarantacinque po- 
teron fa|v2rfi in una fcialuppa ch'era nel porte. Didimo raguagglio di quella 


tra- 


(r) J T. prr qceft’jano. E edile), 1 . 3. vol.ii. 
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DEL COMMERCIO DEGLI INGLESI ec. J57 
tragedia ne abbiamo nella fegueme lettera , ferina dal Sig. Giacomi Cunningbam 
alla Cina a que' capitani e fcrivani della Compagnia. 

„ Prima cne quella vi giunga , avrete fentito a parlare della rovina deila co- 
li Ionia di Condor , di cui vi darò qui un ragguaglio più particolare , onde poflia- 
,, tc participarlo a’ noflri fpettabili padroni . Fu detto ai noflri Macajfari , che fi 
„ voleva galligarli per aver lafciato fuggire alcuni de’ noflri fchiavi ; cofa che 
„ li determinò ad un'atroce vendetta ; poiché lì a. Marzo > un'ora dopo mez- 
„ za notte , mifero fuoco al Forte , e nel medefimo tempo uccifero 11 Signor 
„ Catchpele Governatore , il Sig. Loyd , il Capitan R athvvell , il Sig. Fuller , 
,, ed altri > al numero di diciannove . Il Dottor Pound , il Sig. Chitty , e '1 Ca- 
,, pitan Donnct , con altri otto o nuove, fuggirono in una fcialuppa a Malacca, 

„ come fuppongo 1 e di là a Batavia . Quelli che rimafero , furono sì difperfi , 

,, che appena due reflarono infieme . Io andai a cercar ajuto da' Cochincbinefi i 
,, ma etano sì intimoriti , che andarono a trincerarli loro medelìmi . Fatto lo 
,i feempio , i Macajfari entrarono in una proa o naviglio Coc bincbinefe per met- 
,, tcrG in mare , ma furono alfaliti dalla gente di un vafcello di Camboja, ch’era 
,, allora ncll'lfota . Il nolìro armaiuolo , ch'era co' Cambojar.i , uccife uno de' 
,, Macafj'ari , e ne ferì due , onde coftoro tornarono alla riva e fuggirono nei 
,, bolchi . Li mattina di buon'ora i Cochincbinefi prefero polfeffo del Forte ; te- 
li mcndo forfè , che ci folfimo uniti co' Cambojani per portar via quello che il 
,, fuoco non avea diflrutto ; benché riuniti che fummo , non folTimo che 16. 
-, Inglefi , quattro di erti pericolofamente feriti , fei Topazi , c circa venti fchia- 
11 vi ; numero troppo piccolo per far teda a coloro , ch’eran più di ducento . 
1, Niente valevano i Cinefi , è trovundofì la fcialuppa di Madrajf in Cochin-C-bina , 
,i dovemmo dimandar a quelli amichevole afliìtenza . Sopra di che tutto il de- 
li naro fu pillo in cade , pefuo la maggior parte , e portito in loro cuftodia. 

i, Frattanto i Macabri (limarono di aver prefa un’altra proa per fuggire , ma 
,, dovettero lafciarla [paventati dai Cochincbinefi , i quali prometteano di aver- 
i) li tutti • vivi o morti , in pochi giorni . Dubitavamo i più di noi della 
n loro amidi , ma non fapevamo che altro fare per rinterrili- de’ padroni, nel 
a, lattiate tanto denaro in mano di coloro , che fi dichiaravano , come da noi 
v, ben fi meritava , d'eflcre noflri amici . Avremmo potuto partire coi battello 
„ di Camboja , con cui , n.l fettimo giorno d' elfo mefe , andarono a Camboja 
-i i Signori Baldwin e {Finiate , per indi palpare follecrtamente a Batavia ; ma 
,, ci fermammo per aver cura del denaro . li giorno dopo la partenza del bac- 
ai tcllo , i Cochincbinefi prefero un Macajfaro , c Pubico gli tagliarono la celiai 
,, con che cominciammo ad aflìcurarci della loro amicizia . Ma 11 dì 10. , per 

a „ refìar ficuri della preda , ferita la minima provocazione , trucidarono barba- 
ci «mente tutti gl' Inglefi , fra’ quali i Signori Poi tinger, Towmbend , R idges, 
1, e Se. Paul , coti quattro Topazi , e fei fchiavi : folo me lafciaron vivo, do- 
li po avermi dato due ferite , una leggiere nel braccio , l’altra più pericolala 
„ nel fianco iinrflro , della quale già fono guarito . Salvarono in oltre due 
„ Topazi e quindeci fchiavi. Lì 18. arrivaron nell’Ifola da Borea alcune galee 
,, Cochincbinefi, con proe , in tutte al numero di éj. con 300. foldati ; elfci-do 
1, anche da 300. gli altri Cochincbinefi . In elfe imbarcarono ogni cofa di qual- 
si che valore od ufo , e durante il lor foggiorno mandarono tre o quattro volte 
3, in traccia de’ Macajjari . Finalmente lor faltarono adotto , e ne uccifero 
a , quattro. 

„ Lì 7. Aprile ebbi ordine di andar a bordo d’ una di quelle galee ; non po- 
li tea neppur movermi fe non accompagnato da un foldato . Vidi e intefi , che 

j, tutto l’equipaggio della fcialuppa di Madrajf flava rilegata in cale ifoparate , 

Ttnu XLIK Vu ,, ei 


Digitized by Google 


15 * Là j r o R 1 » 

, t «I anche in concai (certe manette ) eccetto il Capitan Ridir/ , h> deridersi 
„ più volte di riverir il Governatore ; tna non mi Volle mai ao>imt;ere » tonta 
„ egli era occupato ad allogare gli effetti portati da Palo Caadar , ed a pefare il 
„ denaro , il quale -fi trovò mo<c*re a »qoi. di numero . AD* fine , lì »g. fui 
„ obbligato di comparire come un reo > in coniar davanti al Governatore c tuo 
„ gran ConGglio , accompagnato da tutti gli Ichiavi io coniar . Quivi fui ac- 
„ cufato di tre delitti : il primo , Che gl « quando arrivarono a Paul» 

„ Condor , difiero di volere (larvi , lo voleffè o no il Re di Cetbw-Cbina , U 
„ fecondo , Che nell' ultimo anno non fi mandò alla Coree verun Ingltfc col 
„ regalo . E 'i Terno , Che croi mandammo un vafccìlo a Cambou , fenz'av- 
„ vifarne il Govrrnator di Boria. Alla. prima accufa rifipoft , che noi nondicem. 
,, mo mai tal cofa : perché al «offro arrivo nou facevamo che llfola Coffe abi- 
„ tata j e che Cubito che il noftro Governatore ebbe fpedito i vafcelii per la 
,, Cina , mandò un Ambafciata a Cachi n-Cbina , ed ottenne permiffiooe di Bare. 
„ Al fecondo articolo rifpofi , che tutti gl' btgleji erano infermi , onde non ave- 
„ vacno chj mandare , e perciò pariamo con un Capitano Cine/e , allora prc- 
„ (ente , il quale fi e (iti di andare j ma il Cafam iacaricatofi del regalo , pro- 
„ mifs di gin Ili fica tei al Re , A quello replicarono, che mandar un Cinefe eia. 
„ lo ileflb che mandar il Cafam , e che un In^lffe avrebbe fatto meglio . RiC- 
„ poli , ch'era colpa del Cafam , il quale doveva averci meglio informati . Poi 
„ dimandarono, perché nou cavammo alcune perfone dai vafcelii per mandarle, 
,, quando ve n’erano tante ? Al che rifpofi , che poo avevamo alcun potere fo- 
„ pra le navi . Quanto al tetto articolo * dilli , che noi non avevamo mai 
,, Caputo di dover informare il Governatot di Boria prima di mandar una oave 
,, a Catnbo)a . lofiftettero in che niun Inglcfe, venne dal vafccìlo alla bacca del 
„ fiume di Camba'ia , quando il Governatole mandò a parlare de' vaiceli! . A 
„ quello replicai , che il vafcelio non era ancor ritornato a Paria Candir , on- 

„ de non potevo dire qual Coffe il motivo della fua condotta . Dopo quello 

„ fui licenziato , e ritornai a caf* » dov - mi fi levarono le cannar. Il giorno 
„ feguente andai alla cafa del figlio del Governatore , e il Governatore paf- 
,, fu. do accidentalmente per quella parte oli vide e mi mandò a chiamar alla 
„ fua c,ifa . Non mi dimandò rafie d’importanza, ma Colo perché mandai due 
», Inglefi a Camboja , e quanto lor avevo dato . Dopo aver rifpofto alle fu* 

interrogazioni , defiderai di Capere che cofa egli voleffe Care di noi . Mi 

,, diffe , che dovevamo dar qui finché gli vcoilTe uni riipofta dalla Corte, e 
„ che d vorrebbe due meli . lo poi dimandai del Capitan Ridica , «1 qual era 
„ malato a Dannai , venti leghe di li > e che fi levafléro le concai alla fua 
», gente : «gli foltanro rifpole , che io breve a ciò provvpderebbc . Non fio 
,, quel che vorean fare i noffri (peccabili padtoni onde non poffo dar loto ve- 
», run configlio in quell' affare . Io fimo , 

„ Con molto rlfpetto, 
fottoferitto, 

„ CUNNINGHAM. 

Quello Gentiluomo fu poi Prefidente di Panjar , dov’egli fu egualmente 
«fortunato, poiché v'era appena da dieci giorni quando i paefani rovinarono 
U colonia, ma in guifa min fatale. A Palo Condor reftirono trucidati da' Ma- 
f affari i figurati gentiluomini : Catchpolt , Governatore, Ririgf/, Radvvcll , 

Ful- 
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Eulfer » Aufl , Emimt, Man/icld , Botti t , Jtratford, Herring , Watt e , ÌVatton r 
OrrKcnJo , Bill, Verni ty, Liadfey, O mmr, Br.tdjord . Akuni giorni dopo furono 
ucci fi da Cccbincbincjt i Signori Leyd, Poninger , Tommibend , Savage , J>. Punì, 

Thtift.it , Dtrttk ) , Pennjmjm , Linch y Ceiba , Cornilitta , Uhi gei ,• molti di quelli 
curo pcrfone inferiori, domeniche, o meccaniche.- Non fi trova, che la Com- 
pagnia abbia mai ricuperare i fuoi effetti , od avuta foddisfazione per sì cru- 
dele e barbara ingiuria . Tutto forfè fi rendeva difficile per la diftanza (/).' 

Nell'anno 1 7 1 j., il Governatore e Configlio di Bencoolen ( o Bencouli nell' Cote. 
Itola di Sumatra) 1 eaufa della m -litanìa del (ito, rifolvetrc di rimuover li Fat- rimuon 
toria in altro luogo poche miglia dittante. A quello propolito fi tracciò ih ter- U tua 
reno pel Forte Mar^iareurb , c la flbbnca fv ne faceva con gran vigore e fpi- c f , ‘"‘ a 
rito i ma il Configlio non avea fufficin-leinenre (ludi <ro il temperamento e le colili V” 
inclinazioni della gente del paefe, la quale ebbe gran difpiacere dì quello di- Fort 
fegno. Nc avea già dato qualche mofira per certe gelofie e rifentiiMliri ; ma Mtrlho- 
ficcome non era venuta ad aperta rottura, non ci fecero attenzione gli Agenti ,n *» 1 ' •" 
della. Fattoria. Ci' Indiani ofiervando , che a quella nuova fortificazione fi la- 
vorava con tanta diligenza, la (limarono diretta contro li liberti loro, ol al- 
meno come fe gl' ingleft fofpettafTero del loro affetto . JUdieanffofi una sì fat- Sctm( , it 
tl idea, fi diffide fra loro uno fpirito di ribellione, e '1 penlieto di didrugge- detta ta- 
te quella forza, ch’clfi cominciavano a temere . NafcoCrro, peraltro, i lor fen- bri* . 
zimenti con ranco artificio, e diedero sì pochi fegni d’inquietudine, che gl" Fn- 
gfejì continuarono il lavoro fienza la minima apprtnfione di quanto nel paefe fi 
macchinava, fin al punto che tutto feoppid (g). Ci darà piena cognizione del 
fitto la feguente lettera fcrirta dal Cònfiglio di Btmeuli a Giafeppe Celiti , Scu- 
diere, Governatore del Forte -f. Giorgio . 

„ Con eli remo dolore vi informiamo delle' difgratie accadute a noi ed agli 
„ affari de'nodri f petti bili padroni, dopo le notile ultime lettere, nelle quali 
„ vi aflicuravamo, eoo troppa confidenza, della perfetta pace e tranquillità che 
,, allora godevamo; e la foddisfazione , che gli Indiani fcmbravsno dimollrare 
„ nella noflra amminillrazione , non ci faceva «edere ch'ella farebbe di sì po- 
ti ea durata . Veniva il noftro pepe , da qualche tempo , in buona copie : gli 
„ Indiani ci prametreano , che maggior quantità ne flava pronta a venir dal 
„ paefe : Ond' erafì da noi fatto progredì) nelle fàbbriche , anche più delta no» 

„ ilra afpertativa . 1 foodamenri- di ut» gola e due 1 cortine delle mura detno- 
» Uro Fòrti; erano polli , ed alzati in mattoni un piede fopra terra , ed aperto 
„ il terreno per una terza, nello fpazio di poco più d'un mefe. Avevamo tal 
n provvido ne di mattoni , er. che bafìaffe a compier il tutto In meno d’ un 
,, anno. Non era picciol piacere per noi di coti ben fervire i noflri padroni , 

„ prrlfo i quali ci facevamo onore e merito. Ma in mezzo di quella profpe- 
„ rità fvanirono le no (Ire fperanze per una fegreta combinazione di tutto il 
„ paefe contea di noi , pnefo per efeguirla certamente il tempo- che non aveva - 
„ mo nel porto vafctllo alcuno onde trarre foccorfo .■ La nave Mttcb-lapatane 
» era Hata a Baierai fin dalli zi. Gennaio , ma fortunatamente ritornò ad al- 
ti fiderei lì tJ. Mareo , pochi giorni prima della, fcopcrca di quell’ orribile 
„ congiura . 

„ Era già notte avanzata , lì zi. Marzo , prima che avdfimo il mìnimo» 

V u z ' „ fof- 
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„ fofpetto di qualche tradimento , quando il Capiun Gibb avvertì il Sottogo* 

„ vernatore , che Dupurty Bcnlorin avea raccolto da 400. in joo. uomini nei 
„ fuo Dufan; c ch'egli credea voi edera far guerra alla Compagnia . Subito il 
„ Sottogovernatore (pedi lettera ai Dupurty , dimandogli il motivo di quell* 

„ adunanza di gente , ordinandogli di sbandarla immediatamente , e di venir 
,, egli mcdefimo la mattina al Fotte a fpiegar le lue doglianze, fé nc aveva , 

,, onde poter rimediarci . Che fe non condifcendeva Cubito , non fi confiderc- 
„ rebbe più come amico, ma da nimico fi tratterebbe. Di buon mattino diede 
„ il Dupurty una ri fpofta piena di frivole feufe e di falfe procede d'amicizia , 

» fenza p.’ tifar a difpergere il fuo efercito, ed a venir in perfona al Forte. Si 
„ radunò fubito il Configlio , c fi mandò il Sig. M ackey , amico del Dupurty a 
,, conferire con lui, ed a pervaderlo di venir al Forte. Verfo mezzodi ritornò 
„ Mackty con rifporta e prometta del Dupurty di venir dal Governatore la mat- 
„ cica feguente . Frattanto i nolìri Pangarani e D.ntoi furon mandati a chia- 
„ mare per confuitar con loro iti quert'occaftone ; gente che doveva averci dato 
„ il primo avvilo; ma pareva che fprczzaflero il noflro timore , pervadendoci , 

,, che il Dupurty Bcnlorin era uomo anello e ben affezionato; che le perfone 
,, del fuo Dufan non cran che amici convocati a divertirli con lui ; e eh' egli 
,, non aveva intenzione di far male alla Compagnia . Quella lor oppinione ci 
,, fece fofpettarc della loro fedeltà, onJe efigemmo che di nuovo ce la giuraf- 
„ fero, come fecero, in mano de’ loro Padre: , dopo molte perfuafioni . Allora 
„ Vangar jtn Munto Rajah intraprefe di condurci il Dupurty , cd appunto andò 
,, in perfora a trovarlo. Appena un'ora dopo, ci fpaventò l’orribil villa della 
„ piartagion di zucchero in fiamme : erano allora fri ore della fera . Un for- 
,, te dillaccamento , comandato dall'Alfiere Ad aire , fu fobico fpedito a Ben- 
„ cauli , con ordine di pafiar la mattina feguente a Dufan Bcnlorin , c di at- 
,, laccare i ni mici colà o dovunque gl' incontraffe , proccurando di diftruggere 
„ il Dufan , c quanti potea di quella gente . Ma egli non potò far nulia , 
„ mancandogli l’affillenza di Par.garan , il quale avea promclTi di fomminlftrar 
„ fempari per traghettare la fua gente di là dall'acqua di Bcnlorin , o dovun- 
„ que occorrefife di tragittare; in che egli c ingannò . Il dillaccamento trovò 
„ un corpo di nemici fortificati con un buon parapetto di legna , ed alcuni 
„ piccioli cannoni , di Jà dal fiume , di rimpetto alle piantagioni di zucchero ; 
,, ma non avendovi i Pangarani mandato alcun fampar , Aiatre non potè at. 
„ laccarli, e dovette ritornar al Forte , dopo che l’ebbero abbandonato i Bu- 
„ gajfì, i Negri e i Cinefi , i quali pacarono al nemico . Giulia il ragguaglio 
„ dell’Alfiere, tutto il paefe era impegnato nella ribellione. Le principali per- 
ii fone, ch'egli vide, c conobbe fra loro, erano Rafng; Pangaran Munto Ra- 
ti i qua fi tutt’ i Dupurty del Dufan a noi contigui ; e molti del popolo e 
« de' Bttzari di Bcntouli , comandati da Dupurty Bcnlorin e Selebrian : ma egli 
„ non potè giudicar del lor numero , offendo coperti dagli alberi e dal para- 
,, petto di legna. Il Sig. Alcock ci avvisò nello Beffo giorno da Soltenbar , che 
„ Pangaran Jantentalty e '1 fuo paefe era di concerto con loro. 

„ La mattina dilli if. Marzo , mandammo fuori >1 maggior dillaccamento 
,, che fi potè formare d' Inglefi , Bugajfi , N egri e Cinefi fotto il comando del 
„ Sig. tirwcemte e dell’ Alficr Job* fon , con ordine d’attacar il nemico. Giunti 
„ a Bencouli per unirli ai Bugajfi , rodarono molto forprefi del lor rifiuto di 
» combattere fenza una prefentanea ricompenfa ; e ’l Sig. "Kewtomb* ebbe cre- 
u dibile avvifo, che una grolla banda di Bugajfi (lava in imbofeata per a (Ta li - 
>> re gl Inglefi , di che egli diede fubito notìzia al Forte ; onde fi diede fegno 
,, al dirtaccarncnto di ritirarfi , dò fi combatte in quel giorno . Eliminato il 

» Sul- 
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„ Sultano, prete fi? quelli , che G fotte fatta una (lotta codruzione di quel eh’ 
,, egli avea detto a Bendali , ed affermò d'effere Tempre flato et d’ elfere anco- 
„ ra pronto c vogliofo di combattere per la Compagnia : ma il noflro folpitto 
n del fuo tradimento c' indurti- a non fidarci allora di lui . Circa le 11, ore 
„ dell'ideffo giorno, Paugaran Manco Rai ab portò un ftgno, o regalo, il qua- 
n le, com’egli diflè, veniva da fuo zio R ajab Bujong , da Smgledetrutnd , per 
„ informarci , che zoo. Orangcomoi eran venuti al nollro partito a Single de- 
„ mani , e dimandare che voleflimo predare a ' Malatani arme per difenderfi . 
„ Ebbimo gran ragiune di fofpettare che ciò era falfo , poiché Rai ab Bujong 
„ dava allora in arme contro di noi a Bentorin ; ma il Pangaran poGtivamen- 
„ te affermava, ch’egli era allora a Singledenund , benché I’ Alfiere Addire 1 ’ 
,» avede veduto e parlato con lui a Bentorin . 

„ Trovandoci noi imbrogliati da o pii parte , 1 traditi dai nodri Pangarani , 
„ abbandonar! dai nodri Bugaji , rettati fol tanto gl’ Ingleji , i Negri c i Ci- 
„ nefi , i primi de' quali non erano piò di ito. tra civili e militari , molti 
,, fenza fpcrienza , od inetti , mentre negli altri poco era da fidarli per quel 
„ che avean fatto Adaìre ; ci dimammo in cdremo pericolo. Si chiamò dunque 
,1 Configlio generale di tutt’i ferventi della Compagnia ed abitanti del luogo, 
,» per veder di falvarc quel che fi potea degli effe: ti dell* Compignia , e di 
u far alcun? provvifioni pel nortro palleggio, in calo che fortino disfatti . Qui 
„ lu parer unanime , di porre a bordo della nave Metcb-ljpat.tne il teforo e i 
,, libri della Compagnia con quelle provvifioni e viveri che il tempo ci per- 
,, metterebbe, con tutt* la fpeditezza e ’l fegreto pofftbile : Dopo di che , s’ 
,, eravamo forzati , cercheremmo il miglior mooo di fuggir via . Il retto dei 
?> giorno fu fpefo in confeguenza della prefa rifoluzione , ma quella fera non 
>> lì potè far partire alcun battello . Il giorno fcgucntc , di buon mattino , il 
„ teforo, ec. della Compagnia, come dall’inclufa polizza di carico , fu man- 
,, dato a bordo. A ott'ote venne avvifo , che ■ Pangarani e le famiglie fe n’ 

» erano andate da Benconli , e non fi potè fapere per dove . Circa le dieci , 
,» Sultano Catcbil s’ impegnò di tutto aggiurtarc co'paefani , purché confentif- 
,» fimo che fcegliertero nuovi Pangarani i e glielo accordammo. Ma prima che 
n venirtìmo ad un he: bar a conferenza con loro , lo fchiavo del Padre Porto- 
ti gbefe ci ditte, che i Bug-tifi c MoLtiani s’ erano folievati a Bencouli, cd ave-, 
» vano uccifo il Padre, c quafi tutt’ i Pertogbefi , fenza dirtinzione di felfo o. 
», di età . Appena cbb'egli finito il fuo racconto , che feoppiò un gran fuoco, 
„ a BencouU , un altro pretto al Forte, dietro a Canburj Paggar, un altro ver- 
„ Co Sillebar , e poco dopo, alla caf * Hermitage , Fin a quedo tempo non com- 
» parve alcun nemico, ma Tempre vedeanfi nuovi fuochi in differenti luoghi » 
„ il che non poteva effer fatto che da' nodri Bugajfi c MaU'jani. Siccome non 
», fi vedeva ancora nimico alcuno , noi fcaricammo tutto il cannon grotto fo- 
»» pra uno di que' fuochi che ci pareva il piò folto . Nel far quello , uno ttop- 
pacriolo de' nodri cannoni venne sfortunatamente a cadere in cima alle fab- 
», brice del Forte, che prefer fuoco in modo che non fi potè edingnerlo ; nel 
», qual tempo ufeimmo dal Forte tutti inficine per andar incontro a' nìmici . 

>> Pattammo prima il terren batto, indi , fatto il giro della collina Horf:-Sta- 
», bit, all' Bfrmitage , e di là per Cbina-Tovvn e Brìck-Sbades , che tutte arJe- 
>, vano, fenza. veder nemici. Poi c’inoltrammo alla fpiaggia, dove vidimo al- 
,, cune miglia}* di Maljjani, comandati dai nortri Sultano e Bugajfi. I piò de' 

„ Cinefi fi erano atticurati in battelli , e a bordo delle lor proprie proe . Così 
-, non retta van con noi che i nodri Negri . Con quedi fvantaggi dimammo 
», inutile d’arrìfchiar più lungo la noli r a vita contro nìmici si numcrofi . Di- 

» ttrut- 
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„ diritto II noftro Forte, e quid tutte le nofhc fabbriche , dal fuoco , riafeu- 
„ ro pensò a fai vari! a nuoto, o ad entrar nc’ battelli nel migliar modo pof- 
„ fibilc , nel qual tentativo fi annegò preti bebé la metà della solita gente , o 
,, reHò uccifa dal nimico. La mattina ugv.er.re calcolammo , che fi falvarono 
„ a bordo della nave Hntb-lapatane da 3 jo. tra neri e bianchi, uomini, don- 
„ ne e fanciulli , pam di erti sella barca del Sig. Ntmtontbt , e in tre tom- 
„ bingoni o battelli per andar a bordo delle navi ; pel qual numero non ave* 

„ ramo acqua per più di cinque giorni, a un boccale al dì per tclht . Nottru 
„ primo disegno era di andare a Bau tal ; ma il vento e la correntia erano sì 
„ contrari, che dopo aver continuato- nella (piaggia (ino lì >9. Marzo, fummo 
„ cofìretti di cambiar idea , e di partire a Basar La . Provveduto d'acqua, e di. 
„ viveri ogni battello per cinque giorni, fpicgatntno le vele in compagnia per 
„ Baravi a { g ) . “11 redo di quella lettera è un Giornale del lor viaggio a 
Baiavia , con quel che lor avvenne colà, c come furono poi trafportati a Me* 
gapatnam , donde quella relazione fu fcritta, firmata d.l Softog jvcrn^torc e da. 
due del Conlìgiio. 

Cattfm. Confccutivo a quella v’é un fòglio, firmato T botta r Cade, il' qual' con tiene 
»• fiialt una narrativa delle cireodanze che cagionarono la rovina di quelli colonia . 
»,i Fra elle le feguenti fono le più notabili . Gl’ Ingltfi erano fiati prima imbro- 
k!»*' c °l Governo del paefe, e a Marlttrxmgh e a Basila! , Parve, che il Sig. 

Cecie averte terminate amichevolmente quelle differente , e n’ era anche n,iia 
per vari meli un» buona corri (potatemi co’ patfani , Quelli , per. altro , folto 
mafehera d'amidi nutrivano ancore ; e nel tempo medelimo eh' erti conferva- 
vano le più fpcciofe apparenze, Itavan facendo cabale , combinationi e congiu- 
re contro gl’ Ingltfi . Vedendo avanzarli ih Forte MarUnrevgh , temettero che i 
lor difegni andaflcro a voto, fe nc differivano 1’ decurione finché gl' Ingltfi fi 
fodero alficurati con mura di mattoni e col cannone . Scoperta vano in oltre , 
che quella Fortezza forte un attacco alla lor libertà , cd un a filo per chiun- 
que averte commtflò le più imperdonabili- ingiurie; contea di loro . Non molto 
avanti quella ribellione vi fu una contcfa fra Dupatta) Bamiarin, t Sic Gìbb , 
Capitan ie'Cintfiye intraprenfore delle piantagioni da zucchero, e d'arac della 
Compagnia . Il Dapali, tf è uno de' fecondi uomini del Regno , e Governatore, 
di Dafanor. Carnato da' patfani, (limato facerdote fra loro; e fu tempre cre- 
duto buon amico degl’ Ingltfi . Cominciò la contelà. dalli aver i Cinefi ocello- 
quattro bufali del Dupattay , rotte le fue fiepi , e danneggiare le fue pianta- 
gioni;, il che affermavano eflSrrfi fatto d’ordine del Sig. farmtt , Sottogoverna- 
tor precedente . Il Sig. Cmkc non lafciò impunita quell > violenza , obbligando 
i Ci sufi a dar al Dap.itlar piena fod.lisfazi.inc pe’ danni latrigli . C'ò non oftan- 
ee, alcuni uomini del Dupartoj , in vendetta, uccifero. uno- febiavo del' Capita- 
no ; e fra efli fu. conofciuto il fratello del Dupatta y : il Governatore lo fece 
mettere in arredo fin al giorno feguente , che fc gli fece.- il procedo , e tu af- 
follo, fenza che foffri Uè altro male che (arredo di una notte. Quert’ affronto 
fi radicò nel cuor del Dupailaj e fu la caufa originale della ca tali foie che 
predo frgut. ed- obbligò gl ' Ingltfi a. lafciar Rtnctuli (à) (B) , 

Non 


tB) 1 » fepientt lettera intercetta; dagl' liflifi finn* 1717-. fa. veder la difpo&tinne 


1 $) Ltihtr, Account of thè Trade in India, c. 4,. 
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Non of! ante che gl 'In^lefi fodero così difcacciati da Battolili , la miglior co- ri per- 
Ionia loro nell' Ubi* di J amatra , ebbero permiflione da quei paefjni di ritor- *;'« *- 
narvi l’anno furteguente , e di procedere lenta interrompi mento nella fabbrica f- 
drl Forte Marlborougb . Così quanto il Configiio afferma nella foa lettera! che fi al Uà 
H Forte forfè il principal l'oggetto della ribellione > pare fenza fondamento ; la ni** 
poiché chiaro lì vede, dalle -lettere citate nelle noiìre Note, che gl’ Indimi G'* 1 *’ 
limavano ingiuriati ed opprelfi dagli . I Capi della Fattoria non eran 

femore molto difereti : la loro aria imperiofa aveva grandemente di (gufi aro 1 
padani : ma ficcotne quella era affai tollerabile in comparazione deha brutal 
tirannia, che gli QLndcfi ufavano dovunque G habilivano, i Mjlnjam , rifac- 
ciati gl ’ Itij/e/ì , cominciarono a temer di una viGta per parte di que’ crudeli 
vicini . Quello timore lor foce perdere il rifentimeoto che aveano contro gl’ 
lngleji , e polle in obblio le paliate indiferetiani , ebbero .un diremo piacere 
del lor ritorno ( 1 ) . 

Il nuovo Forte , benché in vicinanza del vecchio , era incomparàbilmente 
più falubre. Oltre di che, effondo egli una Piazza di affai maggior forza che 
il "Cork Fort di Bf acauli , i ferventi della Compagnia fono l ! beri da ogni timor 
di forprefo per parte de’paefani . Sicché tutto ormai contribuiva ad effondere 
il traffico e l’importanza della Compagnia in quell’ IfoLa (C). 

Quelli fucceffi , uniti alla .cautela della Compagnia di non mandar in India 

xhe 


• de* pie fmì per qualche tempo prima die rifpaila l 

fioppinlie la ribellione. „ Quegl lettera viene, di ehi non mancia 

,, Quella viene di Sulta* A fanfara , Rayab ,, n ente , i R i jdh Man * r e Sultan Guitta* 
„ Quiilamat , Ut ita P tudath , da tutr* 1 ,, mal, alficurandoli , ch’egli raccoglierà tue- 
,, grand’ uomini d* Bandai Sapa'e , e digit „ ti quelli che fono c ine ; ni , e marcherà di- 
foprintcndemi del commercio in Bauyan „ rettamente court Bene ulta.; deli Ieri per- 
c Trita turai a Q*7« Raiah diuaj'r . con „ ciò l’ aiuto deli* armi , le quali voi medefi. 
et «tu’ i Prauiim e Limami da SsUhst e „ nu e Rajah Paffafar non dovute mmear 
,> Corta a , a Calibriti , Suramlu e Mal arca. „ di minda-c a luna da Gama , il qual i 
La tetterà di Raiah SÌuaffa è ricevuta , il „ rifobain, fe i Re fono d’ accordo , di cifer 
„ ihe ci piace. Noi finto ora certificai . eh* „ loro allcitoj e vi pitele (idee di lui , peT- 
,, tutto il l'icle lino a Aiuta . e anctie futa „ che egli non fa mentire. Quand'egli vcr- 
,, dr Gemi colia fu, genre, fi uniranno una- „ rà giti nel Paefe . tirar» dalli fui al pupo. 
,, Rima. nenie con nota e quando qucftofuc- ,, Lo di Sa r alti a Brattulin , e Leut .Catte , 
,, cede , man 'eremi fuan Matita nel Parte „ con quelli che appartengono a Pantaram 
,, ad ivvifare che noi intendiamo di dill'Ug „ Munte Anntvii , anche fino a palemitut . 
„ gere affitto gli loglrfi , e di fiechrEg’ar Te ,, Ecco quel eh’ io prometto di fare i defide- 
,, colonie loro per tutta 11 colla , perché hai»- „ randn voftra lettera in rifpofìi a ciò ./Dio 
,, no rotta la fede, e fono div-ntati tutt’al- „ vi benedua e vi guaadi in tutce le vofìt* 
„ tro da quel che erano prima . Noi prore. itnprefe ... 

„ derenio fub tu che ti* pallata la letta a onde Dopo un’ informazione cotanto anticipati; 

vor-emmo che voi , Data Raiab Quali* non po (forno che (lupitc dèlia firurezaa in 
„ fpe.liitc un m-lfo co'io.tri verrfenmnen- cui fi ravviluppo quel Ombrì o . Lo bufimi 
j. tj .li quell* adire . lignificando indie in afprimente e mrenimentc il Capitan Hamit * 
,, qual difpofizioue fieno i Predimi e Lima- tu , dal quale e b aino ritratta in putte que- 
». 1 atri „. ta relazione. Pii. ai. 

A quella lettera fu intercedi la tegnente 


IO L'anno fu'cede.ve a qneftv , una fpe. 
eie di guerra fcoppi-i ne! Re no di Vfalum, 
filila colla di Milabir, fra ‘a Fattoria I t't* 
/re ti Sandali Rai ab ■ li R.).h arei fupo.t. 


cito delle batterie alla boccadel fiume , eeotì 
tagliata la Iliadi dal porto al Forre Tngltft • 
Di quello fi amento il Prefidente , ma iti 
vano. Verfo la fine dell’ anno, un vafccll» 

niu. 


(a) Hamilitn , -voi. ii. c. 4>. 
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p che perfone é! prudenza e ili abilità in qualità diCipi, diedero predo un pra- 
n Atti* (pero aipctto a'fuoi affari. Fu detto, che fe non fjife dato per le perJite fof- 
r/iw/A. f frte a caufa dello ftabflimento di nuore Compagnie forcfiicrc, ella avrebbe 
*"*• raddoppiati i ftkol dividendi; beneficio, che fi rilevò da' libri della Compagnia , 
e dalia fomma deile lue vendite, contro i clamori di chi fi I ignava della de* 
cadenza del commercio (k). La condotta dei Minifiero produle molti nuovi 
tentativi de'forefiicri per ottener porzione in un traffico, di cui vedean immen* 
fi ) vantaggi; e mentre quelli fpignevano con vigore i lor diftgni , non man* 
Kx'vì cavano personaggi di gran conto in IngbiUerra di favorire il progetto di un traf- 
'pT.'cZ fico a P* r, ° e hbcro. Si allegarono a tal propoli» varj argomenti pLufibiii, che 
’ fpaventavano la Compagnia. Tutta la Nazione era piena di lamenti dell' ingiù* 
Itòitì. Clizia di un monipolio, col quale un Corpo di mercanti privati faziava la iua 
avarizia alle fpefe di tutti gii altri iudditi di S. M. 
prtpefi. La Compagnia , per ovviar alle conseguenze di argomenti divenuti sì gene- 
e tùdet. rali , fece al Minifiero propofizioni di fommo beneficio al Governo; dimandan- 
a Ctm- j 0 foi 0 una perfetta fìcurezta del diritto efclulivo di negoziare ali ’ indie Qntn- 
Vla'vir. tali. Paflò predo una legjfe , colla quale fe le confermavano , in quel modo 
n*. per ch'ella voleva, tutte le tue facoltà, privilegi ed immunitidr; e fu decretato , 
ch'ella in un giorno prefitto , od anche prima, paghi nella Tcforeria aooooo. 
I. da applicarli ai fufiìd) accordati a S.M. Per quclte non fi pighcrà verunin- 
terelfe, né fi farà addizione alcuna al capitale della Compagnia dal Pubblico, 
per conto di quella concdlione ; né quello , o parte di elfo , fi pagherà alla 
Compagnia. Che dopo il dì 19. Settembre 1730. , il cenfo o fondo annate, 
di 1600000. I. fia ridotto a uSoco. I. in rispetto dei principal capitale di 
jacoooc, /, Che il cenfo annate (unnuitj) cosi ridotto , farà caricato fu gli 
ftefii doveri e rendite per gii limili pagamenti di Settimana o trimeftre, e col- 
le llefle provvifioni per menar buono le mancanze ne* detti fondi ridotti. Sicco- 
me é ora caricato il Suo prefente fondo o annuiti , finché altra provvtlione lì 
faccia per Parlamento di confenfo della Compagnia. Che full’avvifo d*un an- 
no per Parlamento, dopo li a;. Marzo 1736., Spirato che (la quell’anno , e 
al rimborfo del detto debito di jzococo. /. alla Compagnia, e di tuttj gli ar- 
retrati del fuo ridotto fondo annate di izSooo. /. che fi dovranno alla fine di 
detto anco; allora, e dappoi, la detta annuiti 0 fondo annuo cederà c non 

farà 


vxvtsrt 

ad efì 
tentati» 

Via 


naufragò falla corti ; 1 quattro miglia dilla 
Pattar 1, il qjalc pretefe aver diruto» come 
.padron del podere, il 5 g. Taylor , Capo del. 
ja in defiina. Il Rajah d fputo quel diritto i 
ma Taylor imprudentemente lo mantenne , 
«ofa thè fomm.imente inno il Sovrano. Egli, 
in cunfcguenz) , levò un cferciro , ed aflediò 
per due indi il Forte, nnraa che la ttagione 
pcrmcttclle di (occorrerlo per mare . Final- 
mente arrivarono alcuni vafcelli della Com- 
pagnia j ma perla grolla marea non poterono 
»bar<a e a fr me del nemico. Tentarono una 
Volti, ma negletti gli ordini, furono refpm- 
tt, con morte di So. Is&left , oltre i prigio* 
hieti. Pochi giorni do, o secarono fenzi 
perdita , c in poche fiumane fi vendicarono 


del Rajah . Si venne a battaglia allato di un» 
collina, fra denli i cefpugl j . Il nemico, difen- 
do nel terrea piò alvo , tentò di (cacciare gl* 
laglefi da una Finte di buon* acqua , di cui fi 
erano impadroniti, vicino al mare; ma i pie» 
coli battimenti , che ferravan li ({raggia per 
coprire 400. uomini che guardavan la fonte, 
fecero tal fuoco , che in meno d'^un*ora le 
forze del Raiab rettaron defitte, e aoo. de* 
fu«<i , morti fui campo. 

Con tutta quelli vittoria gì* la fi t/i dovette- 
ro ancora ftare Culla di (enfi va. Erano in pic- 
ciol numero, e poco fidavanlì della toro pro- 
dezza: ciò non ottante ino • erta rono alfa» il 
nrinco.c’l tennero in con nm r a agitazione* 
Prefero anche alcuni n-YÌglj del Rmja h % , ca- 
richi 


CI) Dadtltf, voi, ij. Hitrit, voi. ii. /• i. c. a. 
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fati più pagabile. In ogni tempo dopo il detto dì aj. Marzo, dopo un anno 
d' avvilo per Parlamento, e dopo fpirato quell'anno, l'opra rimborfo alla Com- 
pagnia fatto di una fomma non minore di jococo. I. parte del principal capi- 
tale, e fui pagamento di tutti gli arretrati allora dovuti fui fuo fondo armale 
ridotto; fatti cotali pagamenti, quella parte di detto fondo annaie , che avrà 
una celta porzione col capitale così pagato in parte, celierà e farà annullata . 
Così di tempo in tempo, dopo fintili annui avvili, e pagamento di limili altre 
fortune in parte del detto principal capitale, finché il totale della fua annuiti 
fi a interamente elìir.to e decifo. 

Non oltante quello rifeatto, tutte le perfone che hanno qualche interelTcne! 
capitale, ec. di detta Compagnia, faranno e continueranno ad elfere un Corpo 
politico, una Comunità in perpetua fucccflione, con facoltà di comprar terre , 
ec. nella Gran Bretagna, non eccedenti dieci mila lire in valore a ciafcuna com- 
pra, con 'pieno godimento di tutte le facoltà, privilegi ed immunità , che da 
precedenti Diplomi fono (late concefTe, con facoltà di dichiarare qual porzioue 
del lor re 0 a n te capitale qualificherà Membri ad efTcr Direttori , od a votare 
netralTemblee generali. La Compagnia, noi oliarne quel rifeatto , continuerà 
a godere l’ intero e folo negozio alle Indie Orientali , ec. ma colla condizione 
di determinazione qui mentovata . 

Tutti quelli (eccettuati i Fattori, ec. ) che navigano o trafficano all' Iit.fi/ 
Orientali, perderanno gli effetti, il vafeelio, c '1 doppio valore, da efigerfi , 
ritirarli e diftribuirfi come nelkaStatuto di 7. G. I. c. ai. é ordinato. La Com- 
pagnia godrà tutte le facoltà a lei concerti nelle anteriori Parenti , c non cari- 
cate da quell’ Atto, libera e fcaricata di tutte le condizioni di redenzione , co- 
sì pienamente come fc qui li replica fiero; ma foggetta a quelle reflazioni che 
fi contengono negli Atti c lettere patemi ora in vigore; come anche a tutrele 
provvifioni feguenti. 

Provvido, che dopo tre anni di notìzia per Parlamento, Jopo 1 ) zj. Mar- 
zo 175 fi., e dopo rimborfo fatto del principal capitale alla Compagnia , con 
tutti gli arretrati dovuti in rifpetto ad erto; allora, e di poi, il diritto, ra- 
gione, intere ffe di detta Compagnia al folo, intero , efclufivo commercio all* 
Indie Orientali debba ce (fa re e finire . Ma dopo la detta terminazione e fini- 
mento del diritto della Compagnia , potrà il Corpo o Comunità , con tutto il 
Tm. XLIK Xx fuo 


vichi di fate, di viveri, e di circa ■^.caval- 
li Arati, Per impedire lo sbarco di (occorfi, il 
Raiah avea pianiate batterie filila riva del ma. 
re. Gl* Jniùfi oppofero a quelle alcune bai 
terie ondeggianti, fattone co' legni preli un 
riparo a prova in fu l’acqua, e le guerniro- 
no di cannoni, ciafcuna d r Ite coperta da una 
fregata di 10, cannoni . Mentre con quelle 
gagliardamente Coprili nemico tiravano, pre- 
fero terra tifo, tinmini fenzi veruna mole- 
flia II nemico ilava per ritirarli , quando 
offervò qualche Confluitane fra gl’ Infidi , i 
quali procuravano di fo-marli in batttglion 
quadrato . I foldati , non ben efprrn nell* 
evoluzione , in vece di far uni figura regola- 
le , diedero in un eli remo difurdmr : e in 
quella fimazione fu tono attirali da' Hauti, e 
■attuti con perdia di aro. uomini; ma le 
butterie ondeggianti imoedirono i nemici di 
ptofttgu.r la vittoria. Tanto li fpaveutarono 


le palle che fra loro cadevano, che netnmea 
li fermarono a raccorre i*aeme t*tU 6 retiate 
fui campo. Ciò animò i marinari ad avanzar- 
li , come fecero , riportando alle nivi di too, 
falci d'arme, la maggior parte cariche. Leg- 
giera fu la perdita del RalaJ,: non vi morì 
più di una dozzina de’fuoi cavalli o fanti. 

Tuttoché vincitore, rominciò egli 1 (lin- 
earli di una guerra più di glori, che di van- 
taggio. Poche erano le foe rendite per mtn. 
tenere un eferctto di fette in otto mila uo- 
mini. Lo imbrogliava la perdita de' fusi b»- 
llimenti e ptovvtlioni; oltre diche un altro 
Sandali Raut vvea ftit’un’ iavalione ae'faoi 
confini fetiemrionali , cofa che dividei le 
fue forze . Tutto Turilo gli ficeva defide- 
rar le pace, m> per alterigia non voleva efler 
il primo t dimandarti . Non lifciò però di 
permettere ad un Bramino di andar a bordo 
del Ctpofquadta , per fargli , come da Te , 

cu. 


« 
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(uo unito c*pU»lo eoo parte di eflb i trafficare a quelle parti in comune eoo 
ahti fuddki di S. M. Ógni notici* in ifcritto , data dall Orawr della Camera 
Biffa, fi giu die neri debita e propria notiti» per Parlamento . Niente in quell 
Ato da effonderti ad affog<?eturc li Compagnia di LtvanU a pene e con fife.», 
aloni per conto del fuo traffico ne’ mari di Uvantf, nè a nflrigncre qualunque 
traffico dentro i limiti della Compagnia dt)V Indi* QriWaJi al quale *1>W» qua- 
che diritto la Compagni* del Mar atl Sud (!)• 


S E- 


*ertc propofizioni , e farle pei accettare . di- 
tevi egli , al Htì b mrJeCmo. Il Capofoui- 
dra nmifc il bramino al Prefideotc Tartari 
ni! ecli non volle ter vrrun conio franare 
con chi era tl.no caufa della guerre, ed adii 
il Rtiah tutto ticuferabbe . Si fece , per jl- 

! 


tro, fa ptee , ch’entrambe le parti defidera. 
vano , colla mediazione di un Sete , che (i 
pnleflava imparziale • Ma il Ra ì*h tenne 
femprc ic fue batterie alla bocca dei fiume 
t* ) . 


(/) Ut’ rii , Voi. ii. I. i. t. a. 


( I) VitU’t di Htmille • 1* du Orientali va/, i. 
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Guerra con Frane!* . La Compagnia Iiglefe dell tndie Orientai! rifiata la fieli-- 
traliti). Affari d' India . I Fr.ncelì prendano Madrafs . Pondicherìn, afftdiat a 
dagl' Inglefi. Pace generale. Guerra in Indi* * Saggi di Valore dal digitar C! ire . 

I N quella condizione continui li Compagnia dell ' Indie Orientali fin af prin- 
cipio dell’ ultima guerra con Francia . Vcrfo la fine del 174?. dopo che i 
Francefi ebbero attaccato l’elVrcIto confederato, condotto da S. M. Britannica , 

Milord Catterei, ch'era in quel tempo a tir direzione de’ pubblici affari, propo- 
li di mandare una (quadra all’ Indie Orientali : progetto- che allora non fu mol- 
to confidtraco . Vedremo, in progrdfo , quinti vani tentativi fieno (latti fatti 
in Francia per erigete e mantenere una Compagnia dell’ Indie Orientali , per 
quali Ottani' anni. Circa l’anno 1720. la Compagnia Fumee fi cominciò a figa* 
rare, e quafi da quel tempo eli' ebbe ritorni regolari di tre, quattro, cinque * 
fei e fette buoni ricchi vafcelli . Toccava dunque al Britannico Minittero rron 
folameme di aflicnrar le colonie della Compagnia Inglefi, ma di fermare , fe fi 
poteva, il progfeffo della Francefi. Così, appena dichiarata la guerra, il Mi- 
nirtro fico !a fuddetta proporti di fptdrrc col 3 ima fquadra fatto i! comando di J r , ‘"f 
Banter . Ciò era finto piò necci! irlo , che la Compagnia Inglefi aveva ultima- mandar 
mente (offerto ne! fuo commercio e dalla Competenza co’ Francefi , e dall’ ecci- 
tamento che fi età dato a querti d’introdurre per contrabbando nel Regno i 
loro effetti d'india. Egli é vero, che in punto d’inrereffe toccava a$i Olande- 
fi, p'u che a noi , di rovinare il negozio Francefi a\V Indie Orientali ; cofa or- 
mai ficile per loro, poiché fetiza dubbio avevano colà forze ircomparabHmen- 
te maggiori. Ma non avendo etti dicWatara la guerra alti Francia , niente di 
fnnile poteva sfpettiffi per parte loro . Si lafciò fa Gran Bretagna fervile agl' 
intcrertì A’ Olanda, ed a' fuor proprj ; e COn attaccare i Francefi nell’ India , die- 
de ella agli Stati Generali un cgual vantaggio, nel fuo fucceffo co’fudditi Bri- 
tanni , totalmente .1 fue fpeie. 

Gli affari della Compagnia Francefi, e la fua principi! colonia di FontBche- 
t) , erano di prefente in p'ofpera condizione. Affinché il nortro commercio nota 
ne veniffe incomodato, come fi temeva, l’affemblea de'Direttori ricorfe ai Si- 
gnori dell'Ammiragliato , perché fi mandaffe una fiotta a proteggere le lord 
colonie, ed a molcrtar il nemico. In confeguenza fu ordinato, che lì alleftiffe» 

*0 tre navi di linea ed ima fregata (D). Barnet , con quefla fquadra , partì 

Xx * "da 


CD) f nomi de* vafcelli fono i (tenenti- 

Ctnnoni 

Diplfa’d , Cipofrjuidrt Barati . ta. 

AI 4 ovai, Cipinn Pryian. co. 

Pra/tan , M.Und Na'ibfik . jo. 

Diamond , Capititi Marra. lo. 

Tn urto , 190. nnnoni , e circa. Ilio, tra 
animiti , c foldrti mirini. 
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>,>>« /, da Portmuulb] lì j. Maggio 1744. Attivò li 16. a Si. Jago , tfove trovò un 
armatore Spagnuolo di 14. cannoni e 75. uomini, con un pinco di 1 jo. tonnel- 
late, con bandièra di Spagna, ElTendo quello un porto neutrale , il Capofqua- 
* dra non pensò ad artalir l'armatore , finché venne a faperc che quello ave» 
prefi e bruciati tre vaiceli! lnglefi ancorati nel!' Ifola di Ma}0 , e lafciato il 
lor equipaggio in quell' Ifola Trovando cosi apertamente violata la ragion 
delle genti., chiamò i due legni alla refa, ed obbedirono. Mandò il pinco all' 
Ifola di Mapo, per levar i capitani e marinari de’ vafcelli lnglefi ; ne lafciò par- 
te nel pinco , c parte ne mife in un brigantino ch'eiprefe in alto mare , li 
provvide di viveri , e reflituì loro tutti quegli effetti ch'cffo potò ricuperare. 

Barite t continuando il fuo viaggio arrivò a Madjgafcar , dove ordinò alla- 
fquadra di fepararfi, dato l’appuntamento a Bai avi a . Egli nel Dept.ord, e Mi- 
lord Nonbeik nel Prefion, intendevano di entrare nello Stretto della Sonila, in- 
di in quello di Banca, mentre il Medaaj e ’l Diamante partivano allo Stretto 
di Malacca. Difegnava egli d'intercettare la flotta mercantile Francete dell’Ixd. 
O/ienr., afpettata di ritorno in Europa, lenza convoglio, non effendovi inque’ 
mari che una nave di jo. cannoni per proteggere le colonie di Branda, Con- 
traffece il Deptford e ’l Prejìon , guarnendoli di fartiame c di colore all Olande- 
fe , e giunfc in quella condizione nello Stretto di Banca, dove rertò all'ancora 
lino lì aj. Gennaio, che feoprì tre vele di grolle navi che verfo lui venivano. 
Non sì torto le conobbe di firuttura F rance fe , che fe ne conchiufe, che forteto 
quelle della porcellana ( Cbinamen ) fotto convoglio della nave da guerra di jo. 
cannoni da Pondicberì . Salpò per riceverle, prelì da loto i Tuoi vafcelli per 0 - 
landefi, finché venne a diffami di un tiro di mofehetto. Allora calata la ban- 
diera Olandefe , alzò Vlngleje, e diede al nimico una bordata , ch’egli reffituì 
n , v i bravamente . Impegnata così la zuffa , il Ctpofquadra ordinò al Prefion di ab- 
JrinceG. bordare colla maggiore fpeditezza uno di que’ vafcelli , mentr’ egli penfava 
di abbordarne un altro. Nel prepararvi!, entrambi, il fuoco del nimico tagliò 
i timoni d'ambe le navi, e refe vana la lor intenzione : onde fi rinnovò l’at- 
tacco col cannone e col mofchecto; ma dopo breve benché valida refiflenza i 
F rancefi ammainarono. Le prefe furono il Delfino, l’ Erede , e il Ciafene , da 
Canton, di 700. tonnellate, di carico, 30. cannoni , e ijo. uomini ciafcuno - 
Mandò il Capofquadra officiali e geme a prenderne portello, ed a condurne i 
capitani e gli fcrivani a bórdo della fua propria nave . Li ricevette e li trattò 
con rutta generalità. Si trovò egli padrone di un doviziofo acquiffo , dicendo 
gli fcrivani che il carico di ciafcun vafceiio valeva 100000. /. in Francia. Al- 
cuni di quegli officiali e fcrivani furono polii a bordo di due battimenti della 
Compagnia IngJeJe che ritornavano in Europa, e gli altri colle prefe condotti 
^ a Bai avia f m). 

nave Né il Capitan Pejion , col M edvvaj e col Diamante , ebbe minor forte nello 
Francete Stretto di Malacca, dov'egli prefe uni nave F rancefe da Maniglia, del valore 
yrtfa dal di z^écoo. /. avendo a bordo ji. caffè di tolleri, ciafcuna di 3000. /• oltre 
^JJJon.duc caffè d’oro del valore di jcooo. I. Egli pafsò poi alto Stretto di Banca , 
‘per afpettare i Cbinamen. Colà feppe da un Officiai lnglefe ( ch’era a bordo 
di un vafceiio Svede fe , di ritorno a cafa, con lettere del Capofquadra pe’ Si- 
gnori deir Ammiragliato ) ch’era fiato prevenuto; onde tirò a Baiavi. 1 , dove 
poca dopo incontrò il Capofquadra medefimo. 

Ma prima di continuare con lai , oflèrvurno ho flato della Compagnia F ran- 
ce fio 


In) I iota , Storia dell’ ubimi Guerra, vot iii. c. t. 
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ttft i e quel eh' ella fece per render vana la fpedizior.e di Barnet , Trovava el- 
la un gran ritorno di teforo nel commercio Aftatico ; ma Tempre minor del no- 
ftro. Per qualche tempo prima che li dichiararti; la guerra , i Frane t/i fecero 
fpefe immenfe a Pendicberi, e alle lor Fattorie minori , con lente rimette da 
Francia. Contraffarò dunque gran debiti rn india-, non ignorando , che una guer- infuri- 
ti vi farebbe celfarc ogni ftiffidio d'Eurtpa ed anche il lor credito ai di fuori . rn mai- 
A quelle confidrrazioni, li Corte di t'erfaiilej , prima di rompere con Ingbilttr- a*,,"** 
ra , fece’ mettere Ptndieberì in ilìaco di .lifefa . Vi mandò nelf anno 1739. » il Pondi. 
Sig. Bear dannai s con i joo. uomini , per rinforzare quelle colonie (ir; . Nono chaei. 
(lame quella precauzione del Minili o, la Co-npignu F rance ft ( benché vedef- 
fe che i ' Ingtefe avea negletto di fortificate la fua principal colonia ) defiderara 
di (labilire una neutralità fra le due Compagnie) per evitar le grandi fpefe di 
una guerra in paeli cosi lontani . In Novembre 1740. i fuoi Direttori propofe- 
rOi a tal oggetto > tre articoli alia Corte. Il 1. d’impedire le oftilità nelle co- g,, A 
Ionie dell' una e dell’ altra Compignia.. Il 1. di permettere ai vafeelii d'entram- (Urrà U 
be libero iugrelfo c rrgrelfo nelle refpettiye colonie , a' quali anche fi Commini- 
ftrailero quei rinfrefehi , che il luogo potrebbe dare. E ì 3, di fare in modo>. 
che i vafeelii di quella e di quelli, incontrandoli in mare, non 5' attacchino 
né fi piglino l'un l'altro. I Cardinali Fleurj e Tencin accollerò favorevolmente 
quelle propofitioni . Prefentate poi. al Re da Mr. Orrj, Regiflrator Generale , 
ne venne quella rif polla , ,, Che S. M. ratificherebbe ogni condizione Riputata per 
» beneficio del commercio fra le Compagnie» . Mandate quindi in Inghilterra, 
i Direttori deliberarono; e il rifutrato fu di rigettarle, perché fi credei , che 
la neutralità non- fervirebbe, fe non con un accordo fra le colonie, come nell' 
ultima guerra , quando r Governatori di Madras t e di Pondicharì vennero alla 
rifoluzione di non commettere edilità fopra l'una o l'altra delle loro Prefiden- 
z: . Si credeva in oltre, che fi dovrebbe fpedir in India una fquadra di navi 
di guerra per diiliuggervi quelle di Francia, nella licurezza che il valor del- 
le prefe animerebbe la diligenza degli Officiali ; come lo provarono i fucccflì di 
Bar net ( 0 ) . . 

Fruftrata cosi della fpcrata neutralità , la Compagnia Francefe non potevi 
capire come gl Inglefi potelfero rifiutar un progetto, che ad altro non tendevi 
che ad alficurar il commercio. Egli, diceva ella , rifparmia fpefe, e può im- Inceli, 
pedire gran perdite t anzi il maggior vantaggi è per loro, poiché facendo piò 
traffico di noi , hanno più da perdere . Vedendo adunque , che gl' Inglefi perfi- 
flevano nella loro rifoluzione; che Barnet facea ricche prefe in tulle code In. 
diane-, c che U pertica tempo col nimico; fi ritolte la Compagnia Francefe di 
tentare coll’ anni quel che fe le negava per Trattato . Lì it. Aprile S. M. 
Crifti.mil s. diede al Sig. Bcurdtmnais una commiflìone , ordinando a tutt' i Capitani ed Bour- 
Officiali de' vafeelii delia Compagnia d’ìndia di riconofcerto per Comandante , e donnns 
Ai ubbidirgli come tale . Non si torto ebb’egli ricevuta la commeflione , che , per 
opprimere la Compagnia Inglefe , meditò la prefa di Madrase, principale di lei co- ,n Indù. 
Ionia, (limando più cotal conquida, che di fpender il tempo iti corteggiare e far 
preda di legni nemici (p). 

Ver- 


ta) Mónoire pour le Sr. de li Bourdonnsus , voi f. 
( t ) Ri ’t , voi iii. ibi J . 

(/) McmoLrt Stardenastis, ibidk 
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u.... H Verfo quello tempo morì il Capofquadra Bar net , e il Capitati Pejttn glit«- 
Barner- cedette nel comando. Egli mandò a cafa il Deptjerd e V Diamante , ti ebbe ia 
Fect'n’' vece l. oro da Inghilterra tre navi da guerra di rinforzo . Or quella flotta era 
ftt facci- compolla di una trave di 60 . cannoni , tre d( jo. , una di 40 . , e una di zo. ; 
,it uti co. poiché fi ritenne la nave prefa dal Medway , e fe ne diede il comando al Ca- 
òitan Griffhh. Pareva Che Peyton non penfafle che a corfeggiarc , mentre le co- 
lonie, dalle quali dipendeva tutto fallar del commercio, eran totalmente neglet- 
te, Il Gowrnator di Madratt area più volte rapprefentato che quella Pi’zai 
era debole e fuor di flato di difèfa, in tempo che i Franctji avevan fortificata 
la loro, e che Bonrdvtmah era alia teda di una formidabile fquadra (E) ■' nul- 
Udimeno la Compagnia e Pejton fembravano come incantati in ur.a penetra fe- 
ciritl. La fquadra Britanna aveva prefo cinque Vafcvlii mercantili, quattro di 
erti ertretnamente ricchi, Un armatore t e due fcialuppe, primi che !' Ammira- 
glio F rance fe ne prendeffe uno ; davano ormai le due fquadre olfervandoft I’ 
una l'aitra ne'lor cangiamenti di flatione, ia Britanna al Forte Se. Uniti , e 
la Frtncefe a Pendi iteri in atto di prepararli alla fua I pedi rione contro Ma- 
dreui ( q ) - 

Lì 14. Giagno, Peytan dando all' ancora netta fpiaggia di Ntgapatnèm , vide 
fai far del giorno, in alto mare, una flotta, e pretto s accorte t (le r quella di 
Ucurdinn.ru : faipò foltamente ; ed ambe te fquadre ti preptrarono a combat- 
tere; ma cffettdo quali calma, non poterono venit a tiro di cannone prima del- 
le quattro dopo Mezzodì. Allora cominciò la zuffa, e continuò fino alle fette 
La due' che la notte le feparò. Stettero a villa l'una dell'altra tutto il Arguente gior- 
fauaùn n0 f f ent0 cornar a batterli ; quando in fulla fera Peyton chiamò Gonfiglio di 
uci/u. ^ ucrr1 ^ ; n C(J j p u rifoiuco jj. lebivar battaglia c di partire alla Baia di Trinki- 
Itmalt . Dopo aver qui racconciate le navi , Poro» ritornò nelle acque di Nf- 
gapatnìm lì 3. Agofio ; né tardò Bonrdannair a feg trita rio , con voglia di tirar- 
Peyton 1° * generale combattimento. Ma il Caposquadra Inglefc, che per.lava alttimen* 
fthroa tu ó, prerta difparve, affrettandoli di guadagnar il Golfo di Bengala ; fopra di 
ietta. c he , la fquadra Francefe ritornò a Pondicber) (r) . 

iiourdon. Ora Bnrdttmrair afendo rutto io pronto per la fua imprefa contro Madrase , 
113 -, fi coita vedere, fe Peftm eercaffc d' impedirla . A tal oggetto egli comparve da- 
t ripara vanti quella Piazza lì 18, Agofio , e fece fuoco fulla Principcffr Maria , una del- 
Mi drafs * e delia Compagnia ; che gli fu refi» c dall* nave c Hai Forte. Gafcun va- 
’ (celio della fquailr» di Btmrdtnnaii diede una bordata ; indi egli li ritirò a Poti, 
dieberì, per affrettare l'intenzione di Peptcn . LI ij. Agallo la fquadra Inglefe 
tenne davanti Madraai t e fi tenne alla fpiaggia di Placate , al Settentrione 

del- 


(H> M. Darti** avevi allora if rorastido del Nurum, t fruir* . di fa. cifinonti e del 
in ptniithtt'i , incorre JttwdWtuil eMarqn ? i- S. Unti , di 4 + cannoni » con 400. nomini 
k> dilla flotta, li qual art cmn polir deli* A. cialcunoie del (digiti. di 40 cannoni , e too, 
chili e , di 70. cannoni e 70 o. uomini i del uomini . Sei di quelli erano vaiceli! della 
Duca a’ Or Itane » e Scuriti . di *6. cannoni i Compagnia, ariani iti guerra C li- 


ti) Reir, voi. iv. part. Z'. 

(. r ) Mém. B ardata un , voi. u 

a 

Ci ) Mlm. da S. Bm'dinaait , vii. iti. p. 19. 
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della Otti; dove Vettori mandò un Tenente a bordo di un vafcello della riva, 
al quale fu detto quel che l' Ammiraglio Frantile a vea fatto; onde Vettori av- 
vifatone difparve , lanciando Madrase in preda a nimici (s). Saputolo Bourdon- 
nais, fi determinò immediatamente all'attacco. Giunte davanti Madraj} li 3. Set- 
tembre, avendo a bordo 5200. Europei, 500. Caflri , buon numero di dipoi e Arriva 
Peoni, nativi della Colia di Coromandel . Era la cittì bianca in iliato di difefa,^*^* 
le la guarnigione forte fiata a baftanza numcrofa , e provveduta la Fanteria per 
fofiener un attedio ; ma la Compagnia non fe n'era curata. Oltre lerimofiran j; 

ze fatte dal Sig. Morfe , allora Governatore, Barnes aveva avvertita la Dcle- Madri f$* 
gazion fegreta dell' infufficicnza del pre lidio, c del cattivo fiato delle fortifica- 
zioni. Quello giudiziofo Officiale efprerte la fua forp/cia , che una colonia. di cattivo, 
tanta confeguenza per la Compagnia fi lafciafie in il mala condizione . „ Lf focordo 
„ opere, die' egli nella fua lettera,,, fembran fabbricate più a cafo che a poti», Carnet . 
„ i bafiioni , piantati contro ogni regola; la cortina, un lungo muro di giardi- 
,, no, fenza fianchi; la guarnigione sì debole, che non potrei mai dormirquie- 
,, to in una guerra Francafi, Te vi forte ro 500. Europei ia Pondicber 1 . lo ho 
„ veduto e confiderato il propofto progetto ; lo credo buono : compiuto che 

„ (ia , la città farà fufficentetnentc fortificata da quella parte . Ma poi bilogna 

„ far qualche cofa verfo il mare, dove le cannoniere fono più per la forma 
,, che per ufo, non ertendovi terrapieno da montarvi cannoni. La diftanza fra 
,, i baliioni è troppo grande; e '1 muro infufficente a fofiener il fuoco di una 

„ nave di fio. cannoni per due ore. Io fon di parere, ch'ella in quello fpazie 

,, di tempo farebbe un’intera breccia da bafiione a bafiione (r)„. 

In tale fiato era quell' importante colonia, quando vi fi refe davanti il Sig. Preeaot- 
Bourdomtais 1 » feconda volta. Niccoli Morfe, leudiere. Governatore , fece tutto 
Il portiblle per articurarla ; ma non era foldato : nè la Compagnia aveva ne! „r V MÓt- 
prefidio alcun Ingegnere od Officiai palfabile. Nel principio dell’ anno 1 74 j . , il fe. 
Governatore mandò a Bombat per perfine militari , le più giudiziofe e fperi- 
mentatc; ma fe pur quelle averterò corrifpollo a* tuoi deliderj , che lì poteva mai 
fare contro un fiero e potente nimico, con un sì tenue prcfidtof Molto prima 
che cominciarti; la guerra, aveva la Compagnia prometto di accrcfcerlocon Éoo. 

Europei, oltre i cannonieri : nuli -dimeno, quando comparvero i F rance}! , non 
v’era che jco. Europei , 1 j . de' quali erano Pottoghef Jifertati i»Gea\ 34. allo 
fprdale, e molti altri incapaci di fervizio. Certo fi è, che tutta la guarnigione 
atta all’armi, confifieva in zoo. Europei, oltre So. uomini dell’ equipaggio del- 
la nave Principejfa Maria, e circa zoo. Topajji, -razza nera, degenerata e mi* 
fcrabile, degli antichi Portoglrefi, da non poterfene fidare dove c'era apparenza 
di pericolo. Pietro Eckmjn , Svedefe decrepito e fuperficiaJe , et;» il principal uo- 
mo di guerra . Di foldato ordinario era giunto al grado di Tenente . Quell’ 

Officiale aveva 1 ’ atti -lenza di altri due Tenenti , e di fette Alfieri . 11 
prefìdìo avea cannoni , ma gli mancavano cannonieri e perfone che fapef- 
fero carcare , tirare , e prenJer la mira ; il che , unito alla bearteli» 
di munizione , diede al Sig. Bourdonnaìs tutto il vantaggio, chei poteva de- 
fiderare. . 

Quell' Officiale fi era già perfettamente informato di ogni circofianza relativa 
al fuo dif gno : conofceva bene la Umazione di M.-d'aff , la natura delle for di Coar- 
ti Reazioni , la forza e l’abilità del prefidio .. Preparato all'imprcfa da .più di donnaii. 

un 


<f) Ibid. 

<») Kilt , voi. ir. pirt. S. 


Digitized by Google 


3 J* LA STORIA 

un anno > non potè* mancar di rlufcirc , né temer d’ altro , fe non che il Ca- 
pofq l'idra tnglefe face (Te il fuo dovere . Nel primo di Settembre , Beurdennais 
sbarcò 600. uomini a Mezzodì di Madrajf in di danza di 10. miglia , con ordi- 
Egli ne a quello di marciare a J. Tbemat , tre miglia dalla Città . Quivi potevan 
trurrii ' c 0 !’ !,e sbarco dell'aitre truppe , lenza molcllu per parte della guarnigione, 
la quale non era in iflato di mandar fuori alcun diflaccamcnto . Sbarcate le 
truppe , la Città fu in veli ita dalla banda di terra , formato da Bourdonn.tìr il 
fuo gran campo a Cbinctadu Penai ; mentre la bloccava la flotta dalla banda 
del mare , Quali tutti gli abitatiti Sfiatici fuggirono nel paefe addentro co' lor 
migliori effetti ; fpàrfo un ttrror panico nella Città e nel prefidio . Vi li af- 
fettava qualche foccorfo , promeflo dal Nabob di Arcate ; ma quello Viceré 
preferì l'oro F rancefe all; proteflazioni triglifi . Aveva egli in fatti ricevuto re- 
gali e favori dalia colonia ; ma tutto ciò era andato in obblio per timore 0 
per politica { u ) 

,1 prt p. Non sì tofto furon medi a terra i F rancefi , che la guarnigione abbandonò 
Su ti- la Città ììera , dopo averne tratti od inchiodati tutti i cannoni ; e ciò prima 
imnUtMM c he fi tiraffe un colpo , o che li sbarcatile 1 ' artiglieria nemica . Lì 6. furono 
Neri." 1 P’ anta,c due batterie ; una di nove mortai dietro alia cala del giardino , al 
Settentrione della Città ; P altra di fti , al Mezzodì . Quelle cominciarmi Li- 
bito a giuocare con gran vigore ; ma in quel giorno fecero poco effetto . Lì 
7. il Sig. Smitb , unico buon Ingegnere della guarnigione , morì di febbre ; 
con che il nimico ebbe 1' opportunità di procedere nelle fue operazioni quali 
fenza ricever moieflia . Si gettarono le bombe nella Città lenza intcrmiflione 
(ino lì 8. : nel qual tempo ne caddero 700. nella Città Bianca. Non n‘ ebbero 
Midriff" P fr ^ gran diltarbo gli affediati , poiché frattanto Taccheggiarono la Città iterai 
m vii na nella qual faccenda , c nel bere arac , fi occupò 1* maggior parte della guar- 
* i,m ~ nigione , in vece di attendere alla difefa della Piazza , li maggior difordine 
rar usta. rc g nava d entro i e mura , malgrado delle ragioni c minrcce del Governatore . 
Lì 9. giuocaron tanto le due batterie , che avanti notte cran già cadute nella 
Cittì 500. bombe . Anche l'artiglieria delle navi faceva un fuoco continuo • 
Difettarono i TopaJ/ì ; e tutto contribuiva ad affrettar la rovina della Piazza 
(tu) . Già il timor panico degli abiranti cominciava a penetrar nelle vifecre 
del Governator e del fuo Configlio . Venne avvilo, che il nemico flava pian- 
tando una batteria di 18. cannoni , e che aveva latto venire una banda di 
marina) ptr dar principio ad un affalto . L'idea di foftener un adulto , e di 

m n 1 effer mandati a fil di Ipada , accrebbe il terror degli affediati . Non fi udiva 

ftefidn • che grida di femmine ; non fi vedea che confinone d’uomini diforjinati da li- 

quori e da veglie . In quell'emergenza era neeelfaria una final rifoluzione del 
S< rata- Configlio . Si confiderò bene il tutto. Le perfone militari differo, che la Piaz- 
ilr.ji- ia non poteva tenere contro il numero de’ nimici , e che non v’era luogo fi» 
rjetecrt. curo dalla bomba , dove poteflero dormire i follati . E quello, c molte altre 
"mancanze , e i clamori degli abitanti , induffcro il Configlio a credere , che 
v’era poca probibilità di poter rclìftcre ad uu affatto . Vedendo , che né dal 
Nabob , né di Pe,tcn , era inutile di fperar foccorfo , fi convenne , ,, Che di 
„ afpettrr un affalto . o che il nemico attaccaffe prima la Città Bianca , t» 

che s' impadronitile della Hera , era Io fleffo ch’efporrc tutto al lacco , la 

guet- 


(») Mém Beurdu.n. voi. i. H>lt , jbid. 
(toj Mcm. pour Bo.ii d:n-. jbid. 
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„ guarnigione ad effcr tracidata , e ta Cittì a di (emione degl* irritati affe- 
„ diami . Che ficcome Timportanta della colonia per la Compagnia pareva 
„ di natura differente da quella delle Cittì ordinarie d* Europa rispetto a' loro 
M Sovrani tornava conto al futuro credito della Compagnia , e della Nation 
„ Britanna in quelle parti , di redimerla , benché a caro corto » dalle mani 
,, degli a (Tediarti , anziché fagrificare la vita di tanti buoni compfttriotti , e 
„ gli effetti di tutti gli abitanti » fenza la minima apparenta di poter matitc- 
y, nere la Piazza colla forza , e conleguentemente fenza il minimo vantaggio 
w alla Compagnia colla loro orinazione . Fu dunque rifoluto di mandate una 
« Deputazione al Sig. Bounìonn-ris per trattar delle condizioni (*)<♦. 

■Po(T% fubito lo ifcritto la rifoluzione , fi mandarono gli Scudieri Guglielmo pr t p,g. 
Minfm e Giovanni Bull)hurton in qualità di Deputati al campo Francefe , con 'a 
Inftruziont di ottenere i migliori patti polli bili , e fioprattutta , il rilcatto del- ufm . 
la colonia . Arrivarono li io. , * furono gentilmente ricevuti da Bourdonenisy 
il quale , dopo aver conferito con loro , fece le feguenti propofizioni . 

' „ 1. Che i! Forte f. Giorgio e la Cittì di Madrajf, colle lor dipendenze •> fi 
v, confegninO al /Si». Boutdonniii , alle due ore dopo Mezzogiorno, Il »t. Set- ■^ r, òeo!o 
„ tembre , con tutta la guarnigione , Offici ali e Contìglio -, refttndo gl' Iti- 
li g!tf! in generale prigionieri di guerra . 

„ II. Che tutto il Configli® , officiali , ferventi -, ed altri Signori Inglefi 
■», della miglior forte , abbiano librati di andar e venire dovunque vorranno , 

„ anche in Europa , purché non portino arme contro Francia in via drfenfiva 
V, od offenfiva , finché venga» cambiati , fecondo i termini preferiti! a’ Fran- 
H cefi dal Sig. Barnet. : 

„ 111. Per facilitar agl’ Inglefi il modo di rifcactarc la Piazza , e per tender 
„ validi gli atti che fi partiranno in confeguenza , il Govemitor e ’I Confi- 
„ glio ceflino di effere prigionieri di guerra , nel momento eh' entreranno in 
», negoziato; e ’l Sig. de la Bourdonnais fi obbliga di dar loro un atto auten- 
„ tico , »f. ore avanti la prima Se dinne . 

,, IV. Che , firmari gli articoli della capitolazione , quelli del vifeato fi ag- 
„ giurtino amichevolmente fra il Sig. Bourdonnais c 1 Governator Inglrfe a 
,, Tuoi Deputati , I quali, *’ impegneranno di rendere tutti gl» effetti , mercan- 
», zie gii ricevute o da riceverli , libri di conti , arfenali , magazzini , mu- 
,, nizione , viveri e vafcelli , infieme con tutti gli altri effetti della Compa* 

», gnia , fenza rifervar cofa veruna in- oro , argento , merci , mobili od altri 
,, effetti qualunque contenuti nel Forte , Città o borghi , fenza eccettuare co- 
», fa alcuna , in quella guifia che «1 diritto di guerra efige. 

», V. Che la guarnigione fia condotta, come prigioniera dì guerra, al Forte 
,, St, David. E fe la Città di Madraff fi libera per rifeatro , portano gl’ Inglesi 

„ rimettervi la guarr-lgion loro per difenderli dalla gente del paefe , rendendo 

» però in ifeambio a’ Francesi un egual numero di prigionieri . E fe di pre- 
,» fvnrc non ne averterò un numero fufficiente , i primi Francesi , che veniffe- 
„ ra fatti prigionieri dopo la capitolazione , faranno liberi per compiere l’ar- 
„ ticolo . 

VI. Che i marina; fi mandino a Gudelor , e ’l lor cambio cornine; da quel» 

,, li che fono attualmente a Tcndicker) , e gli altri pallino in Inghilterra nelle 
» proptie loro navi . Ma non abbian liberti di portar armi contro Francia , 

„ finché fiafi fatto cambio di un limil numero di marina; in India o in Euro- 

» pa ; ma in India per preferenza. 

Tcm. XLIK Yy „ VII. 

( x ; Rth , ro!. iv. r. t. 
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» VII. Che a quelle condizioni G confegnerì la porta dell'acqua al Sig. <7/ 
»* 1* BinriinniU; a due ore le lue truppe cambieran la guardia delle porte Jrl- 
it la Cittì; e fi fari al medefimo tura piena dichiarazione delle mine , con* 
,, Mammine , ed altre opere focterranee cariche di polvere (F) (j) »«. 

Rrf* Ai Ew'ioi'K’b non aveva inRrurione di formar una nuova colonia» egli 

Midnfì. che quella alternativa , o di rovinar quella di cui a ìmpadronìva » o 

di trattarne per rifcatto • Quell'ultimo piò gli conveniva ; e poiché egli aveva 
Ncil!f fittamente accordato » che il rifcatto fi regolerebbe amichevolmente , i Dtvu- 
tnif Ai uti R 1 '*®' chiefero maggiore fpiegazionc . „ Signori „ ditegli , io non 
l'mir- » vendo I onore , La bandiera del mio Re fvolazzerà (opra ÌAadrafs, o mori» 
donnui . „ rò davanti le mura. Nel rifcatto dilla Cittì, come in ogni altra cola r reflé- 
»* rete foddiafattf di meta, p 0 ; pigiando 11 fuo cappello da uno de* Deputati, 
dille , “ Quello cappello vale fri rupie : voi me nc darete tre o quattro : in 
n quello modo aggiulìercmo altre particolarità “.I Deputati retarono ammu- 
toliti alla nobile rifpota i rd alia liberti e grandezza dell' Ammiraglio F runcefe , 
Il Sig. Wallfbtirttn portò al Governatore e Configlio le condizioni firmate daf 
Sig. Bnricpiai/. Nello fleflo p ( iomo ritornò cogli articoli accettati dal Govcr- 
nator e Configlio . Io confeguenza , Bauritmuit entrò nel Forte con parte 
delie fue truppe , e prefe pofieffo de’ magazzini , arfrnali ed altri luoghi . 
i»a «c Tutti i foidati e marinai Inglefi furqn condotti a bordo della Gotta, mentre if 
tiri* pii Goveroator e '1 Confglio trattavano col Comandante Francefe del prezzo del 
n/r*itt, rifcatto . Dopo lunga deliberazione fi flebili a treoooo. pagode , equivalenti 
a 4Zif<6, 7, i), f, 4. d. (lerline , Si convenne di far un prcziofo regalo al 
Sig. Feurdornait per la generof ri con cui trattò i prigionieri ; e per fine fi 
aggiogò , che g Vinteli fortéto pienamente rimedi ne’ lor primi pofledimen- 
ti (G) (*), 

Que- 


<F5 Si travi qtiefi’iffate con tn'ie I« lfu« fco#o effe re le fole perfori e , che tbbiia taira 
articolarle a dcfcriitp nel Memoriale pubbli* il ior povere con onore e fedeltà , btpèhi 
etto a P*r,gt in giu (tifi cagione di bowdtn» pur le fole che abbiano incontrati U critica 
i c nel quale eg ti t * 1 Si|# biorf$ appari» de* loro Coftituemi « 


CO Entrato BmrJcnttsi, nella Città , g li tener a dovere in trntpo che potevano (perit- 
ando irrontto il Governatore » e diedrgli la redi difendere Ja Città. Il Si** M$rfe tlprtf- 
fun fpada , ma quegli fu biro la reflitui . Gli fé un’cfìtema afflizione di tal condotta > av- 
diffie il Governatore , che dal punto, thè fu vrni Bvurdtnnfis del pericolo in cui era , 
inveirla l*r*z*«. avevi regnerò un eftremo affini randnto vivamente, che niuno dc’.Prin* 
di lorditi e rcjla guam gione » Diflegli quello cipali Officiali aveva con coloro la minima 
per ovviare a quelle rjfleffioni che poteflero connivenza', e pregandolo di far in modo,' 
psicere da qualche tnfulto che fi facefie a che cefl’afic il tnnm'jo , e foflè ficura la fui 
BeurdttMfiit o a’funt Officiali, Erano molti prrfona . Io fece Bomriattuut mandando i 
di que fol&ti totalmente pieni di rabbia e d* fojdari e* marina) a bordo della flotta alla 
arac » che fi dithiara vano di voler allegrimen. (piaggi i t ed accettando refibizione fattagli 
•e perder Ir vita pel gofio di ammazzare il da alcuni Officiali di Minna di accompagnar. 
Generale jt loto , che /ion fi poievan lo ( i ), 


<;) . ibid. Mém, Bc*rd*»m, ibid. 

( a. ) Ibj<L p. 143. voi- i, r 


(1) bitm* far Jt Sig. dt ì » Btrrdt%r stii , tur. ». f, »jp. 
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Quefto accordo predo frani r firmato da Bourdanait , dal Gorctnatof e Ohi* m. Du- 
figlio Inglefe , e ratificato dal Governo di Pondicbtri , fu rivocato . M. de la pliex fi 
Bourdtr.nair tiara rimbarcando le fue truppe, quando arrivò una proteda di M. 

Dupli.'* , che dichiarava nullo , vano , e di niun effetto il contratto » Bencb i au'iftl». 
quello folle dato rarificato dal Cooftglio di Pondicbtri, la procella diceva. Cheta* 
il Trattato di rifeatto era un atto di M. Bourdonnjij , lenti facoltà o legitti- 
ma autorità di farla, c con prigionieri i quali non potevano impegnarli in un 
affare di tanta importanti , fe non fe unicamente per la condotta lor propria . 

Che era volontà del Governatore e Gran Configlio di Ptndicberì , che le cole 
rella lièto a Modrojf come Io erano al Trattato di capitolazione ,' e che tutti 
gli atti fuffeguemi fodero vani, nulli, e conti. lenti come un nieute . S’ irritò 
Bourdonna ir di qutIVinfulto alla l’uà autorità. Mite in arredo M. Pur adii ( ilelli- 
njto Governatore di Madrafì da Dnpliex e dal Configlio di Pondicberì ) con 
parecchi de’ tuoi Officiali . Mtrfc , Governator Ingltfe , mandò alla Prefideoza lutimi 
Pranzefe un contra-drumento in data aj. Settembre 1744. in nome di S. ML *»l S.f. 
Britannica e della Compagnia Unita d’ Inghilterra . Qui egli torniva a prore* Mo *k* 
dare contro tutti quelli che Impedì Ifeto l' intera e piena decurione della capi- 
tolazione c fulfeguentc accorilo , dichiarandoli rifponfabiii delle confeguenze . 
Lagnava!» degl 1 ingiurimi fof petti , injullriofamente propagati, che gl' Ingleji non 
compiffero a' Toro impegni. Rapprelentava , che, le gli oltaggj Britanni , fe la 
parali d'onore di tutto Madrajf , non badavano a foddiitare il Goveruo di 
Pondicberì^ il rifpctto dovuto ad una Nazione come la fua , aveva da lòfpeta- 
dcre un giudicio ti inconliderato c tallo, finché g V Inglejl avellerò almeno dato 
motivo al ri He db con mancar di parola, cofa che non faranno mai. 

Ma con tutto quedo il Sig. de la Bourdonnais dovette rivocatc i termini 
del rifeatto ch'egli aveva accordato, e raddomandare la parola d’ onore da lui donnu, 
data al Governo e Configlio Britannico ; i quali furon condotti prigionieri a * 'A r * • 
Pondicberì , mentre gli altri Ingleji ebber ordine di abbmdoiur la Città in un ‘‘jJ 
giorno prefilfo; dopo di che fi difperfero in differenti luoghi, lafciando a’ Fra»- Tratta- 
celi il quieto poifellb di tuttU loro effetti : co fa che tanto più inafpn Bourdon- 1* . 
nati, quanto ella dava motivo agl' ingleji di dubitare delia fua parola . Uorje 
aveva refa la Città , più predo eh' ci non avrebbe fatto , full' afpottativa da- 
tagli del rifeatto ; e le i F raneeji fi fodero tenuti al lor impegno , i termini 
erano tali, che gl ‘Ingleji ne dovevano eitèr contenti (H) . Il nemico ebbe un 
bottino di argento, panni di lana, velluti, rame, ferro, piombo , < provvifio- 
ni da ufo e da vendita, alla lomma di 7)000. in ricco vafellame, mobili, 
ed altri piccioli articoli , 11000. 1 . in circa ; oltre 7000. ficchi di falnitro , ^ ^ 
léoo. balle d'indiane, e 800. laudi di legno rodò, valutari a 71000. I, primo/, in- 
collo; co'vafcelii del porto, e con ogni cofa in elfi comprefa : perdita, in tut* drafi. 

Y y a to 


< H) Dopo rhe Bourdtwuit ebbe firmilo , 
«’l Condri o di Poadubt'i ratificalo il Trai, 
tato di riftaiio , ricevete* egli una lettera di 
fìuplitxt colla quale qusAi l’avvjfava di cf- 
fer entrato. in ne, quo col Nibuo per ceder, 
gli Matraji . HturU,n»i,i n.n fapet che fare 
di quella lettera, in cui Dxpltex adularvi un 
poter fnvrano , nel dar ad un Principe le 
Cuti conquidile dell'altro, tinto più . di' 
egli non intendeva quii fotte l'intenzione eia 
T)uphtx per quel trattalo, fe pur non era di 
obbligatili a perder il fuo onore da lui im- 


pegnato al Condgllo del Gcvernator di Un- 
irai» . Non lardoni però a vedete . che quel 
pictcfo trillato non tu che una finta per in- 
gannare il Nabob c K>nrd«*«i,i . b, andava 
approdiinando il tempo de* venti regolari, e 
tuu la parie. ili della flotta da Mxàrofu onde 
a fon ie Creature di Diri"* s . c irro piena 
libertà di faccheggiar fi Città, tinelli tono i 
motivi , allegati nel Memoriale dt Hotordoa- 
' a » , della condol a del fuo rivale ; c tali , 
qia'i il latto II prova. Perchè il trattato col 
Nano» tu lotto fubtco che 8tU’ .0 n* i ciba 

laica. 
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j. ; to di pii» di >00)60. L per la Compigr.ia . Aggiungavifi un' a (fai piti notiBIe 
lemma > La prefazione di un sì importante ramo, di cotmnrrrio; la perdita delie 
rendite; quella delle fabbriche pubbliche , itirrme elle fole di 160000. I. di co* 
(lo . la fortuna , la perdita di Madraff fu per la Compagnia d’ India un grati 
. colpo e quafi fatale > majlìme pel pericolo di perdere tutte 1’ altre fue colonie 
delia Coda di Coromandel (a). 

Appena partiti gl' btglcfi , volevano » Frante]! demolire la Otti; e fatto l’ 
avrebbero» Ce r.on avellerò, ricevute nuove inlìruzioni, per elle re caduto in ma- 
no degl' Inglejì Capo Braca . Le mire della Francia erano di ricuperarlo co# 
cambio di Madraff ; il che avvenne di fatto circa due anni dopo. In confeguen* 
ta del Trattato generale. Capo Brelon fu redimito intero , e in miglior con- 
dizione di prima; ma M.idrafj in peggiore , avendo i F rance» , prima di ren- 
derlo, demolite le fortificazioni e rovinate le principali fabbriche. 

Ma qui non finirono le fpediziOBi di M. Bourdonnaia . Tendeva egli ad eftir- 
pare in India tutte le colonie Digitai ; almeno quelle dalli Colla di Coraman- 
dtl . Avendo ricevuto da Europa due vaiceli* di 50. cannoni, poteva fperare di 
rìulcir nel fuo dilegno; nè avrebbe potuto refi fi ergi i il Forte Se. David , fe 1 » 
fua flotta, avanti di lafciar la fpiaggia di Madraff, non folle data maltrattata 
da una fiera temped», che gli affondò tre navi, e parecchie altre ne refe inet- 
te a pronto fervizio . Vi perirono ixco. uomini , con 60. prigionieri bigi ni 
Bnur- t |,' erano a bordo della nave Duca d’ Orleana fommerfa . Bourdonnait dovette 
Iti'i 1 " perciò ritornar fobico a Vondicberì , dopo aver mandato all' Ifole di Bourbon 
tnuptfl*. quattro de’fuol vafcelii a racconciare . Poco dopo la fua partenza , M. Para- 
dia, che comandava una guarnigione di joo. uomini a Madraff , fu attaccato 
Il NAob dal Nabob di Arcate , per ordine del Gran Vilir Ntzam Malmulock , il quale 
a barrar. voleva dilcacciare » Franerai da quella colonia , c renderla agli Digitai . Com- 
« « Ma- purve il Nabob, li 17. Ottobre, con un corpo di truppe davanti là Città. Il 
* r "‘‘ Govetnator Par. odia ordinò a 100. Europei di ulcire contro la vanguardia . La 
zuffa durò tutta la notte; ma rinforzati i Franerai da quelli di Pondicberì , il 
corpo dà battaglia de' Mori fu affaldo e disfatta. La vittoria relè crudeli i vin- 
ci to- 


h (cisti fi fpiaggra 1 e in coafcjuenzs di quo- rendi) r fa U> vi* prigioniero. Ne qui all» fini r 
fio ; il Vili» ordino tl Ni bob di Ararli di Baurdumaia tu richiamato , a pollo alt, Ju- 
(calciar i PranctJ i. 1 motivi di Duplirx ermo figlia , nel qual tempo li pubblicò il fila Mc- 
più fortemenie efprcllì nelle le aere , che morule, si veridico, circoilaniiSto e partito, 

- Ecu-dana* n il hn ricevette verfo la fine del lare nlpetio ai (aiti , thè pm non b può dit- 
«nefe. Diceva quegli in elle . che Utdrafi » Oliare della fua condotta, bravura t generrUv- 
dal momento che vi fi piantò band era dal là praticata a Midraft. Si attribuirono le lue 
Re, dipendeva dal Govtruator e Conligho ihfgraaic ai clamori contro fui eccitati diir 
di Pandi, fieri i e die tl Sfg. BrnnUnnan • tntcrclle del filo rivale , non eguale a lui ir* 
(ebbene dal Re fatto Comandante della firma , altra che in vircheiaa , filmata tupep.orc a 
era (oggetto alla autorità fui e del Configlio, quella dj quali ogni (uddtto Europeo . Renne 
Ordinogli perciò di ritriti re l’impegno , nel donna i , in viaggio per Europa , fu rmo da 
qual era entrato co&ì* /ng fi fi . a la parola da- -tm artnator h glifo , ton,.'irt® a Landra , e di 
ra i e di partir dalla (piaggia . Indugiò lungo là prefio in Franila, dov« In arredato dai» 
tempo Bourdmnat! a quelli ordini . Tanto li Compagn i d ’ India , per un debito di co 
aitale la difputa, che i Deputati di Pendili». milieu di lire, a mitilo nefs Bafliglt», do- 
ti feccia qualche teniamo par evroiiarlo e ve Hcite per qusl.be tempio fi rà- 
fia) Métti. Biurdum. p. i,4. - léo. og- 


filj Yti. Jdiir. da la Sa uri conati , W. i. p. IV- té. * f. 1 t I. lj:.«v 
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dtorì: dovunque giunfero, bruciarono cafe e grano, tagliatori I’ -erba , e rovi* 
riarono gli orti; uccidendo all' ideilo tempo, tema diflinzionc, uomini , donno 
e fanciulli (b). . • , 

Prima che fi terminalléro le difpute fra Dupli?» e Bau /■dormii / , ebbero tem- 
po di porli in illato di di fé fa le coiooie Incitai di Fari ir. David , Biadala, 6 
Bombay; ma la ficurczza loro maggiore furono i danni foffei ti dalla fiotta Fran- 
cefe nell’ultima burrafea, e le contefe di quei due Comandanti. 11 Sig. Hi»./, 
Governatore di Fari Si . David, prefe ogni pofiibile precauzione per difenderli. 

A Sfoldò gente , accrebbe le fortificazioni , amirulsò viveri , e regolò tutta la 
condotta della guarnigione in cafo d' a filli io. In tatti, li 8. Dicembre, la mig- /Trincea 
gior parte del prefidio di Pondicherì , con groifo treno d'artiglieria, comparve fi . d.i- 
davami ai Forte. Frano tooo. di truppa regolata, circa aoo. Peoni ben di fci- 
planati , e da joo. altri paefani . Hi od mandò fuori iSoo. Indiani per attaccar Djvid . 
il nemico prima che piantalfe batterie; per moletlarlo tutta la notte, e conti- 
nuamente inquietarlo. Lo fecero con buon fucceflb, e la mattina cominciò ad 
cfler regolare il combattimento . Giunfero predo i Francesi alla cala del giar- 
dino; il che ofiervando il Sig. Hi ni , di. laccò un altro corpo di Mori con roo. 

Europei, per fodener la battaglia . Il nemico tenne forte per un'ora ; ma te- 

mendo di edere circondato, fi ritirò prccipitofamer.te, lafdando di aoo. uomi- 
ni morti fui campo , fra' quali erano quattro Oificiali di qu fiche didinzione . 

Caldera in mano delia guarnigione le tende, la munizione, fri camm.’l'i, due 
mortaj colle lor bombe, due cade d'armi, quictra tamburi , e. tutta la prov- 
vifione d! viveri ( c ) . I Francesi ,. ritornati a Pondicherì dopo la diafatta , (» 
prepararono a un nuovo tentativo; che non ebb: luogo, per L'arrivo del Ca- 
pofquadra Griffn . 

Verfo la metà di Dicembre I74<- giunfe quelli da Europa, con due navi , 
in India per comandare la fquadra di Peyton. Unita l’armata, fi trovò compo- Otulìu : 

da de’fegutnti vafcelli: Priacìpcjfd Maria, e Medvvty , ciafcuno di So. cann> /»«/»««. 

ni; Harvvicb , IFìnche/ler , e Prejlon, idi jo. cannoni; la Perla , e la Prr/a del dm. 
Medvvaj, di 40. e il Uvei), di 20. cannoni ; e nel fufieguente anno fu rin- 
furiata dagli Exeter e Tork di <0. e dall Ehham di 40. cannoni . In quel tem- 
po la {quadra Francefc era di due navi di 74. cannoni, due di jd. una di 54. 
due di 50. cannoni , ed una bombarda . Erano fiate , dopo la tempefia, rac- 
cenciato alt'ifola Maurice, ma non ancor ritornate all’ Indie Orientrli, né fatta 
a ve a no alcuna difpofizione per attaccare la fquadra Britannica , la quale bloc- 
cava Pondicherì, intercidendone le vettovaglie, da quali due anni. Griffi*, che 
d’ordinario flava colla flotta nella fquadra di Fort Si. David , a cinque leghe 
da Pondicherì , faceva corfeggiare i fuoi per impedire ogni foccorfo a quella 
Piazza. Così riufcigli di bruciare il Nettuno, nave da guerra di 54. cannoni , 
nella fpiaggia di Madraff ; e di fei baftimcnti, che avean portato viveri a Von- naia da 
dicherì, cinque nc dirtruffe, e cacciò il fello a terra. Quelli vantaggi bilancia- tarrra . 
ramo la perdita del vafcello Principeffa Amalia , il quale apptodando a Madraff 
nella credenza che quella Città foffe ancora in polfefiò degl' Inoliai , fu prefo 
da M. Paradia che teneva fpiegau nel Forte bandiera lnglefe : (iratagemma , 
che quali gli fece cader in mano altri vafcelli mercantili . 

Il Capofquadra G,i{fin non fi trovava abbafianza forte per ridurre Pondicherì 

o ri- 


ti) Roti , voi. iv. i6id. 


(»> Ralt > vol.iv. ibid. 
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« riprendere Madrajf . La primi era difeTa da zoo. perii di camion grotto » 
montato fopra fortificazioni regolari : erettici ultimamente altri fei Foni , per 
fiancheggiare le opere citeriori : magazzini ed arfcnali , ben provvedati: guarni- 
gione di 4500. nomini effettivi , comprefi gl' Indiani difciplinati . Né Madrajf 
era negletta: non {blamente v'era accrcfciuto il prefidio, la munizione , i in- 
teri , ma alzate nuove opere e piantato maggior numero di cannoni . Oltre dt 
che, la Corte di Debli , dopo la feonfitta del Nabob lotto Madrajf , proiettava 
una rigorofa neutralità . Quello Viceré continuò per qualche tempo a minac- 
ciare ; ma Dnfliex lo fece tacere con una Tomaia di danaro , argomento inre- 
fragabile co' Mimllri Aliatici . Fu dunque d’ uopo a Griffa d’afpettar rinforzi . 
1 F ranetti, racconciate le navi, e provveduti di alquanto denaro, ritornatoti > 
in India ; e U io. Giugno 174S. vennero in villa di Fort St . David , e verfo 
le quattro dopo mezzogiorno ammainarono a fopravvento e in dittatila di tre 
o quattro leghe dalla lquadra Ingltfc, la quale (lava alla f piaggia di Fort Sr . 
David . Griffa > da una fregata che per ifeoprir corfeggiava, (eppc che fe gli 
avvicinava una flotta > fuppolla quelta de’ nemici ; onde fi preparò 3 riceverla 
o ad alfalirla; ma accortoli del lor difegno, e del pericolo di mettere alla vela 
in prefenaa loco, eflèndofi levato vento di mare ( il quale , fpingendo 1* fua 
fquadra a fottovento , poteva metterli in filato di attaccar in fua vidi Fort 
ir. David, lenza ch’egli potette proteggere quella colonia ) dovette rollar all’ 
ancora fino alla (era, che il vento di terra dredegli modo di far vela . Egli 
perdette di villa i nemici nell’ofcurità della notte , incerto del lor corfo ; cd 
etti intanto fi refero a Madrajf, dove in poche ore sbarcarono denari ed alcuni 
nomini , ed immediatamente dopo , le, telata la colla , ritornarono all' lfola 
Maurice . 

L’ Ami. C 051 egli , mancato il colpo, ritornò a Fort Srl David , dove !\ 29. Luglio 
rafht arrivò il Contri Ammiraglio Bofcawen coi» altre navi 3 prendere il comanJo 
di tutta la flotta, che allora confillcva in nove navi di linea, due {regate, 
li** un * Scialuppa, e due chiatte ; avente a bordo 5580. marinari, otto compagnie 
Indù, di tanteria indepenefente , e truppe di marina . Ogni cofa era iti moto per far 
l’attedio di Pondicbtr't . Sbarcate le truppe , fe gli uni un di (laccarne ito della 
guarnigione, con che fi formò un corpo di 5690. SoiJiti Indicci, c di 148. 
artiglieri , 110. Olande ai contribuiti dai le colonie di quella nazione , e zooo. 
Indiani (d ) . Eflcndo rutto in pronto, ! «ferola marciò per terra alla volta di 
AftJi» Vouiicberìy mentre la flotta bloccava il porto , e tagliava ogni comunicazione 
colta fquadra Franceft . Giunti , fi 11. Ago fio , a quattro miglia dal Force , 
•liati.' feoptirono 300. rimici dietro ad una trincea che (lavati cavando. Avanzandoli 
il Sig. Bofcavxtn , abbandonarono le lor opere e benché fe lo vedette già vi- 
cino, la guarnigione non cerneva di pericola . Confiderà cita in zooo. Europei 
t 3000. Indiani . DufUex a ve a provveduto a lutto anche prima dell' arrivo di 
Bofcawen . Oltre le aggiunte fortificazioni attorno alta Città , aveva egli tur- 
che pollo in filato di diiefa il Forte di Aria Coupon, con prefidio di zoo. fra 
Europei e Neri. Bofcawen, intendendo che quefio Forte non forte difefo che da 
ccnriuomini , rifolfe di guadagnar pollo io atra villa ad etto contigua permetter- 
vi una batteria di bombe . Ordinò dunque ad un corpo di granatieri, e di pio 
Sratf chetti , accompagnati da un dittaccamento d' Indiani , di ma*cbre a quella vii. 
la. Arrivati a tiro di mofehetto, un3 pilla di cannone cadde fra gf Indiani oc. 
’cupati a portar fu gli ordegni nect Ilari pec trincerarti, e li pofe in fuga .- cosi 

andò 


Ho/t , vcf. iv. p. c. 3- Vedi anche fe Ciaaete di Londra» 
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ar\àò voto il difegno . Il luogo era altresì fiancheggiato da due batterie orette Anatra 
nel lato oppofio del fiume di Aria Ccupa *; ie quali 1 giocandocon vigore , cau- td Aria 
farono qualche confusone fra gl 'Inglesi, i quali, per altro, non mancaroro di < ^ 0 ' lP * n • 
aprirli un paffaggio al mare, per isbarcar il cannone e i materiali perl'affedio. 

Ormai fi vedea la neceffità di formar approcci regoliti contro Aria Coupan , por* 
re difefo da fponda, foffo, ponte levatoio, e firada coperta . Il diftaccamcnto 
Ai obbligato di (lare full* armi tutta la notte , avendo perduto diverfi uomini 
nell’attacco della villa : uccifo un Tenente, feriti tre Officiali, oltre il Mag- 
gior Condir», Comandante dell'artiglieria , incapace di più ferrite per una can- 
nonata nella gamba . La mattina legume di buon'ora , 1 ' efercito raggiunfe il 
diftaccamento , e fu anche rinforzato con neo. marinari , già difciplinati fulle 
navi, ed Inftrutti a (quadroni , fotto il comando del Capitan Uofd . Effi mon- 
tavano la guardia , ed efeguivano ogni altro dovete delle truppe da terra . Lì 
16. fi sbarcarono quattro cannoni di t8. libbre di palla, e altri quattro di la, 

-co’ quali l'Ammiraglio ordinò che fi piaittalfiro due batterie . Una , cofirutra 
dagl'ingegneri, cominciò a giucare la mattina feguetite, ma non riufcl per ef- 
ferc mai piantata . Lì 18. l’altra batterìa , efeguita dagli Artiglieri , fece un 
effetto prodigiofo. Un corpo di cavalleria Europea, foflenuto da un egual nu- s„rit4 
«nero di 6mi c da alcuni marinari , ufcl dal Forte per diflruggere quella bar- dir* I rm. 
teria, cd affali la guardia avanzata nella trincea con tanta furia , che la mifir ? c, ‘ * 
in difordioe; ma rannodandoli poco dopo, ella rifpinfe t Francesi , e fece pri- 
gionlero 1 ' Officiale che li comandava . Non molto dopo , una delle batterie 
Francesi fallò in aria , e diflruffe da zac. uomini : allora gli afirdiami fecero 
gran fuoco fopra il Forte. Verfo la metà del giorno egli andò in aria per una 
bomba ; ma la guarnigione fe n' era ritirata a tempo , lafciando dietro a fe 
abiti ed effetti. Venne fubito l’Ammiraglio a porre il fuo campo ad Aria Con- 
fati , e ne fece con tutta la diligenza riparar il Forte . Li 15. compiute le 
■opere, l’ efercito pafsò il fiume , e prefe. poffeffo di un pollo forte ( 1 un mi- 
glio dalle mura di Pondicberì , dal'a parte di trite Uro ) che 1 nemici avevan 
abbandonato; fopra di che, la Rotta ebbe ordine di tenerli a fettentrione della 
Città . Allora l’Ammiraglio fi apri una comunicazione col mare , e ne fece 
mettere a terra tutti gli ordegni per romper il terreno davanti la Fortez- 
za . Quello lavoro , giuda il piano d'uno degl’ Ingegneri , fi cominciò lì 30. 

Nel primo di Settembre gli affediaci fecero una fortira , ma furono r« (pinti 
con perdita di cent' uomini , e morte di tre Officiali ; ferito mortalmente 
il Sig. Paradh , principal Ingegnere e Direttore d< tutte le cole militari, che 
ritornava in quel punto da Madraff . Con tute’ i lor lavori notturni non face- Lr*'m» 
vano i nollri Ingegneri gran progreffo: non compirono le batterie che il dì *j •JtliJuìu 
che cominciarono a giucare: uni era di otto cannoni, l'altra di quattro, infic- 
iale con una batteria di cinque gran mortai da bomba , e quindici reali , oltre 
un’altra di quindici «enti . Nò i Francefi erano dal canto loro meno attivi e in- 
dufiriofi. Alzarono tre batterie a fafeina , che tirando alle trincee dell'Ammi- 
raglio, davangK gran molcflia; ord'egli dovette piantare due altre batterie di 
più contra di loro; una di tre cannoni, di due f altra; inccntinuo fuoco, fin- 
ché le batterie grandi fodero compiute . In oltre gli affediati mifero fott' acqua GU afft. 
tt terreno dintorno la Città: con che rendevafi impedibile l’avaniamrnto degli diati 
approcci. Quando fi cominciò a romper il terreno, l’ Ammiraglio volle che >1 
Capiran Lisle conduccffe la chiatra di bombe forto le mura , e che bombar- n, orli* 
dalie la Cittadella fenza inferminone . Lo fece egli; ma con poco danno degli Cina. 
affediati ; perché in breve pii fero sì rfattamente la lunghezza della chiatta , 
che quella dovette di g’orr.o dilccntinuar il fuo fucco , per rinnovarlo fola- 
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mente ili notte. Lìile ebbe anche ordine di Derider la flotta in linea di battaglia 
datanti la Cittì, per molertarla col tuo cannone, aperte che follerò le batterie. 
Egli dunque mantenne un vivo continuo fuoco (opra la Città , la quale per 
qualche tempo rifpofegli bravamente, celiando poi in parte verfo il mare, per 
volgere il fuo fuoco dalla banda di terra . Era già la flagione molto avana»» 
ta , con poca fpcranza per l'Ammiraglio di prendere una Città si forte e sì ben 
provveduta, quando un colpo accidentale , o la laflezza della guernigione al», 
trimemi non deciJcfle. Continuò egli per altro il fuo fuoco, abbattendo gran 
parte de’ ripari ov'egli difrgnava l’attacco . Impedito dall' inondazione di far li 
più vicino cogli approcci ì nd avendo truppa fulfidcme per incominciare un 
nuovo attacco, cercò egli di fare una breccia nella cortina , nella di Danza in 
cui fi trovava . Ma ciò fu conofciuto impraticabile , perché le batterle nimiebe 
eran di molto fupriiori alle fue . Si tenne dunque Configlio di guerra II jo. 
Settembre. Qui fi offirvó, che l’cfercito fi andava feemando e per le fatiche 
e per le malattie; che le navi, di poco aiuto per un attedio > facevan un fuoi 
co inutile; che s’avvicinava la thgione de’ venti regolari e delle piogge ; che 
quelle non folamente li coflrignercobero a levar l' allodio con perdita dell’ arti- 
glieria e provvifioni, ma impedirebbero il patfaggio de’fiumi , rovinerebbero le 
Arade, e taglierebbero la ritirata dell'efercito a Fort St. David ; oltre il rifehio r 
in cui eran le navi , di venir fciolte dal lido , difperfe nel mare , e perdute 
nella tcmpelìa . Sopra quefle confiderazioni fu unanimamente riloluto d'imbar- 
car le munizioni e’1 cannone, e di levare Tafledio. Dal primo d'Ottobre fino 
«Ili 4. fi lavorò a porle a borilo . Lì j. l’ Ammiraglio diede alle fiamme le 
batterie, e rimbarcò i marina;. Nel Arguente giorno l'efercito cominciò a man- 
tiare verfo Fort St. David, dove giunfe nel fulTeguente ; avendo diflrutto, flra- 
da facendo, il Forte di Ani Coupan . Cosi fini 1' allodio di Pondìcher) , in cui 
gl ' Inglefi perderemo 757. foldati, 4;. cannoni, e zéj . marina}. Circa joo. Eu- 
ropei perirono per parte degli attediati. , 

Prima che l'Ammiraglio, dopo la Dagione de’ venti regolari, avelie tempodi. 
tentare qualche altra cofa in vantaggio delia Compagnia Inglefe , o in danno, 
de’ Francesi , celiarono tutte le oljilità, giunto l’avvilo di una fofpenfion d’ ar-* 
n.i e pace generale. Poco dopo egli ebbe li sfortuna di veder perire miferamen- 
te in una burrafea , Culla Corta di Ceromandcl, parecchie fuc navi , e circa 1 a 00. 
marinai. Ritornò poi in Europa (e). 

Dopo la reftituzione di Madrafi alla pace A' Aquìfgrana, gli affari delhCom- 
p.gnia profperarono fin all' ultima infelice avventura di Bengala. Ella, per al- 
tro, ebbe un imbroglio Culla Corta di Ceromandcl „ ìq una guerra con Sundab 
Salti, affinità da ’ Francefi di Pondìcher) . 

Verfo la fine dell'anno rj4z. o principio del fuffeguente, animofità , gclofia 
e difeordra cominciarono a farli vedere tra i Nabobi di Arcate, Pelar , Ptlur , 
e Tlrttjbirapalì . Ciafcun di loro afplrava al portello di Arcate-, il primo per 
irtar faldo, gli altri per foppiantarlo. In confeguenra Daji .ili Khan , Nabob 
di Arcate, fu vinto ed uccifo da Mulej Ali Khan, Nabob di Velar, Quella ri- 
voluzione fu ad oggetto di favorire Sur.dab Saheb , cognato di Mulej Ali Khan, 
poiché divenne Governatore di quella Capitale . Ma la fua promozione dif- 
piacque alla Corte del, Mogol : Saheb fu deporto, e Anaverdi Khan metto in 
fuo luogo. Saheb, rifoluto di ticupcrar il fuo Governo , ricorfe al Conte d' 
Anteuiì, General Francejt in Vcndicber ) , e n’ebbe un fotCQrfo di anco. Sì poi , 
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éo. Negri o Cafri , e 410. (oldati Frati cefi ; a condizione , ch'egli » fc riu- 
fciwa , cederebbe a' Francefi li Città di l'eìur (a Ponente di Arcate ) con 4J. 
villaggi che ne dipenderlo . Così i F rancefi , che nel 1741. protertero per 1 * 

Corte di Dehli il legittimo Sovrano di Arcate contro i Mabaratti , di preferite 
favorivano un ribelle della Corte medefìma . Si dille altresì , che il progetto 
di Scacciare Anaverdi fu formato da Saheb con M. Dupliex . In fomma , A ria- 
ver di fu disfatto da’ Frarrcefi e loro alleati , Tettandovi ferito il Conte d’ An- 
teuil ■■ Saheb riebbe il Governo dì Arcate, ed efeguì la prometta fatta a’ Fran- 
cesi . Eflendo flato uccìfo Anaverdi in quella battaglia , Mobammed Alt Khan, 
fuo figliuolo , fuggì a Tirusbirapali , e pregò gì’ Inglesi che l'ajurittero : quefli 
gli mandarono un rinforzo d'uomini , denaro e munizione fotto il Maggior 
Lawrence , bravo e perito Officiale . I nemici ebbero qualche fvantaggio , e 
dovettero ritirarli ; ma non vi fu colpo deci fi vo . Venne poi M obammed in 
perfona a Fort St. David per follecitare maggior foccorfo , dicendo , che gl' 
lngle.i non ci avean meno interefle di lui , poiché i F ranetti , fe fi lafciavano 
far conquide , li difcaccercbbero da tutta la Colla . Se gli fpedì dunque per 
rinforzo un graffo dittaccamento fotto il comando del Capitili Cope . La guer- 
ra andò male , e gl' Inglesi fi ritirarono . In loro aflenza M ohammed ebbe una 
totale feonfirta dal fuo nemico; onde l'infelice entrò in una più ttretta allean- 
za cogl’ Inglesi , cedendo loro alcuni punti di commercio ch'erano da lungo tem- 
po in difputa. 11 Capitan Gingen, Officiale Svizzero in fervizio della Compa- 
gnia , gli fu mandato con 400. Europei , come truppe aufiliarie ; e ’l Capitan 
Cope ebbe ordine di porre Tirujhirapali in ittato di difefa . I due eferciti flet- 
terò un mefe a campo in villa l'uno dell'altro', né ci avvenne che fcaramuc- 
ce, per Io più in vantaggio degl' Intieri e del Nabob loro alleato (<r). 

Per far diverfione, e dividere le forze Francesi, fi (limò bene d! mandar un 
Dittaccamento nella provincia di Arcate. Il Signor Clive , allora ProvveJitor 
dell'efercito. Officiale di grande afpettativa, eli hi , fenza paga, il fuo fervizio «< dii 
in quell’ occafione . Nel vaiccllo IF'ager fi refe egli a Mjdrjft con 130. Europei , , 

dove fu rinforzato da altri 80. Con sì poca truppa marciò ad Arcate, con tal t 

fcgrvto e fpeditezza , che s’ impadronì di quella città , fenza la minima oppofi- 
zione . Gli abitanti, temendo di fiacco, gli offerirono una graffa fomma di de- 
naro per andarne efenti : la rifiutò egli gem rofamerite , ed allo flottò tempo man- 
dò bando, che quali voleffcro rettar in cufa, non riceverebberoingiuria , e che 
agli altri era permetto di rittrarfi con rute' i loro effetti, falvo che munizione 
e viveri, de' quali promettea di pagar l'intero valore. Con quella faggia con- 
dotta fi guadagnò l'affetto di quella gente in modo, che chi non volle rettar 
«ella città, gli diede poi, mentr' egli v'era attediato, la più efatta notizia de' 
dilegui del nimico; cofa che, probabilmente , falvò quella Piazza. Ci compar- 
ve davanti Jundab Saheb con grotto efercito; ma non fu del tutto invertita che 
lì Z4. S ttrmbre, avendo le frequenti e brave lorrite del Signor Clive ritardati ***££ 
gt> approcci cimici ; e benché i Francefi dirigelf.ro l'attedio, dettero più di 1 j. - n 
giorni a tare una breccia. Ne fecero due; ma tal eia la diligenza del Clive a te, 
ripararle, che già, prima che il nimico fi prepararti' all’ affilio , eran empiute 
e si forti come il redo delie mura. Finalmente, li 14. Ottobre, alle tre della 
m elina, attMiro-o le brecce, rd i fi. me una Jellc porte, la quale ttntaioao 
ali sforzare con elefanti; ma C live, ch'era flato avvifato della direzione dell' af- 
ro». XLV'. Zi fal- 


lai <~orr fpondenzi p ivit*i e Lettera di un gentiluomo del Configlio di MidtafT ai Di- 
rettori deùa CO^ipagu.a d’india. 
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falto, tra si ben preparata a riceverlo con batterie coperte , che refpinfe in agni 
luogo gli alfedianti con loro grande flrage , ritornatine vivi appena venti dalie 
brecce, e gli obbligò a levare con tutta precipitazione 1 * attedio. Ricevuto poi 
. un rinforzo fotto il Capitan Kirkpatrick , perfeguitò i ninnici e ri ggi unti linei- 
ci l e pianute di Ararti fa mezzodì di /Ovate) lì 3. Dicembre, gli attaccò ai intre- 

}hi et»- pilo, che dopo un contrailo di cinque ore li mife in rotta con Aia pochifTima 
quifle . perdita . Obbligò predo alla refa Ararli e Canjevaràm , piò col tcrror del fuo 
nome che colla forza deH’armi ; e ritornò trionfinte a Fare Se. David . 

A. i>(i. Non era più d‘un mefe che il Signor Olive (lava nel Forte, quando nuove 

Altra (correrie de’nimici lo richiamarono in campo. Marciò a Mairi fi con ijo. uo- 

mini , e là ebbe un rinforzo d’altri 160. da Bengala (A). Con al tenui forze 
diede battaglia a Franceai e Indiani prelfo a Kavarìpakàm o Koveripauk . Il ne- 
mico aveva ijoo. Sipoi e 100. Franteli di fonte , con otto pezzi di cannone: 
jo. altri Europei , con alcuni del paefe, Schierati fopra un’altura , formavano 
l'ala Anidra^ e fulla dritta davano 1700. cavalli. Subito Olive s’avanzò a ti- 
ro di baionetta, ordinando a’ Tuoi di Aderbare il fuoco, e predo cacciò i nemi- 
ci nelle lor trincee; ma elfendo entrata la notte, ed i fuoi gente rozza e In- 
difciplinata , redò la vittoria per un tempo dubbiofa. Alla hne il Signor Oliva 
mandò una banda ad addire il di dietro della batteria: andò bene il prudente 

e cor agnolo attacco: entrarono g\' Inglesi con baionetta in canna, e fatto un 

fuoco di fquadrone, talmente Sconcertarono qu e’ Francesi , che tutti , gittate 1' 
armi , fi refero prigionieri di guerra , mentre molti degli altri , maflime la ca- 
valleria, fuggirono nell’ ofeurità della notte. Queda batteria era difefa da 48. 
Franteli , >4. Topajft o Portoghesi del paefe, e un corpo à’ Indiani , fotto il co- 
mando di nn Tenente; i qu ali tutti G refero a diferezione . Si prefero otto can- 
noni , nove carrette di polvere, ao8. fife! d’arme. Grande fu il numero de" 
nimìci uccili; e fenzi la natte, era decilìva la vittoria. 

I«vvi ^ bravo e fortunato Olive, fcacciati i nemici dalla provincia, ritornò a Fort 
teme St. David II u. Marzo, e vi lafciò il comando delle truppe al Maggior Lav- 
f'endt il urente , ritornato allora da Inghilterra in qualità di Officiai fuperiore (B). Il 
f °I° ** tto ’ c ^ e mwW offervazione , fu efeeuiro da un Didaccamento comanda- 
rri/ppt to dal Signor Olive, refoli di bel nuovo airefercito per fcrvirvi in grado infe- 
Ing'rG. riore. Egli con una banda di 400. uomini sloggiò un graffo corpo di nemici 
irnin™ Some aver am , Fortezza e Tempio fui fiume Calderon ; onde S uni ah Saheh 
«riChve. dovette levar il campo da Sirangham e ritirarli nd tempio . Là Olive fi propo- 
fe di attaccarlo; ma intendendo che il Capitan d' Anteuil era giunto da Potidi- 
fherì a Vtatur con denaro e prowifioni pel campo nemico, marciò dritto a quel- 
la volta, Ma trovando, ch’era dato mal Informato, fe neritornò lide /fa not- 
te, e benché molto ftjnco, immediatamente invedì il tempio, 11 Comandante 
c parecchi altri , tentando di ufeirne , furono uccifi ; il redo , ch'era di é<« 
Europei e buon numero di Sì poi , fi arrefe . Il nimico era ancor in poffelTo di 
un' altrg Fortezza ecdefiadica : contro di tifa Olive fece approcci regolari , i 







. t Al Non fi fa bene quinti Indiani avelie con forze lì ineguali abbia voluto iiauffitfi col 
Il Signor dive fona il Hin comtndo j ma cer- nemico, 
to ne aveva , non potendoli fu pporre , eh’ egli 


(B> Il Mtftior Lavvrtnre pirrl Ai',? lidia 
lì la, /Settembre 1/(0. , e v'era ornai ritof- 


nato con qualche migsior grado , del quale 
non fappiamo le partlcolirità. 
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«jual! predo riduffero il ritmico alla necertuà di metter fuori bandiera di capi- 
tolazione , giudo nel punto che dive fi avanzava a dar l' affai to alla breccia . 

1 Sipoi , che non faatvuno il' lignificato di quella bandiera , fatila la breccia 
fpinfcro l'attacco , a' sì gran terrore de’ minici , che 14. P rance jì s’ immetterò 
nel fiume , dove ao. s'annegarono . Si cattivò il redo , confidente in 7 a. fol- 
cisti > e tre Officiali . Lagna rar, D quefti altamente , che non fi averte avuto • -~ì 

riguardo alla bandiera f ma per verità la fola clemenza di Ctire potè rifpar- 
miuili nel calor della zuffa e nel corfo della vittoria . A cotal lamento il Sig- 
Dupliex ne aggiuufe un altro , come fe Clive avede trattato 1 Francesi eoo 
difprezzo : invertiva che fu difapprovata da tutti i prigionieri 1 ninno eccet- 
tuato , e giudamente attribuita al rifeatimento di Dupliex , per aver dive de- 
molita la Tua nuova Città. 

Dopo la prefa di Aibevaram , marciò dive dritto a Golconda , ove fapea che 
D' Annuii s’era ritirato. Ivi lo attaccò c difcacciò da quel villaggio , dove s’ 
era trincierà»; facendoli padrone di tutto il cannone . I nemici tentarono di 
foggir nel Forte; ma quel Governatore, temendo che la truppa ht&ltfe vt li 
feguiffe, ne chtufe loro in faccia le pone, onde per falvarfi dovettero fcalare 
le mura , con che il Signor dtve ebbe il comodo di didruggere tutto quel cor- 
po. Dopo averne fatto gran macello, la pietà lo morte a mandar agli altri una 
bandiera di tregua, ch'erti con gioja accertarono, e fu fottoferitta una capito- 
lazione, i cui termini erano, che D' Auteuil e tre altri Officiali refi, (fero per jy^me- 
un anno prigionieri di guerra fulla parali ; che il redo della guarnigione forte u ,i «,«» 
prigioniero finché ne veniffe fatto il cambio; e die il denaro e la munizione» W*- 
apparteneffero al Nabob alleato degl' I ng/efi. Si prefe in qued'occafione 48000. 
rupie , 4. cannoni, e una gran quantità di attrezzi militari . In confeguenas 
delle vittorie di dive , i nemici, forti di 30000. uomini , forano difperfi , ero- . 
vinati per mancanza di viveri. Nel corfo di quella guerra gl ' Inglep acquirta- #j „/*'*" 
rono 40. pezzi di cannone, e io. mortai, con tutta la munizione e gli attrez- Fnneefi 
zi. Erano prigionieri 30. Officiali Francefi, e più di 800. folilati ; e i vincitori •• fu/Aa 
appena perderono jo. Europei. 

Finita così la guerra , Dupliex ad indama del Nabob fuo confederato mandò 
a dimandar la pace a Mobamtned Ali Khan, il quale vi fi dichiarò pronto > 
quand’ella forte di foddisfazione agli Ingle/i, fuoi alleati (i). La pace tutta- 
via non feguì ; bersi una fofpenfioo d’armi; onde dive mife alla vela prr i»- u 4, 
tbilterra , dove redò fin all'anno «754., che il ferviaio delta fua Navone eCli-es r 
della Compagnia d'india lo tkoadufle in Oriente, in Qualità di Governatole di r "! r ~ 
Fort Sr. David . • 


Zi » 


(*) Canestro privi». Lettere si Direttori, ec. 
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SEZIONE VII. 

'* -- f - 

• ' . ♦ M * * > t 

Infelice Affare di Calcutta. V Ammiraglio W at fon e 7 Sig. CHve diruggino il 
Carfaro Angria; ripigliano Calcutta e tutte le Colonie della Compagnia Inglefe 
fui Gange, e i impadionifcono di Chandenagor, Colonia Francefe. Vittoria di 
Gli ve fui Nalok di Bengala. Recapitolazione della precedente Storia della Com- 
pagnia. 


S EI meli dopo la partenza del S!g. Olive , ricominciarono le oftilità , mentre 
nò la Compagnia Inglefe ni la Francefe erano in aperta guerra. Ellcavean 
prcfo parte nel contratto come alleate per ("ottener IMnterefTe di que' Nibobi , 
co* quali erano in*trattato; ma quelli operavano da principali, et con tutta 1’, 
animodtà ed afprrzza di rivali nell' armi e nel commercio. Il Maggior Lawren- 
ce, bravi (fimo Officiale, ma violento, che comandava gli aufiliarj Ingleti, eb- 
be diverti vantaggi, e tali, che fperava di terminar pretto le contefe a forza d* 
arme; quando il difattro di Calcutta fofpefe per qualche tempo la profpcrità e 
i rapidi progredì della Compagnia. ; . . . j..--., n: 

Gran di. Mentre s'intavolava un trattato fra le Compagnie Inglefe e Francefe, il Na- 
lafiro d, bob di Bengala, irritato contro il Governatore di Calcutta, per averquetti pro- 
Cakuiti. tetto uno de' Tuoi fudditi, o forfè negata alcuna fua pretendono, o per altri mo- 
tivi, levò un efercito, ed improvvlfamentc attediò quella Piazza, che non era 
allora in iftato di difefa . Il Sig. Drake , Governatore, (paventato dal gran nu- 
mero de' nemici, abbandonò Cubito con alcune principali perdane della Colonia 
>1 Forte, e rifuggì Culle navi del fiume, Ceco portando gl! effetti più prcza'ofì , 
e i libri della Compagnia . Il Sig. Holwell, fecondo nel comando , difcfe bra- 
vamente la Piazza fin ali' diremo, affittito da pochi valorofì amici, c da' retti 
d’una debole guarnigione. Fu prefo il Fotte, e quefta , prigioniera , cacciata 
A. i 7 ,a * n una ftretta fegteta , da cui ufeiron poi vivi il Sig. Holwell ed altri pochi 
'per deferiveme la più atroce miferia. ,, Figuratevi , die’ egli, ,, s'd poflìbile > 
„ La fituazione di t+6. infelici, preffoché ertimi per le continue fatiche, ftret- 
„ t a mente affollati tutti indente in un cubo di ti. piedi, in una notte idi cal- 
„ do che affoga, in Bengala ; chiufi da Levante e Mezzodì, le fole parti on- 
„ de poteffe venir l’aria, fra muri morti, c con un muro e una porta a Set- 
„ tentrione , aperta Colamente a ponente per due finellre, sì fortemente sbar- 
„ rate, che appena potevamo riceverne la minima circolazione d'aria frefea.,. 
Colà entro llettero quegl’infelici per lo fpizio di dodici ore : cofa che batta a 
far foffrire l'eftremo della miferia (C). 

Cosi caddero in ettrema confido» gli affari della Compagnia in quelle parti, 
e ne foBìì anche il fuo credito in’ Inghilterra ; ma tutto d riparò colla condot- 
ti del Sig. dive, e dei bravo Ammiraglio IVatfon : d ricuperarono le colonie 
fui Gange, e li punì l'alterigia e crudeltà del Nabob. 

Arrivi 


--1 .* ; ; 

(O II Signor Holvvetl , poco dopo il fuo 
arrivo in \ Inghilterra , pubblirò un» piena re- 
Jaaione di queflo diottro, ne’ termini i piu 


cfpreflìvi, l’anno 1757. , esl't che fu uno de 
pazienti. Com'ella è ben.flìino feruta, la ri- 
mettiamo il litgHQre • 
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Arrivò quell’ Ammiraglio a Porr Sr. Uscii cò’feguentì vifcelll di' S. M. , il t* Am- 
Kmt rii 70. Canroni il Cimbcr latti di 66 . , il Tigre ài fp , il Jaliiburf di jo. tm-ath» 
il BriitgeVrater di '14. cannoni , ‘con dfvcrfc fèialuppe e bombarde ; e Cubito fi ^Van*» 
propofe di andar addotto a Tulagì Angria, Princip<à r 'piraticO , it quale da molti 
anni moieflava il commercio dell’tyrfff Orientali. Clive, Governator di Fort SI. > 

David, aveva, all’arrivo dell' Ammiraglio , ricevnto avvito, ’ che Anuria flava . * 1 
per entrar in qualche trattato coi Mabaròtti v ( rifpetto a Geriah , o Gìria , città 
Culla corta di M.ilabar ) disfavorevolè agli affari della 'Compagnia . Porte don-' ' 
que a bordo alcune truppe di quefla , giunte Watfon davanti al porto, echiamò 
la città alla refa : (prezzar e le fue minacce, egli s’ avanzò rn due diviftoni , 
mentre le batterie nemiche Copra di lai vivamente giucavano . Non si torto fu- 
row ben difporte le navi, che col lor fuoco fecero tacer le batterie, e diedero 
all'Ammiraglio il comodo di.abarcar le truppe. Il nemico, invertito da rottele 
parti, fu meflo sì alle Ureteri, che li ij. Febbraio 1 756. aliò bandiera di ca- Difirug* 
pìtolazione; ma T Ammiraglio, coi non piace van le condizioni dagli a (Tedia ti 
propofte, ricominciò l’attacco con tanto vigore , che gridando mifertcordia fi , 
arrefero a dlfcreziorie. Fra’ prigioni erano il fratello, la moglie, e ’l fanciullo 
di Angria , il fuo cognato , e '1 Comandante Generale della l’uà flotta . Nella 
Piazza gl' IngleA trovarono 100. cannoni, fet mortai di bronzo, e buona quan- 
tità di munizione', il denaro e gli effètti formavano la fomma di ijco'o I. Fu ’ , 
diftrutta la flotta di Angria, che confifteva in otto gròffx grabi-, olia nave nel 
porto, e due fu i cantieri, oltre molti vafcellètti, ditti gallivari . Refpirò la . 
Compagnia, e riprefèro le fife Azioni quel vigore , che Taffar di Calcutta lor 
avea fatto perdere (c). 1 ’ - 

Nel fuffì’gucnte Ottobre il Sig. IFntfon , prefo a bordo il Sig. Clivi e letrup- tn 
pe della Compagnia, navigò per Bengala col Kf nt. Tigre, Bridgewater, Salii- ciive * 
bury , e la fcialuppa Kingijtibeg . LI j. Dicembre, ancorò nella (piaggia di Ba- Bengala. 
la [or , nel Regno di Bengala-, ed avendo traverfate le Bracci lì 8.,- profeguì fu 
per il Gange , ed arrivò a palla il ij,, dove trovò il Govemator Drake ed al- 
tri ( con lui fuggiti da Calcutta , prima che forte prefa , fopra le navi della 
Compagnia ) in iftato affai deplorabile. Li riftorò il meglio che potè, e rin- 
forzatoli con tutte quelle reclute che gli riufei di raccogliere, mìfe in campa* 
gna il Sig. Clive colle fue truppe per attaccar il Forte di Bùibuigia dalla par- 
te di terra, mentre la (quadra Io batteva dal fiume. Quello Forte non fece che m nn j,„ 
poca refiftenza, avendolo la guarnigione abbandonato in men d'un’ora dopo il/*” y,” 
primo attacco : Forte ben firuato, cinto di proibrida acqua, irla con poco can- r»tx* Ai 
none; non più di t8. pezzi, da 24. a «. libbre di palla : vi fi trovarono 40. Budwd- 
barili di polvere, e palle a proporzione. ■ *“* 

Al primo di Gennaio il Kent e ’I Tigre gittaron T ancora fra il Forte di Ta - 1 -urli» 
ita e una batteria : il nemico abbandonò l una e l’altro prima ohe dalle : navi A, Tini . 
fi tiraffe un fol colpo. Nel Forte e nella batteria fi trovarono da 40. pezzi di 
cannone, alcuni da 14. libbre di palla, tutti fu buone carrette, con polvere e 
palle. Aperto ormai, il parto a Calcutta, e Iridato di guardia’ a Tana il Salii- 
harr , profeguì l'Ammiraglio fu pel fiume. Nella notte mandò avanti diverte 
barche armate per buctar, come fecero, un vafcelto ed alcuni navilj che fi di- 
cevano pieni di materie combufliblli ; c la mattina futfeguente Clive mifeatrt- 
ra le fue truppe, e marciò a Cote ulta , che attaccata con- Vigore anche dalle 

navi> tutta* 


(ri Vedi li Gazzetta 
> 716 . 


dì Londra flampiu con 


privilegio Ut autbiriij') s. Novembre 

» \ • 
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?«<■>. ,v> n. ci d s t o it r a, 

M vi , ntll» fttflò giorno. Appena ebbero quell' qualche danno nri 

?? 0 ncl C, . rt, **Li ^S-*» f^ono ucci™, e ar. feriti r^le^mw 

di terra, mun officiale Uccifo.o ferito.. Si trovò nel Forte 4 , n«^ « ca £ 
noni differenti , e una gran qg*ntiti di munizion da guerra e da bocca Éd ec- 
co la Courpagpia di bel -nuovo in pofleifo della fua colon u . Pochi giorni di 
fc'-t'tj. P° t i ^ acitt ^ <*i V &1‘ i fituata più in fu fopra il Gange , f Q n re f a con 
ali. coiti,. ma ^ila perdita del Capitano Dug«U Campbel (d), P pc rf 0 na dTgran me 

! hh ' n J" v, * ,0 . dcH * ComfM ? n “ 1 • Sl acquetarono in Vgli io. cannoni ? da a 4 . 
hhbre di palla- in $iù, e molta munizione. Si diede alle fiamme 1, città coTuoi 
magazzini e grana, Comparfo poi il Nabob alla cella di ioooo. cavalli e 

‘^ 7 ' fi ‘p hh S ‘ § ‘ , l . nC r ° ,U r artQ ’ b ™ché con forze infinitamente in- 

fenon. LI a. Tebbra/o, fi vide 1 efercito del Nabob marciare verfo la città * 

V* «&»" oSE^tsutz i“^r.i rt te^rrt°s,- * 



— — . — — — cangiò la dlfpc __ 

dive» a-’ a e j. qM a " dÒ . “ iCO n nWO il Nabcfc, c fu Predo i folto ncÙTvtZ. 

taomtì rt 1 ^ C *~ Uer, ?" e . tn,Ci - P‘ im * cht h fu* vanguardia arrivaffe alcam- 
SaU. PO del Nabob, ,! comba t, mento divenne generale da Gepi e bofchettti ; onde 
Chve ordinò, che 1 «ruberia fi metterti- contro U più denfo fuoco de rmici e 
.1 fucceffo corri fpofe all ordine : t! raggiò preilo il N.bub, fesuitaodolo «l* U- 
M. ' ùea ^°J?S : “. vittoria completa ! U CuccoLLL 

tóonf * Nab ° b * d ‘ nUnd4r e conch ‘udere la pace alle feguentl con- 

fi!''* ” , ', Cb# uiuno qualunque diritto e privilegio , che il Re ha concedo col 

» f«o e oo biubbulbonam mandati da Uebl , alla Compagnia In& 6*, le 

” fia duplicato o tolto ; e che fi riconofcano ,, e vagliano le immunità m ella 
” otovate . Ch* i villaggi dati per firmano alla Compagnia fieno pur conce- 
ri “ u, ‘ ' ""end le fieno flati negati dai precedenti Subobi ; e che i Z enòndari 
» d erti villaggi non fieno rimofli fenza giu Ila cauta ,, Sottofcritto . 

” *• niuno degli effètti, che paffano o ripartano net Paefe per terra t> 
» P* f “qu* con impronta Inglefe, paghi taflà o gabella, per qualunque ragia* 
f, oc, ai Cboki , Galvoli , Zemutdari o altri Officiali. „ 

” J- Che ^ Compagnia polla fortificar Calcutta a tuo piacere > fenza inter» 
i, rompimento. ,, Accordato. 

»» 4- Che tutte le Fattorie della Compagnia, prefe dal Nabob , -fieno refli- 
n tinte;. come anche tutto il danaro ed effètti ad eflà appartenenti , fervi ed 
” | ’ ta i u0 *'i occupati e prefi dal Nabob . Che fi bonifichi, pagando egli quel- 
li la fomma di denaro cb'effb {limerà ragionevole , quanta la fua gente hafao 
,, cheggijto. i, Accordato, t di confenfo. 

•i J- Che la Compagnia poffa battere ficca/ d'oro, e d'argento , di ugual 
„ pefo e finezza che quelle di Moxudabad ; le quali palfaranuo nelle provin- 
n eie. 1 ‘ X» accordo alla Compagnia Igalefe il conio dell" argento ed oro di’ eli* 
introdurrà per farne delle ficcai. Sottofcritto da l Nabob. 

„ 6. Che un Trattato fia ratificato con firma c figlilo , e con giuramento 

», *1» 


<d> Dilli Cuzctu Itj aut borita ) luglio 


Digitized by Google 


DEL COMMERCIO DEGLI INGLESI ec. j«7 

», dì (Ufe agli articoli in etto contenuti , per parte non falò dei Nabob , ma 
», de’ Tuoi principali Officiali c Minili ri . „ 

I# ba figillata e filmata ftegli articoli 4 n preferita HI Dia . 

. . ."'•■vi'.. , • • ■ . 

•'( Di mano propria del Nabòb. ) 

) . ... 1 1 : 

„ 7. Che l' Ammiraglio Carla ITatfan e ’l Colonello Kobtrta dive per parte 
„ della Nazion lagleje e della Compagnia confen tiranno a vivere in buona 
„ comfpondeirza col Nabob, a mtter fine a quelle turbolente , e ad elfergli 
„ amici , mentre quofti articoli fi efeguifcooo ed offervano dal Ntbob (e). H 
Or s’era accefa guerra in Europa ed America tra la Gran Bretagna e la Fran- 
eia , dopo le lungo tediofe negoziazioni inutilmente praticate per regolar ‘le 
prettnlìoni dell' una e dell'altra Nazione (opta V America ittttntrianale . Il tem- 
po limitato della fofpcnfion d'armi fra le due Compagnie era parimente fpira- 
to ; e le fiamme della guerra cominciavano a fpargerfi in ogni parte della Ter- 
ra . Non ottante le cottdfie ufaie da’F rancefi di Bengala cogl’ infelici retti della 
tragedia di Calcutta , Ifi credeva con qualche fondamento, che ci fotte il Nabob 
tlato animato, ed anche affittito di munizione e cannonieri, da ' F rancefi mede- 
fimi . Aggiuftare le cofe cogPWnwf, 'l'Ammiraglio Watftm e’1 Colonello dive 
rivollero perciò Tarmi contro Cbandenagar , principale colonia F rancefi in quel- 
le parti, cinta di fortificazioni regolari, ed allora guernlta con 500. Europei e 
700. Indiani, 1S3, cannoni, molti -di a^. libbre di palla. 3 morta}, e fatti- 
ci ente munizione . In quell' imprefa Cfhrc comandava 700. Europei e f 600. di- 
poi o faldati negri . Gli Ammiragli tPatfon t Pacok avevano tre nave di Hnea 
e una fdaluppa . dive s' impadroni di tutt'i polli effettori , prima deh’ arrivo 
degli Ammiragli , falvo un fortino fienaio fra la Fortezza c '1 Gange , e difefo 
con otto cannoni di 14. quattro de' quali tiravano fui fiume . I Vatfan , fatto 
precedere fa pel fiume la feiahippa per coprir i battelli di ferviiio del campo , 
Seguitava colle navi. Lì 18. Marzo 17)7. fi ancorò due miglia fatto Ckande- 
e trovò, che i Prancefi per Impedirgli di pattar oltre avevano affondata 
due navi, una chiatta, un' orca, un barcone , ed un vafcello fenz'alberl , io 
fila nel canale , a tiro di cannone della Forte* za ; ed attraverfato il fiume con . 
due grafie travi legate con c.tene . Ciò gli fece perder un po’ di tempo , men- 
tre dovette tagliar le travi, e fean-Jagiiar il canate prima di andar avanti. Su- 
perati, il »4- tutti quelli ottaeoli , la prima «ave giunta pretto al fortino lo 
fece pretto tacere, e cottrinfe la guarnigione ad abbandonarlo . La fquadra co- 
minciò a tirar contro le mura, donde le fu rifpotto con gran vivacità per lo „ , 

fpaaio di tre ore, mentre Clive dall’altra banda (lava facendo i fuoi approcci , , ciiJtT 
e tirando da una batteria. Alle 9. della fera il nemico mife fuori bandiera bi ■ fr.nl,,, 
anca; e sì convenne , che la Fortezza fi renderebbe; prigioniero di guerra il Chiude- 
prelidio ; falvi gli ufi e privilegi degli abitanti Indiani ; licenziati i Geluiti , il 
Direttore, cordiglieri e ferventi della CompignU , co’lor Tettiti , panni lini , tc/aiuT 
ed ornamenti di Chicfa (f). Si tro ò nella Fortezza una quantità notabile di**- 
denaro e dì effetti . Avanti di dar il minimo fegno di voler tentine Tacquitto 
di detta Piazza, fi prefe cura di ricuperar tutt'i polli che la Compagnia per 1 ’ 

- ad- 


<»> Grumi, 10. Settembre 17 j*. 
</) lì ibrl. 
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addi'- irò poflcJ’cfa j di umiliare il Nabob con qualche gran colpo; c dì coftrt» 
girello per Trattato a non opporli agl* interrili della Compagnia medeCma - 
Coitilo Principe, appena fottoferitto il Trattato , Ombrava poco inclinato ad 
efeguirne gji artfcplj. Pronto ; aUe promeffe, tardo a compirle fottpgni frivolo 
prete-ilo, fi vedea, ch'egli flava afpettando l occalione di mancar a' fuoi impe- 
gni: ben fe n' accqrfc il Sig. Clive y ma di 'litri ulò per poter prima abballare la 
porcina Francefe , per lui più confiderabilc , che quella del Nabob . Ottenuto 
dunque il primo. intento, andava egli deliberando coll'Ammiraglio il'aUon fe 
fi do/effe ricominciare le oflilità contro Sula)uj Devi., : l'imprefa era difficile e 
pericolar* •' contribuì a renderla facile e di ficuro effetto un accidente del qu*. 
le Cepperò fervirli quelli del CopCgiio della Compagnia , fpccialmentc il Sia 

Inatti « i ». . . u • r.j • ... ■ » , . . ì ■ . ... . v . 

il N*hi - Differendo il Nabob k final efecutione della pace, egli era in fatti lo fieffo 
" pel commercio della Provincia,’ come sella non foffe Hata conchiufa . 1 primi 
uat'jL <ltila fMa Corte e deil Armata erano di ciò malcontenti , tanto più che cono- 
fcevano la fua mala fede, e l'alterigia con cui trattava i fuoi propri fudditi , 
e continuava a mcieftarc la Compagnia Ingle/e . Alcuni dunque de' principali , 
vedendo che il Paefe non poteva goder foJa pace folto il governo di Sulaiud 
Devia, cominciarono prima a mormorare , Indi a formar il progetto di depor- 
lo - J after Ali Khan o Cava, uno de' fuoi primi Miniftri e Generali , uomo di 
r. cantre grande-autorità nella Provincia , era alla trita di quella contrazione. Comu- 
ni Ut. nicò egli prima il difegno al Sig. Vediti, fecondo del Configlio di Ca/rur/,,, per 
le cui lettere, a<. e a 8. Aprile *757. effo Configlio venne informato dell'affa- 
re. Qui fi deliberò maturamente: Copra un. punto di tanta cqnfcguenza , poiché 
dal fucceffo ne dipendeva il deflino di tutto il commercio di Bengala . L'equi- 
voca condotta del Nabob, la fua mancanza agli articoli della pace da lui fo- 
h-nnfmente giurati, il fuo rifiuto di ammettere guarnigione in Caflìmbazar , c ’1 
fuo divieto di portar fu pel fiume una libbra di polvere o di palle ; oltre 11 
certo avvifo, ricevuto nel Configlio, ch’egli aveva invitato il Sig. Bufa, Co- 
mandante Francefe in (lek enti a , di venir da, lui con tutte le truppe eh’ ei potef- 
(c condurre ; erano ccfe che abbglUnza provavano la fua intenzione di comin- 
ciare le oflilità , fubito che i fuoi difegni foffe ro maturi per l'efecuzione . Fa 
V, entra dunque riabilito di entrare nel progetto concertato da Jafter ; e dive ebbe or* 
ri, Cen fi- dine di metterfi in campagna , rinforzato colla guarnigione di Cbandepagere , fup- 
In ' plita da VVatfcn con una binda -di marinai. Se glj diedero anche jo. altri ma. 
firimia* r ‘ na Ì co’ loro Officiali,- per (ervire da artiglieri; e fi collocò un vafeelto di ao. 
ca U cannoni al di fopra di Ughi per confervar la comunicazione fra l’cfercito e la 

torta. fl otta> 

Lì 19. Giugno, Calva, Città con Forte, fituita dove il fiume forma rifo- 
la di Caftmbazar , fu prefa da un Di fiacca mento.- là fece alto due giorni l'efer- 
cito, per afpectar notizie da J after-, ma non venendone alcuna, dive raoffe il 
campo, li 11. pafsò il fiume, e lì zj. colie fole fue truppe attaccò il Nabob, 
il cui efercito conlilleva in 10000. foldati , oltre jo. Francefi che dirigevano 1 * 
artiglieria ; non comprcfa la geme de' congiurati . In breve tempo , e con poc* 
lane à'n perdita, dive refiò vittoriofo, coll’acquifio di jo* cannoni e di tutto il baga. 
,$ra ,1 giio di Sula ud Devia, il quale dovette cedere pel tradimento de’ fuoi Officiali, 
Niiei. c per |j codardia delle fue truppe, prefe da terror panico fubito che s'accorfe- 
ro di ordita congiura. Dopo la fua disfatta il Nabob fi ritirò privatamente * 
come fecero anche Monte! , fuo Primo Minifiro, e Monik Cltauni , uno de’ fuoi 
Generali, diffidando delle lor truppe .Jafter, levata la mafehera, entrò in Mae. 
fudabad, capitale della Provincia, con un efercito de’ fuoi amici e de’ vittoriolì 

al- 
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alleati. Enfi già prima concercato, ch'egli, come per fon a di buona famiglia, 

• molto reputata nella Provincia , fuccederebbe nel Governo ; e ne fu attual- 
mente Inveitilo lì aS. Giugno dal Sig. Clive con tutt'i fegni d' autorità , e coll’ d/IJJJ/ 
omaggio che gli fece ogni clalfe di perfone come a Sub ab delle Provincie di Cilt',, 
Bengala , Baber e Orina .LI jo. Sulajud Devia fu fatto prigioniero , nel tempo J 5, fier 
appunto che il Sig. Lav , Capo F rancete a Cafimbazar , (lava pronto ad unirli ^ 9 j* 
con lui con 100. Europei ; e lì 4. Luglio , melTo a morte da Jaffier , fuo fuc- qjl è f M 
celfore, il quale gencrofamente ricompensò l'alfillenia datagli da’luoi alleati . iwnr< 
Così nello (palio di circa 11. giorni fi effettuò con un pugno di gente quella |j Is i u é 1 
gran rivoluzione negli affari della Compagnia, e ne’più ricchi Regni dell’ Afia\ ovv *• 
fi riltabilì il traffico, e più in fiore, che mai peri' addietro; fi fortificarono gl' 

Inglefi con poderofo alleato, il cui intereffe era di dar faldo a’fuoi impegni; i 
pazienti di Calcutta furono rifarciti delle lor perdite ; i foldati e’ marinai gene- 
rofamente ricompenfati ; e i F rancefi difcacciati affatto da Bengala e da tutte le 
fue dipendenze. 

Ma la gioia della Nazione, e fpecialmente della Compagnia , fu non poco Mini a 
amareggiata per la morte del bravo j, fedele umaniffimo Ammiraglio VVatfon , Vv, r _ 
caduto vittima della malfanìa del clima (D). Oltre quella vera perdita , Fifi-^fi", 
gapatnàm ( fulla Colla di Coromandel ) fu a (Tediata e in breve prefa da' Frati, w, "vili? 
cefi , e fatto prigioniero di guerra un prefidio di ijq. Europei e 200. Sipoi, Bcngipit-’ 
fi difefe il Governatore , ma non era uomo di guerra , nim. 

La fegueme è una -traduzione del Trattato efeguito con Jaffier Ali Cava Ba- 
badar , (dritto e firmato di fua propria mano. 

,, In prefenza di Dio c del fuo Profeta . Io giuro di (lare ai termini di que- Trattato 
,, Ilo accordo fatto coll'Ammiraglio VPatfon, Colonello Clive, Governator Dra- "l Na- 
,, Ite , Sig. Watt: , e 'I Configlio I nglefe di Calcutta. ,, 

Firmato . 

MEER MABMUD JAFFIER CAVVH BADA DAR , 

Schiavo di 

ALLAH GEER MOGOL. 

„ -j. Io confeoto ed ammetto l’accordo e trattato fatto con Nabob Sulajud 
,, Devia . 

„ a. I nemici degl' lnglefi fono mie! nemici , Europei od altri . 

„ 3. Tutti gli effetti e Fattorie de' Prancefi , nelle Provincie di Bengala , Ba- 
,, ber o Orina , fi confegneranno agl'I nglefi -, né mai più fi permetterà ai Fran- 
„ cefi di aver fattorie o colonie in quelle Provincie. 

„ 4. Per indennizzare la 'Compagnia delle fue perdite alla prefa di Calcutta , e 
„ delle fpefe fatte per rientrar in poiTeffo delle fue fattorie. Io darò un crordi 
„ rupie (E). 

,, 5- Per indennizzare gli abitanti lnglefi di quanto hanno patito alta pre- 
ti fa di Calcutta, Io darò 50, lack di rupie, 

Tom. XXIV. Aaa „ «. 


tDJ II Vice Ammiraglio Watftn fa fepolio e eli abitanti del laoso, che hinno eretto un 
li ir. Agojto . Accompagnarono il cad vere bel monumento tilt fui memori!, 
auti’ 1 tuoi Officiali piagnendolo come padre . 


(E) Un em fa cento latkt un lati la 11500. lire Aeriine. 
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,, 6. Per rifarcire le perdite tafferie da ‘Jentoos , Moormen , ec. Io darò venti 
,, lack di rupie . 

„ 7. Ad abitanti > Peoni Armeni di Calcutta, i quali han patito per la prefa 
, , di Calcutta , Io darò l'ette lack di rupie . La divi fiore di quelle donazioni (i 
„ laida all'Ammiraglio, al Colonnello cd aila Delegazione . 

„ 8. Le terre dentro il foflb di Mabaratta , all’intorno di Calcutta , Ora pof- 
„ Cedute dagli altri Z emindari , e 600. pertiche tutt' all' intorno fuori del folla , 
,, Io Ir darò interamente alla Compagnia. 

,, 9. Il Zemindario delle terre a Mezzodì di Calcutta , giù lìro a Cu! pi , 
„ farà in mano della Compagnia , e lotto i fuoi ordini e governo; le rendite 
„ de' dazi di ogni Diflretto entro quel tratto fi pagheranno àìgV Inglesi alla 
,, Tiforcfia del Re . 

„ io Ogni qual volta io dimandi 1 ’ affi (lenza delle truppe Inglesi , da me 
„ fi short irà la paga e fpefe . 

,, 1 1. Da Vgly ingiù , Io non fabbricherò Fortezze predò il fiume . 

,, 1*. Subito che Io fia flabilito Subab delle tre Provincie , efeguirò i fud- 
,, detti articoli . Dato lì lj. della Luna Ramazan , nel quarto anno del prc- 
„ finte regno (g) “ . 

Dall’ ultimo articolo fi vede , che il Trattato fi formò e figillò prima che il 
Sig. Clive moveffe le fue truppe , e prima che il Configlio «etile alcun parto 
per favorire il dilegno di Ali Cavvn per deporre il Nabcb, Oltre le Cornine fti- 
pulate nel Trattato , il nuovo Nabob regalò alla flotta ed aU’cfercito cin- 
quanta lack di rupie (b) ; Comma , che unita al facco del campo del Nabob t 
ha Catto ricco il minimo marinaio e Coldata. 

Così il J eggitore ha veduto f origine della Compagnia e commercio dell’ 
Indie Orientali ietto la Regina EUfabetta ; i Cuoi propri flì c privilegi Cotto i 
Principi fucceflbri ; e le Cuc vicende di fortuna per le cor tefe co’ rimici India, 
ni , Por toghe ji , Olande jì o Francesi ; ovvero per la negligenti , avarizia , fi- 
do f mala condotta de' fuoi Governatori e ferventi in qurl.e parti ; ovvero 
per gli artifizj del Miniftcro, che le ha fatto pagar troppo caro privilegi Tem- 
pre precari . Compagnia $1 imporrante , e sì utile al Governo , che tutto il 
corpo della Legislatura ha dovuto proteggerla ; e s'ella ebbe a foffrir rotabili 

f ieri) Ite , non fi può afcrivcrlc che alla fua indolenza e parfimonia , od alla 
entezza deH'Amminirtrazione per ovviarle o ripararle. 

Dopo la reftituziane di Madrap , alla pace generale di Aquiprana , furono 
in gran fiore , fe ne eccettuiamo l’infortunio di Calcutta, gli affari della Com- 
pagnia . Si fa , che dopo la disfatta di Angria , e prima della perdita di Cai - 
cutta , ella divelta lo. per cento fui fuo capitale ; né fi può credere , dante 
le conquide del vatoiofo Clive , che di poi fieno diminuiti i fuoi profitti . 
Qual effetto facciano folle Azioni della Compagnia le recenti perdite fatte in 
India , non è noflro affunto il parlarne . Ne. la guerra , che finì colla pace d‘ 
Aquifgrana , la perdita ili Madrap Cu più che rifarcita colla rovina della Ma- 
rina de’ Francesi , e del lor commercia Inaiano, totalmente fofpcfo per li tre 
ultimi anni della guerra . Se lor venne Catto di prender Madrap , e difèndere 
Vondicber ) , poco ci guadagnò il loro negozio . I profitti del primo andarono 
in faccoccia di un individuo ; 9 i vantaggi d.l f. coiai j non fuiono che la me- 
ra 


Gazzetta, 14. Febbraio izjS. 
(A) Id. ibid. 
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ra confervazione d’ una Città allora inutile al traffico , poiché tutte le navi 
della Compagnia erano impiegate nelle cofe militari. In fomma , dacché il Sig. _ . 

Butta preiìe i Chinarne* nello Stretto di Banca , non crediamo , che più di tre 
o quattro vafctlli ritorna fTero in Europa , o palTa fiero in Alla , per affari di rmfio 
mercatura , durante l’ultima guerra . Comunque ci fembrino fuperiori nella Frane*» 
Coda di Coramandtl , é chiaro * dalle Azioni della Compagnia , che il lor ca- * 
pitale fermò di molto , e che il lor negozio fu ricino a fpirare . Ancor un' 
anno di guerra , forfè falliva la Compagnia ; poiché già la fofpenfion de’ rin- 
forzi e delle rimeflè da Europa areale fatto perder il credito in India . Tutte 
quelle circoftanze erano altrettanti acquilli per la Compagnia Inglefe , la qua- 
le per tutto il corfo della guerra cortinuò , come di folico , a fpedir flotte . 

Sempre aperte le furon le fiere e i mercati -• niuna gara f od anticipazione » 
per obbligarla a comprar caro . Protetta dalle regie fquadre , ella avrebbe po- ^ 
turo fiorire ancor più in guerra che in pace , e fare nel fuo guadagno divi- 
dendi a rendere attoniti tutti 1 Mercatanti d’ Europa . Pattiamo a dar un oc- 
chiata alte diverfe colonie. 


s 


Àax » 
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SEZIONE Vili. 


Defcriiione di tutte le Colonie della Compagnia ; della Natura del Traffico di ela- 
fe una ; degli Effetti che v' entrano ed efeono ; di' Salar j de’ Governatori e cP 
altri Serventi de Cojlumi ; Leggi e Religione de' Paefani ; delle Monete , Mi- 
fu re , Daz j , ufati o pagati dalla Compagnia ; con altre varie particolarità . 


Moki, T)Er cominciar colle Colonie della Compagnia dell ' Indie Orientali la prima in 
defmt- JL ordine fi d Moka o Mocba , Città fituata all’ ingreffo del Mar Rojfo , in 
ij. gradi , n. min. di latitudine Settentrionale . Era quello luogo un povera 
villaggio da pefeatori , appena noto ; ed é , in meno di due fecoli , divenuto 
una Città florida , c l'emporio del traffico di tutta l'India al Mar Rtfso , hi 
mercatura vi fu ri molta da Aden , in confeguenza della profezia di un Sheyk o 
Santooe Maomettano , affai venerato dal popolo . Quell' uomo, per quanto vien 
detto , prediffe , che quel luogo farebbe predo diventato Piazza d'ampio com- 
mercio , non oflante alcuni [Vantaggi in punto di (ìtuazione . Comunque fla ; 
quel commercio florifee . Moia (la al mare , in una grande , fecca e renofa pia- 
nura! dove non li trova acqua buona che in dillanza di venti miglia dalla òr- 
ti . Quella , che vi fi bee , viene da Mofa (luogo a Scilocco) e coda come la 
Sarta di piccola birra in Inghilterra . Si crede , che l'acqua più vicina alla Città generi 
venne, un verme , che i Naturatili! chiamano dracuneului . Egli fuol fare nelle parti 
carnofe c mufcolari del corpo , ed apparire nelle cofce e gambe , accompagnato 
d’un’ eflrema infiammazione ed acuto dolore . Il metodo della cura, fra la gen- 
te del Paefe , fi é di acchiapparlo , fubito che comparifce folla fuperficie della 
pelle, con certe forbicettc o mollette, e tirarlo pian piano fuori , un pollice 
in circa in a+. ore ; poi 1'avvolgono fopra un fil di metallo, o Copra il cannon 
d’una penna di gallina , o cofa limile , e !' ritraggono con ellrema dellrezza e 
cautela , effendo periccdofa la confeguenza , fe ve ne rella alcuna parte nel cor- 
po . Attivo affai e vivaciffimo é quelT animale ; molto s’affo'niglia ad una fot- 
tìi corda di violino ; ed i lungo due piedi e mezzo . Ne abbiam veduto uno , 
in cuflodia di un celebre Naturatala Inglcfe , che corrifponde alla relazione del 
Capitan Hamilton , ed anche a quella del rinomato Linneo. 

Moka è grande , ma mediocremente fortificata . Le fabbriche fono alte , e 
tollerabilmente regolari , avendo un piacevole afprtto dalla parte di Mecca . I' 
campanili di parecchie molchee portan la cima fin nelle nuvole , e fi fanno- 
c . vedere in gran dillanza . 1 mercati abbondano di manzo , caflrato , agnello , 
capretto', carne di cammello e di gazzella, pollame, galline di Guinea , pernici 
e piccioni . li mare dà molto pefee , ma infipido; il che fi crede provenire dal- 
Srutta. j a j r0 pp a falfezza dell’acqua , e dalla natura dell'alimento de’ pelei . Di frutta , 
come uva , pefche , meliache , cotogni , pertiche nettarine , ve n’é copia al 
mercato ; benché preffo la Città non fi vegga né albero né arbullo, falvo qual- 
che pianta di datteri . Sovente non vi piove in due o tre anni , e di rado vi 
cade più d'un nembo o due in un anno . Ne’ monti , per verità , in dillanza 
di ao. miglia da Moka , la terra é favorita di gentili feoffe d’acqua ogni matti- 
Melìeif ns ’ ont * ^ c ^ e va ^‘ producono g ra no c frutta naturale al clima. 

La. religione della Città e 4*1 paefe é Maomettifmo , in che fono rigidamente 

fu- 


Digitized by Google 


DEL CO MMERCTO DEGLI I KGLESIec. 3.73; 
fupcrdiziofi , benché in pratica poco s’accordino con veruna religione; ed in 
fatti l’ipoctifia fembra e fiere il didintivo che caratterizza un Arabo a Mota, Le 
promefTe vi fi fanno colle più folenni invocazioni drf)io , ma non fi mante»- 
gono ; e ’l Giudice pronuncia uni grave divora lezione contro la corruzione, 
nel tempo fiefTo che ftend la mno a ricevere il denaro. Furto , latrocinio , 
pirateria non vi fono meno alla moda , che la fornicazione , l'adulterio , e l’ 
ubbriachezza in alcune Città d ' tuiopa ; eppure dal contegno di quella gente fi 
direbbe che in ogni cuore alloggia l’Integrità di Catone. 

Rifpetto alle monete di Moka , la più corrente fi è U camajfia , che vai e Mante. 
più o meno a difcrczion del banchiere . E:le fono da jo. a So. per un tolle- 
ro corrente , il quale non è che una fprcic immaginaria , contandoli Tempre 
ir. e mezzo per cento , più baffo che i tolleri di Spagna . Rifpetto ai peti T 
eglino fono quali infiniti , fecondo la natura della cofa che fi pela . Hanno il 
pelò banian ; il magiee ; l’ambra grigia ; Vagala; i peli dell’aro , e dell'ar- 
gento ; ec. (a) 

Gomron o Gambroon , o come fi chiama da’ Persiani , Benitr Ab a J fi ( cioè por OomrBn 
to di mare di Abafii ) è un'altra colonia. Quella città, in latif. lettentr. di 
17. 40., dee la fua dovizia e grandezza alla demolizione diOrmux, ed al crol- 
lo dell’Imperio Portoghefe nell’ Indie Orientali ; ed è ora una delle più granfie- 
re dell’ Oriente . La fabbricò il grande Shab f.bbas , c da lui, fecondo alcuni , 
ebbe il nome di Render Abafii, cioè Corte di Abbar . Ella (la fopra una baia , 
a quattro leghe a greco dalla punta orientale dell’ Moia di Kismis, e a tre le- 
ghe dalla famofir Ormui . Diedi , che forte luogo da pefeatorr, e di poco mo- 
mento, prima che Abbai cominciai!? a fabbricarvi (A). Ci vennero a flaregl’ 

Inglesi verfo l’anno 1613. , quando, pe’fervigj da lor pedali contro i Porto- 
ghesi, Abbai lor accordò la metà de’ dazi di quel porto. Confermoffi l’accordo 
con un firmano, e durò finché gl» Inglesi cominciarono- a negligere lo ilipulato 
fervigio, onde H profitto lor venne a redare in mille romani all’anno, 3333.. 

/. 6 . f. i. d. , ancor mal pacati » Ceppar è vero che la Compagnia abbia tut- 
tor qualche lucro in que’dazj. Il fito è cattivo-, e vi manca quafi ogni cofa 
neccdària o comoda alla vita. Grande è la città, cinta dalla parte diterracon 
un muto che per non curanza va in rovina. Verfo il mare danno tre fortini, 
eia feuna di cinque cannoni; una- piattaforma con otto cannoni; ed un cadetto 
o cittadella con 33. cannoni grulli per ficurezza della città , e dominio della 
fpiagght, contro ogni odile tentativo marittimo. Le cafe di quafi tutte le con- 
trade fono si malandate, alcune mezze cadute, altre in un mucchio di rotta- 
me , che un forefticro crederebbe che la città fia data predi e Taccheggiata da’ 
barbari : non vi fi vede apparenza di ricchezza , nè che mai ve ne foffe . I 
Banìani , le cui cafe fono per lo più in buon ordine, tengono quafi tutti i bil- 
iari e le botteghe dintomo. Quando lor fi dimanda per qual cauta i Perfiani 

fieno 


CAI Dice il Cipiran Ramifttn ; che fé gli quel luojo per li qtunnià de’pittiali nmb*- 
die-ie il nome di Gomirnn o Comercng di’ ri o loculi? di mire che fi pigiavano full» co» 
ttrugb-fi , per denfione , c [fendo notabile lb, e che vi fi chiamano commi t« à- 


(4) Htmtlttr, , p. raj; i 

li) Voi. i.f. mj..- 
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Geno fi negligenti a riparar le fabbriche erette con gran difpendio da'lor ante- 
nati! foglio:) rifpondrre , ,, Per la vanità di fabbricarne eglino filli di nuo- 
!! ve. ,, Ne’ muri delle n%Iiori cafe fi adoperano pietre, ma nell' altre, terra 
e malta. In cima di" motte, per introdurre un tòrto d'aria in tutta la cala , 
v’é una fpezie di ventilatore, o macchina di legno in forma conica , eh' e (fi 
chiamano cammino da vento, e che giova più ali' eleganza , che al comodo di 
vivere, od alia làlute, nelle Ragioni d'intento calore. 
ijCl t*»» Aprile e Maggio , verfo la fine dell'equinozio di primavera, fono i meli 
piò malfani; e nell’Autunno, Settembre e Ottobre» Gli abitimi fonobenprov- 
veduti di pefee e di cali rato . Vi fi porta dall' India rito e tormento in tal co- 
pia, che per lo più i poveri ci fuflifiono di pane e datteri : ma il pilao non è 
che per la gente civile. Quella, parte della Verfia abbonda de'fruiti più dibca* 
Franti r j . Meliache, pertiche, melagrane, pere, m.mgoe, uva, guave , prugne, coto- 
gni dolci, melloni, a proibitone, e tutti perfetti. Le meliache, per altro, fo- 
no piccole, ed efiremamente pericolone a mangiarne afilli ; onde i Perfiani le 
ehi amano Ammazza Franchi , poiché gli Europe i, che non ne fanno 1 ' effetto » 
fpelfo ne muoiono. 

Datteri « Ma il frutto più peculiare di quello paefe e dell ' Arabia, è il dattero. Que- 
ll’ albero cielce quali alla maniera dì quello del caccao , foto che i rami fono 
più corti. Il frutto pende da piccioli germogli, in quantità dintorno allacima 
dell'albero folto i rami; e quand'd matuio, si Rima, colà cibo delicato e fa- 
no. Lo mangiano quando comoda a liquefarli in fu l'albero, ma per vender- 
lo, il- colgono prima, e cosi umido ne fanno un mucchio, poi balle di 100. 
libbre di peto, nelle quali il fuga de’ datteri, mede toni ferve a candirli e con- 
fervarli . 

Mina». Agli abitanti manca l’acqua frefea, e debbo» farfeta portare da Afuen (b) 
(B) luogo di dante 7. miglia; non efièndovi nella città fonte o pozzo alcuno. 
Le perfone di difiinzione tengono un cammello Tempre in moto peracqua. Se- 
condo il Gap. Hamilton, una delle caufe della maliarda di quella città è lite- 
Ar a . fle Rione de’ raggi di luce da un alto monte, che lò Ita a fettentrione . Quando 
i raggi, die’ egli, fono: re He Ri da quello monte, quali infiammano l' aria ; e per 
due o tre meli dell'anno rendono intollerabile il Gto . Per quefio le perfone di 
qualità fi ritirano nel contado per palparvi i calori di Giugno, Luglio e Ago- 
do. Lo ficrto mare, in quella Ragione, fe ne rifente : puzza come una caro- 
gna ; ed iL fetore vien accrefciuto da quantità di cocbiglie, che Tonde gettano, 
lòlla fpiaggia, e le cui cfalazioni fjiorcano Torà e l'argento. 

Baiai* Adirci miglia da Afsccu, appiè del fuJdetto monte, giace un luogo, detto 
Mirtea , dove fono bagni naturali freddi e caldi, Rimati infallibili nella cura di 
varj mali, fpezulmenre di. fcrotòle e reumatifmi, a. bagna rv ili . Come fonodu- 
. rf e potenti emetici a berne la più piccola quantità,, non fe ne- là- ufo pel ro- 
vini f-"* na, ' , ° • Ad Apeen la Fattoria In’lefe ha un calino con giardini, dove di quando 
fccn. in quando fi ritirano. Gli arane;, di Siviglia, che vi han piantato, benché fuor 
del naturale terreno, fanno a maraviglia. Ve ne fono de’ bofehetti interi, Tempre 
verdi , e portano frutto maturo, c verde , con fiori , allo fteflo tempo . 


1 E) 11 C»pirm riamili*» dice, che quello Signor Ltikjtr , co’ migliori Geogrifi , noafe 
luogo è jj. miglia lutit%o da Qamrtm tna if la dii 1 anzi che di fette. 

(*) Lathrr , c. g. Hamilta, voi. ve, f* 
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Vi hanno anche ciftcrne e vivaj di buon' acqua frefea , con ogni altra co- 
fa che ferve a moderare il calor del clima , e a render piacevole e grazio 
fa la vita . 

P> r ritornare alla città di Gomron : ella 1 eccrflìvamente popolo!» pel gran Traffeo 
traffico che vi fanno le Fattorie Olande ft e lnglefe , e i Perjumi (ledi. Vi ne-*' Oom. 
goziavano anche ì Francefi-, ma dovettero richiamare i lor ferventi per una ri- ,oa ' 
votazione accaduta negli affari della Compagnia . La Fattoria Inglefe (la al ma- 
re , in qualche didanza dalla Olandefe . La fabbrica i nuova , bella e comoda . 

Una gran patte de' profitti della Compagnia viene 'dai ndi . I padani , non Neli f 
avendo alcun buon vafcello proprio, ed effendo eftrcmaroeme ignoranti in ma- mero. 
Uria di navigazione, noleggiano i loro effetti per furar, ed altre fiere India- 
re, in badimemi Incieli, e 0 landejì, ad un prezzo eforbitante . Le merci della 
fiera di Gomron fono, vini fini di varie forre, uve, mandorle , Klrmh , pru- 
gnole, datteri, pidacchj, gengiovo, feta, tappeti, cuojo, tuzia, galbano, am- 
moniaco, affa fetida, tragacanra, conjaltre gomme, e varj medicamenti da Spezia- 
li . La provincia di Cam-inia o Kerman dà i più di quedi generi , e le carovane 
li portano a Gomron . La Compagnia Inglefe ha una piccola Fattoria in Carnea- 
«i/o, principalmente per la Una fina da cappelli. Da poco tempo in qua la Com- 
pagnia ha >voluto portare a S. Eten . i una razza di quelle capre ma non ne 
tappiamo la riufeita. Il vello delle medefnne «é folto, lungo, morbido, rodic- 
elo , e lifeio come la feti. 

Sebbene gVlnglefi non pagan dazio, 1 Sbabanierì tengono un officiale alla Fat- Dati. 
roria pet elaminar ogni cofa che alla fpiaggia fi confcgna a' Mercatanti , i qua- 
li foglìono fargli un regalo p.r evirare 1' incomodo eh' ci loro può dare . Tute’ 
i privati Mercatanti con piffaporto della Compagnia godono gli (ledi pri- 
vilegi » pagando ». per cento alla Compagnia ; uno all’ Agente , e 4' altro al 
fenlale. 

Quando arriva un vafcello , il ibabanier manda a bordo il fuo battello per 
Capere donde viene, qual carico ha, ed a chi appirtiene. Se fi ricorre al Jhr- 
bander per ifranfare gli ordini della Compagnia , egli non mancherà di efigrre 
8. per cento fu turt’ il carico , com’egli appunto faceva co' contrabbandieri in privare. 
tempo delle contrfe fa le dueCompagnie (C). Quindi d, Che quali tutti vor- 
rebbero negoziare tatto la protezione della Compagnia, non odaine certi inco- 
modi. Ogni traffico privato di rafcrlli Europei o 'del nofiro paefe d già da tan- 
to tempo in mano de’ ferventi della Compagnia , che lo riguardano come loe 
aliritto, e alle condizioni ch’cffi vogliono . L’Agente A'Ifpaban v’entra per ud 

tet- 


ro "No, troviamo il Temente flato Je’pri. 
vi 1 r $ ; Olla Compagnia nella relazione dei Su 
gnor Lffhyer fin» il commercio u' I >ha E^li 
fenven i el 1711., dii quii tempo nm \ è 
fitto K’tn cambiamento in queto particola re» 
N? dava e {pollo nella camera della Conflitti 
J* ordine dai P Aerate e Conlìgi 10, in quelli 
termini : „ Lo fpetuotle Civ. Ni«$th VV*,~ 
m t* » Generale d* lidi* ec. Ccnfìglio di 
»> , avendo volato defin ire no’ Agen- 

», te e Cordìglio a trattar in gli* aft-rì 

», del f a fpettabi!e Tornir gnu dell* /jKt.'O'ran. 
», n i/ri noi, in virtù del » dauci facoltà» e 
»» de II* autorità de'nofiri fprmbtli padroni da 
•• noi rappieftnuta , deO'n>imo e ordmisno 
»• le lcguer.ti regole da olici vai fi da. qualfilìa 


„ fudd.ro 3elU Gr*n Brtt*$ns , che traffica 
,, fotto 1 privilegi di ella Compagnia, e ch« 
», go.*e il vantaggio della di l«» «tifa e prote. 
», alone n:i in Gemfatm , finché elle fi cam*> 
„ bino od altramente fi determini dalla foce- 
», ubile Compatn a » o dal fuo Genera'e c 
», CcnPgfio di Bo *è*f « 

I. ». Se alcuno in ferverò della ComptgMa 
,, porterà eff-rr* tn di lei ufi ,*o alla rivi d* 
„ altro luogo fprrtante ad Armati o ad altri 
,» di quello pa'fc» « foreftieri * fotto prete- 
.» fio del Tuo nome per defraudare de'fuosda^ 
,, z| tl Redi ftrjì» i farà fubito licenziato 
„ dii di lei fervizio, e mandato a R.mi>*y ; 
„ nulla effendo»! di più pento lofi confeguen- 
», z3 , anche di pencolo di perdere i pnvife- 

•> si 
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terza, il Capo di (àcmron un terzo , e gli altri Fattori di Ptrji, * l'altro terzo» 
in tutte le invertite'. Quindi é, che difficilmente un Ingtefc del luogo darà un 
vero conto del valore degli effetti contro il fuo proprio intcrerte: nulUdimeno, 
affinché Ogni cola Cembri effer fatta a beneficio del forerticre , il cbìttera o 
fenfale informa i mercadanti Armeni e Etmani di quanta v’ è da difporre » e 
Ihbilifce un tempo in cui parecchi di loro fi trovino alla Fattoria . Il Capo 
prefiede come direttor della vendita ; effì offerifeon minor prezzo , o lafciano 
(lare gli effetti , benché peffano venderli il giorno feguente a jo. per cento di 
guadagno , come io fatti fovente fanno . Con qnefta collufione il povero mer- 
cante é burlato, c tutto il profitto va in tafea di Prefidenti Ingle/ì , di Agen- 
ti, di fenfali, e di mercadanti Baniani e Armeni. Un altro fenfibile fvantaggio 
pel mercadante privato fla nell' avanzo che il fenfale fuol mettere fui denaro 
eh' e’ pagi. Se il pagamento fi fa in abnflì , egli talvolta caricherà io. per cento 
per la differenza del cambia . V' d Tempre qualche cofa che fi paffa in conto, 
ma I’ onerto fenfale di rado manca di avere due per cento di più del prezzo 
corrente . E' vero, che quello non fi la mai per autorità della Compagnia, né 


>• ( j delia Compianti, ottenuti per tinti ut- 
», ni e con granduli ma tpefa , quinto una fimi- 
if le pratica • E fc un Capitan dì naye , in 
», fervizio della Compignia , o qualche va- 
„ feelio privato colà trafficante', o perfona 
„ con permiffìone e tollerami deila medefi- 
*, mi, permetterà che fi fc a neh ino eftetti 
„ altrove che siili 'g*na; dichiara ino di pro- 
„ tettar contro , per turt* i danni che ne ve- 
„ niffero a!!» Compagnia i e che rapprefnue- 
„ remo corali tentativi al Generale e Conlì- 
„ elio di Bombay , con entro il rigor polfibi- 
„ I? , come lo meritano le fatali confcguen- 
„ re di sì rovmofe azioni. 

II. t* Siccome t dazj , che la Compagnia 
i, ciìge che qui fi paghino in elFetti , non ec- 
„ ce.iono la quinti parte dt quel eh-* fi paga 
„ al Shabandrt ; vogliamo che» quando batti» 
„ menti lngltfi priviti rencono in Pcrfia a 
„ mcrcatice , portino i I«r effetti nella cafa 
,i della Compagnia di G'm'mn , e non in 
£ altra parte di Pttfia , dove neceffarumence 
„ debbono pagar dazio , cofa che pel cattivo 
„ efempio farebbe cader la Compagnia nell* 
„ ittelfa difgraz-a. In tal cafo » il Generale 
,, di Bombay, t Governatori de 'le Fortezze , 
„ il Prefidente d' lidia , e noi qui , non po- 
», tremo non conlidertrli come aperti nimici 
,, de! Commercio Britannici » e la Compa- 
», gnia procederà contri di loro con tutta qucl- 
,, la feverità , che le fue Patenti le accorja- 
„ no, e fecondo la piena ettenfione dell* At- 
,, to in di lei favore p:r Pefclufivo traffico 
„ ò* tod-a. E fe alcuni effetti , fpettsnci agl* 
», Inglrfi, non fi porteranno prima alla Fac- 

tona , li prenderemo e trafmetteremo a 
,, Bombay, per effer vi condannati come efftt- 
», ti illeciti e perduri. 

HI* H Poiché il Cocfolatico , finora prefo 


V» dagli Agenti , fopra effetti privati portati 
», tilt Fattorii, è a. per etnt », vogliamo che 
»» così fi continui , ed anche l* i* per centi , da. 
,, etti accordato al fuo Agente » fopra emetti 
», a lui non confcgnati • F.d egli debbe elice 
„ principale nella vendita di ognt carico, fe 
», é fui luogo, ovvero, in fua attenza, il Ca« 
«, po di Qvnbroon ,• il quale per tinti non 
,, c r he un quinto di n* per cinti , che gl* 
effetti in dogana foglion pagare prima ctie 
» fi liberino , co* troppo cari regali che fi fan* 
», no agli officiali* 

IV. „ Se taluno carica eftetti in nave dell* 
„ Compagnia fenza prima informarne 1 * Agen- 
ti te, o, in fua allenai . il Capo» allora que- 
„ gli effetti debbono, per Patente della Conw 
*» paenia, pagare 40- L fieri, per nolo di to- 
„ nel lata i oltre quell* altre pene che il Ge- 
», nerale e Configlio di Bimb*y llimera bene 
,, d' imporre . Abjiam giudicato a proposto 
„ di far pubbliche quelle cofe* onde ognuno 
„ le fippu « 

M Dato d: noftra mano a Gtmbr—n , cci 
», Sottofctitti, 

•» /. Utkr» 

„ WilL Le* » 

», J, R avvi in t , 

» « 

;, Ed*' Dettnis ** ( i > 

Con quello privilegio di efigere nolo e da* 
zj da* privati mercanti tngLfi » ricava la Com- 
pagnia ogni anno rendite confiderabili. 


h) Uckjtr , p . ij4* 
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da lei è protetto: non è che una tafla impoila dall’avarizia , povertà ed info- 
lenza di alcuni Capi all’ induftriofo e Irai mercatante . - g 

Fin a quelli ultimi anni, le Provincie fcttentrionali ai Enfia, e la maggior 
parte de°li Stati del Granfignore , fi provvedeano di panni lnglejt per mezzo 
dèlia Compagnia di Turchia. Quella dell’ Indie Orientali, avendo fatto riflelTo a 
aueflo ramo di commercio , ha poi mandato gran quantità di mani&tture di 
lana pel Capo di Buona Speranza a Gomron , e di là con carovane alle refpetti- 
ve Fiere. Alcuni anni fa, ella é Hata attentiflima al trafporto di qued’ artico- 
lo; e fe continua così , il vantaggio farà generale , e di molto ovvierà 1 cla- 
mori che tuttodì fi fentono contro il monipolio. . . 

A Gomron tutt’ i contratti fi fanno per shaki , e la Compagna tiene 1 Tuoi „ 
conti in quella moneta ideale ( perché appena fi trova una di quelle monete ) 
che fi valuta quattro foldi. I pagamenti fi fanno in coz, mamuie, ec. che fo- 
no la moneta corrente del paefe ; ma cavalli , cammelli , cafe , ec. fogliono 
venderli o comprarfi al tornano, che é zoo. thabt, o jo. abajfi . Quell é il fo- 
lito modo di apprezzare fondi, effetti * e la ricchezza di un uomo: il tale vale 
tanti tomani; ficcome diciamo anche in Inghilterra, quell’uomo vale tante lire. 

I mtndi o cede fono i toro gran peli , i quali differirono fecondo la natura e,ji. 
della mercanzia che fi pefa . Zucchero, rame, ed ogni forta di droghe fi ven- 
dono a mani labri , e quello pefo, in dogana e nella fattoria , equivale a (et 
libbre e tre quarti Avoirdupoii o libbra di 16. once; ma nel Bazar , a fei lib- 
bre e un quarto , Frutta , ed osni forta di cofe comelìibili e vegetabili , fi 
vende a manJ copara, di fette libbre e tre quarti in fattoria , e da fette e un 
quarto a 7. e mezzo nel bazar . Effetti fini , come oro , argento , mufehio , 
canfora d’ Aihttn , belzuar , corallo , ambra , garofani , olio di cannella , fete 
tinte della Cina, rafi dipinti, fi vendono a mifcal , fei de quali fi (limano un 
oncia Avoirdupoii . 11 fuo giudo pefo é 1. danari, *}. gr. xa. decime parti dt 
Trot o libbra di ix. once . Il mani show é due mandi labri, ufato in Ijpa~ 

han (D). , TT 

Tom. XUK Bbb Una 


(Di Tivoli delle Monete e Peli. 


MONETE, 
io Co*. 0 rito , moneta^; 

i Shaki Mimata. 

1 S ha hi e } Con, * Lari . 

% Marnati — " • Abajfi v. 

4 Mamude , o t Abafi - ■ Rupi* di Sarai U 
11 thahi, ne’ conti della Comp.gnia . vile 
4 d lieti. Il fari fi |uu ne’ contorni A’ 1J pa- 
lloni ma gli abajfi non fi ;h,nno fenz’ «cor- 
dare 7 ed anche 8 ter teme , per la diBereo. 
zi del cambio . E pure i ritorni • ferie St. 
G torre e ad altri porri d Indt* » ìQgltono 
far fi in elafi. Dopo quelli ,1 i"z«rA.n. fimo 


PESI. 

,1 * *• ; ,i •"* ' 

t Moni Tobrt C'~ — - ) 

1 Mtai Tabù di Bazar - 6~ 'J libbre 


i Mand Copirt 


-zi 


ilngUfi 

Xe<U 

'Fmt- 


i Mani Copara di Bazar - 7“ 

1 Mani Sbau 1 Mandi Tabri. ) 

i Mifea! . x. dan. »|. gr. »4- decime patii . 
circa un fello d’ un’ onci» avei'/uteil • 
Spcfc ai porro per chi r raffica lotto li P r0 * 
texione delia Compagnia • , 

i per etnie falla vendita d* effettr ailaCom 
pagnis . ^ * 

i per etnie, eonfoJtrico all Agente, 
i ret eentt al (enfile. 
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' Surat 
di/tni- 
ta . 


?T I -LA X r 0 R l A 

Una tran parte de’ profitti della Compagnia a Gomron viene dai parteggio ri 
coi nolo de’ loro (.fletti . Di rado ne fa ella partire vafccllo che non fia pieno 
di patteggiati , c foltamente carico d’ effetti , eoo immenfa quantità di perle e 
, di «foro, alle volte, del valore di 300000. I. Di tutto quello é prodigio!» il , 
nolo, equivalendo fovente alla fomma del carico, lienchè la Compagnia abbia 
regolato il patteggio da Gomron a Sarai, il Capitan del vafcello non manca di 
farci le fue lucrolc perquifizioni , alzando il prezzo fecondo la ricchezza e la 
difpolìzion del riandante. In quella guifa fono fiate commette alcune enormità 
e gravi eflorfioni . 

L'altro porto di mare, dove la Compagnia ha una Fattoria, é Surat . Que- 
. fia Città, licitata in ai. e mezzo gradi di iatitud. fettentr. Tulle rive del fiume 
Tapi o Tjpii , fabbricata l'anno lido, i pel traffica la principale del Mogol , e 
vi ila gente d’ ogni nazione fotto la protezion del Governo . Non molto dopo 
enervili danzi .ti , gl’ Ingleji (e ne rimoflVro a due miglia più abbatto fui fiu- 
me, per certi incomodi del primo fico . Poco tempo appretto , altri feguiror.o 
il lor d'empio ; ficchi! in breve lo fcelto luogo divenne una gran Città, Dopo 
che R a-nb J.tvaii , quel perpetuo ribelle del Mogol , l'ebbe prefa e Taccheggia- 
ta, falvo le Fattorie Europei* gli abitanti fupplicarono Aurengzib di cingerli di 
mura: furono efaodiri , e la Città chiufa con un muro del giro di quattro mi- 
glia . Crescendovi il traffico , fi trovò in sì piccolo f palio troppo nuincrofo il 
popolo; onde vi fi ag liunfcro de' gran borghi per comodo degli artigiani . IL 
muro fu fabbricato di pietra, all’ alrezza di otto pertiche» con ballioni rotondi 
in difianza di 200. patti l’uno dall’ altro, ciafcuno con cinque o fei cannoni » 

Fioriva il commercio di Surat* quando lo dilturbò, come abbiam veduto, IL 
Goveruator di Bombar nell' anno i 486 . Nel li);, lo molefiò una feconda vol- 
ta il Cipitin Avtry, Carfaro. Nel 170/. effóndo Aurengzeb decrepito» i circon- 
vicini R.a)ab , unite le lor forze , attediarono Surat con 80000. cavalli , Tac- 
cheggiando tute' i villaggi del contorno . Quell’ efercito, mancando d’artiglie- 
ria , non faceva imprettìone alla Città , benché affai la ftrigneffe , ma ella fi 
provvede* per mare da Guzer ,t ■ e frattanto 1 cittadini, fotto la direzione degli 
Europei, fi fabbricarono de’ fortini con cannoni, mezzo miglio fuor delle mura, 
per difendere anche i borghi . Coll' andar del tempo , fi tirò un alto muro da 

un 


i più profiitevolii e ve n’è di diverfe for- 
te: i Vanni fono i TU 1 gl ori , di quali t pir 
trino , liutai e in altri po-ti lodino, ■ Quan- 
do fé ne inifchia una portone enn altri , if 
tutto va col n orur di iter bili, ma fe fi ferra- 
ta no , una forta fi chiama Veneta, e l'efir* 
indittrrentemenre col noine di galli . Sicco- 
me le tutù di Surat fi valutai» più del do. 
vere, elle di rado pattano, mentre pochi lì 
ausa di prenderle al puzzo fitto li ) . 


L) irtipr, p. ul- 


ta) Lrtkytr, p. 147. 


jo Marna J e per 1000 Mandi Tale!, perù* 
tranky a battello prefo • fino per metter ef- 
fetti a terra. 

1 Oc di «sai io Mandi Talli , per fall» 
rio a chi pefi. 

10 Uortizlie fanno una catti di vino, con- 
tenendo ciafeuna di elle cinque quitti o pia- 
te: ovvero, due cariti e due bo tnflie fanno 
una catta , commendo il tarlo 1 cinque grifoni 
dì quattro tin’t l'uno. 

Anche l'acqu, rota, eh’ è ana (pan mercan- 
zia a Qtmron , fi vende a calle di 14 bottiglie 
l’una. Ma la grandezza delle bottiglie è mol- 
to d. ferente ; onde la mifuta nonna model- 
lo certo (»). 
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un fortino all - altro, e cosi ne fiato» cinti tutt’ i fobborgbi . Tutto quello ri- 
cinto è popololìlfimo , computando» ifi xocooo. abitanti , fra <juali fi trovano 
panecdi) mercanti di prodigiofa ticchetta (E). , . , . 

H traffico di -furar é tuttora affai grande, come nfulta dai dai) e dalle reo- r,/, fa- 
llite di terra, che montano a ijooooo. rapir, O «<»JOO. /. Vi fono vane K- »«• 
ligio,, i . La «abilita per legge i la Maomettana , della Setta d H.l,,c fi*» 
profeffori fi chiamano M tri . Evvi una Setta particolare , detta Mufey , nella Mori , » 
quale fi crede il Vtcrbio rottamente e 1 ' Alcorano, e 6 ftima egualmente : la legge Mafey . 
di Mere e quella di Maometto . Un' altra Setta , che fi chiama Mohck , é pur 
numerofa; ma per certi deteftabili fooi riti , tutte 1’ altre religioni la dicono 
Ernie* . In una fella dell'anno, in tempo di celebrarla fot noto a MoU.bi , 
dopo grandi allegrie uomini e donne fi ritirano alla nnfiifa m un appartamen- 
to feuro; prefo già da ciafcnna donna , prima di (Ubiiir il giorno della lolen- 
nità, un fazzoletto , o qualche altro fegno , per elici-pai riconofciuta . Quivi 
padri, figlie , mariti, figlj, fratelli e forvile, e tutti lenza diflinMOne , fi tra- 
ftullano l'opra ftuofc e tappeti fiparfi a tal oggetto; e la femmina Ufo* il lai- 
coletto a chi per cafo giacque con lei , e G ritira. Quantunque Aurtggxib a 
bia dichiarata capitai delitto la folcnniziazione di una si abominevole tetta , 
ella fu ff, (le ancora . La religione de' Baniaxi è la più numerofa : fono qua.i 
tutti mercatanti, banchieri, fenfali , aritmetici, «fattori o foprintendcnti i po- uammi. 
ehi, o ninno, fatti a cofe meccaniche oJ a vili impieghi, falvo barbieri e lar- 
tori . I profeffori di quella ne fanno varie fudJivifioni , contandovi alcuna piu 
eli 8«. Sette, unanimi ne' principali dogmi, ma diverfe in alquante cerimonie. 

I Brama ni, o Bramirti, Còno 1 faevrdoti delle più di quelle Sette. V d un al- 
tra razza di faocrdoti , che declama contro il governo di quelli ; e quelli ti 
chiamano Tahpoìni , i quali raccomandano la virtù e I' Innocenza per ottime Tt , jpai _ 
guide alla felicità. Un'altra fona, molto (Umica » benché men »cguita. A e ni. 
altre fuddette, per le molte aufterità e mortificazioni che in ella fi praticano , 
fono li favi. Quelli deprezzano lericchezze; vanno quafi n»di ; aminola t porci 
zia, e le più bettiali ofeenità con gran mollre di fontimoma . Chi non vede, 
non crede le aufterità loro. Ale uniftanno degli anni fovea nn piede lolo, cole 
braccia legate ad ora trave della cafa o ad un ramo d albero . Con quello le 
braccia perdono prettamente ogni moto ed ufo , ed alle volte lor rettati cosi 
pel retto della vita . Altri fi mettono a federe al fole , col v,lo che guardi 
insù , finché più non poffooo mutar la pofitura del capo , gonfiatoli >1 colto 
alla larghezza delle fpalle . Il Cav. Hamilton vide in Surat una donna , dell 
età di jo. anni , che avea fatto voto di non mangiar per tre meli {()• IKaO- 
1 Bbb a «*■!.; 


(E) Ecco di quell» un notabile efcmpio . 
AhrPal Gufar meicaote Maomettano , tono. 
fetuto dii C«p. Hamilton 3 liceva un mitico 
eguile • quello dell» Compiami Inglife. Ha- 
mirto 1* li» veduto metter in mire lo un an- 
no un» flotti di venti vele da joo. a tco. io. 
nettate di cirico . Niuna di quelle portiva 
meno di ioooo. /. di effetti , e le piu li va* 


lutavano a 15000./. flerlìne .* Quell’era il ta- 
ppile eh’ei tnfporih > coti poi farrnno Itati 
i ritorni! Alla fu» morte, tutu li fsrolta an- 
dò divifa in quattro rapo, 1, c,ifcui><> de qua- 
li fu eliremimente ricco , e pure li Corte del 
M -td avea prefo di qoeils p,u di uu milione 
di Tre tterline C 1 > • 


(r) Hamilton » voi. i. c. 14. 

’o. a . : « ... ,• t 

(.1 ) Hamilton , Hi fi. tf iht Enfi lni.tr . voi. i. p. 1491 
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rematore, ch’era un xelame Maomettane, la fece rinchiudere in un’ofcura prl-. 
gione, dov'clia non avclfe a nutrirli che d’acqua. Prima ch'ella ri folte Data, 
ottanta giorni con quella regola , il Cav. Hamilton e parecchi Europei con lui 
ottennero la permiflion di vederla, e la trovarono tana, e co’ luoi (piriti , ma 
halli, e con polfo debole. I carcerieri dichiararono, che di fola acqua lì era nu- 
trita, e che nemmeno aveva dcfiderato altro cibo: cd ella medefima diflc loro di 
aver fatto un’altra fimilc penitenza per felfanta giorni . 
p I Perij fono numerali in Surat e ne’ contorni; redo degli antichi Vergarti, eh© 

*’ preferivano l’cfilio al cangiamento di religione. Circa il lettitno Secolo, quando 
il Maemettifmo invafe la Perjìa , prevalendo la perfecuzione , joo. famiglie fu- 
rono mandate in mare, con barche e battelli , fenza bulTola o piloto . Quelli 
miferabili banditi , navigando a levante da Jafquc , co’ venti regolari di libec- 
cio, capitarono alla colla d' India . ElTendo di notte, un fuoco veduto non lun- 
gi dal lido, li guidò alla fpiaggia ,.e lece che la fiotta entrarti: accidentalmen- 
te nel fiume di Munfarì, fette leghe a mezzodì di Surat . Là sbarcarono, e i 
caritatevoli Indiani accoderò in folla dintorno a loro . Alcuni di que’ Pcrjiani 
che fapevano la lingua Indiana , raccontarono 1’ amaro deliino che gli avea 
condotti a quelle rive. Udirti con umanità la dolente illoria : furono generofa- 
mente invitati a (lanziarlì nel contorno di Surat , a un di prefio in quel luogo 
dove poi li fondò la Città . Se gli diedero terre da coltivare e modo di femi- 
narle, con quel diritto di tenuta eh’ ella prima godevano in Perjìa . Crebbero 
c moltiplicarono lino ai di d’ oggi , ma lenza la minima alterazione della lor 
religione . 

ctp's dì Ne’ contorni di Surat tutto é pianura, fertiliflima dentro terra, ma renofa e 

viveri. Aerile a! mare . Al mercato v’ è giornalmente , a lieve prezzo , buon manzo , 

caflrato c pollame . 11 manzo con offa li vende a tre quattrini la libbra ; e 
fenz’ofTa, a un foldo. 11 callraeo é più cara, ma femprc a buon mercato , a 
proporzione di quel tanto che ne fomminifira il paele . U miglior pollame li 

.vende a Tei o fette foldi . Pelei, uccelli , lepri, fono più che proporzionevol- 

mente a miglior mercato. II contado dà copia di formento, pifelli e fava, ma 
né vena né orzo . V' é una fotta di legume , detto dole , che gl’ Indiani mi- 
fchiano col rifo. Fanno bollir inficme l'uno c l'altro , e ne formano un piat- 
to, cui danno ii nome di Kitckeri , cibo ordinario del paefe . Lo mangiano con 
butirro , e pefee falato : vivanda nutritiva e gufiofa , che molto piaceva al 
gran ile Aurengteb. In foanma, in quelle belle contrade nulla manca al comodo 
della vita. . 

Citeadtl - 11 Magai tiene femprc un Governatore c prelidio in un gran Fotte contiguo 

la. alla- Città, e a cavaliere del fiume. Qui Hanno le Fattorie Inglefi e P rance fe ; 
ma i Mori, Ha ni ani , Armeni, Arati ed Ebrei, fanno affai maggior traffico che 
gli Europei, benché per lo più li fervano de' navigli di quelli in viaggi lunghi. 
Entrambe le Compagnie Inglefi, prima che fi umifero, avevano cafe in Surat, 
e le hanno ancora. I ferventi inferiori Hanno nella cafa vecchia, il Prediente 
e ’l Configlio nella nuova . 1 Direttoti od Agenti , sì Inglefi che Olandefi, fin- 
irlo buona in Surat : quell' apparenza di fplemlore e grandezza é inevitabile ite’ 
paefi orientali, quando fi voglia fallenere un certo grado di reputazione (F) . 

Tutti 


Alcuni inni addietro, l'ordine ed e- 
«onnmii della Fattoria htfhfe era tesi r Un 
Prelidente, un ragioniere , un magazziniere , 
un prowciditor di mare, formavano il Confi. 


elio. Inoltre; la Compagni* aveva fattati 1 
{crivani , e garzoni , i quali ferviamo ite • 
cinque anni fecondo 1’ accordo . dopo di che 
erano gradatamente promoflì . Avevano tavola 

e Has- 
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Tutti gl’ ìngteji pagano 3.’ e menò per cento folle merci , gioje , oro , e ar- 
gento , eh’ erti portan dentro p fuori; laddove gli Olandesi non pagano che a. e 

mezzo err crnre. Non v’< tariffa, come alla Ci#.r :^gni cofa indifferentemen- • 

te fi carica ai Valore™ . La dogana, nelle fue ricerche ed clami ,d la piu ri- G/«r. ' 
gorofa di tutta 1 * India . Sarai è come la difpenfa di tutte le ricche ranci , 
gioie e pietre prcziofe» delle corte d’ Affrica , Halabar y Arabia , Verfia^ e lndo~ 

]ian. Il Bazar è Tempre pieno di pietre di Cambaìa , comeagate, cornatine, dai 
un pie e o corge fino ad una rupia V una. Le fi rade da una banda e dall’ altra 
fono piene di ricche botteghe, come le no a re più doviriofe cittadi . Grande i 
il talento degli artieri in tnolte cofe, particolarmente in torniate e lavorar 1’ 
avorio, del quale vi fono magazzini pieni, e lo fanno pulire a perfezione e 
con infinita dellrezza . Vi capiti gran quantità di demi d’elefante dalle colte avaria, 
d ’ Affrica c d’altre pirti; Sarai è il luogo dove fi lavorano; ed è immrnfo il 
contorno che ne fa negli Stati del Uigo! . ■ 

Le monete correnti di Su rat fono rupìe e pice : ne’ conti fi computa a rupie , Munite , 
arie e pice : onde 1 6 pica fanno un’ «flit, e quattro arte una rupia. I zecchini 
Veneti e i gubberi non hanno valore fiffo. I pefi fono differenti nel comprar e 
nel vendere, e fecondo le digerenti forte di effetti. Il belzuar fi vende a loia, 
qtufi 8. denari di pefo tro) ( ciod di iz. once la libbra ), che fi divide \n 3» 
veli. Il diamante rozzo 1 fi vende a rati di 17. grani e mezzo; il mufehio , a 
fr : le merci di malfa, a mani, e a cani) birocb . Sogliono comare 40. fin per 
un mani, e zo mandi per un cani) btroch . Pepe, affa fetida, genglovo lecco, 
belzuino tjncal , e filnitro , hanno qz . fin per un marni ; alcuni effetti varmo. 
plù alto, avendo 44. Siri per un m.tnd : iicché incerto é il criterio de’ peli . Per 
quello in tutt’i contratti fi fuole fpccificar il numero de ’ airi da accordarci in un 
mani ; e i foreflieri , che ciò non fanno , rellano fovente ingannati . Finiremo 
quell’ articolo con dire , che in quelli ultimi anni il traffico degl Ingleri a Stirai è 

mal- • . 


... • r . 1 : :. • 1 ; ■. • .... ' 

e fi in ZI nella Fittorà . oltre II filarlo , con aveva fa foprimcndenza di ratte le coloni» 
libertà di traili ciré ne f divertì porti dell*/»- dell* Compagni* nella parte occidentale d 
Jia, Chi di loro aveva credilo, e mancava ladm ie vetfo Settentrione. La tavola , dove 
di denaro, ne pigliava in pretino dai mangiava tutta U fattoria , era fplendida e 

ni a 15. per cent* alla grolla avventar* , e fo* fonruofa. Egli teneva tre cuochi , rutt : » cibi; 
vente lo convertiva in un profitto di cent* delicati del Paefc , c i migliori vini » il tuttt^ 
per ceni*. La Compagnia aveva im Cappella- ferrico in argento , e Tempre con maggior 
no, che la Domenici predicava una volta, e gmficenza la Domenica. Dopo pranio il l*re- 
tre volte leggeva orazroni , e die volte negli fidente (peflo invitava il retto., della fattori* 
altri giorni della femmina * aveva il terzo ad un deffrrt nel contado. Vi li faceva por- 
luogo nel Contiglio . era trattato con gran tare nel fuo ptltnchtn* o feggiola in tulle 
fifpetto, ed avea un bel cavallo bardato, od fpalle de*i*ra»i, con due bandiere d unione 
una carrozza, con treno di perfon* a fuofer- davanti 4 lui $ e con alcuni bei cavalli amano 
vizio. Il falario del Prelidcnte era aoo. /. all' Perfitm o Arabi, riccamente barditi. Le Ielle 
anno » quello del fecondo, in Contìguo no. ». di quelli, ed anche di quelli che i Fattori 
c quel del Cappellano 100 /• Ciaftuno de’ montavano , erano di velluto* ricamo » i mor- 
Fattori anziani aveva 40. /• de* giovani 14- L fi delle briglie, le lì afte , ec. d’argento mai- 
deel» fcrivani 7. /. all’anno, ed i ferventi liccio. Il Capitan de* Freni precede* tempre, 
pul Baffi i proporzione* • ali*; sella Jt fo. uomini friniti • Seguiva il 

Li fattoria pagava d'arfitio *1 MoroI 60. /. Coniglio in carrozze feoperte » tirate f in* 
all'anno, prezzo mediacre , aneli 1 comodi maniera del Paefc , di belli buoi bianchii pot 
appartamenti per 40» perfora , oltre le bello il, fello della Compagni* , chi in ledi* » chi 
ftanze del Prrfid ntej canove, gran magasti- a cavallo Ci>. 
no, cillcrn*, e bagno • Prima , il premkiu* , » 


li) Letkjtr , Stimar» ; Htmiìté» , ibtd m 
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molto dicaduto , ma Girne dacché U PrcGdenza è data, rimoflk a Fort Se. Gror- 

, Vegmamo «infoia di Bomba}, proprietà della Compagnia Irrglefe , in latita 
fettentr. di 19. gradi , 40. miglia a tramontana di Don/t Dejaper . f Portoghesi v 
che Ce ne impadronirono poco dopo il lor attiro in India, le diedero jl nome di 
B*on Bi v , Buona baia , per l' eccellenza del fuo parto , il quale diecfi poter co- 
modamente contenere mille vaCeclii all' ancora . Quell' Ifola é lunga fette miglia, 
e ne gira venti . La principat città ha quali un miglio di lunghezza , ma le cafe 
fono mediocri, bade e mclcbine, eccetto alcune poche di ragione de' Portoghesi . 

Il terreno è Gerite, ed incapace di miglioramento: né v'é acqua buona in tutta 
l' ifola : la miglior é quella che dopo la pioggia confcrvano nelle citteroe, poiché 
l'acqua de’lor pozzi ha fapor afpro e difgullofo. Chi puè tener fcrvitori fe ne 
fa portare di men cattiva da una fonte dittante dalia città alcune miglia . 1 buo- 
ni poderi dell’ i fola confìttone in belli bofehetti d’alberi dacaccao. J giardini pro- 
ducono mango, ytck, ed altre frutta Indiane , Vi G là gran quantità di Tale , con 
lafciar venir il mare nelle fotti , dove il fole ÌYapora U patte acquofa, mentre la 
falina retta indietro . 

Poco fano é il clima e l'aria, benché gl 'Indiani e le perfone fatte al paefe ei 
vivano molto vecchi. Molti, al lor arrivo, fono prefi da labbri, flutti , e mali 
fcrofolofi, 0 da un’ infermità, ch'etti chiamano barbier,e la quale fnerva total- 
mente il corpo e lo rende immobile . Dopa le piogge comparile una moltitudine 
di creature velenofc, che crefcono ad una grandezza ttraordinaria . 1 ragni vi fo- 
no grotti come noci » e i rafpi quali come anitre . 

Gli abitanti fono un mitto di parecchie nazioni; Inglesi, Portoghesi , Indiani ; 
in tutto quali éoooo. , e fecondo alcuni, joaoo. Per f addietro, il Prefidente di 
Bomba / compariva con treno, magnificenza c pompa di tetta coronata : accompa- 
gnavanlo truppe di Mori e Bandarini con bandiere fpiegatc, e fuono di tamburi 
e di linimenti muficali . Rimottà li Prelìdenza , feemò il fatto del Governatore : 
né più regna in quel grado limile vanità nelle nazioni Europee , làlvo che nel 
Governo Olandese di Baiavi a . A due leghe dal Forte giace un" ifoletta della Com- 
pagnia , col nome d’ ifola del beccaio ( 8 utetsers island ) né ad altro ferve che di 
palcolo ad un po’di beftiame, e di comodo per carenar vafcelli. A una lega di 
là ve n’é un'altra più grande, detta dell' Elefante , dall' immagine di quell’ ani 
male , aita fette piedi , che da Scolpita in una gran pietra nera . Qu:(V ifoletta é' 
tuttora in mano de' Portoghesi , 

La Compagnia ha una picciolo colonia a Baroseh 0 Rarokìa, città porta fo- 
pra un colk a fettentrione e in dirtanza di jo. migli* da Surat . Quello lungo 
era prima cinto di muro, anche fonte; ma già da lungo tempo le fortificazio- 
ni fono andate in rovina. Vi Continui per altro un pjiTibile traffico, e vi fo- 
no Agenti inglesi e Olande f . Si dice, che gl' Inglesi abbiati ultimimene riti- 
tato i fuoi . 

Segue , 


{Gl le Fntorie Europio {offrono infiniti 
incomodi d«i Miri. Se un battimento di que- 
lli cide in mano de, carfari , rugliono eller 
rimborfati dagli Enarri , e in eafo di rifiuto 
attediano talvolta le Fattorie. Ma gli O’t •lo- 
fi fi fanno dar fodd.afaaione con Piotare 1 


Porti der Motel cotte lor flotte . Fra altro , 
nell’anno 169 ,. AUel Gafnr , del quale ab- 
biano pirlato di fopta , fi lamentò che un fu* 
vitretto folle (laro pretta da Halmtn , cioè da- 
gli Emrtft i . Se ne afpettava foddaa fanone 
dagli O lanAtfo . in glifi c Fremiti i e le lue 

Fat. 


( d ) leekitr, c. a. Msmi’tin nella tavola delle monete in fine dei voi- ri. 
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Segue la colonia laglefe di Carvar o Corvvar, piccolo Forte in ij. gradi di 
latitudine fettetitrionale a 7. leghe verio mezzodì da Cobo de Rame , con un 
buon porto nel lato meridionale di un golfo, e con un fiume capace di rice- 
vere vafcelll di 300. rondiate : luogo il pii ameno e falubre che la Compa- 
gnia abbia Culla Coda di M dottar. I connomi fono fertili e belli, benché mon- 
tuofi e bofcoli: le valli abbondano di grano e pepe, i bofehi di falvaggina di 
varie forte. Vi fono tigri, lupi, cignali, fcimtnie, cervi, daini , alci, e be- 
duine falvatico di ftupenda grandma . Hamilnn vide un toro uccifo, i cui quar- 
ti , prefi indente , pefavano 1000. groffe libbre, iena a la teda, la pelle e la 
Interiora (H). Nelle felve, gran varietà di belliflìmi uccelli, come paoni f*i- 
vatichì , fagiani, et.,' nel mare, ogni forra di pelei. 

Qui la Compagnia tiene un Capo e un Confìglio pel commercio , che vi fi 
fa, maffime in pepe, ch‘é il naturai prodotto dei paefe. La Fattoria é fortifi- 
cata con due bafllcmi , ere forno di 9. in io. cannoni, e con un prefidio di 30 
Topa/fì, oltre gl’ Iìtgtefi . 11 Prenderne è in grande (lima pteffo quegl’ Indiani . 
Quando va alla caccia, le perfone di diftiniione del vicinato l'accompagnano , 
conducendo feto i loto vaffalli e fervi, armati di fchioppt, lande, ec. c pre- 
ceduti da tamburi , chiarine e trombe . Quando il Generale del Mogol ebbe oc- 
cupata quella provincia per Auttngzeb, diede alle fiamme la cafa Inglele men- 
tre i Fattori erano » pranro con lui. Ciò obbligò la Compagnia a fornicarti 
Forte, ch'ella ora poflìede, una lega dittante dal mare . Avanti la fuddttu 
conquida, il paefe prodnceva le piò fine betùlat o mulfoline dell’ India ; alla 
quale manifattura impiegava la Compagnia 30000, perfone. Entrato l’efctclto 

del 


Fattone furono circondate di un» ero Hi bau- cevme; avendo il blocco delle c»fe Europa 
da di cavalleria e fanterie . Il Prendente/», durato qdtttro radi . 

j/t/r npprefeuto il Governatore, che non lì Nel (cruente «nno , l'iddio Abdd Gufar, 
dove» credere a Gafur , il quale acci prima per rifarli delle fue perdite . ebbe ancora » 
ritornalo pareethj marmati , affinché depo- die querela d’altri fui tnvr prefi e fi ccheg» 
•entro 1 ho un» fna neve er» data prefi , ben. gnu in mire ; ed ottenne l’irrelìo de’ Fatto, 
che poi coufejié/lcro d’elTere diati corrotti per n lultfi . fopr» quali cadevi il fofpetto . .VI» 
relVtinoniare il lalfo . Ma che , fe inche p». fortunatamente la frode la difeoperta: ivvert- 
relfe vera I accufa, egli era s) (iaor di rs 5 i«- ne, che parte del denaro , che il SU* e pre- 
ne , che gli Ewofn doreMer-i Òtte » nttt’i tende» di aver perduto , fu porrrt» di lue 
danni coremelii in mare , -conio fe do clic il medefìmo dandeilinuncnte alla riva, c ripn- 
rifarcire urne lo rubine della ^piaggiti Ha in un giardino dalla banda del d'ime. Co- 
La Compagnia non 1 autorizzivi né potei prò. si , coperto d' infimi» l’eetufrtore , ebbero 
legger cnrfirl, e ire irche li conofceva. gl ’ In fi'- fi la lor libertà r mi non per quello 

Con tutra «Udii 5 1 u li a rirnollrinza, lì con- furono. men fa-geni a limili inconvenienti i 
rumo» llrignere le fattorie ;n modo che non e cì voile dc'gran regalili Viceré per libe- 
fi potei piu entrare né ufeire, dnthé li frppe rare quegli innocenti , mentre qui fi compri 
che i Oii/i tvean predilo il battimento di e vende giudizi», verità , ed ogni litri vix- 
G»/*r in vi» di «pprefiglia per ingiurie ri- tu (7 ). 


(HI Si famofo è il tenitorio di S and ah cimento. Stettero tre inni » Carpar, caccia. 
Rajih Per la ciccia, che nell'inno 1681. due tono perpetuimente , vivendoci con grande 
centrjuoniinl (il S'g. Ltmianrr , e nn figlio fplcndore ; ma nel ritorno per mh-.Utrra , 
di Milotd Garin» ) fecero a polla un viaggio morì per viaggio li Sjg. Geriag (!)• 

» Hf «f nr per godere appieno di quel dive*. 


fp) Homi 'un, v*/. i. Salmo» , tu/. i, p. 144. 
( 8 > Ht mitre*', Pel, i, p, j6j. 
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del Mogi! r.elli provincia, perì ogni induflria ; facchcggicti gli abitanti, taglia- 
to dal tclajo il panno della Compagnia, c trattati si duramente i tenitori , 
' ch'ebbero a rifolvcrfi di abbandonar il paefe ; né più fi é rimelfo quel traffico 
nel prillino fiore. Le monete e i peli vi dono gli fteffi come a Surat (e). 
Talune- Più a mer zoili , Culla Colia di Malabar , giace una picciola colonia della Com- 
pagnia , col nome di Talitberi o Tcllicherrj, Copra le Crontiere de'domiuj di Ad- 
da R a}ab\ Codificata con mura di pietra, con cannoni, e con guernigione di 
jo. in 40. foldati . Il luogo, dov'è la Fattoria, era prima de' Francefi . Vi la- 1 
foarono i muri di terra di un Forte provvifionalmente da elfi fabbricato , nel 
quale, alquanto tempo dopo, vennero a (lare i Fattori', ma Cono alcuni anni, 
che la Compagnia vi ha fatto grandi fpefe in fabbrica - Pare, che quella poco 

0 nulla fetva a proteggere i battimenti o neppure i magazzini. Dietro al For- 
te (la la cittì, cinta d’un muro di pietra, accedano , attefa una fpccie di con- 
tinua guerra avuta dalla Compagnia col Hayer , Cominciò la contcfa nel 1703; 
me sì poco Cu il fangue fpatfo, che non merita che qui Ce ne dia ragguaglio. 
Il Ma s:r dimanda un certo dazio da ogni vafcelto che (carica ne’ Cuoi porti ; e 
quello foventc fi paga al Capo Inglefe , cola che rinnuova la difputa fra lui c 

1 Najeri . La religione della città e contado é Paganefimoj pur vi fono pochi 
Ctifliani neri, che vivono Cotto la protezione della Fattoria . Le monete Cono, 
5, e mezzo fin ami per una rupia , e tre rupìe per un zecchino o miggerb). M ag- 
gerb) , gubberi e zecchini Veneti , Cono tutti d' un prfo ; ma ! primi hanno un 
oro più pallido c men puro, non più di 3. quarti di finezza degli altri. I peli 
fono , ao. pollai n per un mand , c io. mandi per un candy . 11 mand d di Circa 
*8. e mezzo libbre. Il traffico di quella e dell' altre Colonie del Malabar con- 
fitte principalmente iu pepe e cardamomo (/'), 

Aniug, , A Aninga o Aniengo la Compagnia ha un'altra colonia con un Fortino, in 
8° $0. di latitudine fcttenerionale . Quell’ é il luogo più meridionale, che gl’ 
lnglefi abbiano Culla Colla di Malabar. Il Forte d regolare, con due ballioni 
e cortina in mezzo, e con una piattaforma verfo il mare : Il tutto guernitff 
di cannoni. Dalla parte di terra lo afiìcura un largo e profondo fiume , il qua- 
le, dopo efferfi raggirato dintorno a quali tutto il Forte medelimo, fi fcarica 
in mare, un poco a mezzodi ; ma l’ingrelTo in quello fiume é troppo bado per 
navi di carico. Qui rifiede un Capo e tre Configlieri , i quali con un Chirur- 
go e pochi ferventi compongono tutta la Fattoria . La cafa del Governatore é 
• dentro le mura del Forte; coperta di foglie di pilma , e di fluoje, ma per al- 
Trtt ,tr0 P u l' ta Cl * *nche elegante . Il pepe qui è di grano più piccolo e mcn buono 
di quello più a tramontana verfo Curvar . Alcuni altribuifcono quello .difetta 
alla maniera di raccoglierlo prima che fia maturo; altri buiim** 0 il terreno c 
’I clima . Le rupie fono le monete correnti; oltre i zecchini Veneti , 1 gubbe- 
ri , 1 maggerb 1 e le pagode . 1 loro peli fomigliano * quell' òi Talitberi e Car- 
var (g ), r 

Fort St. Dopo Bomba), la colonia più importante di quelle fin qui defcricte, é Fort 
Divid.l St. David, detto in altri tempi Tegapatnàm ( b ), In u° 40. di latitudine fetten- 
•".■5 4i ' trio- 

■ • ■ udira» uni »•" u . 

... . . ■ \fOaa, ; -'L'Si'.'ur 

( O Hamilton , voi. U ci 1]. e II fuadetn Tavoli , Lthytr , c. 9. 

(/ ) Vedi i fopraccitati Autori. 

- , - , t ' 

<£ ) Salmi» , voi. i. p. 145. 

(à) Vedi l’Atlante di M. Reirrt • .. ... , 


Digitized by Googl 


DEI COMMERCIO DEGLI ItiGLESI ec. 385 
trionalf . Lo vendi , nei i6t(. , un Principe Mabaratta al Signor EH ibi Tale, 
per ufo e beneficio della Compagnia lngìefe, com preio il territorio) per la forn- 
irla di 9QOOO. pagode. Quello fi deride circa otto miglia lungo la riva del ma- 
re, e quattro miglia fu pel contado; il quale i ameno, falubre, fertile, ed 
annaffi ito da varietà di dumi, che contribuifcono alla fua fecondità , ed ag- 
giungono alla fortezza e bellezza del calìello . Quello é un Forte regolare , 
guernito d’artiglieria, c fempre ben provveduto di munizione e di prelidio, at- 
telà la vicinanza di Pondicben . Oltre di che, fin dal tempo che Aurtngieb con- 
quidò Fifapur e Golconda , molti malcontenti li fono mantenuti ne' monti , e 
fanno feorrerie nel piano, faccheggiando c didruggendo, lenza che poda repri- 
merli la forza del Mogol ( 1 ). Quando gl 'lnglefi comperarono F»rf Se. David, 
gli Olande/! vi avrano una piccola Fattoria, e ve l’hanno ancora . Qui, e a 
Madra fi, godono quella ficurezza ch’erti han negata agl’ lnglefi a Pula Roba c 
ad Amboina ; folo che qui pel libero traffico pagano qualche cofa alla Compa- 
gnia lngìefe. Quella colonia dà una gran quantità di buon panno lungo, bru- 
no, bianco, turchino, e d’altri colori; anche fallamporej , morees , bambagini , 
gingbami , e fuccatoni . Ella é il fodegno di Fort St. George, il quale altrimen- 
ti farebbe una povera figura nel commercio, benché vicino alle miniere di dia- 
manti di Golconda. Le monete, i peli, i prodotti, il clima , la religione c i 
cortumi del paefe, paco differifeono dai già deferiti!, e più s’accordano con 
quelli di Madrafi ( i ) . 

Madraff , o Fon St. George, pel Forte che vi ha la Compagnia , é (ituatiM'dufs, 
in i}. jo. di latitudine fettentrionile e in 80. di longitudine . La gente delpriari» 
paefe la chiama Cbinapatnam . Ella giace tre miglia a fettentrione di Jr. Tbo f * 1 c "f~ 
mi, o S. Tommafo, antico luogo, famofo per molte leggende (K) . Il (ito ifc„tt* 
Tom, XIIF. Ccc piano 


(I) Nell’anno 1898. quando Fort Si, Da- 
vid non era lor-ific.to cune li prefentc , que’ 
nwnran:r. d-flero al Governaror Fnt.tr d* 
efl’er iiiir eati dal Viceri di Pifapar dt rice- 
vere la rendita raccolta , Ptrtt N-VJ , e di 
portarla nel Tcforo d 1 ■ . Mi liccome 

avein paura degli fcorriduri Mai min, chic- 
fcro ed ottennero alloggio per pochi giorni 
in Stri St, David , con dileguo di forpren- 


der la Piazza . IntrodulTero dunque dieci o 
dodici buoi carichi di munizione in vece di 
denaro , cuftuno con due fervi f il turco feor- 
taro dz una truppa di aoo. uomini. L’accorto 
Fnur lafciq entrar il reforo . ma obbligò la 
feorta a partir la notte in un bofehetto luoe 
de li poica. Vollero entrar per forza , ma fu. 
rono rifpiati , e coi! difcoptna li congiura 
l9>- 


( K) r t. Trami o M-Ftpitr fu una volta la 
più confiderabile Città della Colla di Coro- 
mandel . Quando ci vennero i Po' lo{hr/i , era 
quali m rovina, e ninno più 1 ’ibnava . La 
rilrabbricarnno , e le diedero il nome di Sa* 
Tomm.fo t Se. Thom.t ) avendo per tradi- 
zione, th’ egli vi foffei il mirrino. Il futi fe- 
polrro i* fopra un colle poco dif olfo dalli 
C ttà . fopra il quale j l'orttgh fi trovate «Lu- 
ne olla d* uomo , Cubito ne aeccronn reliquie- 


re. Fin al dì d’oggi i ftrniht /1 negri vene- 
rano quel luogo. La fpelonta, dove li nafeo. 
fe il damo durante la petfecuzinn de’ Paga- 
ni , fu coperta con una ch:cfa. Ne fabbricaro- 
no un’altra falla collina dove reita u.cifo > e 
vi ctofervano la lancia micidiale. 

légll è ccrro , che in quelti parte dell* lidi* 
v’eran de* Criftiani fin da* tempi d?I noitro 
Rf* Alfredi*. Quelli, che vi trovarono i Ver- 
veneravano la memoria di SoTemm**. 

{•> 


Ci) Hémilten , voi. i. «. v« 


<9) Harniìtut , vJ* i. 
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piano e rcnofo , e le mura di MaJrajf hanno talvolta (offerto dagli arti di prò- 
digiofe ondate, che vi porta l'oceano, colà più goufio che in ogni altra parte 
della Colla di Coromandel , Dietro alla città (corre un fiume d'acqua falfa, il 
quale bensì la rende più iicura, ma le guada le vicine forge . ti d’acqua fre fi- 
ca ; onde il cittadino debbe mandare uo buon miglio più insù per averne dì 
migliore. Nella ftagione piovofa le fa da una banda gran minacce il mare , 
mentre dall'altra non foo men terribili quelle d' inondazione dei fiume. E’ co. 
centidimo il fole da Aprile a Settembre: fenza i venti marini , che inumidì- 
feono e rinftefeano l'aria, non vi fi potrebbe dare. E (fendo ella So. gradi a le- 
vante di Londra, il fole la vifita fei ore prima di noi, e tramonta circa il no- 
firo mezzogiorno; il che fa paca differenza nella lunghezza de’ giorni. 

La ragione di sì cattiva feelta per una colonia viene variamente riferita . La 
perfona incaricata dalla Compagnia di fabbricar una Fortezza fulla Coda di 
Coromandel , nel regno di Carlo II , elefle queffo (ito come il più acconcio a ro- 
vinar il commercio Portoghefe di Si, T batte . Altri dicono, che il Cavalier Gu- 
glielmo Langhon (che fu il fondatore; ebbe in vida ragioni men politiche , e 
che il foto motivo fu , che la fu» inn imorata dava nella colonia Porto^befe , 
Certo fi é, ch’egli fcclfe un infelice (ito. Dintorno alla città il fuolo d sì po- 
vero, fecco e renofo, che da te non produce una foglia d'erba, ned é pofli- 
bile trarne per coltura un granello di biada. Le radici, gli erbaggi ed altri ve- 
getabili , che fi confuinano nella Piazza , ci vengono da lontano (L). Con 
tutti quedi fvantuggj egli dopo quel di Rjtavia è il più ricco porto Europeo 
in India . 

/! F.rto II Forte da da greco tramontana a offro libeccio, in mezzo della Cirri Bian - 
Si. Ge- ca o Città Inglefe. Egli i un quadrato regolare, con lati ciafcuno di >oo. per- 
° r *e. ciche , d' una pietra che chiamano pietra di ferro, efteriormente in figura di 

favo , e di color del ferro . Non ha foffo i e le mura fono arcate e vote di 

den- 


/* . benché non ricanofeeflero li favnniri ti di Quindici niri , mentre il Redi Otiti le- 
dei Papa , Ne hanno poi coaverrito m-ilri i d * con un cfercito alTcdiavi la Citta dada 
MifEonarj: ma fin oggidì non fono inni Cai- parte di terra. Difendendoli quella contro o« 
colici R.maai. Si. Thimoj co' fuoi lg;iacenti rei ifpetntira , 1’ Ammiraglio O laadeft ahar. 
villa;*) fu ereita in Vefcovato da’ Ptrlfler/i. eò roo. marinar, i quali uniti ai Mori l« pre- 
dar quella parte del Mondo eran affai magni- feto. Ne Itiron diitruite le tort'UctilOnl » e 
fiche le Chiefe , i Monafteri e le fabbriche tonlmenre fmintclita la P.aczi oel modocb’ 
private. La Cinà fu resolarmente fortifizam , ella or n e . Gli Eoe F“ non fi curano di 
e divenne ricca e popolofa, ina ca lde fotioi tenervi Fattorie , benché v’abitino i difeen- 
Mori, denti de* Fertoglat/ì , i èden, i Jeoteei t eoa ut 

Nell’anno I&6H. ci vennero i Fritteli con mulo d'altre nazioni, gente povera in gene, 
una flotta di dieci vele, eia prefero, in lem- raie, poiché MUrtft, dove anche molti da' 
po che il Re di Ge’.cend* an’era Sovrano. In- Perugiefi fi fon ritirati, alforbs lutto li tram, 
vidiofi gli Olandeft li bloccarono con una dot. co (io). 


( L ) Sei o fette leghe più a mezzodì potè, 
va il Sig. Langhtr* fcegliere Cabli a oCve 
lam, dove il terreno è fertile, buona l’ac- 
qua, col comodo di una punta di fallì , che 
facilita l’ arrivo de’ battelli a terra ; laddove 
ora bifogna fervirfi di a, alale, o barthe piat- 
te malfatte , cucite con filo torto di c tir , a 


caufa del gonfiamento del mare, e dell’ «udi- 
te di’ egli tuoiola fulla fpiagsia . Pollatale , 
dove fi fono flinzuti gli Oloair/t , farebbe 
parimente flato un buon fito •• v*é buon ter- 
reno; fiume navigabile , acqua buona ; e le 
ondare , rotte da banchi di fibbia a i quali en- 
trano tre leghe in mare • 


(io) Hamtlm', vii, i, p. jgo Lecite , r, i. Salme» , vtl, i, p, l)l. 
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dentro » eoi* che ne diminuisce la fortezza . Ha due porte , una a levante , 1 
altra a ponente; quella» di verfo «erra , é grande e Tempre difefa da due file 
di mofchtttieri , dritta e Anidra: la prima, di verfo il mare, é picei ola , guar- 
data da una fola fila di faldati . La notte fi portan le chiavi al Governatore > 
od in fua allenta , al fecondo del Coniglio . Nel centro da la cala del Gover- 
natore » nella quale vi fooo anche gli appartamenti de’ ferventi della Compa- 
gnia . Ella é una bella ed alta fabbrica di pietra quadra : fi Tale alle prime 
danze per dieci o dodici gradini , e di lì per un' altra fcala alla camera del 
Configlio ed all’ appartamento del Governatore. 

La Cittì Bianca , dove danno gli Europei , è lunga un quarto di miglio , e £ lf - 
quafi la mceì tanto larga . Secondo il Cap- Hamilton , é lunga 400. parti, lar- iì Bi»n- 
ga 150. A tramontana del Forte vi fono tre contrade dritte e decenti , e ve c ‘- 
n ’é un ugual numero a mezzodì. Le cafe hanno tetti piatti , di quadrelli » e 
coperti di uno fmilto di conche marine » impenetrabile alla pioggia . 1 muri 
fono grotti , ed alte le camere.- ma poche cafe hanno più di un piano» benché 
alcune fi alzino un piano da terra. E'cofa particolare, che lì i piani fuperiori 
fono ladricati di quadrelli in vece di tavole. Dalle dimenfioni delia Cittì non 
pare che le cafe vi fieno afta! numerofe , né grandi le corti e i giardini . Que- 
lli veramente fono fuori della Cittì . Di rimpetto alla porta occidentale del 
Forte v’é una tenda per gli foldati delia Compagnia quando fono di guardia ; 
e allato» un buono fpedale, dove fi ha cura di loro, fe cadono infermi . All’ 
altro capo della tenda v* é la zecca , dove la Compagnia fa batter moneta d' 
oro e d’ argento . A tramontana del Forte fta la cbiefa Porlo&befe , e a mez- 
zodì V lnglrfp: quella é una puliia fabbrica, ha un bell’altare , una loggia di 
fino intaglio, e un organo: pavimento di marmo bianco e nero ; banchi rego- 
lari e comodi : nei redo » tutta ariofa ed elegante : ma le fineftre non hanno 
vetri; per lafciar paffare l’aria, onde il gran caldo vi riefea meno infopporta- 
bile . Il Palazzo della Cittì , in cui fi radunano i Magifirati e dove fi rende 
giullizia, conchiude i pubblici edilizi . li tutto é cinto di un forte muro dell’ 
iftefik pietra che quello del Forte ; e difèfo con batterie , baftioni , mmelune 
e fianchi ; con circa xoo. cannoni e tre morta) , comprefavi 1’ artiglieria dell' 
opere elleriori , non quelli di campagna . Attorno alla Cittì , dalla parte di 
ponente , corre il fiume , dal quale foto e da una batteria ella é qui difefa » 
dove l'acqua é di gran fondo . A mezzodì della Cittì Bianca v’ é un picciol 
fobborgo, tutto abitato da' barcaiuoli negri, in bade capannclle coperte di dop- 
pia. Più in lì v’é una guardia avanzata di Negri, per avvertire di ogni peri- 
colo . In fomma quella Cittì non può ben invertirti che da mezzodì o da tra- 
montana ; poiché da levante lo impedifee la violenza della marea . 

La Cittì Mera , detta Madrajf, ed anche talvolta Cbinapatnam , é abitata da £„ ciz- 
Jentui, Maomettani , e Indiani Criftiani, come Armeni e Porto%btfi ; ai vi min. tà N:r». 
eano Ebrei . Fu cinta di muro dalla parte di terra , fiotto il governo del Slg. 

Piti . Temendo che il General Ma goiefe di Golconda venifle un giorno a v i il tar- 
li » egli perfuafe gli abitanti di contribuire alla fp:fa di quella fortificazione 
per ficurezza delle perfone e facoltì loro . Quello muro d di mattoni , grolfi» 

17. piedi, con baftioni a convenevoli diftanze, giufto le regole moderne. Egli 
ha parimente un fiume a ponente , e ’l mare a levante . A tramontana , un 
canale tirato dal fiume al mate ferve di follo di quella banda . Li Cittì ha 
un miglio e mezzo di circoafitrcnza . Ne fono (late migliorato le fortificazioni 
dopo la pace à' A qui ferana\ e un corpo di truppe di S. M. e di foklati della 
Compagnia vi fta di guarnigione, almeno in tempo di guerra; con abbondan- 
za di munizione e d’ogni fotta di provvifiooi difenfìve. Le ftradefono larghe; 
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alcune con piantagioni d’alberi, per bellezza e per ombra. Qualche cafa è di 
mattoni; il redo, mifere capanne lenza fineftre né mobili , eccetto duoje o tap- 
peti per Ietto. Sono fatte d’argiglia e coperte di doppia; e così quelle degl’ 
Indiani di miglior condizione, con un buco quadro in cima per averne il lu- 
me. Davanti la porta v’é un picciol portico d’ombra, oltre il quale di rado 
invitano il forediere. Qui danno a federe mattina e fera per ricevergli amici 
e trattare gli affari. La cittì in generale é affai popolala, mentre in una di 
quelle vili opmnelle vi danno .fette, otto, o dieci in famiglia: ma con tutta 
qued’ apparenza di povertà, v’d gran ricchezza, e pochi fono que’luoghi dove 
il foldo giri con più rapidità. Il Bazar, o piazza del mercato, é giornalmen- 
te pieno di popolo.- vi fi fanno cambi d’immenfo valore, come alla Borfa di 
Londra. In queda gente non v’d di povero e fporcoche l’cdfriore; al di den- 
tro, tutto è netto e decente; e fe non fon ricchi i mobili, d per lo più ric- 
co il padrone. V’d una Chiefa Armena-, oltre diverfi Pagodi od Oratori India - 
ni, a’qu.ilì appartengono parecchi l'acerdoel , e femmine coridc: quede fanciul- 
le fi danno da’ primi anni alla religione, e vi fpcndono una parte del tempo , 
mentre l’altra padano cogli amanti. Elle compongono parte del treno di un 
perfonaggio che vuol far figura in pubbliche occasioni . Ne’ tempi andati il G v 
vcrnatore di Fort St. George folcva effer accompagnato da 50. di effe, e dalla 
mufica del paele, quand’egli ufeiva ; ma in quedi ultimi anni fe gli d levata 
la comitiva delle dame . 

Oltre la cittì di Madrajf, la Compagnia poflìede parecchi villaggi circonvi- 
cini, e ne tira notabile annua rendita: li comprò dal Re di Golconda , prima 
che il Mogol diveniffe Sovrano di quello paefe . Ella ha pure una cafa con giar- 
dino al Monte di Se. Thomas. Di lì dalla Città Nera vi fono giardini dimez- 
zo miglio, piantati di caccao, guave, mango, melaranci, e de’ più dilicati frut- 
ti, che fi comprano per una minuzia, infieme colla liberti di paift-ggiar nel 
giardino. - 

Rifpetto ai privilegi del Governatore; egli ha in primo luogo la facoltà di 
riempiere le vacanze della Chiefa Romana nella Cittì Bianca. Unito col Con- 
’ figlio, d il fupremo direttore degli affari della Compagnia. Il Configlio difpo- 
nc di tuit’i podi importanti, e lucrali; gadiga tutti gli Europei che fono al 
fervizio, fa Ivo che con pena di vita o di membra; bcnchd la fui facoltà poi- 
fa dirli che fi edenda anche alla vita, mentre può condannare al cock-room , 
ch’d una morte lenta e più ficura di quella del laccio. Siede nella fiala di cit- 
tì due volte alla fettinvana il Primo Confole cogli Scabbini , c vi ricorrono le 
eaufe degli Alatici per comi fra loto . I procedi degli Europei fi decidono da 
una compagnia di Giurati (Jury) nella curia del Giudice Avvocato, dove ap- 
partengono proccuratori , fergenti, c barivi. Vi fono anche Giudici di Pace o 
Commiffarj di Quartiere, che tengono ftffìoni periodiche rella Citta Nera , e 
decidono di materie criminali fra gli abitanti Indiani. Non proccdqno a gaftì- 
ghi in cali capitali; nuliadimer.o vi fono efempj di orecchie tagliate in berlina 
ad un reo. V’é anche una curia d’ Ammiragliato per affari marittimi; ed il 
Governatore talvolta permette a’ primi Officiali di tener configlio di guerra per 
fentenziar delinquenti. Chi é reo di capitai delitto, vien confinato, come di 
fopra offervammo, nella camera detta cock-room , ofeura come una fegreta , e 
calda come un bagno, col folo nutrimento di rifo ed acqua. Si pretende di te- 
nertelo rinchiudi per mandarlo poi in Europa a ricevete la fu» fentenza; della 
quale, per poco che fi afpetti , non v’é piu bifogno. 

Ma quello, che fa il principal potere del Governatore , fi c il privilegio, 
ch’egli affiline, di annullare le deciGoni della curia degli Scabiui, ed anche di 

quel- 
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quella del Giudice Avvocato. Siccome la cittì é per diploma un Corpo oCo* 
muriti, il Primo Confole e gli Scibini fono eletti dai cittadini o liberi borge- 
fi ; ma fi crede , che il Governatore per lo più determini la feelta . Quantunque > 
erti Comunità abbia leggi cd ordinazioni fue proprie, e una curia in forma, in 
cui i! Confole e Scabini leggono togati , colle mazze davanti di loro j nulladi- 
meno poche pagode ben applicate , od un mcllb del Governatore , fanno piegar la 
bilancia della giurtizia . In Piraterìa, la Compagnia, per un Atto di Giorgio 1 , 
può la Compagnia delegare al Governator e Configlio facoltà di vita e morte; 
cofa d’infelici confeguenze, poiché fpeffo altri delitti fi tirano a quello de’ cor- 
fari. Ciò dà al Governatore un' indebita influenza fopra mercanti privati , e trop- 
pe occafioni di negare il fuo rifentimento , per mire ed intcreffi pedonali . In 
lomma , il Governo civile c militare del Forte e d’ambe le città é poflo nelle 
mani, prima, del Governatore, poi in quelle del Configlio, il quale ne fa par- 
tecipi le curie inferiori, fopra le quali conferva la. fua prilline influenza , e po- 
terti . 

I faldati fono , per lo più , maltrattati ; appena parta giorno che non fi 
dia ad alcun di loro qualche gartigo . Il più ufato é quello di legarli ad un 
palo, e frullarli . Ciò lor fa odiare il Governo . I gartighi fervili fnervano lo 
fpirito ed abbattono il coraggio di un faldato . Sta rinchiufo come uno fchia- 
vo, né mai può ufeire . Avrà fervilo 40. anni , e non potrà avere la fua li- 
bertà, Che fi può fperare da fimìle foldatefca ? Ella l'ha fatto vedere nell’ul- 
timo a (Tedio di Madraff: inobedienza, difendine, confufione , libertinaggio. 

II Governatore di Fort St. George è anche Prefidente di tutte f altre colonie 
delle Code di Malabar e Coromandel fin all’Ifola di Sumatra : perché in fatti i 
Governatori di Marlborougb Fort, ec. non fono altro che Deputati, i quali da 
lui ricevono le infrazioni . In quello particolare fono flati fatti alcuni nuovi 
regolamenti rifpctto a Calcutta e alle colònie dintorno al Gange . Il Governator 
di Madraff i anche Capitano della prima compagnia di foldati , grado che dà 
il terzo luogo in Configlio. Fin poco fa, quelli che portavano il nome di Ca- 
pitani , non erano realmente , che Tenenti , pagati come tali : ma la Compa- 
gnia ha dovuto cambiare , affine di aver qualche buon Officiale al fuo fervi- 
zio . Nulladimcno per qualche tempo ella ha negato a' Capitani il vantaggio 
di pagar le loro compagnie ; ma anche in quefio ha dovuto cedere ; ficché ora 
la paga e gli emolumenti di una compagnia , in tempo di pace , montano a 
700. I. all’anno ( M ) . 

Benché il Governatore non abbia di falario che 300. /. all'anno , il traffico 
e gl’ incerti rendono lucrofiffiino il fuo porto . Quando efee , egli é rifpettato 
come un Sovrano . Al fuo pedaggio , guardie fchierate , tamburi battenti ; pre- 
ceduto da 50. o So. lacchè negri . Anche il fuo palanchino é feortato da una 
banda di mofchetticri ; fegue poi un numerofo treno di Territori; e fi dà noti, 
zia della fua marcia con mufica del paefe e coll’afpro diflònante Tuono di tram 


( M ) Lo paga del Tenente b 14. pagtdi 
cioè 6. /• 6, a. in circa, più o meno fecondo 
il prezzo della ptgtda , ti mefe; la paga dell’ 
Alfiere i 4. t. 19. a., ai mefe ; quella d’ 
un Sergente a» I. 1.1. di un Caporale e di un 
Cannoniere 1. L f. s.,t di un faldato ordi- 
nario 1. 1 . a. >. 9. d. al mefe • Con quello 


una perfona priviti vive bene , rrtendo i vi- 
veri a bu minimo mercato i tempre con bella 
e netta biancheria, per la gran copia di mani- 
fatture d'indiana. Ha Qn ragazzo che Io fer- 
vei perchè gl* trilioni hanno gufo che i lor 
figliuoli fervan gl' J’gltfi rcr impilarne la 
lingua In). 


tu) lofor malini privato . 
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be Indirne . Egli ha perfette a polla che gli fan vento e per idrata e nelle 
vilite , Di preferite il Governatore di' F ort St . Getrge ha Ternato molto di 
quella pompa , gii Tempre infinitamente minore di quella che fi vede a Bo- 
tavi* . 

11 Configiio è rompodo di fei anziani mercadanti Europei , 1 quali hanno Ta- 
lari da 40. a 100. /. all'anno, fecondo la laro anzianità; dalla quale fi regola 
il pollo, e fi railura il rifpeteo, che a cìafcun di foro fi porta; come alEii lu- 
pe riori in dignità ad ogni altro abitante . Vengono convocati duo o tre volte 
alla Tcttimana , fecondo l’urgenza degli affari , a piacer del Governatore . Da 
loro, o dal Segretario per lor ordine, fi cTaminano , pattano e fottoferivono 
tutte le ordinazioni, le lettere generali , e 1 conti di fettimana, per magazzi- 
ni, porta di mare, provveditori, guardiani, ec. 

Vi fono parimente due Mercatanti anziani , ciafcun de' quali ha 40. /. all* 
anno; e due Mercatanti giovani co« falati di jo. /. all'anno; cinque (attori con 
ij. /. all'anno; dieci fcrivani con j. 1 . all'anno ciafcuno. Quelli pranzano al- 
la tavola della Compagnia , e Tono provveduti di alloggio; iuccedono agii im- 
pieghi, e trafficano Te han capitale; ma niuno ai Mondo lavora più duramen- 
te di loro per guadagnarli il pane. La Compagnia mantiene nel Forte due Cap* 

' pcllani, dando a ciafcuno reo, L all'anno, e cafa. Benché qutfti non pollano 
negoziare pubblicamente, ritornano albi ricchi, U Chirurgo del Force ha 40./. 
all'anno di (alari*, ma egli ha mille modi d'empiere la Tua faccoccia. U fi- 
lano del Giudice Avvocato é di toc. I . , colle quali e cogl’ incerti egli riveda 
gran fignore , L» Compagnia tiene anche due Officiali di zecca, detti Mafiri del 
fa^ie , a ciafcuno de’ quali dà di falario tao. /. all'anno. Qui del metallo d’ 
Europa e d’ altrove battono rupie ; cofa di notabile profitto; ed anche proode ; 
e la moneta corrente dtlli città e contado viene dalla zecca della Compagnia 
(N). La rupia è (lampara con caratteri Ptrjìani > nome del Mogol , anno del 
Tuo regi o , ed alcuni de' Tuoi titoli . 

Ri (petto ai dazj, una delle principali rendite, la Compagnia ha j. per ceut» 

• fu rutti gli «Setti portati da mare; con j, , fi. , 0 za. fittami di ratta, fecondo 
la fornata . Quefle Zaffe vengon dtvife fra il doganiere , il primo efaminatore , 
■ ’l ricevitore . Effètti intrufi pagati la pena a difcrczion del doganiere . Que- 
lla rendita va, tome ci vieti detto, a joooo. pagode all’anno. Tutti gli effet- 
ti introdotti per la porta accidentale, o merci del paefe, pagano a. e mezzo 
per cento ; e quegli (letti effetti, riportati fuori, pagano un altra z. e mezzo al- 
la perù Orientale o di mare . Quelli effetti, per altro, pagato qui il peno da- 
zio, fono e (ènti a tutt’ i porti indiani delia Compagnia. L’entrata, che viene 
dal poderi, monta a » jcco, pagode ali' anno. L’ ancoraggio de' battelli paga a 

pro- 


( N ) Qui ; come muli in tutte le colonia 
orientali, il prezzo dell'oro erette e cala fa- 
condo la copia o la fearfeaza dell’argento . 
Coai la pagaia erette da 7. »■ 10. d. 0 p. ». 
m valore. Quell, moneta i d*o r* , circa t. 
r cinque ottavi matti , od IO. e ut» quarto 
faggio . dt finezza, Pef, a. danari . 4 * Rr. 17. 
e un tetzo zecca. Vi fono altre parodi , co- 
me a /la or, gir nagapaonam , pai, arale , er. 

mi tutte un m«zo p«r erma interiori all» por- 
fido d. Madraft. Vallumgor è fcsrf» dt pe- 
fo. li Compagn ia non coma fonami 36. di 
quelli fanno atta pagoda -, nel tacar je. e 


mezzo ed anche più . Sono della finezza del 
tollero. Le roopòo della Compagnia fono j. o 
4. por cento migliori dell’ altre. Si vendono a 
ta6 quando le rapir mille fono j;t.per ico. 
pagode . Nell’ tftello tempo i tolleri fono 1;. 
15. e mezzo, per io. pagode . La rupia di 

Madrag. P. ». 7 . dan. za. fr. tp zecca * 4 ^ 
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grado di fineKza , è atta rupia. Le rapii mi- 
lle fono le più comuni ne’ pagamenti i ma ni 
quelte nè quelle con prezzo fido , il qual* 
varia fecondo la quantità dall’ attento. 1 pe- 
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propot i!on« dei carico; ma gli Olandtfi ne vanno citrati. Vaiceli! fatto 100. to- 
neilate pagano da rt. finir™ lino a j. pagode ; da ion. (ondiate irai, da 5, a 

9. pagode. Navigli del paefc, c battelli, pagan lo detto pe’ patta porti come per 
l'ancoraggio, ed d un incerto del Segretaria il quale però, credei! , non rice- 
ve che un terzo , pattando il retto in catta della Compagnia . Elia ha motte 
altre piccole rendite » come di Netti Town , Egmore, Old Garden, paladini, ap- 
palto di pefea, licenza di vino, allegagioni di città-, le quali tutte *' affittano per 
molto. Ma è Tempre maggiore il profitto de'daz] del tabacco cddbetél. Que- 
lli , e quello AeW arac fi attutano a Mercatanti negri per piò di 10000, pago- 
de all'anno, ficcome il più del tabacco, beréì, e arac parìan fi confuma nella 
Città fiera, debbe quella ettere a di (mi fura popolata. 

Nd Forte Jr George v'i una fcuoia franca, dove l' infegna a' fanciulli legger Plli „. 
e fcrivere; con una libreria, quali tutta teologica, del valore di 4ji; /. fter - t uò,e™. 
line. La chiefa ha un capitale di 400. /. che fi fuol dare a 10. per cento i' in- 
terdi',- , e quello prodotto Cerve a riparare la chiefa e far delle cariti : e per- 
ché (avente fi fa che ve ne retti, fi mette l'avanzo io capitale, e vi fi aggiu- 
gne l'annua colletta. Orfani, figli di ricchi parenti, vengon fovente commetti 
alla cura de’ Guardiani della chiefa, i quali dando quella facoltà ad interettedi 

10. per cento , di quello fi fervono per educarli e mantenerli , e ne reftituifeo. 
no poi il rimanente inficine col capitale all’ orfano adulto. 1 beni di chi muore 
incettato rettano alla cura dei Governator c Configlio, per renderne conto a' 
parenti dei morto, dovunque fi trovino. V’é anche un Ciliegio , ma di puro 
nome, poiché non vi fi ftudia verun'arte o fetenza. Non fi (a perchè la Com- 
pagnia non vi coltivi la Matteraatica e l'Aftronomia, menrre con quelle po- 
trebbero i fuoi Agenti firfi maggior credito appretto i Principi Afiatici, e più 
prontamente ptoccurarfi una migliore danza nella Cina, dove i Gefuiti con qual- 
che cintura di pratica di qurlle fetenze hann'oetenuto ragguardevoli privilegi , 

Gli Agenti delia Compagnia hanno tutto il comodo d’ impararle, e di promo- 
verne lo Audio e '1 progrctto : la lunghezza de’ loro viaggi , i cangiamenti di 
climi, la fcreoità e chiarezza dell’ aria,. la cognizione che per ncceffità debbo» 
avere dell' aritmetica , de' principi di geometria, della navigazione e della geo- 
grafia , fono tutte coie le più acconce a quel propofito . Ma que’ (ignori no* 
per. fino che a far d.nari. 

Il commercio di Madrajf abbrjccia tutt'i paefi all’ oriente del Capo di Buona cemmtr- 
Sperana. Altre volte vi prevaleva il negozio colla Cina pe' ritorni d'oro e di ciò di 
fine merci; ma quello la Compagnia l’ha ridotto a niente col mandar navi di Madiatt. 
Inghilterra direttamente alia Cina. Manilla, con bandiera Armena , è viaggio 
profittevole. Si va ogni anno a Batavia, alle cotte di Giava , Jtntr, Malacca, 

Bengala , Quedab , Vegu , Arracan , ed a’ porti di Athetn , Bancali , Indi pura , 

Bencouli e Vriaman. Le navi più. grandi ranno a Moka , Surat , e ad altri por- 
ti d'india e Per fi a , con merci di Bengala e deila Cina (P), toccandone altri 

della 


fi fono: 10. rafie 1, pellami 40. petto» t. 
vii), di ui. }. e mezzo libbre tee. Ufi j ». vii f 
e marni i io. mondi 1. eandj di too. libbre . 
Segue la mlfun de' liquidi: uni ni, fura duna 
ine /za finta , 8. tnifure 1. mortati 400. mie. 
-vati t gars , per mifhre fecche , o lunghe , un 


CJ») In fitti il negozio di M tir off con tr. 


tavei ì il.— po'lid . Per aggregato di nu. 

meri . on cene vuol dir remi 1 thè fi efpti- 
me per fiera in leghlterra. 


fio dee prima venir giù pel Gange , almeno 

nel 
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della Corta di Maialar per pepe, mandorle di cocco, grani, cardamomi, noce 
vomica , (trincil o, ec. Ma quel che più ha contribuito a’ vantaggi di Madrajf 
è la Tua vicinanza alle miniere di diamanti di Golconda, non cfftndone lonta- 
ne che *1 viaggio dì una feteimana . Chi vuol andar alle miniere per mercatu- 
re , fa faper la fua intenzione agli Officiali del Mogol , ferito prima il pezzo di 
terra eh’ ci vuol cavare. Pagato il denaro per quel terreno, fubito quello vien 
chiufo , e circondato di fentinclle * Tutte le pietre che pillano 60. grani , 
appartengono all' Imperatore : la frode in quello particolare é punita di 
morte . Alcuni vi fi fanno ricchi , altri poveri ( QJ o vi perdono tempo 
e denaro. 

Per la rtima ultimamente fatta, vi fono in Madraft da 80. in 90. mila abi- 
tanti , comprcfi quelli del territorio fpcttante alla Compagnia . Cinquecento di 
qucfti fono Europei che rtanno in Madraft . La città tira il fuo rifoda Ganjam 
porto della provincia d ' Orixa; il formento, da Surat c Bengala ; legna c car- 
bone, dall* Itola di Dife , o Pivi, vicina a Mafulipatnam . 11 Viceré della Co- 
da offerì quert Ifola in regalo al Governatore del Forte St. George , deaeran- 
do gli ifoiani di efler governati dalla Compagnia : ma tardando il Prefidente e 

Con- 


rei modo pii» breve : ed è quello che ora è 
tutto in mano delle Fattorie lift Ufi nel Gol- 
fo di MiOga'a» Prima dell’Anno 171 ?• non fi 
trafficò mai a M ks con manifatture e prodot- 
ti de la Corta di Crromandel . Di prefente 
quel porto è provveduto da Ftrt St. David. 
In fonuna , il traffico d;Àf? dr*Q va declinati* 


(Q) Quelli della Cofla di Coromandel , 
nel Regno dì Cole-^d» , fono geueralrnente 
in vicinanza de' monti e colli alpellri , ne* 
quali e dintorno a* quali fi cerca il diamante. 
Ottani» c V fapnr tie hanno miniere da prov- 
veder 1* Univerfo j ma il Sovrano, per lolle- 
ncrne il pr zza, non permette che fi cavi fe 
non in certi luoghi. In Go r r$ntl» vi fono da 
at* mini re. Quel a di C m «r o putiti' fu 
ajem fa p imi; la terra vi è gialliccia, c co- 

? ;ofa di hfcj ci roti . I diamanti Hanno di- 
perfi due o tre br cera fofto quefta terra -, 
òrnchè alcuni a* ingannino di credere, die fi 
trovano in uni vena , o in eruppi continua- 
ti Che non fia roa i , è chiaro dal cr va» fi tal- 
volta un ju?ero f nz» fcoprirne un przmet ti- 
no . Dove la fuperfìcic e coperta di grolle 
pietre, i diamanti Hanno più (otto, ma fono 
anche più groffi , (foglio puntuti » e d’acqua 
bianca e vivace ♦ La comune grandezza é di 
circa un fefto di mnngthn C un ma* gol in è 
quattro grani ) .- fe ne trovano alcuni del pe- 


do anche per le opprelfioni che v* incontra il 
mercante. E* perniciofa 1* influenza del Go- 
vernatore fin nelle pubbliche vendite. Qui è 
delitto 1* offerir di più di quinto offre chi fa 
per lui; e chi ha il coraggio il farlo, ha fer- 
vente motivo di pentirli della fua temerità . 
Ct>. 


(o da uno fin 1 venti mnngtllni i ma fonò 
Tariffimi. 1 diamanti della miniera di ^mohtr 
fogl ono ater un luftro lue do e trafptrente , 
e tirano al color verdicc o; nu l’interno del- 
la pietra è penrtiamente bianco . Quella mi- 
niera è pre (lochi vota. 

le miniera di Maialar , PargrpalUn , e Co- 
davdl Itali fono di una terra rofficcia , che 
tira al color rancio, c fporca gli abiti de’ la- 
voratori . Qui , cavando quattro braccia in 
circa, trovano pietre d'uo’acnua eccellente 
e di crolla critlai/ina ,* mi p:ìt piccole di quel# 
le della prima miniera. Ma di ratte le mine- 
re del Regno di Galeoni» , fa più famofi i 
quella di Corrati terra rollicela , e molto fi- 
, nife all* ultima deferirti. V: han trovatodia- 
manti di rove oncie . E! fa fuol d re pietre 
ben diHcfe, bianche di dentro, e di fuperfi- 
cie pallida e verdiccia • Di rado vi fino al 
picciole pietre come nell’aifre minierei e tur. 
te li tendono per ufo del Sovrano , almeno 
in quelli ultimi anni • 


( 1 ) Htmlton t voi* i. p. 27©. 
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DEL COMMERCIO VEGLI INGLESI et. 393 
Gonfigli© ad accettare la propella, il Viceré e gP Indiani cimbìarono di parere 
t negarono alia Compagnia la permiffìone di ergervi una Fattoria (*)-• 

Ora noi procediamo ad altre colonie della Compagnia - EH’avea prima °oa 
Fattoria a Ma tulipatnàm 9 jc un altra a Karfapur 9 per panni lunghi : le ha 
Tor*. XL 1 K. Ddd 


’Non lungi di là tonno le miniere l* tt*. non fi (coprono che dal gioielliere o dal fino 
■w*r e Qinyteont » , in Cuoio come quello di irtito . Quella miniera produce pietre di va- 
CHtrnr , c con pietre (imiti . Ma quelle di rie grandezze* da 10. r> i*. per u n mangili*, 
Lattavvar fono malfatte , grolle da una ban- a 6 . o 7* maageltnì ciafcurva . Le tenue , che 
da. Coitili daH’altra , come la pietra (òrafa* le ton dintorno, fono sì cattive, che a tut- 
Per altro fono almeno uguali ai ogn’ altra in ti, eccetto le nazioni circonvicine , cagionano 
grandezza e bellezza. La miniera è ormai quali febbri eialrri anali acuti che fimfeono in mor- 
mora .onde quella d» Ganìtrento é rifervata al te improvvifa . Mila è per aliro la. miniera 
Motti . /tafferie, Pimi, Jn**t*l*llt , Pai: ni. più preziefa , poiché la vena Ila vicini alla 
li , Pm^vvilti , che ora fi adoperano , fionotut- Superficie della terra , e vri fi arriva con l'oca 
te di terra torti* e danno molte pietre gran- fpefa « fatica* Anche la Lunazione della -Cu- 
cii , fovente d’acqua verde, m* perfette, di ta, in terren ballo e paludofo cinto di col- 

Kuona figura e corpo, nette da ogni magagna, line , può contr.buirc alia milfinìa di quel 

Con tutto ciò le miniere piò perfette , Te fo- luogo- 

le che meritano quello nome i non effendo I* V*é dell* altre miniere a Lazagambut , do- 
•Itre p;ù propriamente che mere forte > fono ve fi cava ndl'iHerta numera che a V Vae.tr m 
quelle di Waurgerrt e AUnurmurg . Qui fi gorre c Mamumurg. La roccia non é 11 dura 
▼a giù nel fondo di altilfime rupi , cavando e Coda z ma limile la terra , e le pietre ch’el- 
talvolta 40. o co» braccia fono Ubale. La fu- to produce. Water , Inogo vicino a Currur 9 
perfic.e delle rupi é comporti di un farto clu- dà pietre di fondo , figura ed acqui come quel* 
rn, fermo e friabile, nel qai’e i minatori ca* le ; i diamanti vi fi trovano in un terreo new 
vano una forti circa fei piedi profonda , pri- ro , a differenza drlPaltre «liniere* Quella è 
tra che arrivino ad una crolli di fiiflò mine- rifervata per l’Imperatore, 
vale fnmigliinte « gleba di ferro. Tanno co- Mt'wiUi produce pietre da cinque o fei 
sì Empiono quella filila di legna , che vi fan- per un tnavgtlt * , a tf. o 16. mangeUai cia- 
no ardere con tutta la violenza per tre oquat- (cuna. Si trovano in una rern aliai rolli, e 
*ro giorni : quando la credono rifcaldata a s» attaccata al diamante , che fembra tingerlo 
furti c lenza , ellinguono il fuoco , gettandovi e infierirlo. E* ipotefi del Stg. Trurntprt , 
in un tratto gran quantità d’acqua fredda : che i diamanti vegetino, o -thè almeno fiino 
coji tornano d* fendere il faifo e d» ammolli- prima fisci in fornii Jiquda. Le più delle pie- 
re la croto minerale : auando tutto è freddo tre di quert* miniera mono una crolla denfil 
-continuano a cavare a for2i , e replicano I’ e morta, inclinanoad acqua gialliccia , e fono 
ifterta operazione finché giungono ad «nave- men f»ie»Tofe e vivaci clic quelle dell* altre 
na di terreno , la quale fuol correre due o mine. Quali niun diamante di Mtlvvilli ha 
tre rtadj folto la roccia: fe quella terra non una pelle pura, trillatimi . Un altro difetto 
è quella che cercano, la cavano via, e vanno è di fpaccarfi in lavorarlo, o rii andar f epe in 
più abbatto, finché l’acqua f,li impedifee di ifcheggie. Alcuni di quelli, che piacciono per 
partir oltre. Al'ora cercasi la terra, c ne rom- la bianchezza , appena pallino la mola , che 
pono via attentamente tutta la crolla e*l mi- difcoprcr.o l’inganno, e prefenrano un color 
nenie, in cui fi trovano per Io più dhman- giallo, a gran drtWjcere del proprietario* S;:p- 
ti di fondo, pochi de’ quali pefan meno di plifce alla qualità i! numero i non eflendovi 
fei m*nrfl>ni ' . La figura o forca non piace in C«/r*ad a miniera più abbondante di que- 
a’connfcitorii ma ne trovano l’acqua uguale to . 

a quella d’ogni altro diamante. Siccome i mi* In Fi/afitr , altra Provincia del Gran Ad- 
iutori non fanno Pufo di macchine per e- gol» vi fono if, o io. mine di diamanti a- 
frrtrre l’acqua, reto quali Tempre indtecro P rette. Producono pietre» di fondo , figura , 

opera io*- 6. acqua, e in ogni punto di bellezza, uguali a 

M* ddtburg fupera di molto ogni altra mi- quelle di Qtlconda > ma più rari vi fono i 
mera in diamanti di fqutfita figura , d’acqua diamanti grandi, e le pietre preziofe , in ge- 
elegante , e di pelle |uc;^a e trasparente . Ve nera le, in minor quantità* La matrice, otcr- 
n* è moki di venofi e alerti j ma quelli difetti ra che le circonda, diiferifce in digerenti mi- 

BÌ«* 


Cé) f *lm;n , LttìsUr ; Vcm» B'nrilon^nis , voV i*> er. 
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ritirate « com'd avvenuto anche alle più delle colonie Europee di quella colla * 
a cauCa delle irragionevoli dazioni de' vicini Rotai . Ne area pure un'altra ad 
Angerang , luogo (ituato Copra un profondo fiume, e famofo pel più fino pan- 
no lungo d ' Mia : ma per ragioni particolari fu predo abbandonata. 

La- Fattoria con Forte della Compagnia , a l'ifigapatnam , fu preti da’ Tran- 
cefi , paco dopo l'infortunio di Calcutta . Ella ba quattro baflioni e venti o 
trenta pezzi d'artiglieria ; col vantaggio d' un fiume, il cui ingrelTo è alquan- 
to pericolofo . Giace a greco di Ììarfapur, full' i delta Coda di Coromanici , in 
,l 8, gradi, 40. minuti di latitudine Settentrionale. I Cuoi contorni danno bam- 
bagini d' ogni grado di finezza , e le migliori Aeree, o mu (foli ne vergate, dell’ 
India . Non pud la Piazza venir in fiore per iutarfezza di denaro. 

Nvtr anno 1709. quefia Fattorìa s‘ impegnò in una piccola guerra col Na» 
bob di dicacela . Il Sig. Holcomb , Capo delia Fattoria , avea prefo in predilo 
denari da quel Principe . fui comune figlilo . Mori , e 1 Capo , fuo fuccedò- 
rc , negò di pagare il Nabob , Allora quelli , elfendo inutilmente r/corfb al 
.Governatore di Fort Si, George , prefe farmi. Finalmente la Compagnia com- 
promife l'affare, e terminò una guerra di lunga durata Cerna quali niunofpar- 
gimenro di fangue JR). 

Il contado di Vijigapatnam ha molti antichi parodi o tempi ; uno de quali » 

Fo- 


riere , come anthe il metodo di cavie la mi. 
pa , c di lavare la matrice • In ambe le Pro- 
vincie, i ni mori , e i mercanti fono pisa- 
ni, perchè ntun Ktufuimtno vi lavntaocotr- 
pra. I mercuui fono quali rutti hnati di 
Gatte*/ . che da alcune gencraztt'nì in qua 
hanno lafciat* li patria rer attendere ad un 
iirpiegodi si grande profitto. Cnrnfpordono 
co* loro pacfaoi di M*dr*(f , Sertr , Geo , « 
d'altri porti marittimi . _I Governatori delle 
miniere fono parimente idolatri. Piglio a fiu 


(Ri Finita la gnerra, il Nabob ritornò ne* 
funi Stati, e rensò di vendicarli degl ‘ luflt/i 
di nfigaraniam , e di Madra/f , eoi fegttrnre 
Arata-emina . Venne d' improvifo ron cento 
carelli a rijìg*f‘t**m , cd era già entrato 
nella Fartoria eon io. o ?o- de* funi prima 
che tl Capo fapelfe il fuo arrivo . Gridato 
all’ arme, il Sicr. H$rJc» , giovine tifolttio , 
in fervizto della Compagnia, cqtfe giu dalle 
fta'e con un fucile , baionetta in canna. In. 
contato il Nabob a piè della fctila , gli pre- 


te quelle di CtlrcnA a un Cracmino Tnlinr*. 
il rui accordo cogli avventurieri lì era . che 
tutte le pietre che paflavino il pefo di una 
tagei* C o nove m*nrele»t ) fodero fue, per 
ufo del Re , e l'altre tutte di loro- In gene- 
rile . la fevtrità , ron cui li [ umfronn in 
Gettoni* le fraudi e i nifcondrmctui . la fug- 
gire in qualche altro paefe chi ha un grolle» 
diamante , dove polla dtfporne con quiete e 
fica t citta (1). 


fentò l’armi al perto , dicendogli in lingua 
Ctitrtra , ch’egli era il ben venuro , ma che 
fc alcuno de* Vuoi ardiva di avanzarli , la fna 
vita il pagherebbe . Attonito il Nabob e fi»r. 
prefo da tanto fpirito e bravura, lì mite a fe- 
dere prnfando a’ cali fuot . colla bocca dello 
fchioppo feropre al petto, mentre ttnode’fuoi 
teneva la punta di un pugnile alla fchtenadt 
lìordtn t in quella lituo zione durò la conferen- 
zt un i mezrora, e finì colla tifoloiione del 
Nabob di andarfene pacificamente li). 


( 1 ) Stimo», ivi. t. Uamiltc» , voi, i. letk) n , ga/JTm • Alle it Gu)<», ttm, i. 


( 1 ) llcmihtn , t et, i f, jto. 
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porto fopr* un colle vicino alla Fattoria, é notabile . Gli Indiani v! adorano 
fc inunS e , le quali vi Hanno e figliano in gran numero mantenute con tifo » 
che i Sacerdoti per divozione fi occupano a cuocere . AI tempo del folito pa- 
rto , quelle piccole deita fi radunano nel pagode , mangiano li vivanda che i 
divori han preparata , indi fi Tirarono in buon ordine ne' bofchetti e ne' 
campi. L’omicidio è minor delitto che di uccidere una di quelle bertie. 

Circa ra. leghe a Settentrione di Cnmaca , o Kenka , d la Città di Baia- Rifilar. 
/ir , fituata , a quattro miglia dal mare , fopra un fiume , in io. gradi , ^y. 
minuti di latitudine Settentrionale . L’imboccatura di quello fiume ? pericolo- 
fa , e molti vi han naufragate . Tra i fiumi di Cuna. uà e di Bahfor v'é un 

continuo banco di fabbia , dove concorrono in gran numero le tartarughe a 

far le uova . In quella baju o feno fi piglia in gran copia un pefee aitai deli- 
cato , detto pamplì , e vi fi vende due ioidi al cento . Due di quelli pefcl 
badano per un parto . Il paefe aggiacrntc é fruttifero a maraviglia : produce, 
quali naturalmente da fe , tifo , frumento , biade , legumi , anice , cumino, 
coriambo , carvi , tabacco , butirro , olio e cera . Le manifatture principali 
fono quelle di cotone , In fanni , caffi , bambagini , e mulm.ili ; quelle di 
milla bambagia c leta , c di feta fola , in remali , garieb , e lungi: ; c quelle 
d’una fpecic d’erba tiglio!* di prato, in piagami , pin.rfre , ed altre forte di 

panni che fi mandan iuoti . Qui hanno Fattorie gl ' Inglefi , Oittndeji , e f ran- 

ce f , ma di poco conto , dacché prevale la navigazione del fiume Vgly. 

La Città di Balafor coltiva il traffico coll’ Itola Maidica provvedendola di 
tifo c d’altri fuoi predetti ; e pigliandone di ritorno nvvry e cay.tr o coyr per 

ufo de’ ballimenti . Da Aptilc fin a Ottobre , ilagion propria per entrar nel 

golfo di Bengala , ella foniminiflra piloti a tutti i vafcclli che vanno fu pel 
fiume Vgly : gli Europei tengono citi piloti in continua paga. 

Gli abitanti di Balafor hanno un collume curiofo . Fanno di argiglia molli- 
ficata un pezzo a guila di fuppofla , lo indurano al fole finché arrivi allacon- 
fillenza di cera molle , e poi l'introducono nell' iniettino retto , Credono eh' 
egli giovi a tinfrefear la parte ; ed ogni mattina rinnuovano l’ operazione. 

La Compagnia non ha più Fattoria a Pip/i , Città fituata all'Imboccatura lipli. 

di un ramo del fiume Ganga . I prodotti del fuo territorio fono come quelli di 

Balafor , che le Ila a Ponente . (I ) . 

Andate avanti per otto leghe fu per la riva Occidentale del fiume Vgly, ra- 
mo deliro del Gange , e troverete che queflo riceve fulla fua dritta il fiume di 
Ganga , che viene dalla Provincia di Balagate e traverfa quella S Orina (*) . lienjila . 
Il Ganga vi é più largo , ma più baffo , dell’ Vgly , e perciò più incomodo al- 
la navigazione a cai.fa de* fuoi banchi di fabbia . Gran varietà di villaggi e 
di capanne all' apertura di quello fiume; i quali van crcfccndo in maggior nu- 
mero in quelle valle pianure che fi (lendono lungo le rive dell’ Vgly , ma lenza 
veruna Città notab le , finché fi arrivi a Calcitila , mercato di grano , butir- 
ro , olio, panno (trottolano , e d'altre merci . Calcutta e Juanpardas fono Ci- 
mate Copra fiumi profondi : quello della prima corre a Levante ; quello della 
•feconda corre per dietro all’ Ifola d ' Vgb , ed é un tamo del fiume Vgly , e 

D d d a con- 


V ) Homi! 09 , voi. i. c. 31. 
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•onduct ad un luogo detto Ruduagar , famofo per mani fatture dì panni" di co»- 
ione , e di faaaoletti di Tela t Sopra quello (ledo fiume danno Bu/fndri , Tra- 
fruii o Gorga! , e Cotrong , note pel prodotto de’ migliori zuccheri d' India . 
Un po’ pii insù » alia lini 0 ra del fiume Ugly , giace Ponjilljr ; e circa una leu* 
più olire > da Calcutta o Fort IVUliam ( Forte Guglielmo), dove la Compagnia 
ha una colonia , la più grande di tutte y (alvo M adr.tfj. . La Fattoria ci pafsù 
da U£‘'f ì l'anno 1600. , edendo allora Agente in Bengala il Sig- C barinoci . 
Quelli , avuta la libertà di dabilir un emporio Tulle rive del fiume al di Tor- 
to della Città d ' Vglj , TcelTe quello Tito , TorTc il più maliano ch'egli averte- 
potuto trovare (S) . Il Forte é un tetragono irregolare , fabbricato di matto- 
ni , e d'una fpecie di. malta detta puoi tir » comporta di matton in polvere * 
calcina v e canapa tagliata in peni . Quella , quand’é ben ficca , è dura* 
ferma e Torte , quanto una pietra , s attacca ai mattoni , e gagliardamente 
gli ftrigne e lega . La Città non è più regolare del Forte poiché le caTo * 
per la lor ficuazione r Tembran porte ami a caTo » che a porta -Ognuno fab- 
bricava come voleva , e più cercava il comodo- che l’ordine. AJcup.l- cale Han- 
no in riga colia rtraJa ; altre ne fon fcparaw con un giardino non ve n’i- 
due fole , che s'afTomiglino in fituazionc od in architettura . 

A cinquanta pertiche dal Forte rta la Chiefa , eretta- dilla cariti di que" 
Mercatanti , e dalla benevolenza- de’ Marina; - Quando muore un Minirtro-* 
il che fperto avviene per la malfania dell’aria , uno de' Mercatanti giovani- 
officia in Tua luogo c per quello, ha 50. /. all' anno ,- oltre l'altro- Tuo fala- 
rio . La cafa del Governatore é nel Forte la (limano il miglior pezzo d’ar- 
cbitettura che lì trovi in India . Nel Forte i. Fattori , Scrivani , ed altri fer- 
venti- v hanno (lonze comode y magazzini-, ec. V ’ è in Calcutta anche un boom 
ofpitale, forfè più n eccitarlo che altrove . La Compagnia, vi ha parimente bel- 
li orti , che provvedono la Fattoria di ogni Torta di vegetabili il vavajo del 
giardino abbonda di carpioni * triglie- , ed altri pefei . Tutti- gli altri- abitanti' 
di Calcutta gpdono- gli fteffi vantaggi : i viveri fono copioii e buoni- 

Dairoppatla banda del fiume vi fono- dartene per dar carena ai vafcelli e- 
racconciarli . Quivi hanno- gli Armeni un buon giardino - Ecco il luogo-, che- 
per una colonia doveali fcegliere migliore artiai che iL preferite del Forte.. 
La guarnigione di Fort William fuol edere di 5 co. in 490. uomini . Nbn fo- 
no molti anni * eh’ ella, era per lo più occupata a fcortarc da Patria- la flotta 
col falnitro , mercerìa , feta grezza- e oppio dcllà Compagnia . Infeudala pai 
dal Mogol la colonia , non fi temeva di nimicl : mi una trilla fperieuza ha. 
Ltto vedere alla Compagnia- il poco conto che ci fi dee fare . Comunque ella» 
fila col Mogol , non può edere abbartanza in guardia contro i- vicini K -ri-ri o- 
Vicerà , Quarti piccali Principi y che a hi tana le rive del fiume , pretendono, 


IS) Per tre mi, tir.» Greco v’T mr liKvdr collb ftridfe painde- cltliriorri dii vifcoflt 
«equi fidi, che ne*mrfi di Settembre e Oieo- juncrvn , viene fi-inta dii vento di Greco »- 
bre (gorga r inondi . In Novembre e Dicein- Fort UUilltom , ciufindow moralità ogni in- 
•re- rb’e’fi ritiri, reità uni prodigiofi quan-, no- In tempo, che v’era il Cip. Hamilton,. 
•ria di pefei in fesco. Si crede , che I» loro di ;ooo. abitimi nc morirono 41.0, in menai?' 
putrefuioiie guaiti ferii-, li mule inficine un inno li). 


li) Hamilton, voli iu 
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di efigere un certo dazio fu tutte le mercamie che padano pe' lor territori , 9 
pe‘ loro luoghi del fiume . Più volte h«n levato truppe per cofirignere *1 pa- 
gamento ; ma lenza riufeirvi , fin all'anno 1757. che quell'infelice colonia fi» 
prefa e Taccheggiata . 

In Calcutta v’é appena qualche Torta di manifattore . Il governo arbitrario 
difanima l'induRria del popolaccio , trovando in parte la Tua ficurezza nella 
povertà de’ miferi paefani . Se alcun di loro ha la difgnzia di difguftare il 
minimo Inglefe , debbe , folto il pefo dell’autorità della Compagnia, (offrir 
pena pecuniaria , carcerazione , o corporal galligo . 

Qui fi tollerano tutte le religioni , eccetto i Presbiteriani ; a’ quali non è 
pemnedò il divin culto fe non incotta, quando non èvierato a' Pagani di porta- 
re gl'idoli in procedione . La colonia della Compagnia è limitata con un ter- 
mine a Gnvrnapor , e con un altro vicino a Baruagul , lontano fei miglia ; 
mentre il lago d'acqua falfa la limita dalla banda di terra. Si (lima, che con- 
tenga da «5000. anime . Ragguardevoli ne fono le rendite per la Compagnia, 
e ben pagate : elle fi cavano dall’ entrate de' fondi , e dal confortilo fu tutti 
gli effetti che vanno e vengono di ragione di fudditi Ingtefi ; perché tutte l’aU 
tre nazioni fono efenti da ogni gabella. 

1 gentiluomini e le dame Ingìefi vivono in Fort William con ifplendidezza e 
piacere . La mattina lì opera , il dopo pranzo fi ripofa , e la fera é dedicata 
alla ricreazione . SI va alla campagna od a’ giardini in palane bina o Tedia ; O 
per acqua in budgero , ch’é un battello comodo c di voga veloce. Li fi pefea i 
li tira a farchetole, e ad altri uccelli falvatichi . La notte fi fanno vifite ami- 
chevoli alla buona, e talvolta con quel fallo che guada la converlazione . Le 
dame particolarmente fono in perpetuo fiato di ofiiiità, per la gara dell' abbi- 
gliamento , della tavola , e del rango . Né uomini né donne non s' accordano 
in cofa alcuna ; opprimono gl 'Indiani , e cercano d’ arricchirli ad ogni modo , 
con tutta quell’apparenza di difpendio e di grandezza (m). 

In Ugli , emporio del commercio di Bengala, la Compagnia non ha Fattoria. V (ti l 
Ella é Città valla, ma mal fabbricata, e fi fiende due miglia lungo il fiume. Cirri, 
Fa un traffico prodigiofo: ci vengono effetti da tutte le bande , e ne partono 
tutt'i prodotti di Bengala e delle vicine provincie . Qui 50. o do. ricche navi 
caricano ogni anno , lenza contare i piccoli navìgli del paefe circonvicino . I 
valcelli , che vi capitano col falnirro da Parna fono f pelle fiate lunghi jo. can- 
ne, larghi 5, profondi 1, e mezzo, e portano zoo. t aneliate . In Ottobre ven- 
gono giù colla corrente del Gange ; ma per rimontar il fiume bifogna rimbur- 
chiarli a forza d'uomini, buoi c cavalli , per più di mrlje miglia . Innumeri- 
bili fono i capi di traffico : fi può vederne molti alle vendite della Compa- 
gnia : ma i battimenti Indiani port.ua via principalmente t'oppio, il pepe , le 
mercerìe , e varj altri effetti di quella navigazione . Dopo la rivoluzione di 
Siam, donde furono bracciali gl 'Ingtefi per l’ imprudente loro condotta , la Com- 
pagnia gode il beneficio del commercio del Golfo di Bengala , dalle bocche del 
Gange fin alla punta di Malacca , lenz’ alcuno s borio per colon ni e , fortezze » 
fattorie. 

Ella ha poi nell'Ifola dì Sumatra due buone colooie , cioè Fori Marlborougi Colonie 
e Sillebar , oltre, i Fattori che Hanno ad Atbem . M fuo commercio con Sumatra delia 
t di antica data , come fi vede dai Trattati fra la Regina Elisabetta e quella ^ 71*1 

• di àutnttr 


<*r) Hamilton , voi. il. e; }J. 54. Salititi , p. if«. 
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di Ashtm . Da quel tempo le fono dati ampliati 1 privile®} per la giudizio!* 
condotta del Sig. Grej , Capo delle colonie ìrtgltfi deU’lfola . Egli ottenne le 
condizioni feguenti : 

l. Che gl 'Ingltfi abbiano libertà di comprare, rendere, barattare, fermarli , 
o partire da Asbem a lor piacere. 

a. Che per gli effetti, che erti introducono o trafportano, altro non paghino 
che l' ordinario dazio del cbap ; cerimonia ufata ad ogni vafcello eh* entra nel 
fiume. 

3. In calo di naufragio fulle code degli Stati di Alban , que’fudditi daran- 
no ajuto, e rellituiranno a’propietarj quello che fi potrà (alzare ; fenza catti- 
vare perfona alcuna, a tenor delle leggi del paefe. 

4. Ch’erti pollino aver un fondo per cafa , magazzino ed altri comodi, e li- 
bertà, partendo, di difpome come vorranno. 

j. In cafo di morte , i beni del defunto redino a difpofizione del Capo del- 
ia Fattoria . 

é. Le leggi del Regno non abbiano vigore fopra 1 * IngUfe rea ; ma fia pro- 
ceda» e punito a dilcrezione del Capo . E in cafo , che uno di que’ fudditi , 
qualfifia , Offenda on In&lefc , lo gadigbi in fui fatto Ja Giudizia com' egli 
inerita . 

7. Che agl ' lnglefì non fi tolgano a forza gli effetti ; nè che loro fieno redi- 
miti dopo la vendita. Si paghi fubito; e fi dia loro arttdenza, con quella fa- 
coltà che farà opportuna, a ricuperare i lor crediti. 

8. Che nulla fi fequellri a nome del Sovrano; ma fi paghi danaro contante 
per ogni comprata per luo ufo. 

9. Che efercitino la religion Cridiana fenza edere moledati; e fia gtdigato 
quel fuddito, che per elfa li metta in ridicolo. 

10. Che non fi dia protezione a verun rifuggito Iitgltfe ; e che nè anche gl' 
iAg/eJì dian ricetto a un fuddtto che fugge dalia legge. 

ri. Che fecondo l’ufanza portino i regali annui. 

ìa. Che, come prima, abbiano tutto il legno di fapan di quedi dominj , a 
tale , 1. 4. MS. per babau . 

1 3. Che quei mcrcadauti , che portano effetti fopra legno laglefe * fieno li- 
beri dal pagar Salta , o la quinta parte dei dazj , purché i legni non ecceda- 
no il numero di tre ad ogni llagione di venti regolari. 

14. Che tutt’i vafcelli portino lettera dal Capo del luogo, donde vengono, 
al Governatore della Città , la qual lettera certifichi , che appartengono alla 
Compagnia, ec. (ir)» 

Quedi articoli fono una conferma ed amplÌ3zione degli originali articoli > 
che furono accordati agl 'ln&ltfi , e che probàbilmente fono in vigore anche al 
dì d’oggi. 

» La Città di Ashtm o deficit, metropoli del Regno di quello nome , è fitua- 
ta nell’ edremità a tnaedro di Sumatra , in 5. gradi, 30. min. di latit. fettentr. 
ed è il porto di gran lunga il più confiderabiic di quell’ Lola . La Città giace 
in un luogo cirro di bofehi e di paludi, in didanza di mezza lega dal mare. 
Ella è aperta, fenza mura, né forto: le da nel centro il palagio del Re, con 
un follo che lo circonda . Evvi nella Città da fioco, cade , la maggior parte 
fabbricate fopra colonne di legno, per artìcutarle doli’ umido e dalle tnondazia- 


( a ) Itrbitr, c. a. 
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ài . La Compagnia vi aveva per l’ addietro una Fattoria! ma non trovandola; 
vantaggiala, la ritirò . I principali prodotti del Regno di Asbtm fono , qual- 
che polvere d’oro, canfora, e legno fapan, che fi cambiano con oppio (che vi 
fi ama ali' eccedo ) , rifo , falcierò , manifatture di cotone e di feca , ec, La 
quanti tà della polvere d'oro non merita lifleiTo. 

Ogni vafceUo, che arriva , dee ricorrere ai Shabander per la libertà di traf- 
ficare , Al gran Quala, o bocca del fiume, le prime perlone, che vengono ia 
terra , fono cfaminate dall’Official di guardia , il quale fubito dà notizia dei 
lor arrivo a’ Tuoi fuperiori , il cui carico fi è di aggiuftare i preliminari , > 
quali confiftono in un formale giuramento , come reità accordato fra la Com- 
pagnia e ’l Sovrano colla induzione del Sig. Grey. 11 prezzo corrente deli’ oro 
ad Asisem , inGiugno 1704. era tale 7. a. per buncal , di 1. onz. io. dan. ai, 
gr. Il cambio corrente d 2. pagode per buncal , circa 24. fittami meno di quel 
che l’oro darà in zecca . In denaro contante , 1400. lino a 1 600. caib fono 
un ma ce, o un terzo Iterlino; 1500. fi accorda in conti: un quarto di mace.è 
un copang } 16. macc l. tale , moneta ideale. 

Nel Bazar, o mercato, i viveri fono carne di capra, pollame, carne di bu- 
folo , pefee , cc. La canfora , che fi vende io quello pacl'c , viene dall’ Itole 
della Sonda . Ella è buona in generale , ma la miglior forta fi fa vedere in 
picciotc fcaglie bianche , c trafparenti , del valore di circa 4. /. 6. d. all’on- 
cia , La cornuti Torta s’ alfomiglia a grolla rena di mare , e fi vende a. f, 
6. d, l’oncia. 

11 beizuar, che qui fi trova, lo hanno da un animale cn pò piò grande di 
un coniglio , con tefia da cane , gambe e pid come il daino . Quello beizuar 
è valutato a dicci volte il Ino pelo in oro . E’ di color bruno (curo , liicio 
nella eroda efterna -, e levata che fia , egli é di colore ancor più feuno , con 
piccioìc fibre di fotta. Egli galleggerà nell’acqua . Si dice, che nafeano certe 
pietre nel ventaglio del piccione di Nicobtr, non inferiori al miglior beltuar , 
Dicefi ancora , trovarli un’altra forta di beizuar nel porco fpino , ed aver il 
fuo nome da quell' animale : eden: di rollicelo colore , pirno di piccole Urie o 
vene trafpirenti ; fenza aver il gulto amaro del beizuar di Siate , del quale 
abbiam pulito , * fenza ilare come quello a galla in acqua . li beizuar di 
feimmia è di una leggict tintura verde, c di ludro più fino che il beJzuar di 
capra. Alcuni di quelli pefano mezz'oncia, la quale fi valuta a 40. o 50. ru- 
pie, circa }. /. iz. f. 6. d. Ma il beizuar da Surat , detto comunemente bcl- 
zuar di feimmia, fi vende 6, o 7. rupie l’oncia. Credono alcuni, che quello 
che viene da qoc’due luoghi, fia una compofizione che non inerita quel gran 
prezzo; e forfè non credono male. 

La pianta del pepe è un prodotto di quell’ Ifoia, e fa gran parte del traffico 
della Compagnia : la coltivano i paefani con gran cura, ma non riefee intera- 
mente come in altri luoghi delle colle d’ Inibì. Quanto all'oro di quello paefe 
molti Scrittori affermano , che non fe ne trova in vcrun luogo in maggior 
quantità, fulvo nel Giappone c nella Cina. Si dire, che gli Olandesi ve ne han- 
no una miniera, la quale però non rende che poco vantaggio (0). Saviamen- 
te la Compagnia non penfa a limili acquili! : il traffico in generale é da fe la 
più ricca miniera : il Giappone e la Cina lalciano di cavar l'oro per attendere 
alla mercatura ; e la Spagna , che più fi applica «ile mine del Pattai , ri- 

tie- 


( #) Hamilton , vo 1 . ii. c. <1 • Soìmm , p. 41 - 175. 
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«Iene 1» minor porzione deli' iromrnfo teforo » eh' ella cara ogni anno d*l 
MeJJico e dal Peri . Le miniere di Sumatra eligono troppa fpefa , oltre il 
Tirchio di disgurtar gl’ Ifolani . Il meglio sì é di trattarli con dolcezza » 
per via di colonie mercantili > conciliarli ia loro (lima , ed ufarli a* coRuna* 
Europei . 

Fallato lo Stretto della Sonda, ed inoltrandoci a maeftro lungo la coda di 
■Celle- Sumatra , incontriamo la colonia lngtefc di Sillabar o Cellebar , in un feno di 
'«r • mare, alla bocca di un gran fiume dell' ideilo nome . Ella attende princinal-' 
mente al negozio del pepe. Dieci miglia più in là, fempre a maedro e fulla 
Bencnu-l-cofla , troviamo Bencoolen o Bencouli, dov'era la capitai colonia I nglefe ; rimof- 
H.rForr fa poi a Fort Marlborough , che n' è poco didante. Si conofce Bencouli dal ma. 
ràuth" P” un mome alto e lottile, detto pan ^di zucchero, il qual* forge »o. mi. 
glia addentro nel paefe. Davanti la città giace un' Mola ■' tra quella e quella 
danno le navi all’ ancora ; la punta di Cellebar a Mezzodì, la qnale fi avanza 
due o tre leghe, vi forno» un ampio e comodo fieno. La città gira quali due 
miglia; l’abitano gl' ifolani per la maggior parte, i quali fi fabbricano le cafe 
fopra colonne di bambo , o canna, come ad Albert . Ligtejì , Portogbe/t, e Cinejt 
vi aveano il lor quartiere feltrato : I Cinejt tute’ in un piano, alfa moda del 
loro paefe : alla loro gl' Inglejt e i Porteglieli, ma fi trovaron nella neceffirà di 
fervlrfi di legname In vece di mattoni o pietre , a caufa de’ frequenti terremo- 
ti, cui (la foggetta l’ifola. Eflendo piantata la città in fito paludofo, i cattivi’ 
vapori, che il fole alza, rendono l’aria affai milfana per gli Europei. Tanti ne 
morivano, che fu abbandonato quel loogo, e feelto un altro migliore in poca 
didànza, dove fi fabbricò H Forte di Marlborough , del quale abbiano g'à par- 
lato di fopra , . 

l'ila Ài L’ultimo luogo della Compagnia é l’Ifola di S. E lena , così detta dai Torto- 
S. Eleni, gbeii , che furono i primi a (coprirla nel dì di S. Elena , fanno ijo*. ; luogo 
, j cr,, ~ opportuno e neccflTario al rinfrefeo di chi naviga per quel vado oceano . Egli 
(la in i (. gradi di latit. meriJ., rfoo. leghe a maellro del Capo di Baon.r Spc- 
rama, e quali nel bel mezzo tra V Affrica e {'America, ma piò vicino alla pri- 
ma , dalla quale è dillante circa tzoo. miglia (A). Siccome i venti frefehida 
fciloreo foffiano femp-e moderatamente, romodiflìma e dilettevole d la naviga- 
zione dal Capo di Buona Speranza » S. Elena , che fuole durar meno di tre lef- 
tlmane, fenza cangiar di vela, e con tutto l'agio e la quiete de’ Marina/ . 
Ma le navi, che vanno »H’ India , non toccano quell’Ifola, e debbano profe- 
guire di un tratto it viaggio Madera, o almeno' dall' ifo'c Canarie o di Capo 
Perde, ove dì rado approdano, fin al Capo di Buona Speranza . Soffiando in que" 
mari collantemente i venti da fcilocco, non è potàbile di navigar direttameore 
a S. Elena da tramontana : la nave, che vi fi manda da Inghilterra, dee pri- 
ma portarli a Mezzodì alla latitudine del Capo, indi ritornarfene vetfo l’ Itola. 
Nel dritto corfo da Europa *’ è anche fatta forfè tre volte S. Elena ; ma 
(inaili accidenti non nafeono che da tempere o da caufe Riordinane (a) . 

(Tjaao- 


•(A) Mandrillo', nel filo Vìiegio ili* India, !»,. merid. ; lontana Ai dogoW ato. leghe; 
dice che J. tigna il» in ió gridi, ri min. di dii Brafit o j io. e dii Capo Ai B, Spt'anta 

tJO. 
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' Quando 1 Vsrtt’htjì , quc'gran maertti del trafScoedelia navigazione « (co- 
prirono S, Elena , la provvidero di porci, capre e poiUme da rana , e foleva- 
no approdarvi per viveri, acqua e rinfrefchi nel ritorno dall' Indù; e forfè vi 
■ftabilirono anche una colonia. Secondo il Capofquadra Re/gevvin , e (Tendo colà 
perita una loro nave, vi erefTero de' rimafugtj una cippella, dalia quale prefe 
il nome la miglior valle deii'ifola e una delle piò beile del Mondo (A.), Se- 
condo il- niedefimo, i Portoghefi vi portarono, olire i quadrupedi, uccelli, per- 
nici , fagiani, ec. i quali ora fcorrono pe' menti in grandiflimo numero ; e 1 vi 
piantarono varj alberi fruttiferi, come limoni, melaranci, e melagrani, i qua- 
li tutti per l'eccellenza del clima fono crefciutl ftupendamente, come fe natu- 
rali forteto a quel terreno fB). Ma che vi piantaflero, o no, una colonia , 
'certo fi è che l'ifola era dei tutto abbandonata quando fe ne impadronirono gli 
Olandesi ; e che non v’era neppur un Portagbefe quando la occuparono gl' In- 
glesi l’anno 1S00. (C). Quelli la tennero fenza dlfturbo fin all' anno 167}. , 
che gli Olandesi la pigliarono d‘ affatto; ma poco tempo dopo la tiprefe il Ca- 
pitan M unden, e ne difcacciò tutti gii Olandesi , refofi anche padrone di tre io- 
io navi, ch’eran nel porto. In quell' oceafione avevan erti fortificato il luogo 
da sbarco, e portevi batterie di cannon graffo per impedirne l' accerto; ma gl* 
Inglesi, foopcrta una picciola cala, dove non fi poteva andare insù che a due 
a due, fi arrampicarono alla cima della rupe di nottetempo, e comparii la mal- 
fina lufTeguente di dietro alle batterle, ne fu si atterrita la foldatefca Olande . 

Tm. XLIV. • Eee . fe, 


. " | ^ ' ' rn m • . . 

ijfo. Pirati it U Val I* mette in ni. gridìi loie, merid. e la iti gridi di longitudine 
e 1 610. leghe di erto Cape i quindo Rètte- Oeri dentile dii Cape di B. Sperante i lidd*. 
veiia . grin mannaro, Il pone in 14. gridi . ve il fitiofo Coniale li col loci in ir. gridi , 
lf. inin. |(o leghi dilli più vicini serri d* 4S- min, di lit. merid. Li fituizione , che noi 
Jgricai li quale fecondo le Citte del Sig. d’ ne damo , accorda col grido determinilo 
affinili i Cadi Ultra . Guglielma Fanali , dii Celebre Mittemitiea Or. Halltj . 
nel Tao Viaggio , it S. Itema in 16. gndt di 


<17 Dice 1 * iflefTo Ratgnv'ue , chéti venne equipaggio de’ navigli tarsagkafi 1 mi che f» 
• (lue un Romito , e che ivendovi uccifo condotto via, e eoa lui alcuni Negri , che fi 
molte capre, ne facci traffico delle pelli coll’ erano fanzini in qui' monti < 1 ) . 

■ ' i ' • - - 1 j.'.i il, 1 . . ^ é 1 , , t 


<C) Cavradiib , nel filo curiofo viaggio ; 
racconti , che quando arrivò qui , trovo una 
cappelli e un bel rialto che vi conduce!. Den- 
tro era forniti di pinni dipinti i ivevi un il- 
lare , >u figura con due pilla , e contigua a 
*• .. * . * 1 

*. * • • 

il ■ I , j, - r • , , -, t 

; Cd) Ha triti p. tu- 


li) Keggtvvi», f. gli 

1 a • . . •„ , 

'<* > Harris , p, 19. 


quella una croce di pietrai Sull’ ilare divi il 
quadro della B. V. , li fiorii della crocififfio- 
ne, ed alcune altre divote pitture , non mil 
efeguite, Copra una gran avola (a). 
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fe , che gittate Tarmi fi refe a difcreiione. Quella cala è (lata poi fortificata; 
ed una batteria nc difende TingrefTo. 

L’ifola di S. Eletta gira »t. miglia ( ao. fecondo Lockjtr ; con otto leghe di 
lunghezzai fecondo il Capitan Enunci ) e la terra é si alta, che G può difeo- 
prirla in mare a più di 20. leghe di diilanza. Ella non è in fatti che un gran 
ma fio , perpendicolare da ogni lato, a guifa di un cartello nel bel mezzo dell' 
Oceano, con mura aitifitme da non poterli fcalare, e fenza la minima breccia 
od apertura, fuorché alla cala detta della valle della cappella ( Cbapel Valle) 
Bar ) la qual é fortificata con una batterìa di 50. cannoni grofli a fiord* acqua 
e coti’ urto perpetuo di terribili onde contro la fpiaggìa, per le quali non fi 
può fenza gran difficolti approdare ; o fuorché alla picciola cala , di cui abbiam 
parlato di Aspra, dove due o tre uomini poiTono venire a terra da un battei* 
Ietto, e dove una batteria rende ora il luogo inacceffibile . Non fi può ancora- 
re che a Cbapel Valle) ; ma é cofa affai difficile, poiché venendo femprc il 
vento da fcilocco , fe la nave oltrepaffa , (lenta affaifiimo a ricuperare il 
porto. 

Benché J. Eletta femhri da ogni parte un malto doro e Acrile , la fornai Iti 
n’é coperta di una eroda di fino e ricco terriccio, della profondità dì circa un 
piede e mezzo, il quale produce ogni fotta di grano, erba, (rutte, erbaggi , 
radici, ed ogni genere di vegetabili, in tutta perfezione ed abbondami , quan- 
do T induflrii dell'uomo cooperi alla bontà della natura. Nell’ anno *585- , che 
vi fu il famofo Cavcvdiib , ella era uno de’ più bei luoghi dcll’Univerio . La 
valle, die’ egli, dove (la la chiefa, é ameniffima ; cori piena di belli arbori e 
piante utili, che pare un vago e’ colto giardino, con lunghi viali di limo- 
ni, arane], melagrani, cedri, datteri, fichi cd altri alberi, carichi di frutta , 
verde, matura, e in fiore, tute' ali' irteffo tempo; ombre deliziofe e da paradi- 
so. 1 fonte criilallina, che farge da lungi, c fi diffónde in vari rufeeiletti , che 
adacquino le diverte pirti della valle e ne rinfrefeano ogni pianta ed albero : 
niuno fpizio voto; perché dove non operò la natura, ha fuppiito I' artefelice- 
menic imitandola . Sì amena era S. Eletta quando Ca vendi ih fece il giro del 
Globo. Vi tornerebbe l’iflefTa delizia, fe gVlngtef'ù delfero un po' di quella cùr 
ra che ufano gli QUniefi a Capo di Buona Speranza (D). 

Saliti fopra la rupe che il mare bagna, troviimo fubito il paefe vagamente 
diverfificato in colli, e valli; i primi, coperti naturalmente di gran varietà d' 
erbe ; T altre , ornate con eleganti piantate d' alberi fruttiferi e di giardini , 
fra’ quali danno difperfc le cafe degl’ lfolani ; mentre 11 brillarne a truppe mug- 
ghia per le campagne ; del quale s'ingrafia una parte per provvifion delle na- 
vi , e fi riferba T altra per ufo di latte > butirro e cacio , e per averne un 

pro- 


(Dì Quell* IfnJ» , dopo quelli di Tinitn', 
farebbe una delizii per chivolelfe ritirarti dii 
gran inondo* 11 ehm* é Ali pendi mente tem- 
prato , uguale , e ftno ; pura 1* acqua frefea , 
e prolifico il Cuoio , con frutte d'ogni Corta 
in jtranditiìma copia . Il Paefe abbonda^ di 
rami e di volatili t il mire, di pefei { nc v’ 
c cofa, che l'arte non li podi agevolmente 
prorarriare . Maravtplic.fi c fempre lodevole 
li c quella che pii Otmnde!» hanno ufata a Ca- 
pe di Bhwm Sptrt uria • Incontrarono fin da 
principio di&coltù innumerabili , e tutte le 


vitifero , &rt*do di un mifefihile deferto le 

Più bella colonia del Mondo, a forza di una 
fatica che’ non ha pari . Riunirono fino in 
una cofa , che in quel clima reputavi!! irapof^ 
Cibile » ad averci del via©* e yifla »©r> infe- 
riore a* migliori di Spxgn* , di Pcnegau» t 
di PrA*ci* , o di qualunque altra contrada . 
Tanto il rodo, che il bianco, a Jafciarlo tia- 
re il debito tempo • i vb n«Q , futiofo * 
Calubre j particolarmente il fecondo , che l 
curiofi tiimino affai Ili mo . Invitati da si rara 
indutirii , e da tanti miftliortmenti > corrono 
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prospetto non men ricco che dilettevole . Quantunque ntun* contrada fotto ’l 
cielo produca miglior raccolta di frumento , è tale 1' indolenza c I' ignoranza 
degli abitanti ( non lì può attribuirlo alla qualità del clima ) che quali muo- 
iono di fame, e iafeiano tutto in pteda ad uno duolo innumerabiie di Torci, i 
quali , come altrove le locufte , confumano la ricolta . Le navi della Compa- 
gnia fupplifcono a vino, farina e birra. 

Siccome rifola è troppo fabbiofa , e fottile il fuolo per alberi grandi e di 
profonde radici , eli rem a è la fcariezza di legname j talché vi li mandano da 
Inghilterra bell’ e fatte le cafe ; ma v’d di boico ceduo quel che £a d’uopo iti 
un clima caldo . Vi fono da aoo. in {oo. famiglie Inglejt , od almeno tali per 
difeendenza, parentela, o alleanza . Alcuni rifuggiti F rance/i vi furon invitati ad 
oggetto di piantar vigne e fare il vino, punto in cui non riunirono. Ciafcuna 
famiglia ha la Tua cafa e piantagione nella più aita parte dell' Ifola , dove tiene 
il fuo beduine, porci, capre e pollame, il Tuo orto e giardino, fenza difen- 
dere alla Città in Chiffel Vallee , le non fe una volta alla fettinuna per la Chic- 
fa, o quando arrìvan vafcelli; nel qual tempo quafi ogni cafa della Valle C con- 
vertita in taverna da punch , od odcria per alloggio de' barellieri , a'quali vendo- 
no porci, pellame e trutta, ricevendone in cambio farina, vino, cd altro che lo r 
manchi , capitato prima il tutto nel magazzino della Compagnia . La mercanzia 
ch’ella vi fuol mettete, fono vini di Capo , vini Europei o di Canaria, acqua- 
vite, arac di Salaria, birra, grano da birra, zucchero, te, caffè , porcellana , 
dipi a vernice, ec. lingeria, indiane, altre fopradine, mudolinc, nadri, panni- 
na , dotfe, ec. 

La complcdione de' nativi abitanti ditferifee da quella di tutt'i climi caldi: 
facce Ixefche e rubiconde: tutto il fior di falute e robudezza: nulla di quel pal- 
lore , che fi vede fotto i Tropici , dove gente bianca é f morta , pigra cd in- 
fermicela . La ragione fi é , che qued'llolani vivono in cima d’un monte, 
tutto efpodo a’ venticelli del mare , che Tempre fofliano e rinfrefeano l'aria; e 
che tutta la loro occupazione è il lavoro falubre della terra e de’ giardini , Non 
vi fono fiepi che imbrogliano , non fiumi che inondano iafeiando acque morte 
ad infettar l’aria co’ lor vapori . In oltre , le feode d’acqua , pioggie delizio- 
fc , rinfrefeano l'atmosfera , c dolcemente rattemperano il calor del clima. 
Aggiungali il continuo efercizio , in cui la natura Ocfla dell’ ilota mette gli 
abitanti : per andare dalla Città di Chapel Vallee alle loro piantagioni, la flr*- 
da i si dirupata ) c!>e per buon tratto bifogna arrampicarti , eJ in un luogo 
fervirfi di una fcala a piuoli , detto perciò colle della /cala , Lai de r Bill ; nò 
fi può fchivario , le uon facendo un giro di due o tre miglia ( E) . 

E e e a Quan- 


tranelli e IngU/i >1 Capo ; eh’ è la ri-ione 
perchè quelli ultimi non peniano a trarre p,ù 
vantaggio da 5 . Eltnn , come lo po»reòbero a 
siedilo colti varìt • Che differenza da nazione 
a Alatone* Poco avrebbe fatto la Compagnia 


C E) T piti de* viaggiatori, che ani fon p’.f- 
fati , hanno feniito preilo la ulubrità dii 
clima, de' vietabili» e della buon’acqua dell* 
Jfola. L* equipaggio il più infermiccio e feor- 
butico ha ricuperato rutto il fuo vigore in bre- 


al C*po i ma fe eli OUndtfì avellerò 5. !/► 
na , non foftr irebbero che gli lb'Ttnvi manchi- 
no di pane e vino j od almeno didruggereb- 
bero quella ciurma immenfa dt forct , che vi 
guaita e vi confami tutt'i prodotti. 


vidimo fpazio . Tr*n$tfc9 Pirirdjt 

/• Val , elle poi nautngò alle Afifau, ap- 
prodo a 5, Ut t a Zanno 1601 , con tutta la 
gente gravemente milita di feoebuto , ira 
c fciidovi quali mano a bordo che (Me le mu 

n»g- 
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pianta al genio e difpofiziont de' paéfani , i piè degli Scrtohri 'll défenVo* 
no le più felici , innocenti eJ ofpiralt perfone della tetri . A "chi ’lOr dlmdn»* 
da , fe hanno curiofità di vedere il Mondo , dei quale avran udito pirla» 
tanto ; c come polfano confinare la vita loro in un si picciot peno di terra, 
feategati dal refto degli uomini ? Rifpondono, che hanno in gran copia ogni 
cola neceffaria per vivere j che non gf incomoda né il freddo / né il callo J; 
che Tefpìrano un' aria' fana e temperata ; che vivono in piena ficurczta , feti- . 
la pericolo di nimici , dì ladri , di fiere, e feiua timore di rigorol'e fusioni f 
o de' tumulti dell' ambizione , o di quanto polli Interrompere lo Rato loro 
felice di corpo e d’animo ; che fe fra loro non vi fono ricconi , non vi fono 
nemmen poveri , fenza che l'umanità abbia a gemere nella miferia o folto 
f oppreftlone de’ Grandi . Pochi erano , che avellerò mille tolleri ; e pochiflr- 
mi che non ne averterò quattrocento, con Che vivtre e lavorare a lor agio. 
Aggiuoncvano 1 , che in un alrro paefe, colle prefenti loro poche lordante , di- 
venterAbrrq poveri , e' confegtrcntememe foretti a tutte quelle uri feri e , eh’ 
eglino non conofcevano che per relazione . Non lafcian perù d’efer efpoiti ad 
un inconveniente , cioè aU’oppfertion del Governatore , benché Ji rado avven- 
ga . Egli i difpotico , e fe non abufa del fuo potere , n’é caufa f ideila fo- 
ntudine' ,‘ che lo fa meditare ', e gli infpira fentimcnti di pietà per un popo- 
Io, la cui arfetiore debbegli crter cara più che ad ogn' altro. In fatti , per più 
gertcmlonl fono Rati governati da mano equa ed imparziale ; e finché conti- 
nuano cosi, S. Eletta è il paradifo del Mondo . 

E' vero, che un certo Scrittore d’ infimi dalle ne cenfura le femmine ; non 
avrà forfè torto in alcuni individui ; ma in generale, rara é la modertia , la 
cartità , la fcmpllcità di cortumi del bel fello di S. Eletta (F) . Ameramio le 
dame il galanteo , ma rigorofe in ogni altro principio d'onore; né il largo , 
che una piglia in qualche parte di fui condotta , influifee punto nell’ altre*. 
Dirtimill alle cortigiane Europee , fino qui onettilfime t fenza quella rapace dif- 
portzione che caratterizza le profiitute . Sembrano participare dell'allegria che 
danno, e far conto del proprio piacere fenz’ alcuna mira di guadagno : unica 
circortanza che pirtà palliare la violazione del più brillante ornamento femori- • 
nile . 

Prertb di Cb.tpeì Valley è il Forte, dove Ila II Governatore con poca guarni- 
gione. Egli tiene fempre fentinelle nelle più alte parti dell'Ifota a l'opra vven- 
to, per fapcre fe vengono biflimenti , nel qual cafo fi tiran colpi di cannone 

in 


seggi» una vrl* O cimminirc fulli coverti : 
in nove giorni, tutti rifinirono, e con inag- 


(F Vi. li Cittì principile, „ dice L a-kytr 
nel fio Re-gutglio d'fiidie , „ è in Chaptl 
,, ITatlif , dove foin qurinta o cinquanta ci* 
,, fe conrisur, delle quali le tivernedelr»*- 
„ eh fono le più notabili , fpeaialmente do- 
„ ve la fimi(!u iaa una o due belle rasane 


■t j) Vtth il fuo Piaggi*, p. ci. 


-'or tomi fi «za di prima , per la bontà dell* 
atta c de’ vegetabili dell’lfola l g ) • 


„ per tener in allegria i mirimi. Quelle, al- 
,, lorchc li fan vedere in arem amie banco io, na 
,, le colline, fono og eiti aliai gufino pe‘ lor 
,. amici eli’ entrato nella fp’aggii. Molte han- 
no un vifo mendicante che alletta, e fimo 
„ tollerabilmente b.n veline, q laido v’è dei 

.. va- 
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in Tcgno a' faldati di ritornare a’ior porti. Così nion vafceilo pad approdar At 
notte , quando non fia fiato feoperto nel giorno avanti , e fatte le debite pre- 
parazioni per riceverlo. Ciò alficura l'Ifola da improvvida attacco , e rallegra 
i marinai, i quali fanno, che veduta la nave in alto mare , gl' libimi firn 
pronti ad accoglierli come amici. 

La Compagnia era, ne‘ tempi andati, in politila di diverfe colonie folle co 
Re dell'Imperio Ciuffi, e nel Regno di Tonquìn ;ma tutte le ha ritirate. Con- mila 
tinui a negoziare in quelle parti , fenza tenervi Fattorie . Aveva cafa nell’ Ilo- Cina . 
la di Cbufiin , quando fi trafficava ad A mtyor : ne rimoiTe la Fattoria a Can- 
to», dove per 40. anni fiorì con grande afpetcativa di maggiori vantaggi i 
tutto guadarono i gran dazj importi fui te ed altre mercanzie Cintji . Quella 
farti animò a far contrabbandi, con avvilimento di quel commercio . Eflèndo 
ormai diminuita, è probabile che vi fi rimetta il prillino traffico ; ma il prez- 
zo del te, ancora ftravagante e troppo alto , ne fa dubitare. ,'IniWì 

E' la Compagnia, almeno pubblicamente, efclula dille Ifoic Filippini . Di- f r t t u q ' 
cono i F rancefi, ch'ella vi traffica fiotto bandiera lrlandeft\ ma b:n fanno che dall’ Fa- 
bandiera ella fia. Noi Rana di parere, che per quel commercio fieno in fatti ll F 'lq- 
bandiere Morefcbe, Armine o Vortagbiji . Il cortume della nazione Spagnuola in p,ne * 
quello particolare é fenza eftmpio: il Traffico Ha aperto e libero a tutti , fuor- 
clic 1 agl’ ed Olande#; precauzione che non impedifee gl’ Ifalani di eluJcrlj , 

quando vi trovano il lor conto. Nel Giapponi poi non v’é la minima traccia 
di commercio lnglefe : tutte le merci oc vengono alla Compagni» per feconda 
mano da’ Cineji e 0 lande# . 

Niun paefe fu più celebre de\V India preifo gli Antichi , i quali ne han det- of<r»«. 
to tante favole , fondate per altro nell’ opulenza e profufion di lurtb degli abi- cunil». 
rami. Ogni racconto era ftupendo : la terra vi producea giganti ; i fiumi eran jj"' * a * 
pieni di mortri ; cole che fi credevano anche ne’ più illuminati fecoli della 61 ’t- f HJ f 
eh e di Rema. La ricchezza naturale di quel paefe, e quella che ne veniva 
dal fuo commercio, produrtéro cotal fama. Bacco v’ andò il primo ; Ercole vi «• 
efercitò il fuo valore ; Seffiri vifitò quelle contrade fin alle colle del Giappo- 
ne-, e V Arabia acquiftò il nome di Felice per la fua mercatura coli’ Irtiia . Ma 
I piò antichi monumenti di quel commercio per mare, gli abbiamo dagli Egi- 
zi e dt’Fenicj, martime dai fecondi, che furono i primi a renderli noti nelle 
marittime imprefe (c). Salomone ricavò da quello traffico immolli tefori . Du- 
rante l’Imperio Perjiano, i Fenìcj mandavano flotte nell’Oceano orientale; ma 

E c c j quan- 


vifcellt i mi partati quelli , li (ceni cam- 
„ bi, , e.l elle poliono indir fu c giu pel l’ac- 
„ fe fella:, come femai noniveftero pereto 
,, forre. L’itlelTo Autore nini , die gl’ 
Itoli ui tengono deeli (chiavi , crii fanno fare 
tutti gli impieghi fervili. Quelli fe fon trit- 


oli mele, fcajipino dai padroni, elinifeon- 
dono per meli interi nelle rupi . dove Itirioo 
ficuri nel giorno , e di notte vanno attorno 
in cerca di viveri, preferendo il duri viti al- 
la fch ivitù C 4 ) . 


(t) D’ tritici , Biblìoth. orient. partila. fluir , HilUrt de Commerce Jt de I» Mviguion 
dei anciem , e. 55. 


( 4 ) lerk ■ P. ;o6- 
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quando il Difpotifmo ebbe levato il commercio ali* Fenicia , di tentò Alt fin- 
aria il mercato de' generi Indiani; nella tendi rione delia qui cittì li propofe 
A lei fi udrò la fondarion del commercio; progetto ben degno del conqui (latore dcj 
Mondo . Vinta la Ver fa , pensò egli a tre cole.' la prima» di (coprire appieno 
il Mar Iremo o Cafpio ; molte parti del cui lido ci fono ancora ignote. Lafe- 
conda, di metter forre marittime nell’Oceano Indico; «1 qual oggetto comandò 
a ' Fenicj di fabbricare quaranta fette navi groffe , per meglio feoprire le colte 
dell' India , i luoghi acconci a formarne de’ porci, e la natura e ’1 valore delle 
merci Indiane , La tetra, di conquiflarc l'Arabia. Ma di tutte le fue f pedi rio- 
ni , il viaggio di Titano, fuo Ammiraglio, dalla bocca dei fiume Indo, pel ir- 
is Ver fico, a quella dell’ Eufrate, fu la più notabile e la più utile in propofi- 
to di commercio e di navigazione (G). Prever mo dilla morte non potò il Con- 
quiilatorc coglierne i frutti: ne profittarono ■ Tuoi fuccc fiori , fpcriaknente i To~ 
iommei , che portarono Aleffandria all'apice di quella grandezza, che dal com- 
mercio fuol rifultarc (H). Ma quello irteliò colmo di pnofpericì, in cui la cit- 
tì e tutto l’ Egitti partirono va rj fecoli , fu anche poi, la rovina di lei e del 
Regno, allettali i Romani a conqulftarlo . Temevano quelli di entrare nel traf- 
fico Indiano, per le terribili Arane relazioni ebe ne davano 1 mercanti Arati : 
ma alla fine tutto cedette all’amor dtjl’oro, ed Augnfio fece alcuni tentativi per 
aprirfi comunicazione coll' India . Non riufd però, né a lui, nè a ’ Ce fari luc- 
ceffori , di fiabitire un traffico diretto. 

Quando i Romani fi furono impadroniti dell’ Egitto , la navigazione fi faceva 
giù pel Seno Arabico al promontorio Syagror (*) , ora Cap Fartasb , pollo da 
Toiommeo in i,. gradi, 40. minuti di latitudine boreale. Di lì fi navigava al- 
la bocca del fiume indo, cioéallTfola di Parala (ora Tatta-nagar ) fovente men- 
tovata da Arriano. Si cangiò poi di firada fotto l' Imperator Claudio, per aver- 
ne un certo Hypalnt trovata una più breve. Collui avendo offervaro in che tem- 
po foffiava il vento irregolare, pafsò in una volta , per lo Stretto , e per l' 
Oceano Indico , direttamente a Potala; navigazione filmata allora ai llraordina- 
ria, che da lui ebbe poi il nome il yeneo di gherbioo (d). 

Coll' 


(Q) Di quello viigt'o fcrifle Neareo una 
relazione , che Arriano ci ha conferirai» nella 
f:ii Vorrà della Spedizione di AhJTnndro. El- 
la i foreste citata da Strabono e Plinto ; « i 


(Hi Totommro Piladtifo , 'per facilitate »* 
fio, (additi il commercio d’ Arsita , mancan- 
do il Oolfo Arabico, o Mar R offo , di porti 
comodi , erede una «uova Città men lontana 


ptimi Scrittori dell* Antichità l’hanno ennfi- 
derara per una delle più curiofe e autentiche 
di quei tempi. 


dall'in{re(!b del Golfi» . alla landa di un pro- 
montorio (() e (e diede il nome di fui ma- 
dre Berenici . Mi.non era porto checonvenif- 
fe ai traili co, dante 1* fua intanai di itoo. 


1 *) Secondo il Sic. cT Aoville , Sytgrtti Cap. Rifa! tote , detto dajli Arabi , B.a,~aì.Hhad , 
più Settentrionale di Cap Farlcub . 


U) Pii*, nat. hift. I. vi. c. i]. 


l j) T ohm mio la meni in tj. pr, jo. mi». 
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CoM’ andar del tempo i Rametti fecero maggiori Scoperte , ma furor» tèmpre 
interrotti dalle piraterie degli Arati, per le quali dovettero accrefcer il rumerò 
de' faldati folle navi; cofa che dava grande fpefa ne’ viaggi. Ma vinta quella 
dal profitto, moltiplicati gii Avventurieri, fi (labili un commercio armale da 
Alexandria alla bocca dell Indo , per la Tegnente firada . Tutu la mercanzia de* 
Binata per le fiere Indiati* s imbarcava al porto d’ Altfiandria , donde fi portava 
a Juliopolit , due miglia di là , e covi fu pel Hit» a Copro/ , in aj. gradi *0. 
minati di latitudine fecondo le tavole di Toiammeo , e 303. miglia fa pd fin* 
me. Con buon vento, fi fa era quello viaggio in 12. giorni. A Copto r fi fca* 
ricavano i navigli, e gli elferti fi erafportavano a fcbicna di cammello in otta 
giorni a Berenice, di danza di *j 4 . miglia, dove fella vano ne’ magazzini fin’ al- 
la propria (lagione dell’anno per continuar il viaggio, la qoal era circa il io- 
var della canicola.' imbarcati per l’ultima volta gli effetti, le -navi drizzava* 
la prora alla .colla Ji Aratiti, e in 30. giorni arrivavano a Ocelir (ora Siria, 
<3 Cella, porto) in 1 a. gradi fecondo Tolemme* , non lungi dalla bacca del de- 
lia Arabico; porto principale, dove fi trovavano mercatanti Indiani , e molto op- 
portuno a profeg Jlr il viaggio per India. Talvolta la fiotta arrivava a Cana 
(ora Caua-Canim) o a Mina, porti Arabici full’Oceano, frequentati fol tanto 
di mercanti del paefe (e), i quali vi portavano incenfo, cambiandolo per ar» 
mi, coltelli ed altre bagattelle. Da Deeli t Ja fiotta dava d'ordinario 40. gior- 
ni a giugner in India ed entrare nel porto di Mazirir , in 14. gradi dì latitu- 
dine fecondo Tolommeo, il quale per altro dice Mutirij , che ora è Vizindruk 
fopra uno fcoglio vicino alla coda di Decan, in 17. e mezzo gradi. Ma perle 
moledie de'corfari fi -lafciò quedo porto, e fé gli preferì quello di Becaba , 
donde con proe Indiane fi portavano gli effetti fu per un fiume ad una gran 
cittì mercantile, detta Madufa. Finiti qui i negozi, e prefa l' opportunità de' 
venti regolari, fi era di ritorno in Alexandria verfo la fine di Dicembre o prin- 
cipio di -Gennaio. Le merci Indiane, arrivate così in Egitto , fi rrafportavano 
per terra a Copiar, indi pel N ilo ad Alexandria , poi colla flotta annate a Ro- 
ma, giuda le primitive ordinazioni d ' Auguflo . La fpefa, o piuttodo U capitale 
annualmente .invedtto da’ Romani in merci acconcie a quedo commercio, mon- 
tava, in tempo di Plinio, a jo. milioni di federai , od a circa 403000. live 
llcrlinc: il profitto fopra gli effetri era cento per cento. 

Trafportau da Coflantino la fede dell’ Imperio a Bizanzio, fuSidette il traffi- 
co orientale; Aleflandria continuò ad eflerne l'emporio principale ; mentre Se- 
leucia di Siria era la fuada del commercio mediterraneo; e ì Barbari, che abi- 
tavano le fredde rive del Ponto Bufino, fentirono le dolcezze della dovizia che 
per quel canale fgorgava nel Greco Imperio. Alla fine il commercio ebbe T idei- 
la 


flidj dal porto E* iti atto , detto Miti Verme!. 
o Approdila , ora Sufangml-kahr, . Quel Re 
fece fabbricare dell’ altre Cittì fra Bi'tniit , e 
C ipttu fili Pàli, diflanza di 160. miglia 1 ma 


Myu Htrmii ; detto poi Pitto di Tinnì , fu 
tempre il fondaco delle merci India»* , e la 
fiata del traffico Orientale (*). 


<*> Pì‘h <■ iziii. 1 . 6 . Perir, mari» Erythrii» pi u- 


(a) Strali , L x rii, f, Jif. 
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fia forte che Farri, le fcienze, il governo, c le provinole perle quali egfìfccr- 
reva. Il genio militare degli Arabi , fuccefìòri di Marnato, eftinfe ogni IcnW 
alila dello fpirito di commercio e di feienza. Parve, che la forra, il fiinatifmn , 
l'ignoranza, la barbarie fi fcarenafTero a diflruggete ogni cofa , ad avvilire le 
facoltà del genere umano, ed a confonderlo in una nube <f impenetrabile ofeu- 
rità . Ma non ai rollo il nepote di quel Monarca, che fmembrò 1' Affrica dai 
difeendemi di Maometto, ebbe fondato il Gran Cairo e data protezione a' mer- 
canti', che i dovizlofi rivi dell’orientale ricchezza tornarono ancor una volta 
nel lor canale antico, e con efli la libertà. Farti, le feienze cd ogni cofa pre- 
giata e cara agli uomini. La nuova città divenne in un tratto la principal fie- 
ra del Mondo occidentale ,' ricca , popo'ofa , e la fede di nn nuovo Imperio . 
I Viniziani , r Gentrvefi , i Fifoni , i Fiorentini , ed alcuni altri liberi Stati d' 
Italia, fi alzarono fuiie mine dell’Imperio Greco , e profittando della generai 
confufione occuparono parte de’fuoi fmembrati domini i fuccedcndo ne! mede- 
fi-no tempo al traffico Indiano pel canale A' Egitto ; le cui merci , difiribuite 
per tutto il Settentrione , furon per loro una miniera d'infinita ricchezza e 
potere , colla quale fra gli altri i Punitali formarono il più rifpcttabiie Sta- 
io di tutta l 'Italia, e 1* priucipal Potenza marittima d 'Europa e forfè di tut- 
to il Mondo . 


APPENDICE- 


Affinchè nulla manchi al Leggitore circa il commercio «Iella Compagnia Ire- 
glefe dell’ Indie Orientali, conchiuderemo quella Moria eoa alcune propofizìom 
del Signor Malachia Poflletlnvnjre , Scrittor giudizio!'} , bendili (avente idea- 
le (a). Egli dà per fuo parere, che fe la Patente dell» regia Compagnia Af- 
fricata fi trasférifTe alla Compagnia dell’ indie Orientali , eccettuata fui tanto 
la parte relativa al traffico di fobia n , potrebbe quell’ opulente Comunità (pi- 
gnone Il negozia fin alle ignote, potenti e ricche contrade del centro dcll’d/- 
jrica , e ricavarne quella ricchezza, oltre 11 eonfumo delle manifatture , della 
quale non abbiamo idea . Vi farebbe allora maggiore fpaccio di merci l 'odia- 
ne , alcune delle quali di prefente fi mandano alle noli re colonie della Cojla d' 
Oro e del fiume Gambia-, e fi Penderebbero le fcopcrte fin dove lo permetti fré 
H eoflume de popoli, ri diritto d’altre nazioni, o la natura del paele . Ecco 
le fue prccife parole: 

„ Artefo il generai fentrmento, che il traffico interno A' Africa (Ta (lato fin* 
„ ora affai negligentemente coltivato da alcuna o da tutte le Potenze Europee in 
„ efTo intendiate -, e poiché fieni bra , che al medefimo fìa di prinopal oftacolo. 
„ la grande attenzione che danno effe Potenze a quell’ Ingioilo, crudele, bar- 
„ baro, inumano- commercio, detto comunemente Traffico di (chiari, oltre- U 
„ poco conto che di fatto «ir un commercio giullo, umano c civile con quel 
„ popoli; e poiché il negozio di- quelli Regni coli Affrica non fi vede ancora 
„ bene flabiiito ; fi propone umilmente, t. Che ogni ramo del negozio con 
„ Affrica, eccetto quello che fi chiama Traffico di Ichiari, fia dato per Atto 
,, di Parlamento alla Compagnia dell’ In.l. Oriettt. con cfclufivo privilegio 

,► per anni, e con quelle ricezioni c facoltà che alla lavici za della Lc- 

»» g>sla- 


(a ) Dia. of «ride end commerce , vid. E: fi IuJ. comp. t. i. p. 6ftj. 
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«filatura psrrin ttihvenevoll,'*. Ght le FotttMt " &à$rU*corit&y 
„ to qneHo che Vi l'petra , di ragion del Pubblico, f’inrertan in erti Campa- 
,» gr io : e che le 10000, i. annue, le quali ora il Parlamento accordi alla pra- 
», fente Compagnia Africana, (ì concedano alla Compagnia dell' Imi. Oriertt. per 
,, meglio abilitarla a mantenere i Forti e Cartelli -già eretti in Affrica . ). Che 
qualcheduno O piò di erti Porti della corta d' Affrica, CnWó Cape Ceaff Coffa 
fufla Coffa ii' Oro, c Jamej Fort fui fiume' Gambi a , s - tavella' in privati x fe« 
», parati Mercatanti Britanni, per loro maggior comodo net traffico di (chiavi; 
„1 quali Forti 1 faranno debitamente mantenuti dalla Compagni» dell' Ini, 
,, 0 rier.t., alla detta Comma di 10000. /. 4. Che tutto il traffico di fchiavi fi 
,, lafcj in mano Je'feparati Mercatanti Uri tanni ; è -che la Compagnia d ' India 
», non tolleri nel minimo punto che fi vada Culle tracce dell’ intererte di erti 
„ Mercatanti, j. Che ogni altro ramo del commercio Africano fiia unicamen- 
,, te Cotto la direzione c l'arbitrio della Compagnia d'W;',r. 6. Che quella , 
„ venuta al portello di cotali maggiori facoltà e privilegi , fia»viirtinta col 110- 
,, me di Compagnia regia de! T Indie Orientali e Africana, 0 con altra qualfivo- 
„ glia appellazione che la Capienza del Parlamento Itimerà cligibile. 7. Chela 
,, metà delle merci, ad valorm, da venderli in Affrica da efia regia Compa- 
„ gnia dell’ Ind. Orient., confiderà in prodotti e manifatture della Crai» Breia- 
», gna \ e l’altra metà, in effetti dell ' indie Orientali. S. Che detta regia Com- 

», pagnia Indiana e Africana dovrà ergere Forti interni c Fattorie a lue 

,» proprie fpclc, per facilitar il commercio fra i paefi mediterranei e le colle 

„ marittime. ,, 

A quello progetto non fi può obbiettare, che il torto che fi farebbe ai Pro- 
piziar; del negozio Affricant con privarli de’ lor diritti; gli fcrupoli della Com- 
pagnia d' India di entrar in un nuovo ramo di commercio; e i clamori depri- 
vati Mercatanti, rirtretti al Colo traffico di fchiavi. Sarebbe anche facile diri* 
muovere tutti quelli obbietti. Si può rifarcire la prefente Compagnia Affricana 
con un equivalente, o con incorporarla ne’ Capitali della Comp. Indiana , In 
quella guifa che abbiam veduto fare nell’unione delle due Compagnie Orienta- 
li Inglejt , e che avremo ocrafion di accennare in quella delle Compignic Fr.tn- 
cefi delle Indie Orientali ed Occidentali . Per levare poi ogni fcrupolo di rifehio 
alla Compagnia d'india, fi può moflr.irlc, che quello nuovo ramo dicommer- 
cio aprirà nuove Fiere pel confumo delle merci Indiane, e rifparmierà in bre- 
ve tempo a lei c alla nazione il gran denaro che ora fi fpende in ifpezicrieed 
altri effetti venduti dagli Olandefi c da loro foli introdotti. I Negri, gente va- 
na, pigra, capricciofa , e vaga di mode, amano le indiane, per lo piò, a co- 
lori, ed altri panni d' India -, cofe adattate al clima : fi potrebbe in poco tem- 
po indurli a veftirfene, almeno le femmine de’ Principi, de’ nobili, ed altre per- 
fone di dirtinzione, le quali fole ne farebbero un prodigiofo confumo . In ol- 
tre , fi fa da relazioni di viaggiatori» che in molte latitudini deli' Affrica fi può 
far nafcerc pepe, nocemofcada, ed altre fpezierie, attefa l’analogia che vi han- 
no il Aiolo e ’1 clima a quelli delle terre che ora le producono. Se fi poterti 
introdurre fra’ Negri l’ufo dei zucchero e del te, non fi può dire quanto gran- 
de ne farebbe il confumo, e quanto ricchi i ritorni in oro, avorio , gomme , 
ec. Il palato, per cui un Negro vende padre, moglie o figlio, farebbe allora 
una chiave di quelle miniere d’oro, di cui tanto parlano i viaggiatori , e le 
quali fi tengono da’paefani con tanta cura nafeorte. Si potrebbe, in fonimi , 
fperare affai dall’ influenza di un Corpo doviziofo, valente in cflendere la Aia 
afera di commercio, capace di fortenere con dignità la fui portanza, diaccarez- 
zare, lufingare gli appetiti di que’ barbari , o in cafo di ncccffità» dicofirigntr- 

li ad 


Digitized by Google 



4<* C , A t ' S T O R I A . - , j t ,i ’ 

li adubhi<Kma e SomnrefTitme . Finalmente, quanto all'aggravio deprivati Mer- 
catanti, limitari al Colo traffico di Schiavi J fi n'fponde, ch’erti più guadagnano 
dall'effcre la Compagnia efclufa da quello traffico, di quel che perdano per la 
rtftrtzione a loro importa. Se ciò non bada, fi citi l'antica maffima , Oi due 
mali il minore : i meglio che fi diminuiscano ì profitti de’ Mercatanti privati , 
che di perdere tutto il commercio, privando la Compagnia d 'India di quel ra- 
mo, che in poco tempo la renderebbe il più potente , ii più ricco e rispettabi- 
le Corpo di Mercatanti dell' UniverSo. Se gli argomenti da noi Soggiunti in fa- 
vor dell' efpofto progetto, Gen veri o Salii, ne giudicherà chi legge. . , t * 

I* . - . a 

In vicum vendentem thm Jy> oderea . 


Fine del Teme XLII r . Della Storia Moderna, e iella Storia Vniverfale . 
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